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RIVOLUZIONI  NEGLI  STATI  ROMANI  D’ EUROPA 
E DELL’AMERICA  MERIDIONALE. 


I . Guerre  d’  indipendenza  nell ’ .Imeneo  spagnuala 
sino  aWanno  1821. 

a)  Elementi  rìrolnzionari  delle  epoche  precedenti. 

Su,  finire  dell’anno  1819  Mettermeli  poteva  congra- 
tularsi seco  medesimo  dei  successi  ottenuti  dalla  politica 
austriaca  è di  quelli  che  le  si  preparavano  nell'avvenire.  La 
Russia  e la  Prussia  aveano  aderito  ai  principi  da  lei  procla- 
mati. In  Italia  essa  poteva  dirsi  padrona  assoluta  del  campo. 
Alla  Confederazione  germanica  stava  appunto  allora  dettan- 
do leggi.  Il  ministro  favorito  di  Luigi  XVIII  era  stato  co- 
stretto a rinunciare  a tutte  le  sue  utopie  liberali.  La  Spagna 
era  entrala  nella  Santa  Alleanza  e teneva  in  pronto  una  flot- 
ta e un  esercito  per  richiamare  all’obbedienza  le  sue  insor- 
te colonie.  Con  quest’ultimo  colpo  la  pace  sarebbe  slata  ri- 
pristinata universalmente,  vendicato  il  legittimismo  quivi  an- 
cora offeso  ne’ suoi  diritti,  ed  esteso  il  trionfo  della  reazione 
su  tulle  le  cinque  parti  del  globo.  Non  v‘  erano  infatti  che 
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quelle  estreme  regioni  che  fossero  ancora  agitate  dal  turbi- 
ne della  rivoluzione,  la  quale,  scesa  in  linea  diretta  dall’in- 
surrezione dell’America  settentrionale  e dai  rivolgimenti  di 
Francia,  con  questi  avea  comuni  le  cause,  le  tendenze  e gli 
scopi,  ch'ella  proclamò  altamente  e con  tale  franchezza,  che 
in  Europa,  coi  tempi  e colle  opinioni  mutate,  non  sarebbe 
stata  in  vernn  modo  possibile.  — Ora  egli  è appunto  a quei 
paesi  che  noi  dobbiamo  volgere  la  nostra  attenzione,  onde 
conoscerne  più  da  vicino  lo  stato  e le  condizioni. 

Anteriori  condizioni  pacifiche  degli  Stati  spagnnoli 
d’America. 

Il  distacco  delle  colonie  spagnuole  dalla  loro  madre-pa- 
tria fu  e non  di  rado  è ancora  oggidì  riguardato  come  qual- 
che cosa  di  prematuro  e violento,  paragonandosi  spesso  la 
rovina  della  trisecolare  dominazione  spagnuola  di  America 
ad  una  morte  alTatto  anticipata  e non  naturale.  Allorquando 
all’  epoca  dell’  invasione  francese  in  Ispagna  tutti  gli  Stati  spa- 
gnuoli  d’America  insorsero  alla  conquista  della  propria  in- 
dipendenza, da  lontano  s’avrebbe  potuto  credere  che  questo 
molo  non  fosse  che  la  conseguenza  di  un  urto  accidentale 
esterno,  che  offriva  una  favorevole  occasione  a defezionare. 
Infatti  giammai  per  lo  innanzi  non  s'era  udito  in  Europa  di 
veruna  agitazione  spontanea  di  quei  paesi,  che  per  le  con- 
dizioni loro  naturali  e per  la  loro  estrema  lontananza  sem- 
bravano destinati  a vivere  una  vita  uniformemente  tranquil- 
la e priva  quasi  d’ogni  sviluppo  intellettuale  e morale.  La 
popolazione  vi  era  scarsa  sopra  un  territorio  estesissimo,  di- 
visa in  provincie  affatto  segregate  fra  loro  o raccolta  in  città 
poste,  quasi  oasi  della  civiltà,  a distanze  enormi  fra  loro, 
varia  di  stirpi  e di  origini,  ignorante  d’ogni  legge  umana  e 
divina,  oppressa  dalla  violenza  stessa  del  clima  tropicale,  che 
persuade  una  vita  puramente  vegetativa  all’indigeno  e che 
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all"  europeo  immigratovi  colla  necessità  del  lavoro  toglie  an- 
che ogni  energia  di  volere  ed  ogni  nobile  aspirazione  a forti 
ed  alti  concetti  di  patria  e di  moralità.  Poche  volte  i destini 
della  madre-patria  aveano  tocco  profondamente  le  colonie; 
nessun  pericoloso  vicino  ne  avea  minacciato  la  pace;  e la  loro 
stessa  lontananza  ed  estensione,  nonché  il  clima  e la  popo- 
lazione cotanto  eccezionali,  le  avean  salvate  dall’avidità  delle 
potenze  maritiime  ostili  alla  Spagna,  le  quali  non  pensarono 
mai  a trar  profitto  dalla  loro  posizione  scoperta  e indifesa, 
che  d’altronde  nè  si  conosceva,  nè  si  sospettava.  Infatti  ogni 
qualvolta  un  nemico  era  comparso  ai  confini  o alle  coste,  vi 
avea  trovato  sempre  una  resistenza  concorde  ed  energica.  E 
cosi  la  tranquillità  di  queste  provincie,  se  si  eccettui  quella 
di  La  Piata,  non  avea  mai  sofferto  veruna  durevole  interru- 
zione. Placido  in  mezzo  ad  una  vita  tutto  affatto  materiale 
ed  oziosa  l’emigrato  spagnuolo  vi  disimparò  ben  presto  tut- 
te le  arti  che  fanno  forte  e rispettato  un  popolo  in  pace  ed  in 
guerra  ; abituato  a cogliere  senza  fatica  veruna  il  proprio  nu- 
trimento dall’albero  che  glielo  porge  spontaneo,  dimenticò, 
ancor  più  che  in  patria,  ogni  attività  industriale  ed  agricola; 
si  spogliò  delle  sue  serie  tendenze  Castiglione  per  non  ubbi- 
dire che  a’suoi  frivoli  istinti  andalusini,  e nella  morte  asso- 
luta dello  spirito,  dedito  puramente  al  senso,  non  ebbe  caro 
che  l’ ozio,  il  giuoco  e la  quiete,  senza  un’aspirazione  al  mon- 
do a scopi  elevali,  generosi,  durevoli.  Ciò  spiega  perchè  per 
anni  ed  anni  non  si  sia  mai  udito  di  verun  moto,  che  abbia 
comunque  turbato  internamente  la  calma  di  questi  paesi  o 
messa  in  forse  la  loro  docilità  divenuta  oggimai  proverbiale. 
Anche  a chi  ebbe  campo  di  osservarla  più  da  vicino  (4),  que- 
sta profonda  quiete  politica  del  Nuovo  Mondo  parve  una  del- 
le sue  qualità  più  caratteristiche.  Sin  dai  primi  anni  dell’ no- 


ti) Alex,  de  Humboldt,  fissai  polii  ique  sur  le  rogavate  de  la 
noucelle  E spugne.  Paris  1817.  ' 
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cnpazione  2000  soldati  erano  siati  sempre  bastanti  a mante- 
ner l’ordine  su  tutto  il  tratto  che  corre  da  Buenos  Ayres  a 
Lima.  Nel  Messico,  scoppiala  nel  L(ì24  una  ribellione  contro 
il  viceré,  mancavano  uomini  ed  armi  a reprimerla.  Nel  Chi- 
li, al  momento  in  cui  v' infierì  la  rivoluzione,  non  s’aveva 
‘ veruna  fabbrica  d’armi,  nè  alcun  armajuolo.  Tanta  era  la 
fiducia  che  il  governo  di  Spagna  riponeva  nel  prestigio  della  ' 
propria  potenza,  benché  sì  lontana.  Nell’ interno  del  paese, 
dove  quasi  mai  non  straveduto  verun  forastiere,  questa 
potenza  continuava  ad  essere  ritenuta  tale  quale  era  stata 
all’epoca,  in  cui  una  mano  di  avventurieri  aveva  potuto  fon-  ’ 
dare  stati  sì  giganteschi  nel  breve  periodo  di  soli  cinquanta 
anni.  Per  ciò  tutti  si  chinavano  con  superstiziosa  venerazio- 
ne al  dominio  di  quel  gran  re,  eh’ essi  immaginavano  come 
un  essere  misterioso  e quasi  divino,  e che  taluni  perfino  al 
cominciare  di  questo  secolo  nel  Perù  si  raffiguravano  col  ca- 
po tutto  d’oro  massiccio.  Che  se  anche  il  giogo  da  lui  impo- 
sto pareva  di  quando  in  quando  eccessivamente  duro  e cru- 
dele, non  era  tuttavia  tale,  per  confessione  dello  stesso  Bo- 
livar,  che  dovesse  necessariamente  spingere  ad  una  violenta 
reazione.  E parecchi  fra  gli  stessi  scrittori  spagnuoli,  che  nel 
secolo  passato  più  acerbamente  inveirono  contro  gli  abusi 
commessi  nelle  colonie  (t),  non  trovavano  poi  che  per  essi 
gli  americani  dovessero  comunque  augurarsi  di  mutar  con- 
dizione. Ma  innanzi  tutti  e storici  e politici  facevano  a gara  (2) 
per  esaltare  costantemente  il  fatto  non  solo  della  conquista, 
ma  i beneficj  altresì  di  cui  fu  posteriormente  fecondo,  non- 
ché la  saggezza  del  governo  spagnuolo  e l'eccellenza  delle 
sue  leggi,  per  guisa  che,  secondo  essi,  queste  sole  bastano  a 
giustificare  la  fedeltà  nella  quale  persi  lungo  tempo  si  man- 


ti) I).  Jorge  Juan  y 1).  Antonio  (lo  I llon,  noticias  secretai  de 
America  etc.  ed.  David  Barry,  Londra  1826. 

(2)  T orrente,  Ulti.  de  la  revolution  hisy.  americana , Madrid, 
1829  I — Ili,  Vadilla,  d punte*,  Cadiz,  1836. 
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tennero  gli  americani,  e dà  cui  non  avrebbero  dovuto  mai 
discostarsi. 

Giodizj  opposti  degli  Spagnuoli  c degli  Americani  snl 
dominio  spaglinolo  in  America. 

Infatti  essi  ragionano  a questo  modo  : * non  fu  a torto 
che  la  Provvidenza  volle  accordare  alle  nazioni  ibère  una 
parte  principale  e direttiva  nel  gran  dramma,  che  nel  ver- 
gine suolo  americano  dischiuse  all' umanità  nuove  sedie 
aperse  un  campo  più  vasto  alla  sua  attività,  arricchendo  di 
nuovi  tesori  l’industria,  di  nuove  scoperte  la  scienza  e di 
nuovi  fatti  la  storia,  e fondando  in  ambedue  le  Indie  i car- 
dini della  prevalenza  mondiale  dell’Europa  e della  sua  ci- 
viltà. Quali  meraviglie  abbia  operato  negl’indigeni  dei  regni 
di  Tenochtillan,  Cuzco  e Bugola  la  sola  presenza  dei  primi 
conquistatori,  non  èchi  noi  sappia.  Forti  della  loro  superio- 
rità morale,  essi  condussero  con  prodigiosa  e quasi  incredi- 
bile rapidità  a compimento  l’impresa  di  guadagnare  questi 
popoli  al  cristianesimo  e di  spargere  i primi  germi  della  mo- 
ralità quivi  appunto,  dove  dapprima  la  barbarie  sussisteva 
accanto  alla  depravazione,  l’antropofagia  si  associava  alla 
mollezza  ed  al  lusso,  la  semplicità  non  escludeva  i vizj  di 
una  civiltà  già  decrepita,  la  brutalità  veniva  compagna  alle 
arti  del  pili  raffinato  despolismo,  e il  basso  popolo,  oppresso 
al  fondo  della  miseria,  fatto  schiavo  ed  incerto  della  sua  stes- 
sa esistenza,  ignorava  affatto  ogni  legge  umana  e divina  ed 
era  sordo  alle  voci  stesse  di  natura  e del  sangue.  Contro  gli 
indigeni  gli  Spagnuoli  non  tennero  lo  stesso  sistema  di  vio- 
lenza e di  distruzione,  che  tennero  gli  Anglosassoni  ; che 
anzi  i ministri  della  chiesa  cattolica,  la  quale  nell’  origine  e 
nel  riscatto  riconosce  uguali  tutti  gli  uomini,  mitigarono  in 
essi  ogni  istintiva  antipatia  di  razza,  promossero  la  fusione 
dei  vincitori  con  le  stirpi  dei  vinti,  ceon  ogni  zelo  possibile 
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si adoperarono  per  reintegrare  in  questi  P immagine  di  Dio 
già  guasta  e corrotta  e per  chiamarli  ai  godimento  di  tutl1  i di- 
ritti umani  e divini.  Che  se  anche  molle  soperchierie  e cru- 
deltà vi  furono  commesse  sino  ancor  dai  principio,  queste  tut- 
tavia non  furono  quivi  maggiori  che  in  qualsiasi  altro  paese 
di  conquista;  e per  converso  in  nessun  altro  paese,  più  che  in 
questo,  il  governo  e la  legislazione  della  madre-patria  si  ado- 
perarono assiduamente  a favore  degli  oppressi  ; nè  in  nessun 
altro  anche  la  chiesa  ed  il  clero,  che  quivi  sostennero  sem- 
pre la  causa  della  libertà  e delP  umanità,  cercarono  con 
maggiore  perseveranza  di  sanare  coi  farmaci  spirituali  le  fe- 
rite aperte  dalle  armi  del  potere  civile  ».  — Gli  Spagnuoli 
c’invitano  a porre  questo  contegno  in  riscontro  con  quello 
che  tennero  gl’ inglesi  e gli  olandesi  verso  i cafTri  e i giava- 
nesi ; e potrebbero  anche  chiamarci  a confrontarlo  colla  bar- 
barie, che  la  libera  Inghilterra  usò  verso  gp indigeni  e i 
coloni  della  vicina  Irlanda,  nonché  colla  schiavitù  dei  negri, 
che  gli  Anglosassoni  sembrano  voler  perpetuare  sul  globo, 
mentre  nell'America  spaglinola  e le  leggi  civili  e la  religio- 
ne ne  alleviarono  sempre  le  sorti,  permettendo  e agevolando 
la  libera  vendila  e raccomandando  al  tempo  stesso  l'  eman- 
cipazione; e con  questi  confronti  mirano  evidentemente  a 
farci  comprendere  come  non  dovesse  essere  che  naturale  in 
tutti  gl’  indigeni  il  fedele  attaccamento  ad  una  religione  e ad 
un  governo,  che  tanto  li  favorivano.  Perfino  i creoli  avreb- 
bero dovuto,  secondo  essi,  avere  un  grande  obbligo  di  gra- 
titudine verso  la  Spagna,  il  cui  unico  peccalo  fu  quello  di 
essere  anche  troppo  generosa  verso  le  sue  colonie.  « Le  qua- 
li più  presto  avrebbero  dovuto  dirsi  regni  indipendenti  d'am- 
bedue  le  Americhe,  uniti  solo  personalmente  a quello  di 
Spagna,  appunto  perchè  fornilidi  leggi  proprie  e d’ una  am- 
ministrazione a parte,  che  stava  nelle  mani  di  un  supremo 
consiglio  delle  Indie.  Che  in  questo  consiglio  poi  non  se- 
dessero che  uomini  animali  da  sentimenti  di  equità  e di  be- 
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ne voi  en  za  ed  esperti  al  tempo  stesso  degli  affari  americani, 
che  tutto  il  corpo  dei  magistrali  superiori  d’America  e spe- 
cialmente i consiglieri  delle  corti  supreme  di  giustizia  ( au- 
diencias)  esercitassero  le  loro  funzioni  colla  massima  inte- 
grità, mentre  ai  viceré  stessi  era  impossibile,  anche  volen- 
dolo, eccedere  in  qualsiasi  specie  di  violenze  o di  abusi,  è 
cosa  concessa  dagli  Americani  stessi,  semprechè  non  sieno 
mossi  nei  loro  giudizj  da  un  preconcetto  spiiito  di  parte.  E 
se  le  cariche  inferiori  nello  Stato  e nella  Chiesa  cadevano 
talvolta  in  mano  a gente  inetta  o malevola,  chi  potea  farne 
un  aggravio  agli  spagnuoli,  se  quelli  che  le  coprivano  erano 
americani?  E se  finalmente  tutta  intera  l’ amministrazio- 
ne offriva  nel  suo  complesso  non  pochi  argomenti  di  biasi- 
mo contro  il  governo,  i tempi  assai  più  che  il  mal  talento 
dei  dominatori  erano  da  accagionarne.  Infatti  anche  Torrijos 
sotto  questo  punto  di  vista  raccomanda  (t)  di  non  perdere 
d’occhio  un’altra,  benché  deplorabile,  circostanza,  ed  è 
questa  appunto  che  la  madre-patria  stessa  non  ebbe  sorti 
migliori  delle  sue  colonie,  e che  anzi  dal  sistema  in  allora 
seguilo  ridondarono  più  gravi  danni  alla  Spagna  che  a que- 
ste, le  quali  in  ogni  caso  ebbero  sempre  il  vantaggio  di  pas- 
sare dallo  stato  selvaggio  alla  vita  sociale  ed  al  consorzio 
civile  nel  momento  appunto,  in  cui  la  Spagna  slava  per  ri- 
piombare nella  miseria  e nell’ abbrutimento  ». 

Ma  quanto  poco  s’accordano  con  simile  pitture  le  acer- 
be querele  e i fieri  manifesti  dei  creoli  insorti,  che  ad  una 
voce  presentano  il  dominio  spagnuolo  come  un  sistema  pre- 
concetto di  degradazione,  di  ladroneccio  e di  oppressione, 
e spirano  gli  stessi  sentimenti  di  odio,  che  si  riscontrano  nel- 
la prima  dichiarazione  dei  loro  diritti  stesa  intorno  al  -1 701 
dall’ ex-gesuita  Viscardo  y Guzman  (2)  e poscia  lanciala  nel 

|1)  Nella  sua  traduzione  delle  memorie  del  generale  Miller. 

(2)  Presso  Waltou,  Present  state  ofthe  spartisti  cotonies.  Londra, 
1810,  II,  326. 
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mondo  dal  patriotta  Miranda  ! Questa  dichiarazione  compen- 
diava in  pochi  tratti  la  monotona  storia  delle  colonie  spa- 
gnuole,  presentando  un  quadro  dei  patimenti  e delle  ingiu- 
stizie sofferte,  e sollevando  al  tempo  stesso  le  più  tremen- 
de accuse  contro  la  Spagna.  Alla  quale  innanzi  lutto  rimpro- 
verava di  avere,  in  ricambio  dei  benefìci  a lei  prestati  dai  pri- 
mi conquistatori  ( che  fondarono  una  potenza,  di  cui  non  s’e- 
ra  mai  veduto  nei  tempi  andati  l’eguale),  preparato  ai  loro 
discendenti  tal  ricompensa,  quale  appena,  sarebbe  sembrala 
condegna  punizione  a chi  avesse  gravemente  misfatto!  di  a- 
verli  spogliali  d egni  libertà  e d'ogni  avere,  non  lasciando 
loro  che  l’ombra  dell’onore  e concedendo  appena  quel  tanto 
per  vivere,  che  non  si  negherebbe  nemmeno  agli  animali  do- 
mestici! di  aver  tenuto  con  essi  il  contegno  del  masnadiero, 
che  scusa  la  spogliazione  altrui  col  vantaggio  proprio!  di 
avere  infine  a forza  di  crudeltà  e di  sevizie  deturpato  la  glo- 
ria della  conquista  coll'infamia  dell’assassinio!  b’allora  in 
poi  fu  quindi  riguardato  come  altamente  desiderabile  ogni 
tentativo  di  ribellione,  e si  affettò  una  grande  ammirazione 
pei  moti  anteriormente  scoppiati  nel  Perù  e a Nuova  Grana- 
ta, dove  uno  sdegno  lungamente  represso  aveva  finalmente 
offerto  un  esempio  dell'intrepidezza,  colla  quale  si  dovrebbe 
sempre  far  fronte  alla  tirannia  ; ma  con  ciò  stesso  si  allude- 
va ad  avvenimenti  troppo  poco  conosciuti,  perchè  da  essi 
potesse  desumersi  il  vero  stato  interno  dell’America  spa- 
gnuola,  la  quale  anche  in  seguito  all’estero  fu  creduta  ripo- 
sare in  una  calma  permanente  e tranquilla. 

Questi  giudizj  cotanto  opposti  fra  loro  sul  carattere  del- 
la dominazione  spaglinola  in  America,  d’altronde  non  del 
tutto  infondati  nè  gli  uni  nè  gli  altri,  si  spiegano  in  modo 
identico  dalla  profonda  divergenza  degli  scopi  che  dapprima 
condussero  alla  scoperta  ed  alla  conquista  di  quel  paese,  e 
che  poscia  contribuirono  allo  sviluppo  ulteriore  dei  sistemi 
di  governo  e delle  legislazioni  quivi  iniziate,  donde  emerse 
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uno  stato  di  cose  affatto  contraddittorio,  che  permette  di  esse- 
re rappresentalo  sotto  colori  al  tutto  diversi  ed  opposti.  Di- 
me lo  stesso  Colombo  nel  tentare  la  sua  grande  impresa  fu 
guidato  non  meno  da  zelo  religioso  che  da  curiosità  scienti- 
fica e da  nobile  ardore  di  gloria,  e come  nei  primi  conqui- 
statori gl’  istinti  del  più  volgare  egoismo  agirono  di  conserva 
coi  sentimenti  della  più  sublime  abnegazione  e di  un  eroismo 
veramente  cristiano,  cosi  anche  nella  storia  interna  delle  co- 
lonie si  scorge  una  vicenda  continua  di  bene  e di  male,  una 
lotta  di  principj  opposti,  dai  quali  emergono  sempre  nuove 
condizioni  sociali,  il  disordine  deir  anarchia,  la  calma  della 
semplicità  patriarcale,  il  despolismo  militare  e la  quiete 
teocratica,  leggi  umane  e consuetudini  barbare,  ordinamen- 
ti equi  e conformi  affatto  ai  bisogni  sociali  ed  abusi  tali  da 
eternare  le  ire,  i rancori  e la  disperazione. 

Epoca  guerresca  del  dominio  spagnuolo  in  America.  — 
(Secolo  XVI). 

I tre  periodi  storici,  nei  quali  si  ripartiscono  da  se  i tre. 
secoli  del  dominio  spagnuolo  in  America,  mettono  in  piena 
evidenza  questo  continuo  oscillare  delle  condizioni  sociali. 
Ancor  nel  secolo  della  conquista,  sotto  i governi  guerreschi  / 
di  Carlo  V e di  Filippo  II  (sino  al  4598),  vedesi  in  tutto  pre- 
dominare un  carattere  essenzialmente  militare.  La  spada 
dei  conquistatori  uon  era  mai  rientrata  stabilmente  nel  fo- 
dero; per  ciò  anche  negli  ordinamenti  interni  questi  ebbero 
sempre  un  influsso  predominante.  Le  lotte  con  gli  Indiani 
ai  confini  settentrionali  della  Nuova  Spagna,  le  guerre  osti- 
nale contro  le  schiatte  riottose  di  Coslafirma,  gli  eroici  sfor- 
zi per  la  libertà  < fatti  nella  Fiandra  araucana  > e cantati 
poscia  da  Ercilla,  la  conquista  e la  difesa  del  territorio  di 
Rio  de  la  Piata,  e le  imprese  contro  i Guarani  e gli  Indiani 
dei  Pampas  e di  Chaco,  durarono  tutto  il  secolo  XVI  e in 
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parie  anche  buon  trailo  dei  susseguente.  Per  assicurarsi  il 
possesso  delle  regioni  occupate  era  allora  indispensabile  gua- 
dagnare i soldati  con  premj  e ricompense.  Per  ciò  la  po- 
tenza dei  prandi  feudatari  ( mr.ommderos ),  discesi  tutti 
dalle  famiglie  dei  primi  conquistatori  (che  insieme  col  pae- 
,'se  si  ripartirono  fra  loro  gl’indigeni,  li  tennero  schiavi 
> nei  loro  possessi  e,  al  pari  degli  Inca  e dei  Montezuma, 
li  aggravarono  di  lavori  servili,  costringendoli  alla  pesca 
delle  perle  e agli  scavi  delle  miniere  ),  rimase  in  questi 
tempi  più  forte,  che  non  lutti  gli  sforzi  filantropici  del 
clero  e del  governo  onde  alleggerirne  le  sorti.  È noto  che 
questo  spaventevole  sistema  di  oppressione  in  brevissimo 
tempo  distrusse  interamente  la  popolazione  indigena  delle 
isole  e portò  spaventevoli  guasti  nei  lavoratori  delle  miniere 
al  Perù;  è noto  altresì  che  nè  il  testamento  della  devota  I- 
sabella  (che  proclamava  l'emancipazione  degli  Indiani),  nè 
le  querele  e le  prediche  di  Montesinos  e di  Las  Casas,  e nem- 
meno molle  leggi  appositamente  emanate  dal  governo,  a nul- 
la giovarono  contro  cotanti  abusi.  Le  ostinate  rivolle  degl’in- 
diani al  nord  della  Nuova  Spagna,  in  Venezuela  e al  Parana 
non  furono  nella  massima  parte  provocate  se  non  dalla  schia- 
vitù mantenuta  nei  beni  feudali  ; in  tutte  le  condizioni  di 
pace  poste  innanzi  dagli  Araucani,  prima  di  ogni  altra  v’era 
sempre  quella  dell' abolizione  della  servitù  personale  ; ma  i 
conquistatori  per  contrario  nulla  maggiormente  desiderava- 
no quanto  la  prolungazione  della  guerra,  appunto  perchè 
sapevano  che  questa  sola  poteva  in  qualche  modo  giustifica- 
re il  contegno  inumano  da  essi  tenuto  verso  gl’indiani.  Del 
resto  quell'epoca  rozza  non  mancava  di  tirare  in  campo 
anche  altri  argomenti  per  adonestare  tutte  quelle  barbarie. 
E perfin  Colombo  e Las  Casas  parvero  persuasi  che  il  be- 
nefìcio della  conversione  al  cristianesimo  dovesse  riguardarsi 
come  sufficiente  compenso  alla  schiavitù  che  si  faceva  pesare 
sugli  Indiani  e sui  Negri;  Ed  è anche  vero  che,  se  le  ric- 
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chezze  delle  miniere  non  dovevano  restarsi  affatto  giacenti 
(ciò  che,  secondo  l’opinione  di  quei  tempi,  sarebbe  stato 
contrario  allo  scopo  principale  della  conquista),  in  nessun 
altro  modo  s’avrebbe  potuto  trarne  profitto  se  non  col  mez- 
zo di  un  lavoro  forzalo,  come  s’è  veduto  già  e si  vede  anco- 
ra accadere  non  solamente  in  Oriente,  ma  anche  negli  stati 
liberi  dell’America  settentrionale  e in  tutti  quei  luoghi  dove 
la  popolazione  è alquanto  scarsa,  e impossibile  ogni  sponta- 
nea associazione  di  liberi  operai.  Allorquando  il  potente  Car- 
lo V cercò  di  alleviare  alcun  poco  la  misera  sorte  degl’indi- 
geni, il  tentativo  falli,  perchè  al  suo  tempo  lo  spirito  guer- 
resco, aristocratico  e indipendente  degli  spagnuoli  non  era 
ancora  interamente  domalo  dall’onnipotenza  dell’arbitrio 
principesco;  l’attivazione  delle  leggi  preparale  a tal  uopo 
fu  sconsigliata  perfino  dagli  uomini  più  assennali  del  clero, 
che  giunsero  anche  a sospenderla  affatto  nella  Nuova  Spa- 
gna; ma  il  Perù,  dove  ebbe  effetto,  insorse  sotto  Gonzalo  Pi- 
zarro  (1544-48)  in  aperta  rivolta  contro  una  siffatta  lesione 
dei  diritti  e dei  privilegi  dei  grandi  vassalli.  Questa  però  era 
l’ unica  concessione  fatta  dal  sospettoso  governo  spagnuolo 
ai  conquistatori,  eh’ esso  ebbe  cura  bensì  di  colmare  di  ti- 
toli e di  ricchezze,  ma  di  tenere  al  tempo  stesso  lontani  da 
tutte  le  maggiori  cariche  politiche  e militari.  Questa  esclu- 
sione indusse,  non  mollo  dopo  la  rivolta  di  Pizarro,  il  mar- 
chese del  Valle  nel  Messico,  uomo  di  ricchezza  colossale,  ad 
ordire  una  congiura  (1566)  tendente  a distaccare  la  nuova 
dalla  vecchia  Spagna;  tentazione,  alla  quale  più  saggiamen- 
te avea  saputo  resistere  suo  padre,  il  più  ambizioso  di  tutti 
i conquistatori  (Ferdinando  Corlez).  Infatti  in  allora  erano 
trascorsi  appena  cinquantanni  dalla  scoperta,  e non  contan- 
dosi più  di  15000  spagnuoli  immigrati  in  tutta  l’America, 
poteva  diventare  assai  problematica  l’esistenza  delle  colonie, 
se  si  avesse  tentalo  di  sciorle  ad  un  tratto  da  ogni  vincolo  di 
sudditanza  verso  la  madre-patria.  Ciò  non  ostante -già  sin' 
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<T allora  il  sistema  della  politica  coloniale  di  Spagna  portava 
in  se  i germi  della  posteriore  rivoluzione.  Sin  dal  principio 
il  carattere  fondamentale  di  questo  sistema  era  una  sospet- 
tosa diffidenza  verso  i primi  scopritori  e conquistatori,  ed  in 
seguilo  anche  verso  tutte  le  classi  ed  autorità,  alle  quali  ve- 
nisse accordato  qualche  potere,  o nelle  quali  si  potesse  te- 
mere una  qualunque  solidarietà  d’ interessi  e di  azione.  Si 
affettò  quindi  una  maggiore  benevolenza  verso  gl'indiani, 
che  avean  dato  prove  di  più  mansueta  docilità.  Anche  con 
gli  accarezzali  creoli  si  tenne  ordinariamente  uu  contegno 
assai  mite,  nè  il  governo  per  parte  sua  avrebbe  mai  voluto 
offrir  loro  motivo  di  turbare  la  comune  tranquillità,  che  era 
quanto  sopra  ogni  cosa  gli  stava  a cuore.  Tuttavia  a dar  gua- 
rentigie politiche  non  si  mostrò  disposto  mai.  Bensì  offerse 
in  compenso  guarentigie  morali,  costringendo  il  clero  e i 
giudizj  a(*  assumere  la  protezione  legale  dei  sudditi  indiani. 
Offerse  ancora  guarentigie  esterne,  circondando  i viceré  di 
un  fasto  e di  una  pompa  affatto  principeschi  ; limitò  inoltre 
e sorvegliò  l’autorità  di  questi  suoi  rappresentanti  col  sot- 
toporli al  sindacato  dei  visitatori,  dei  tribunali  di  revisione 
e delle  cosi  dette  udienze,  che  costituivano  a fianco  del  vi- 
ceré una  specie  di  consiglio  di  Stato.  Da  ultimo  cercò  di 
creare  una  tal  quale  guarentigia  sociale  col  dare  ad  ogni 
autorità,  ad  ogni  condizione  e ad  ogni  stirpe  un  contrappe- 
so nell’altra,  per  poter  più  sicuramente  dominare  su  tutte. 
Rafforzò  con  ordinamenti  legali  l'odio  reciproco  delle  caste  ; 
controoperò  sistematicamente  alla  formazione  di  una  libera 
classe  di  contadini  e favori  i maggioraschi  : agli  ordini  caval- 
lereschi creò  un  rivale  nel  clero  e ad  ambedue  contrappose 
i consigli  civici  o municipali  ; conferì  le  dignità  più  elevale 
si  ecclesiastiche  che  civili  di  preferenza  a spagnuoli,  ai  qua- 
li (secondo  un  uso  seguito  in  Ispagna)  proibì  il  matrimonio 
con  donne  soggette  all’immediata  loro  giurisdizione,  non- 
ché il  possesso  dì  beni  e la  partecipazione  a qualsiasi  impre- 
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sa  commerciale  nei  limiti  del  proprio  circondario  ammini- 
strativo per  tenerli  lontani  da  qualsiasi  simpatia  o solidarie- 
tà con  gl’interessi  dei  loro  amministrati.  Queste  misure  por- 
tavano in  apparenza  l’ impronta  della  giustizia  e dell’  impar- 
zialità, ma  nella  sostanza  chiudevano  in  sè  i germi  della 
dissoluzione;  e le  conseguenze  ne  furono  T antagonismo  dap- 
prima di  tutl’i  poteri,  e poscia  il  loro  spostamento  e la  loro 
definitiva  rovina.  Da  questo  male  emersero  altresì  quei  pri- 
mi tentativi  mal  riusciti  di  rivoluzione,  che,  rinnovati  poste- 
riormente, furono  da  ultimo  coronati  di  un  si  fortunato  suc- 
cesso. 

Epoca  gerarchia  del  dominio  spagnuolo  in  America. 

(Secolo  XVII). 

Il  sistema  oppressivo  dei  conquistatori  avrebbe  condotto  > 
alla  totale  distruzione  degl’indiani  ovvero  ad  uno  Stato  di 
schiavi,  se  non  fossero  stati  gli  sforzi  del  clero  che  vi  si  op- 
pose con  tutto  il  peso  della  sua  influenza.  Un  uomo  come 
Las  Casas  assai  volentieri  avrebbe  desiderato  sin  da  princi- 
pio di  veder  mutala  la  conquista  guerresca  in  una  conquista  ' 
puramente  morale;  ma  il  suo  tentativo  (in  Costafirma),  ap- 
punto perchè  immaturo,  falli.  Per  converso  riuscì  alle  cure 
instancabili  del  clero  d’influire  almeno  in  senso  umanitario 
sulle  leggi  e sugli  ordinamenti  quivi  introdotti,  facendo  che 
s’informassero  ad  uno  spirito  di  paterna  dolcezza.  La  legi- 
slazione indiana(i)  riguardava  gl’indigeni  come  pupilli  biso- 
gnosi d’ogni  sorta  di  ajuto,  ed  essa  li  tutelava  benignamen- 
te e in  molte  cose  accordava  loro  privilegi  particolari.  Ogni 
offesa  fatta  ad  essi  era  punita  con  maggiore  severità  che  non 
quelle  fatte  a qualsiasi  bianco.  Essi  godevano  l’ esenzione  da 
molte  contribuzioni,  dalle  decime  e perfino  dall’imposta  che 


(1)  Recopilacion  de  las  leyes  de  lus  reynos  de  las  Indias , 1774. 
CEKVIMJ*,  III.  2 
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pesava  sulle  industrie,  non  sottostando  che  ad  un  testatico 
per  sè  stesso  assai  mite  e che  non  riusciva  pesante  se  non 
pel  modo  della  rascossione  fin  danaro  sonante)  e per  gli 
abusi  degli  esattori.  La  vecchia  loro  amministrazione  sot- 
to i propri  cacicchi  fu  lasciata  intatta  nei  villaggi  esclusiva- 
mente  indiani,  ma  ognuno  era  obbligato  a fissarvi  stabil- 
mente la  propria  dimora,  per  tórre  cosi  il  pericolo  che  rica- 
desse nella  vita  selvaggia.  Ai  bianchi  fu  vietato  di  accasarsi 
fra  loro,  per  sottrarli  alle  astuzie  di  uomini  tanto  superiori 
ad  essi  per  ogni  conto.  Con  questo  intendimento  era  pure 
proibito  ad  essi  ogni  prestilo  che  superasse  le  cinque  piastre, 
e vincolata  la  libertà  di  disporre  del  proprio  avere  senza  il 
consenso  dell’autorità  giudiziaria.  Questo  sistema  non  prese 
salde  radici  se  non  dal  secolo  XVII  in  poi,  quando  anche  in 
Europa  la  monarchia  spagnuola  perdette  il  suo  carattere 
affatto  guerresco,  mentre  in  America  appunto  allora  le  spe- 
dizioni pacifiche  dei  missionarj  cattolici  (correrias)  sosti- 
tuirono le  conquiste  operate  col  sangue.  Il  potere  illimi- 
tato del  re,  il  quale  allora  coi  redditi  de’ suoi  beni  demaniali 
nelle  Indie  avea  potuto  sottrarsi  ad  ogni  dipendenza  dalle 
cortez  e dalla  nobiltà,  gli  permetteva  altresi  di  tenere  un  con- 
tegno più  fermo  coi  conquistatori  e coi  grandi  feudatarj 
d’America,  non  ostante  che  ancor  sul  principiare  del  seco- 
lo XVII  un  Valdivia  nel  Chili  avesse  rinnovato  inutilmente 
i tentativi  di  Las  Casas  e perfin  nel  1697  si  avesse  avuto 
bisogno  di  minacciare  la  pena  di  morte  a chiunque  si  per- 
mettesse di  attentare  comunque  alle  libertà  concesse  agli 
Indiani  (1).  Ma  col  governo  del  bigotto  Filippo  III  cominciò 
un’epoca  affatto  nuova,  nella  quale  (contro  il  sistema  ante- 
riormente seguilo  ) lo  Stato  parve  voler  cedere  al  clero  la  su- 
prema amministrazione  delle  colonie,  e fu  lasciata  piena  li- 
ì 

(I)  Ryzaguirre,  HUtolre  rtu  Chili , traci,  par  Puillion.  Lille,  1855, 
I,  227. 
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berti  alla  Chiesa  di  proseguire  il  primitivo  suo  scopo,  quel- 
lo di  diffondervi  la  fede  cristiana,  per  cui  le  idee  guerresche 
sino  allor  prevalenti,  soppresse  ora,  come  già  in  altri  tempi 
alle  Indie  orientali,  dal  despotismo  unito  col  sacerdozio,  do- 
vettero cedere  il  posto  a tendenze  miti  e pacifiche,  che  al  cle- 
ro guadagnarono  credito  ed  influenza  estesissima.  Singolari 
analogie  tra  le  condizioni  della  madre-patria  abbandonata  e 
quelle  delle  colonie  nuovamente  fondate,  aveano  favorito  stra- 
ordinariamente questo  nuovo  indirizzo  di  cose.  In  quei  paesi 
segregati  interamente  dal  resto  del  mondo  ( come  è la  Spa- 
gna in  Europa)  e nella  loro  stessa  suddivisione  (che  ha  pu- 
re un  riscontro  in  quella  di  Spagna)  gli  spagnnoli  immigra- 
li avean  trovato  una  grande  somiglianza  di  suolo  e di  cli- 
ma colla  loro  madre-patria;  nel  cavalleresco  stato  feuda- 
le di  Arauca,  nonché  nei  regni  despotico-teocratiei  del  Pe- 
rù e del  Messico  s’ erano  incontrati  in  ordinamenti  politici, 
poco  dissimili  ( benché  alquanto  esagerali)  da  quelli  chea- 
veano  lasciato  in  Ispagna,  e il  clero  aveva  avuto  occasione  di 
maravigliarsi  della  singolare  affinità  dei  riti  religiosi  di  quei 
paesi  con  quelli  della  chiesa  cristiana.  Nel  regno  degli  loca 
trovarono  una  gerarchia  poco  diversa  dalla  cattolica;  fra  gli 
Aztechi  una  casta  sacerdotale  nubile;  fra  i Pepili  un  papa 
assistito  da  un  consiglio  supremo  e investito  di  attribuzioni 
vescovili  ; quà  e colà  scopersero  tracce  di  una  specie  di  bat- 
tesimo e di  confessione,  leggende  di  un  diluvio  universale  e 
di  una  torre  di  Babele,  credenze  in  una  triade  misteriosa.  Era- 
no venuti  quindi  assai  presto  persuadendosi,  che  quivi  in  altri 
tempi  avesse  esistito  il  cristianesimo  e che  quelle  popolazioni 
ne  avessero  poscia  defezionato  per  opera  dello  spirito  mali- 
gno, al  quale  ora  importava  massimamente  di  ritorle,  per  ri- 
condurle sul  retto  sentiero.  La  Chiesa,  per  solito  tanto  in- 
flessibile ne’ suoi  principi,  ma  che  pure  all’ occasione  sa  an- 
che mostrarsi  arrendevole,  aveva  un  occhio  di  particolare 
indulgenza  per  la  loro  debolezza  e fragilità,  concedeva  ad 
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esse  di  mescolare  le  loro  danze  e cerimonie  pagane  alle 
messe  cattoliche,  alle  processioni  ed  alle  altre  solennità,  e 
assai  saggiamente  resistette  alla  tentazione  d'introdurre  pres- 
so di  loro  il  tribunale  dell’ Inquisizione,  che  in  Europa  era 
pur  tanto  inesorabile  con  gli  eretici.  Per  ciò  appunto  e do- 
menicani e francescani  poterono  vantarsi  di  aver  nei  pochi 
anni  corsi  tra  il  1524  e il  1540  battezzato  nel  tratto  che  cor- 
re dal  Messico  a Quito  più  di  dieci  milioni  di  Indiani  ; e 
per  ciò  stesso  nel  secolo  XVII  i gesuiti  furono  in  grado  di 
estendere  le  loro  missioni  (dette  giardini  della  Chiesa)  dal- 
la California  al  Chili,  e di  erigere  il  loro  grande  Stato  teo- 
cratico del  Paraguay  fra  i Guarani  e i Guayourus,  nei  quali 
una  lotta  guerresca  durata  ben  settant  anni  nonavea  potuto 
vincere  la  ferocia  istintiva.  Ora  fu  appunto  in  queste  mis- 
sioni che  la  tanto  vantata  paterna  legislazione  indiana,  ri- 
masta si  a lungo  una  lettera  morta,  ricevette  finalmente  una 
pratica  applicazione  ed  ebbe  un  pieno  sviluppo.  E fu  pure 
sotto  questo  governo  spiritualmente  provvido,  ammirato 
d’allora  in  poi  dai  repubblicani  di  Venezuela  e di  Bolivia  e 
imitato  poscia  dai  missionari  inglesi  nella  Nuova  Zelanda, 
che  si  poterono  vincere  finalmente  il  cannibalismo  e lutti  gli 
istinti  bassi  e brutali  degl’indigeni  or  convertiti.  Essi  veni- 
vano raccolti  in  una  specie  di  famiglia  sansimonislica,  nel- 
• la  quale  non  si  conosceva  divisione  di  beni,  e tutte  le  indu- 
strie erano  esercitate  in  comune,  si  apprendevano  in  co- 
mune arti  e mestieri,  in  comune  pregavasi  e s’avean  premj 
o castighi,  dei  quali  si  doveva  mostrarsi  grati  e riconoscen- 
ti (I).  In  questa  famiglia,  dicono  i cattolici  romani  (2),  non 


(lj  Diego  de  Alvear,  presso  Angelis,  Cohccion  de  obras  y docu- 
mento! relaticos  a la  hisl.  de  las  yrovincias  del  Rio  de  la  Piata. 
Buenos  Ayres,  1836,  IV,  56. 

(2)  (I.  Balofii,  L'omerica  un  tempo  spugnuola  riguardata  sotto 
l' aspetto  religioso.  Ancona,  1844,  II,  221. 
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esistevano  leggi,  perchè  non  s’aveva  danaro  nè  proprietà; 
non  mendichi  nè  ladri,  non  invidie  nè  privilegi;  si  viveva  in 
ima  santa  comunione,  di  cui  non  s’era  mai  veduta  l’uguale 
dai  tempi  di  Adamo  e dei  primi  patriarchi.  Per  tal  guisa  il 
clero  si  vanta  di  aver  qui  non  solamente  salvalo  gl'indiani 
dalla  totale  loro  distruzione,  ma  di  averli  sollevati  dallo  sta- 
to bestiale  a condizione  di  uomini  liberi  e di  • eccellenti  cat- 
tolici »,  associandoli  ai  bianchi,  unendo  gli  uni  e gli  altri  col 
solo  vincolo  dell’ unità  religiosa,  promovendo  l’ incrociamen- 
to e la  fusione  delle  razze  e aprendo  con  ciò-  fors’ anche  la 
prospettiva  di  un  futuro  miglioramento  di  tutta  la  specie 
umana  I 


Continua. 


i 


Così  questo  governo  claustrale  vien  dipinto  quasi  come  ~ 
un  paradiso  terrestre,  sebbene,  tolta  l’esteriore  vernice,  ta- 
luni potrebbero  giudicarlo  anche  molto  diversamente.  Infat- 
ti che  questo  sistema  di  legislazione  e di  educazione  e que- 
ste fusioni  e conversioni  non  sieno  state  anzi  quelle  che  ri- 
dussero gli  Stati  e le  popolazioni  dell’America  spagnuolaal-  , 
la  sterilità  morale,  intellettuale  e politica,  onde  le  vediamo 
colpite,  e che  gli  Europei  per  questo  sforzo  di  ravvicinare 
le  razze  non  abbiano  sofferto  un  pregiudizio  maggiore  assai 
del  vantaggio  derivatone  agl’indiani,  per  guisa  che  l’umani- 
tà intera  vi  abbia  realmente  più  scapitato  che  non  guada- 
gnato, è problema  che  non  potrà  essere  con  sicurezza  risol- 
to che  dal  tempo  avvenire.  Il  contatto  di  civili  conquista- 
tori  con  popoli  rozzi  conquistati  torna  grandemente  perico- 
loso pei  primi,  che  non  sempre  n’escono  esenti  da  qual- 
siasi dànno.  Il  sollevare  a stalo  civile  una  classe  di  gente 
barbara  e scarsa  d’ altitudini  naturali  a risorgere,  è cosa  sem- 
pre ardua  in  sè  stessa,  se  pur  non  è talvolta  impossibile; 
per  converso  l’ infiacchimento  che  conseguita  dal  passare  da 
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v uno  stato  d’inoltrata  civiltà  a quello  di  una  cultura  appena 
incipiente,  ha  innegabilmente  una  funesta  attrattiva,  come 
è provato  dall’esempio  di  molti  individui  che  o in  Italia  o 
in  Oriente  o in  America  hanno  fatto  il  saggio  di  un  genere 
di  vita  mezzo  selvaggia  e quasi  ancor  primitiva.  Sotto  que- 
sto rispetto  le  stirpi  romane  non  hanno  ereditato  migliori 
disposizioni  di  quelle  che  avessero  i loro  padri.  Roma  fu 
grande  e forte,  sino  a che  ebbe  a rivaleggiare  colla  cultura 
delle  altre  popolazioni  d’Italia,  come  la  Spagna,  finché  du- 
rò la  lotta  coi  Mori  ; ebbe  una  civiltà  a mezzo  straniera  quan- 
do conquistò  la  Grecia,  come  la  Spagna  dopoché  s’ impa- 
droni dell’Italia;  ma,  al  pari  di  questa  dopo  la  conquista 
d’America,  ricadde  ella  stessa  nella  barbarie  quando  ebbe 
in  sua  mano  tutto  l’Oriente  e l’Occidente.  Anche  nei  tempi 
di  mezzo  quantunque  volte  le  rozze  stirpi  dei  Celti,  degl’ I- 
beri,  dei  Prussiani  soggiacquero  alla  trista  sorte  di  essere 
distrutte  o cacciate  dalle  loro  sedi,  ne  ridondò  ai  conqui- 
statori un  vantaggio  più  certo,  sebbene  comperato  a prezzo 
di  molte  crudeltà;  dove  invece  furono  amalgamate  e fuse 
con  essi,  è a prima  vista  evidente  il  danno  di  una  tale  fu- 
sione. Ma  nessun  popolo  in  tali  contatti  fu  guidalo  da  un  i- 
stinto  così  sicuro,  perspicace  e quasi  a dire  eccletico  quanto 
gli  Anglosassoni,  i quali  un  tempo  si  appropriarono  in  In- 
ghilterra gli  elementi  della  cultura  romana  e cristiana,  ma 
ripudiarono  ogni  fusione  coi  rozzi  Gallesi,  come  fecero  po- 
scia con  gli  Indiani  d’America.  E perfino  alcuni  spagnuoli 
1 affermarono  (e  non  a torto  purché  si  prescinda  dalle  diffe- 
’ renze  di  temperamento,  di  clima  e di  religione)  non  doversi 
l’immenso  vantaggio  che  ha  l'America  settentrionale  sulle 
colonie  spagnuole,  ascrivere  ad  altro,  fuorché  all'espulsione 
completa  di  tutti  gl’indiani  dai  dorninj  inglesi.  Non  già  che 
i Quaccheri  li  abbiano  trattati  meno  umanamente  o con  mi- 
nore amorevolezza  che  i gesuiti  nel  sud;  ma  essi  videro 
l’immenso  abisso  che  li  separava  da  loro  (mentre  invece  i 
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Padri  li  considerarono  come  poco  diversi  dal  proletariato 
di  Spagna),  e perciò  li  tennero  sempre  lontani  da  sè,  non  vol- 
lero a capriccio  congiungere  ciò  che  la  natura  stessa  avea  già 
separato,  non  commisero  gli  errori  dei  preti  cattolici,  che, 
mescolandosi  pei  primi  colle  tribù  indiane,  vi  promossero 
scandali  e dissolutezze  (I),  le  quali  naturalmente  non  do- 
veano  che  gettare  una  luce  sinistra  sulle  fusioni  da  essi  si 
altamente  predicale.  E nel  fatto  queste  non  poterono  mai  ef- 
fettuarsi completamente.  Gl’Indiani  continuarono  pur  sem- 
pre a costituire  quasi  uno  Stato  nello  Stato.  La  dichiarazio- 
ne della  loro  incapacità  avea  fatto  di  loro  una  casta  soggetta 
all’aristocrazia  dei  bianchi,  i quali,  quantunque  non  parte- 
cipassero all’  istintiva  avversione  che  aveano  per  essi  gli  An- 
glosassoni, tuttavia  li  respingevano  dal  loro  seno  con  leggi 
degradanti,  che  colpivano  anche  i Negri  emancipati.  Il  clero 
non  potè  e forse  non  volle  impedir  nulla  di  lutto  questo.  Dal- 
l’altra parte  nessun  tentativo  di  ravvicinare  gli  Indiani  alla 
cultura  cristiana  ed  europea  valse  mai  a destare  in  essi  sen- 
timenti di  sociabilità  e di  patria,  che  pur  sono  il  carattere 
distintivo  della  specie  umana.  Se  liberi,  essi  rimasero  nelle 
loro  condizioni  primitive;  se  emancipati,  vi  ricaddero;  nè 
fu  raro  il  caso  di  vedere  gli  spagnuoli  stessi,  fusi  con  loro, 
inselvatichire!  Le  qualità  più  caratteristiche  dell’ indole  de- 
gl’indiani, l’indolenza,  la  noncuranza  dell’avvenire,  la  tol- 
leranza di  ogni  disagio,  l’ indifferenza  per  qualsiasi  miglio- 
ramento, la  mancanza  d'ogni  spirito  di  ambizione,  non  eb- 
bero che  un  maggiore  impulso  nell’arbitraria  tutela  delle 
leggi,  nella  privazione  d’ogni  possesso  e d’ogni  credito,  e 
nel  sistema  di  educazione  promosso  dal  clero,  come  le  loro 
tendenze  all'ozio  ed  al  ladroneccio  non  furono  che  assecon- 
date dall’eccessivo  numero  delle  feste  e dalle  ignominiose 
bolle  cosi  dette  ili  composizione  I Ma  già  anche  leconversio- 

(l)  lilloa,  II,  cap.  b. 
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ni  non  si  riducevano  che  ad  una  mera  apparenza  ! Poiché 
anche  i viaggiatori  più  caldamente  affezionali  agli  Indiani  (I) 
confessano  che  del  cristianesimo  questi  non  hanno  ritenuto 
se  non  le  pratiche  esteriori,  senza  profonde  convinzioni  in- 
terne e senza  alcun  morale  miglioramento.  Per  tal  modo  il 
governo  ieratico  non  ha  portato  se  non  poche  e puramente 
accidentali  modificazioni  nelle  condizioni  esterne  del  prole- 
tariato indiano.  Con  tanto  spreco  di  bigotteria  nulla  si  fece 
per  sollevare  stabilmente  il  popolo  dalla  miseria  che  lo  cir- 
condava. Sino  alla  fine  del  dominio  spagnuolo  vi  furono  e- 
stesi  territorj,  nei  quali  perfino  gli  osservatori  meno  incli- 
nali a malignare  (2)  ebbero  campo  di  scorgere  che  agl’  In- 
diani languenti  nell’inedia  solo  per  questo  si  concedeva  la 
vita,  perchè  senza  di  essi  impossibile  sarebbe  stato  il  conser- 
vare lungamente  il  possesso.  E di  questa  vergogna  anche  il 
clero  non  andava  netto  del  tutto,  mentre  esso  pure,  al  pari 
dei  cacicchi  e dei  corregidori,  contro  gl’indigeni  si  permet- 
teva ogni  sorta  di  soperchierie  e di  abusi.  Per  ciò  anche  in 
tutto  il  secolo  in  cui  durò  il  dominio  clericale,  le  insurrezio- 
ni e le  rivolte  furono-sempre,  come  prima  e più  lardi,  fre- 
quentissime, e il  più  delle  volle  cagionate  dalla  fame;  l’ap- 
parente idillica  tranquillità  sofferse  scosse  gravi  e terribili,  e 
ancor  sul  principiare  del  secolo  XVII  un  grido  di  libertà 
proruppe  ardito  a Poiosi,  all’occasione  della  rivolta  provo- 
catavi da  Alonso  Ibafies.  Nè  fra  questi  moti  furono  i meno 
gravi  quelli  che  scoppiarono  appunto  contro  i santi  missio- 
nari della  pace  e i predicatori  del  governo  patriarcale  : già 
ancor  sul  principio  del  secolo  XVIII  le  provincie  meridionali 
del  Brasile  furono  tutte  in  aperta  sollevazione  contro  i ge- 
suiti ; e in  mezzo  alla  teocrazia  del  Paraguay  alcuni  scrittori 


(1)  D’Orbigny,  L’homme  americain,  1818,  pag.  144. 

(2)  Stevenson,  Relation  (l’un  séjour  de  20  ans  dans  V Amerlque 
du  Sud , trad.  par  Sètier,  Paris  1826. 
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americani  non  esitano  a riconoscere  i primi  germi  della 
rivoluzione  sino  dal  tempo,  in  cui  un  Giuseppe  Antiquera  ed 
un  Mompo  (1725-34),  apostoli  della  democrazia,  aizzarono 
buona  parte  della  popolazione  contro  gli  ordini  stabiliti  dai 
Padri  della  Compagnia,  Ma  se  anche  non  se  ne  avessero  no- 
tizie positive,  tali  moti  sarebbero  già  di  per  sè  facili  a indo- 
vinare, come  in  ogni  Stato,  dove  il  despolismo  si  venga  dira- 
mando dall’alto.  E,  posto  anche  che  in  certi  tempi  e in  sin- 
gole comunità  le  missioni  abbiano  costituito  una  onorevole 
eccezione  nella  universale  anarchia,  non  è però  men  vero  che 
questa  eccezione  andò  soggetta  essa  stessa  a nuove  eccezio- 
ni. E le  cose  giunsero  al  punto  che  nel  1741  il  papa  Bene- 
detto XIV  dovette  in  una  Bolla,  diretta  principalmente  a 
colpire  i gesuiti,  proibire  il  traffico  degli  schiavi  a lutti  gli 
ordini  religiosi! 

E non  di  meno  ancora  al  tempo  in  cui  Humboldt  visitò 
queste  provincie  dalle  missioni  della  Nuova  Spagna,  si  con- 
tinuava pur  sempre  a dar  la  caccia  ai  selvaggi,  per  aver  cui 
affidare  i lavori  i più  abbietti  ! Cosi  i difensori  dell’ umanità 
nei  secoli  XVIII  e XIX  vennero  ad  atti,  eh’ essi  stessi  aveano 
si  altamente  riprovato  nel  XVI,  e,  sebbene  riguardati  sem- 
pre come  il  più  valido  sostegno  del  trono,  trascorsero  al  tem- 
po della  loro  maggiore  poienza  ad  enormità  tali,  che  per 
nulla  non  erano  inferiori  a quelle  commesse  dapprima  dalle 
orde  sfrenate  dei  conquistatori.  Nel  Chili  per  tutto  il  secolo 
XVII  gli  ordini  monastici  furono  in  continua  lotta  fra  loro  e 
il  clero  si  trovò  sempre  a conflitto  colle  potestà  secolari.  In- 
torno al  1612  un  alto  arbitrario  del  vescovo  di  Santiago,  nel 
1(524  uno  consimile  dell’ arcivescovo  del  Messico  ( la  Sema) 
all’occasione  di  un  incarimento  di  grani  maliziosamente  pro- 
mosso, furono  seguili  quà  e colà  da  interdetti  e scomuniche 
e perfino  dall’ arresto  di  vari  prelati  fra  tumulti  e scandali 
d’ogni  specie:  al  Messico  il  clero  stesso  fece  parte  col  popo- 
lo, che  fin  d’allora  sollevò  un  grido  d’ indegnazione  contro 
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gli  spagnuoli,  chiamandoli  gachupines  (ladri  o centauri), 
costrinse  il  viceré  alla  fuga  e organizzò  un’  aperta  congiura, 
la  quale  mirava  a stabilire  una  specie  di  costituzione  teocra- 
tica (I),  che  avrebbe  assicurato  al  clero  un’ influenza  mag- 
giore di  quella  fino  allora  goduta.  Anche  un  secolo  più  lardi 
simili  scene  si  rinnovarono  al  Messico  pel  contegno  ostile 
tenuto  dall’arcivescovo  Palafox  verso  i gesuiti,  i quali  al- 
lora facevano  pompa  di  tale  arroganza,  che  appena  sarebbe 
stata  tollerata  in  uomini  non  soggetti  a veruna  autorità  ci- 
vile od  ecclesiastica. 

Epoca  conmerciale  del  dominio  spaglinolo  in  America.  (Se- 
colo XVIII).  — Riforme  concernenti  i materiali  interessi. 

Tutte  queste  singole  commozioni  tuttavia  non  avrebbero 
ancora  bastato  a turbare  il  pacifico  possesso  delle  colonie 
spagnuole.  Gli  Stati  in  esse  fondati  presentavano  in  allora, 
\ sotto  colori  mutati,  lo  stesso  aspetto  che  quelli  degl’indige- 
ni al  momento  della  conquista:  splendore  e ricchezza  nei  ca- 
pi e nelle  classi  privilegiate,  e miseria,  ignoranza  e ferocia 
brutale  nella  grande  massa  del  popolo.  Questi  contrapposti, 
che  non  hanno  riscontro  se  non  negli  Stati  d’Oriente,  avreb- 
bero sempre  olTerto  al  governo  spagnuolo  una  guarentigia  di 
soggezione  nell’ avidità  stessa  degli  oppressori  e nel  ranco- 
re degli  oppressi  ; e infatti  colà  dove  essi  si  mantennero 
più  a lungo,  come  nel  Messico  e nel  Perù,  il  dominio  spa- 
gnuolo  ebbe  una  maggiore  durata  che  altrove.  Questo  stato  di 
cose  tuttavia  si  mutò  essenzialmente  sino  dal  secolo  XVIII, 

(1)  Si  confronti,  per  non  dover  tornare  alle  fonti  diversamente 
parziali  di  questa  storia,  fra  i più  recenti:  Mora,  Mrjico  y svs  revo- 
luciones,  Parigi  1836,111,  247,  preferibile  a Branlz  Mayer,  Mexico 
azteck , spanigli  and  repullican , Hartford,  1853,  I,  188  segg. 
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nel  quale  le  colonie  assunsero  un  carattere  assai  più  euro- 
peo e nella  popolazione  si  venne  inosservatamente  formando 
una  classe  di  mezzo,  che  le  raccostò  sempre  più  alla  cultu- 
ra della  madre-patria.  Il  numero  dei  bianchi  col  tempo  s’era 
considerevolmente  aumentato,  le  varie  classi  aveano  mutato 
indole  e tendenze;  negli  Stali  accessori  del  Chili,  di  Vene- 
zuela, di  Buenos  Ayres,  che  giacevano  considerevolmente 
lontani  dal  centro  delle  miniere,  s’era  stanziata  una  popo- 
lazione di  gran  lunga  più  operosa,  che  pensava  di  fondare 
il  proprio  benessere  nel  lavoro  e nell’attività;  crescendo,  es- 
sa cominciò  a sentire,  bisogni  del  tutto  nuovi  e necessità  di 
un’  indole  affatto  ignorata  all’epoca  del  dominio  ieratico  e 
militare.  Con  ciò  vennero  in  maggiore  evidenza  molte  vec- 
chie magagne,  che  non  erano  state  avvertite  dalle  epoche  an- 
tecedenti; e cosi  anche  qui  si  preparò  in  sulle  prime  nel 
solo  campo  de’  materiali  interessi  quella  guerra  segreta 
contro  il  governo,  che  si  spesso  incontrammo  presso  le  stir- 
pi romane;  e questi  conflitti  condussero  ben  presto  a moli 
di  un’  indole  affatto  diversa  e di  gran  lunga  più  serj,  che 
a poco  a poco  apportarono  la  completa  rottura  tra  le  colonie 
e la  madre-patria. 

Il  sistema  coloniale  spagnnolo  è stato  sempre  accusato 
di  aver  calpestato  più  di  ogni  altro  i diritti  e gl’ interessi  del- 
le sue  colonie.  Vero  è bensi  che  parecchi  dei  tratti  più  ca- 
ratteristici di  questo  sistema  debbono  spiegarsi  (come  in 
tutte  le  istituzioni  politiche  e gerarchiche  logicamente  orga- 
nizzate) piuttosto  dalla  natura  e dalla  ineluttabile  necessità 
delle  circostanze,  che  non  dal  premeditato  egoismo  della  ma- 
dre-patria o dall’imperfezione  degli  ordini  amministrativi  di 
quel  tempo.  In  sul  principio  poteva  parere  tollerabileche  tut- 
ta l’amministrazione  delle  colonie  fosse  riservala  alla  sola 
città  di  Siviglia  (e  più  tardi,  dopo  il  1720,  a quella  di  Cadice), 
con  esclusione  d’ogni  straniero  non  solo,  ma  perfino  delle  al- 
tre provincie  spagnuole,  appunto  perchè  la  prima  scoperta  era 
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stata  fatta  dalla  sola  Castiglia  a lutto  suo  rischio  e pericolo. 
Si  comprendeva  altresì  perchè  il  commercio  delle  colonie 
non  si  facesse  che  da  due  carovane  navali  a poche  stazioni 
d’America,  mentre  la  navigazione  privata  in  regioni  tanto 
lontane  era  piena  di  troppi  pericoli  in  un  tempo  in  cui  l’in- 
vidia armava  tutte  le  potenze  marittime  contro  la  Spagna,  e 
i filibustieri  potevano,  come  fecero  ancora  per  buon  tratto 
del  secolo  XVII,  osar  d' incendiare  i più  ricchi  porti  d'Ame- 
rica. Nè  poteva  parere  strano  che  agli  Americani  fosse  inter- 
detto il  possesso  e l’armamento  di  qualsiasi  nave,  quando  il 
proteggere  e il  mantenere  sì  vasti  possessi  esigeva  una  gran- 
de marina,  per  promuovere  la  quale  si  rendeano  necessarie 
misure,  che  escludevano  ogni  particolare  riguardo.  E si  sa- 
rebbe detto  perfino  giusto  che  gravi  dazj  pesassero  sull’ im- 
portazione, sull' asportazione  e sul  consumo  di  lutti  gli  og- 
getti di  prima  necessità  e che  il  governo  si  riservasse  il 
monopolio  di  tutt’i  più  importanti  rami  della  produzione, 
quando  sarebbe  stato  assolutamente  impossibile  il  mettere 
un'imposta  diretta  sopra  una  popolazione  sì  scarsa  e diffusa 
in  un  territorio  sì  esteso.  Per  ultimo  non  sembrava  nemmeno 
irragionevole  che  la  madre-patria,  la  quale  per  la  mancan- 
za di  ogni  prodotto  manufalluriero  nelle  colonie  era  obbliga- 
la di  promoverne  essa  stessa  la  produzione  nelle  sue  provin- 
cie  d’Europa,  esigesse  altresì  dei  particolari  riguardi  per 
le  fabbriche  da  lei  a tal  uopo  fondate.  Ma  tutte  queste  circo- 
stanze s’ erano  col  tempo  essenzialmente  mutate  : e chi  an- 
che avesse  voluto  scusare  in  tutto  od  in  parte  il  contegno  te- 
nuto dalla  Spagna  verso  le  sue  colonie,  non  poteva  tuttavia 
non  riconoscere  che  e le  restrizioni  imposte  a tuli’  i rami  più 
importanti  dell’ industria  agricola  e mannfalturiera,  e l'in- 
curia in  cui  si  lasciò  la  navigazione  e la  mancanza  assoluta 
di  strade  e di  ogni  mezzo  di  comunicazione  erano  indizj  per 
sè  troppo  evidenti  delle  mire  del  governo  non  dirette  ad  al- 
tro scopo  supremo,  fuorché  a quello  di  mantener  le  colo- 
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nie  in  uno  stato  di  perpetua  dipendenza  ed  impotenza.  Ora 
l’assurdità  di  un  tale  sistema  col  tempo  si  fece  ogni  di  più 
palese  e sempre  più  grave  ne  apparve  il  danno.  E non  appena 
da  un  punto  solo  fu  dato  il  primo  urto  a quel  vecchio  edilì- 
zio, la  scossa  si  propagò  tosto  a tutta  l’ampia  regione,  sulla 
quale  esso  era  stato  costruito.  Ciò  accadde  al  momento  in 
cui  il  trono  spaglinolo  venne  in  potere  dei  Borboni.  Quella 
medesima  guerra  di  successione,  che  coll’invasione  stranie- 
ra spezzò  per  la  prima  volta  in  Ispagna  il  filo  delle  vecchie 
consuetudini  squarciò  anche  il  denso  velo  che  avea  rico- 
perto fino  a quel  momento  le  colonie,  quasi  impenetrabili 
giardini  delle  Esperidi.  In  allora,  mancando  la  marina,  i 
porli  del  Perù  e del  Chili,  che  per  Io  innanzi  a grande  sten- 
to aveano  dovuto  approvigionarsi,  per  Panama,  al  mercato 
di  Puertobelo,  erano  a forza  rimasti  aperti  ai  francesi,  che 
per  la  prima  volta  li  provvidero  più  riccamente  ed  a miglior 
mercato.  Nè  mancano  di  quelli,  che  a questa  passeggera  cir- 
costanza vorrebbero  riferire  i primi  sintomi  rivoluzionari 
poscia  manifestatisi.  Gli  acquisti  allora  si  moltiplicarono 
oltre  ogni  misura,  e al  di  là  dei  veri  bisogni,  in  tutti  entrò 
la  smania  delle  novità  europee,  e tutti  pure  cominciarono 
per  la  prima  volta  ad  aprir  gli  occhi  sul  proprio  stato,  che 
fino  a quel  momento  aveano  accettato  come  una  necessità 
ineluttabile.  Si  esagerò  la  cifra  dei  guadagni,  che  la  mancan- 
za di  qualsiasi  concorrenza  fruttava  ai  pochi  monopolisti  del- 
le colonie,  facendola  salire  al  170  e talvolta  anche  al  250y0 
dei  prodotti  importati  od  esportali  ; si  calcolò  l’enormità  dei 
prezzi,  cui  erano  stati  portati  gli  oggetti  di  prima  necessità 
per  lo  scavo  delle  miniere  e per  gli  usi  della  coltivazione, 
quali  il  mercurio  ed  il  ferro,  dei  quali  l’ultimo  a Buenos 
Ayres  era  asceso  tanto  alto,  che  la  ferratura  di  un  cavallo 
costava  più  del  doppio  del  cavallo  stesso  I Se  questo  sistema 
proiezionista  era  tollerato  mal  volentieri  perfino  nell’Ameri- 
ca settentrionale,  dove  la  madre-patria  inglese  poteva  alme- 
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no  provvedere  abbondevol mente  e a miti  prezzi  le  sue  colo- 
nie, quanto  non  dovea  riuscire  di  gran  lunga  più  intollera- 
bile nelle  provincie  del  Sud,  dove  invece  si  venne  a sapere 
che  P industria  spagnuola,  alia  quale  pure  si  doveva  attinge- 
re, era  si  completamente  scaduta,  eh’ essa  stessa  era  costret- 
ta a ritirare  dall’estero,  per  venderle  poi  doppiamente  rin- 
carile, le  poche  merci  che  somministrava  alle  colonie,  men- 
tre dal  canto  suo  era  impotente  a consumare  i prodotti  di 
queste,  e dove  inoltre  si  toccava  con  mano  quanto  mag- 
giori vantaggi  avrebbero  potuto  ritrarsi  da  una  lega  corn- 
i merciale  coi  due  Stati  assai  più  fiorenti  di  Francia  e di  In- 
ghilterra. Nella  pace  di  Utrecht  (4713)  gl’inglesi  ottenne- 
ro, col  privilegio  dell'importazione  dei  Negri,  anche  quello 
di  spedire  al  mercato  di  Puertobelo  una  nave  della  portala 
di  500  tonnellate,  nonché  di  stabilire  fattorie  e di  mandare 
agenti  all’interno.  Per  tal  modo  essi  si  famigliarizzarono  coi 
bisogni  e coi  gusti  della  popolazione,  e v’  introdussero  gusti 
e bisogni  nuovi,  per  saziare  i quali  naturalmente  dovevasi 
ricorrere  al  contrabbando.  Presso  a poco  al  tempo  in  cui  le 
colonie  inglesi  fecero  un’  aspra  vendetta  delle  limitazioni 
imposte  dalla  madre-patria  al  loro  commercio,  legandosi  in 
estesi  rapporti  commerciali  colle  altre  potenze  (ciò  che  fe- 
ce di  s.  Eustachio  un  emporio  mondiale),  anche  gli  America- 
ni del  Sud  non  tardarono  ad  imitarli,  stringendosi  in  lega  con 
gl’inglesi  residenti  a Giamaica,  donde  il  contrabbando,  che 
è scuola  di  astuzie  e di  violenze,  d’ inganni  e di  slealtà,  eser- 
ci lavasi  in  vastissime  proporzioni,  complici  i commercianti, 
gl’ impiegali  e la  soldatesca  stessa.  E come  allora  gli  olan- 
desi e gli  speculatori  delle  città  anseatiche  traevano  dal  com- 
mercio con  Nuova  York  maggiori  vantaggi  che  non  gl’  in- 
glesi stessi,  cosi  intorno  al  1737  questi  dal  loro  contrabban- 
do colle  colonie  spagnuole  cavarono  profitti  se  non  maggio- 
ri, certo  uguali  a quelli  che  ne  ritirava  la  Spagna  con  un 
commercio  affatto  regolare.  Il  governo  borbonico,  che  si  e- 
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mancipò  dalla  pigra  stazionarietà  del  sistema  austriaco  e si 
appropriò  alquanto  della  versatile  operosità  del  governo  cen- 
tralizzatore di  Francia,  parve  ora  voler  improvvisamente  get- 
tarsi in  un  sistema  del  tutto  opposto,  e ciò  stesso  fu  come 
un  disserrare  le  porte  di  Eolo,  donde  doveano  scatenarsi 
tuli’  i venti  per  sconvolgere  la  tranquilla  superficie  delia  vi- 
ta sociale.  Dopoché  nel  1740  si  permise,  tra  le  corse  perio- 
diche delle  galere,  l’armamento  di  alcune  così  dette  navi 
« di  registro  »,  le  prime  furono  nel  1748  soppresse  adatto, 
e per  un  momento  si  ebbe  una  piena  libertà  commerciale  in 
tult’i  porti  spagn noli.  Da  quel  momento  in  poi  cominciaro- 
no a scadere  Panama  e Puertobelo  ; in  Spagna  poi  seguirono 
parecchi  fallimenti  per  edetto  dei  quali  si  recedette  tosto 
da  quella  misura.  Ma  sotto  Carlo  III,  che  meditava  notevoli 
miglioramenti  nelle  colonie,  tornò  a prevalere  una  tendenza 
piò  larga  e più  liberale.  Sino  dal  1765  si  cominciò  dall’ abi- 
litare sette  porti  principali  di  Spagna  a commerciare  libera- 
mente dapprima  colle  Indie  occidentali  ed  in  seguito  ( sino 
al  1778-88)  con  tutte  indistintamente  le  colonie  spagnuole, 
agevolando  inoltre  gli  scambi  tra  provincia  e provincia  ed 
alleviando  dovunque  i dazj  e le  gabelle.  Questi  passi  furo- 
no di  sì  mirabile  edetto  per  l’agricoltura,  la  moutanislica  ed 
il  commercio,  che  parvero  la  piò  eloquente  condanna  del 
sistema  anteriormente  seguito.  Il  commercio  della  Spagna 
colle  sue  colonie  americane,  che  nel  1778  rappresentava  un 
valore  di  148  milioni  e mezzo  di  reali,  dieci  anni  dopo  non 
ne  rappresentava  meno  di  1 104  ‘/i  (!)•  Queste  variazioni  in- 
fluirono sullo  stato  generale  delle  cose.  Minorato  il  male, 
parve  più  sensibile  che  dapprima;  e,  secondo  un  processo  co- 
stante nella  storia  di  tutl’i  popoli,  le  esigenze  cominciarono 
a divenire  piò  forti  quanto  più  pronte  erano  le  concessioni, 
principiando  le  vendette  contro  gli  antichi  falli  del  governo 
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appunto  nel  momento,  in  cui  i suoi  beneficj  parevano  dover 
imporre  la  gratitudine.  In  queste  prime  commozioni  interne 
è notevole,  come  assai  presto  gli  avvenimenti  remoti  dell’A- 
merica seltentrionaleabbiano  influito  sulle  colonie  spagnuole, 
e come  queste  imparassero  a speculare  sugl’  imbarazzi  della 
madre-patria;  due  circostanze,  che  poscia  furono  di  sommo 
rilievo  per  l’acquisto  dell’ indipendenza.  Già  ancora  durante 
la  guerra  per  la  successione  in  Venezuela  (1711)  un  mulat- 
to Andresote,  sollevatosi,  volle  provarsi  a sostenervi  le  parti 
di  re,  ed  una  rivolta  di  Indiani  (1712)  scoppiò  concorde  in 
ben  trentadue  villaggi  alleati  nei  dipartimenti  di  Chiapa  e 
di  Tzendales;  nel  Chili,  dove  si  temevano  le  armi  e gli  e- 
missarj  inglesi,  la  pubblica  voce  accusava  il  presidente  lba- 
nes  di  lavorare  alla  rovina  degl’interessi  spagnuoli;  sotto  il 
suo  successore  Uslariz  defezionò  Chiloe,  si  sollevarono  gli 
Araucani,  disertarono  le  truppe;  avvenimenti  lutti  che  sono 
come  il  preludio  dei  posteriori  del  1808.  All’epoca  della 
grande  guerra  marittima  coll’ Inghilterra  (ed  era  appunto  il 
momento,  in  cui  nell’ America  settentrionale  più  forti  si  fa- 
cevano sentire  i desiderj  di  libertà)  scoppiarono  sommosse  di 
Indiani  in  Azangaro  provocate  dagli  abusi  dei  loro  corregi- 
dori  (1740),  e poco  dopo  (1742)  fra  i Chuncos  (Mocetenes) 
all’  est  del  Perù,  mentre  al  tempo  stesso  in  Caracas  il  mal- 
contento pei  privilegi  accordali  alla  società  commerciale  di 
Guiposcoa  (che  già  bolliva  segreto  sin  dal  1733)  si  fece  stra- 
da in  una  aperta  rivolta  promossa  dal  canariotto  Leon.  Ma 
più  tardi,  quando  intorno  al  1764  sopravvennero  i primi  dis- 
sapori tra  l’ Inghilterra  e I’  America  settentrionale  per  I’  ec- 
cessiva gravezza  delle  imposizioni,  scoppiòben  presto  anche  a 
Quito  un'insurrezione  cagionata  dal  monopolio  dell’acquavite, 
nella  quale  si  udì  il  grido  di  muerte  a los  chapelones;  e d’al- 
t lora  in  poi  i tumulti  e le  sollevazioni  per  cause  simili  non  ces- 
sarono più,  anzi  subito  dopo  la  sollevazione  dell’America 
settentrionale  acquistarono  proporzioni  sempre  maggiori. 
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Continua.  Interessi  spirituali.  Espulsione  dei  Gesuiti. 


Ma  per  quanto  le  riforme  commerciali  di  Carlo  III  ab- 
biano contribuito  a scrollare  l’ edificio  delle  vecchie  consue- 
tudini, esse  non  avrebbero  tuttavia  potuto  conservare  a lun- 
go la  loro  forza  ed  efficacia  di  fronte  all’  ostinala  resistenza 
di  quelle  popolazioni  rozze,  miserabili  e predominate  inte- 
ramente dal  clero,  se  la  stessa  imbecillità  dei  politici  di 
Madrid  non  avesse,  anche  nel  campo  degl’ interessi  spiritua- 
li e politici,  contribuito  non  poco  ad  avvalorarle  con  due  mi- 
sure, che  tornarono  altrettanto  vantaggiose  alla  causa  dell’  in- 
dipendenza americana,  quanto  erano  invece  essenzialmente 
dannose  al  trono  stesso,  dal  quale  partivano.  L’  una  di  que- 
ste misure  era  appunto  l'espulsione  dei  gesuiti.  Costoro  in 
America  s’ erano  tirati  addosso  ogni  sorta  di  calunnie  ed  ac 
cuse,  talune  delle  quali  potevano  dirsi  anche  non  del  tutto 
immeritate,  e cosi  s’  erano  procacciati  numerosi  nemici  in 
tutte  le  classi  della  popolazione  creola.  I fendatarj  e gl’  im- 
piegali, ai  quali  avean  tolto  di  mano  una  parte  della  loro 
preda,  nutrivano  contro  essi  un  rancore  quanto  profondo, 
altrettanto  inveterato;  gli  altri  ordini  monastici  li  abboniva- 
no per  invidia  dei  successi  da  loro  ottenuti.  L’alto  clero 
della  Nuova  Spagna  li  accusava  di  rapacità,  denunciando  le 
loro  smisurate  ricchezze  in  miniere  d’argento,  in  possessi 
fondiarj,  in  grandi  mandrie  ed  in  raffinerie  di  zuccheri; 
nella  Nuova  Granata  e dovunque  erano  incolpati  di  usureg- 
giare scandalosamente  in  ogni  speculazione  commerciale;  in 
California  di  posseder  clandestinamente  grandi  miniere;  al 
Paraguay  di  tener  celati  immensi  tesori  e perfino  di  prepa- 
rare gl’  Indiani  alla  defezione  ed  alla  rivolta.  Innanzi  lutti  il 
loro  vicino  brasiliano  sull'  Uraguay  portava  sin  da  principio 
un  odio  mortale  alle  loro  Missioni.  Di  queste  le  più  orientali, 
poste  nell’ Uraguay,  erano  state  in  un  trattato  conchiuso 
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nel  1730  a Madrid  allo  scopo  di  metter  fine  per  sempre  a 
quelle  contese,  cedute  al  Portogallo;  ma  i gesuiti avean  pro- 
testalo, e gl'  Indiani,  per  istigazione  forse  dei  medesimi,  si  e- 
rano  opposti  seriamente  a un  tale  trattalo,  e queste  furono 
appunto  le  circostanze  che  offrirono  a Pombal  la  prima  occa- 
sione di  adoperarsi  attivamente  per  la  distruzione  definitiva 
della  Compagnia.  Carlo  III  non  tardò  ad  associarsi  esso  pure 
alla  congiura  dei  principi  contro  di  questa  già  degenerata  e 
tutta  vòlta  alle  cose  mondane;  facendo  ragione  insieme  coi 
suoi  ministri  che  la  sua  esistenza  appunto  in  America,  dove 
i colossali  suoi  possessi  e il  pieno  suo  predominio  sulle  co- 
scienze e sulle  volontà  le  procacciavano  una  si  illimitata  in- 
fluenza, non  fosse  punto  compatibile  dii  desideralo  incre- 
mento della  cultura  intellettuale  e del  ben  essere  materiale 
delle  popolazioni.  Inaspettato  affatto  la  colpi  il  decreto  (1707  ). 
col  quale  in  tutte  le  provinole  di  Spagna  e d'America  si  or- 
dinava F imprigionamento  e la  deportazione  de’  suoi  membri 
e l’ incameramento  de'  suoi  beni.  Un  simile  atto  di  violenza 
esercitato  contro  una  classe  di  persone  tanto  benemerite  e 
disinteressate  in  America  e per  le  quali  il  basso  popolo  nu- 
triva una  specie  di  venerazione  superstiziosa,  trasse  perfino 
i più  docili  a dubitare  della  giustizia  del  governo.  In  parec- 
chie intendenze  della  Nuova  Spagna  si  ordirono  congiure,  in 
Palzcuaro,  Guanajualo  e San  Luigi  scoppiarono  sommosse, 
nelle  quali  espressamente  il  fallo  dell’  espulsione  dei  gesuiti 
faccvasi  servire  di  pretesto,  per  invocare  ad  alta  voce  « nuo- 
ve leggi  ed  un  nuovo  re  » . Questo  molo  prestamente  e cru- 
delmente represso  era  per  sè  di  poca  importanza;  ma  incal- 
colabili furono  invece  le  conseguenze  derivate  dalla  misura 
violenta  adottata  dal  governo.  La  prudenza  avea  consiglialo 
di  garantirne  l’ esecuzione  mediante  l'invio  di  nuove  truppe 
alla  Nuova  Spagna:  anche  qualche  tempo  prima  la  passeg- 
gera conquista  di  Avana,  operata  dagli  inglesi  (1762),  avea 
fatto  sentire  la  necessità  di  buoni  rinforzi  ; in  Venezuela  sino 
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dal  1765,  e nella  Nuova  Granata  sino  dall’ insurrezione  di 
Socorro  eransi  organizzali  alcuni  corpi  di  milizie  nazionali, 
nei  quali  erano  chiamali  tulti  gli  uomini  liberi  dell’  età  di 
15  a 45  anni  e in  cui  tulti  i creoli  più  illustri  non  Stimava- 
no meno  onorevole  I’  occupar  qualche  carica,  che  nell’  eser- 
.cito  stesso.  Questa  fu  una  eccellente  preparazione  alla  guer- 
ra per  l'indipendenza.  Nelle  colonie  rivisse  uno  spirilo  guer- 
resco, quale  non  s’ era  mai  più  veduto  da  quasi  duecento 
anni.  Ciò  non  valse  soltanto  a far  sparire  dalla  società  quel- 
la vernice  gerarchica  che  vi  avea  impresso  1"  epoca  antece- 
dente, ma  ruppe  altresì  il  saldo  vincolo  che  teneva  unito  fin 
qui  il  governo  spaglinolo  alla  Chiesa.  Per  quanto  anche  il 
clero  in  generale  fosse  stalo  geloso  della  prevalenza  eh’  era- 
no venuti  acquistando  i gesuiti,  tuttavia  ui\  colpo  si  violento 
inflitto  ora  ad  essi,  che  potevano  dirsi  le  più  salde  colonne 
della  gerarchia,  ridestò  lo  spirito  di  casta  in  tutti  i membri 
che  la  componevano,  ma  più  specialmente  nei  zelanti,  che 
avean  pur  sempre  portato  astio  al  governo  di  aver  esso  vo- 
luto, mediante  un  privilegio  di  patronato  (accordato  dalla 
Bolla  Universali  Ecclesiae,  1508)  sottoporre  il  clero  alla  di- 
pendenza del  re,  e che  oltre  a ciò  mal  sapeano  rassegnarsi 
a tollerare  che  le  loro  decime  venissero  per  la  massima  parte 
assorbite  dal  fisco,  che  la  loro  giurisdizione  fosse  inceppata 
in  tutte  le  guise  possibili,  ed  essi  stessi  si  trovassero  molle 
volte  condannali  a sottostare  al  giudizio  delle  udienze  o corti 
supreme  laicali.  La  cieca  devozione  del  clero  alla  madre- 
patria venne  quindi  con  quel  passo  ogni  di  più  scemando,  e 
questa  fu  una  delle  circostanze  che  in  seguilo  contribuirono 
essenzialmente  al  conseguimento  dell'  indipendenza.  Ma  al 
tempo  stesso  con  questa  misura  fu  rotto  il  filo  d' ogni  ulte- 
riore cultura  in  America.  Sul  Maragnone,  nelle  pianure  orien- 
tali dell’  odierno  Ecuador  deteriorarono,  in  California  scom- 
parvero alTatto  le  fiorenti  missioni  dei  padri  : al  Paraguay 
dopo  la  loro  partenza  subentrarono  le  discordie  e la  primi- 
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tiva  barbarie;  agli  indigeni  mancò  ogni  istruzione,  ogni  no- 
bile impujso,  ogni  disciplina:  perfino  nelle  città  cessarono 
le  scuole  erette  per  essi.  Egli  è evidente  quindi  che,  se  lo 
scopo  della  conquista  era  quello  di  incivilire  gl’indiani,  l’e- 
spulsione dei  gesuiti,  che  erano  i soli  capaci  di  padroneg- 
giarli, fu  un  errore  dei  più  deplorabili,  ed  una  vera  sciagura  ; 
ma  se  per  converso  la  mira  suprema  era  quella  di  promove- 
re un  maggiore  sviluppo  morale  ed  intellettuale  dei  bianchi, 
non  si  può  che  rallegrarsi  che  le  barriere,  che  in  ogni  tempo 
vi  avrebbero  opposto  i gesuiti,  sieno  state  atterrale  dall’  as- 
solutismo stesso,  che  solo  era  in  grado  di  farlo.  Ed  ecco  in- 
fatti che  gli  stmlj  dei  creoli  d’  allora  in  poi  presero  un  indi- 
rizzo del  lutto  nuovo.  Si  cominciò  a ridersi  dei  rancidumi 
delle  vecchie  scuole  di  Spagna:  lo  scetticismo  trovò  molti  se- 
guaci, e parve  chiamato  a sostituire  nei  paesi  cattolico-romani 
l’opera  rigeneralrice  della  Riforma  e perfino  a superarla; 
le  missioni  degli  Enciclopedisti  soppiantarono  quasi  com- 
pletamente quelle  dei  gesuiti  ; comparve  una  « nuova  filoso- 
fia »,  strano  miscuglio  di  teorie  naturali  e vòlta  solo  a scopi 
di  pratica  utilità.  I vecchi  centri  della  cultura,  Lima  e Mes- 
sico, si  arricchirono  di  nuovi  stabilimenti  scientifici,  coi 
quali  ora,  dopo  il  distacco  successivo  di  Venezuela,  del  Chi- 
li, di  Nuova  Granata  e di  Buenos  Ayres  erette  in  capitane- 
rie generali  o in  viceregni  separati,  cercarono  rivaleggiare 
quelli  di  Buenos  Ayres  e di  Caracas,  la  * nuova  Cadice  del 
mondo  occidentale  »,  che  andava  superba  de’ suoi  progressi 
nelle  scienze  cosmografiche,  mentre  intanto  in  Santa  Fe  di 
Bogota  il  botanico  Mutis,  coll’avviarvi  I"  insegnamento  delle 
scienze  esatte,  scosse  il  letargo  generale  e si  procacciò  il  ti- 
tolo glorioso  di  padre  della  scienza  americana.  Tutto  questo 
si  prestò  mirabilmente  a far  rivivere  non  solo  la  scienza,  ma 
anche  la  politica  presso  tutte  le  classi  più  elevate.  Ma  se  per 
contrario  vi  si  fosse  mantenuto  più  a lungo  il  sistema  di  oscu- 
rantismo iniziatovi  dai  gesuiti,  non  v’  ha  dubbio  che  la  cau- 
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sa  della  rivoluzione  e dell'indipendenza  non  avrebbe  potuto, 
chi  sa  per  quanto  ancora,  farvi  verun  progresso.  In  ciò  sono 
d'accordo  tutti  gli  uomini  meglio  illuminati  d’America;  nè 
invero  si  saprebbe  dissentire  da  una  tale  opinione,  qualora 
si  consideri  quale  e quanta  influenza  singoli  ecclesiastici  po- 
terono in  ogni  tempo  esercitare  alla  repressione  delle  tem- 
peste politiche,  come  ad  esempio  un  fiasca  nel  secolo  XVI 
e un  Muscoso  e un  Gongola  nel  XVIII,  e quando  inoltre  si 
sappia  come  tutti  gli  ordini  religiosi  di  Venezuela  avver- 
sassero talmente  la  rivoluzione,  da  far  suonare  le  campane 
a festa  ogni  qualvolta  i patrioti!  subivano  una  sconfitta.  Egli 
è un  fatto  altresì  che  l’ indipendenza  non  fu  nella  Nuova 
Spagna  più  a lungo  che  altrove  ritardata  se  non  per  gl’  in- 
flussi del  clero  e dell’  inquisizione,  ed  ugualmente  nel  Perù 
ed  a Quito  non  ebbe  a superare  difficoltà  quasi  insormonta- 
bili, se  non  perchè  appunto  in  queste  provincie  I’  onnipoten- 
za del  clero  era  senza  paragone  maggiore  che  non  in  quelle 
di  Venezuela  o di  Nuova  Granata. 

Coiiliuua.  Interessi  politici.  Appoggio  prestato  all’  indipen- 
denza dell’  America  settentrionale.  Insurrezione  di  Tu- 
par  Anrnru. 

Se  le  agevolezze  accordate  da  Carlo  IH  al  commercio 
invitavano  i creoli  ad  arricchirsi,  e se  le  riforme  da  lui  in- 
trodotte nel  campo  della  scienza  offrivano  loro  una  buona 
opportunità  di  istruirsi,  egli  è un  fatto  altresì  che  e con  le 
une  e con  le  altre,  ma  più  di  tutto  colf  appoggio  prestalo  in 
quel  tempo  all’  insurrezione  delle  colonie  inglesi  del  nord, 
il  monarca  spaglinolo  non  fece  che  suscitare  in  essi,  con 
danno  proprio,  il  desiderio  di  una  nuova  vita  politica.  1/i- 
nesperienza  e l’ ignoranza  delle  condizioni  delle  colonie  tra- 
volsero allora  quasi  tutti  i governi  europei,  che  aveano  pos- 
sedimenti al  di  là  dei  mari,  nei  più  grossolani  errori.  Così, 
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per  esempio,  gl’  Inglesi  prepararono  essi  stessi  la  defezione 
delle  loro  colonie,  allorquando  s' impadronirono  del  Canada 
e turbarono  con  ciò  l’equilibrio  politico  dell’ America  set- 
tentrionale ; ed  altrettanto  fece  il  governo  spagnuolo,  quan- 
do sguainò  la  spada  a favore  dei  dissidenti  dell’  America  del 
nord,  esso  che  poco  prima  nella  guerra  dei  Sette  anni  a nes- 
sun costo  non  avea  voluto  sguainarla  a favore  degli  eretici 
d’Europa.  Carlo  III  parve  aver  sentito  egli  stesso  che  con 
un  lai  passo  non  avrebbe  fatto  che  abdicare  quasi  alla  pro- 
pria potenza  e trapiantare  il  pensiero  dell’  emancipazione 
nelle  sue  stesse  colonie;  per  ciò  avea  cercalo  anche  in  sulle 
prime  di  tenersi  in  una  stretta  neutralità,  patteggiando;  ma 
pure  alla  fine  si  lasciò  colla  Francia  trascinare  alla  guerra, 
indottovi  specialmente  dal  suo  rancore  borbonico  verso  l’In- 
ghilterra, che  riuscì  altrettanto  dannoso  alla  Spagna,  quanto 
in  molte  occasioni  avea  nociuto  alla  politica  allatto  spagnuola 
dei  monarchi  di  Francia.  Cosi  ambedue  gli  Stati,  che  allora 
erano  in  Europa  il  centro  dell’  assolutismo,  furono  i primi  a 
provocare  in  America  la  rivoluzione,  la  quale  poi  con  terri- 
bile contraccolpo  doveva  scoppiare  anche  nel  loro  seno.  In 
Francia,  quando  a Luigi  XVI  fu  nel  1790  consigliato  di  ap- 
poggiare Tippo  Saeb  contro  gl’  inglesi,  egli  non  aveva  tar- 
dato ad  accorgersi  dell’  imprudenza  di  una  tale  politica;  in 
Ispagna  il  conte  Aranda  se  n’  era  accorto  ancor  prima.  Non 
appena  questi  aveva  firmato  in  Parigi  la  pace  (1783),  colla 
quale  gli  Stati  Uniti  si  dichiaravano  indipendenti,  che  pie- 
namente persuaso  non  dipendere  punto  il  vantaggio  comune 
della  madre-patria  e delle  colonie  da  veruna  solidarietà  re- 
ciproca d’ interessi  politici,  in  una  memoria  assai  assenna- 
ta (I)  diede  al  re  il  consiglio  di  sbarazzarsi  spontaneamente 


(I)  Nella  traduzione  spagnuola  delle  Memorie  di  Coxe  intorno 
ai  re  borbonici  di  Spagna , fatta  da  Muriel,  tfl,  cap.  3 addi/..  Anche 
presso  Mora,  III.  ‘275  e seg. 
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de' suoi  possedimenti  americani  e perfin  delle  isole,  e di  ce- 
dere i regni  del  Messico,  del  Perù  e di  Costafìrma  a tre  in- 
fanti della  sua  casa.  L’  accorto  politico  vedeva  e prediceva 
apertamente  che  la  nuova  repubblica  del  nord  in  breve  sa- 
rebbe cresciuta  gigante  e ben  presto  avrebbe  minacciato  i 
possedimenti  spagnuoli,  specialmente  la  Florida,  e non  man- 
cava di  osservare  che  P esempio  del  suo  distacco  violento 
non  avrebbe  lardato  ad  esporre  anche  P America  spagnuola 
allo  più  spaventevoli  convulsioni  interne.  I fatti  non  fecero 
che  avverare  ben  presto  la  predizione.  Già  sin  dal  1770  Con- 
dorcanqui,  cacicco  di  Turigusaca  (nella  provincia  di  Tinta, 
regno  del  Perù)  avea  meditalo  seco  stesso  il  piano  di  una 
grandiosa  rivolta.  Uomo  di  tendenze  e d’istinti  ambiziosi,  di- 
scendente per  parie  di  madre  dagli  Inca  e in  linea  paterna  del 
marchese  di  Oropesa  (i  cui  titoli  s’  era  già  appropriati),  egli 
avea  potuto  per  la  sua  stessa  professione  di  mulattiere  (1) 
estenderne  in  molti  [turiti  le  fila,  corrispondendo  contempo- 
raneamente con  Poiosi,  Tupiza  e Salta.  Il  momento  era 
scelto  assai  opportunamente.  In  tutto  il  decennio  corso  tra 
il  1770  e il  1780  i commercianti  si  lagnavano  di  sempre 
nuove  gravezze:  i creoli  gridavano  contro  la  novità  di  ve- 
dersi per  la  prima  volta  soggetti  anch’  essi  all’  imposta;  gli 
Indiani  duramente  oppressi  sotto  il  peso  delle  angherie  dei 
loro  corregidori,  che,  abusando  del  privilegio  di  provvederli 
di  merci  e d'  ogni  altra  cosa  occorrente,  fieramente  li  dis- 
sanguavano, aveano  osalo  qua  e colà  insorgere  e farsi  giu- 
stizia da  sé;  da  lontano  seduceva  l’esempio  della  lotta 
per  la  libertà  sostenuta  dall’America  settentrionale;  da 
ultimo  non  era  di  piccolo  vantaggio  la  guerra  allora  scop- 


ti) Ciò  devesi  intendere,  « omo  presso  altri  posteriori  capi  di 
guerriglia  nella  Nuova  Spagna  e altrove  nel  senso  che  egli,  al  pari 
di  molte  ricche  famiglie  di  creoli,  faceva  eseguire  i grandi  trasporli 
per  terra  col  mezzo  dei  muli  (requtts),  clic  teneva  a lai  uopo. 
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piata  tra  la  Spagna  e l’ Inghilterra.  Condorcanqui,  che  po- 
scia assunse  il  nome  deir  ultimo  degli  Inca,  Tupac  Ama- 
rli, cominciò  dapprima  con  atti  che  non  uscivano  punto 
dallo  vie  della  legalità;  ed  altrettanto  fece  nel  1778  il 
cacicco  di  Chayanta,  Tommaso  Catari,  già  iniziato  ne’  suoi 
piani.  Le  loro  querele  trovarono  discordi  fra  loro  le  au- 
torità supreme  d'America;  spediti  poscia  appositi  incari- 
cati a Madrid,  questi  vi  morirono  ben  presto  di  morte  molto 
sospetta;  in  patria  poi  Tupac  Amaru  si  vide  minacciato,  e 
Catari  fu  colpito  dalla  vendetta  degli  accusati,  ciò  che  pro- 
vocò in  Chayanta  lo  scoppio  di  una  rivolta  tutta  di  Indiani, 
che  anticipò  i progetti  di  Tupac.  Questo  è lo  stalo  delle  cose 
di  cui  bisogna  accertarsi  alle  fonti  (I)  per  vedere  coi  propri 
occhi  quanto  le  belle  pitture  degli  storici  spagnuoli  s’accor- 
dino colla  schietta  realtà  dei  fatti,  e quanto  al  tempo  stesso 
la  corruzione  introdottasi  in  tutte  le  autorità  legalmente  co- 
stituite fosse  giunta  ad  un  grado  da  non  potersi  oggimai  più 
sopportare.  Tupac  Amaru  in  sulle  prime  assunse  la  masche- 
ra di  incaricato  regio,  ma  ben  presto  trasse  fuori  le  insegne 
degli  Inca,  e ne’  suoi  editti  cominciò  ad  intitolarsi  Giuseppe  I 
re  del  Perù  e dell’America  meridionale;  suo  intendimento 
era  di  operare  la  totale  distruzione  degli  europei  d’  accordo 
coi  creoli.  Ma  una  parte  de’  suoi  aderenti,  i quali  pel  furore 
stesso  col  quale  inveivano  contro  i bianchi  (pticacuncas)  con- 
tribuirono a far  scemare  le  simpatie  che  si  nutrivano  per  l'in- 
surrezione, non  possedevano  nè  le  viste  politiche  nè  I’  uma- 
nità del  loro  capo,  che  altrimenti,  per  opinione  di  tutti  gli 
uomini  meglio  illuminali,  ora  si  sarebbe  veduto  riprodotto 
il  gran  dramma  compiutosi  nell’America  settentrionale  (2). 
Tupac  Amaru  s’ era  già  con  70,000  uomini  avanzato  fin 
sotto  Cuzco,  la  vecchia  città  degli  luca:  ma  dopo  una  insi- 
li) Presso  Angelis,  tom.  V. 

(2)  Ibid.  pag.  58. 
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gnificante vittoria,  l’ anatema  del  vescovo  Moscoso  troncò  le 
ali  alla  rivoluzione:  allora  per  sua  maggiore  rovina  Tupae 
levò  F assedio,  indottovi  dai  continui  richiami  di  sua  moglie 
che  temeva  l’ arrivo  delle  truppe  regolari  da  Lima:  battuto 
presso  Tinta  dal  generale  Valle,  fu  colla  moglie  e col  figlio 
fatto  prigione*  e messo  a morte  barbaramente  in  Cuzco*‘.GIi 
avanzi  della  sollevazione  (che  si  protrasse  sino  al  1783)  fu- 
rono distrutti  a poco  a poco  dalle  forze  riunite  delle  provin- 
cie  del  Perù  e di  Rio  de  la  Piata.  Più  di  ventiquattro  pro- 
vincie  sino  a Tucuman,  per  una  lunghezza  di  ben  trecento 
leghe,  erano  state  tocche  dal  contagio  di  essa.  Anzi  dalla 
parte  settentrionale  verso  Nuova  Granala  gl'indiani  avevano 
in  parecchi  villaggi  delle  provincie  di  Pamplona  e Casanare 
proclamato  a loro  re  Tupae  Amaro,  e il  suo  appello  s’ era 
fatto  sentire  perfino  fra  gl’insorti  di  Socorro.  Infatti  quivi  era 
scoppiala  contemporaneamente  e sotto  circostanze  identiche 
a quelle  dell’ America  settentrionale  una  sollevazione  * con- 
tro il  monopolio  del  tabacco  e l’ enormità  delle  imposte,  e 
s’era  poscia  estesa  sino  alla  Capitale  Santa  Fe  de  Bogota.  Per 
tal  modo  il  furore  delle  rivoluzioni  aveva  invaso  allora  tutte 
le  provincie  soggette  al  dominio  spagnuolo.  I gesuiti,  banditi 
e profughi  in  Italia,  tra  il  1779  e il  1782  palpitavano  d’ im- 
pazienza e di  sdegno  contro  il  governo  spagnuolo,  quando 
dai  loro  parenti  d’ America  ricevevano  avvisi  che  lutto  nel 
Perù  e nel  Chili  era  pronto  per  una  sollevazione.  Essendo 
imminente  una  rottura  tra  l'Inghilterra  e la  Spagna,  essi 
si  sarebbero  volentieri  adoperati  a favor  della  prima  in  una 
eventuale  invasione  del  Messico,  di  cui  rappresentavano  co- 
me facilissima  la  conquista  e pronti  gli  abitatori  a dar  di  pi- 
glio alle  armi  per  torsi  dal  collo  il  giogo  spagnuolo,  reso  in- 
sopportabile dopo  l’espulsione  dei  gesuiti  (1).  Perfino  nel 
Brasile  F esempio  dell’  America  settentrionale  provocò  un 


(1)  Castlereagh,  Correspondence , VII.  260,  seg. 
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precoce  tentativo  d’insurrezione,  allorquando  (1789)  a Mi- 
nas  Geraes,  centro  dell'avidità  di  tanti  avventurieri,  attirato- 
vi dall’  abbondanza  dell’oro  e dell’argento,  un  Tiradentes 
voleva  introdurre  la  repubblica.  Nel  Messico  tutti  speravano 
che  il  viceré  Bernardo  Galvez  covasse  progetti  per  un  di- 
stacco definitivo  della  Nuova  Spagna,  allorquando  egli  edifi- 
cò un  palazzo  fortificalo  sull’amena  collina  di  Chapullepec, 
e si  attribuiva  soltanto  alla  circostanza  della  sua  morte  im- 
matura (178(5)  la  colpa  di  averne  arrestalo  l’esecuzione.  Po- 
scia sul  principiare  del  presente  secolo  tornò  a formarsi 
quivi  una  tenebrosa  congiura  (de  los  machetes)  tendente  a 
farvi  trionfare  la  causa  dell’  indipendenza.  Non  fu  che  un 
tentativo  sterile  e folle,  ma  valse  a provare  ancora  una  volta 
quanto  profondamente  queste  idee  di  libertà  fossero  radicate 
nel  popolo.  E certamente  più  che  tutti  questi  progetti  riu- 
sciva pericoloso  questo  costante  influsso  di  un  pensiero  ug- 
giolai diffuso  universalmente.  Infatti,  anche  soffocando  tutte 
quelle  insurrezioni  e quelle  congiure,  non  si  era  potuto  tut- 
tavia soffocare  l’ idea  dell' indipendenza  svoltasi  nelle  colo- 
nie per  P urto  poderoso  di  due  grandi  avvenimenti  esterni, 
quali  erano  l’emancipazione  dell’America  settentrionale  e 
la  rivoluzione  di  Francia,  che  aprivano  al  mondo  una  nuova 
èra  di  vita  e un  avvenire  ricco  di  feconde  speranze.  D'allora 
in  poi  i viceré  furono  costretti  a riconoscere  e a confessare 
nei  loro  rapporti  lo  stato  di  esaltazione  che  si  notava  in  tutte 
le  classi,  gl’  intrighi  e le  mene  degli  stranieri  per  farla  cre- 
scere ognor  più,  e la  diffusione  sempre  maggiore  che  veni- 
vano acquistando  i principj  repubblicani.  All’  inquisizione 
si  offriva  ora  materia  di  processi  dovunque  : i libri  proibiti 
di  Francia  si  leggevano,  si  copiavano  e s’ imprimevano  col- 
P aiuto  di  rozzi  caratteri  di  legno:  il  fanatismo  filosofico  e 
politico  riceveva  alimento  da  questi  stessi  frutti  vietati.  Le 
nuove  dottrine  furono  accolte  con  cieco  entusiasmo  : nella  ge- 
nerazione guasta  dalla  sete  dei  piaceri  v’  era  una  tendenza 
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naturale  ad  accogliere  tutti  gli  errori  e tutte  le  verità  inse- 
gnate dal  nuovo  liberalismo.  Perfino  il  dogma  della  univer- 
sale eguaglianza  non  parve  più  strano  ad  uomini  che  fino  a 
questo  momento  aveano  ciecamente  creduto  alla  legittimità 
dei  privilegi  di  casta.  Pochi  anni  bastarono  perchè  con  quella 
rapidità,  che  è caratteristica  in  tutte  le  colonie,  vi  si  vedes- 
sero sorgere  quella  entusiastica  gioventù,  che  poscia  nelle 
lotte  che  precedettero  la  rivoluzione  fu  la  prima  ad  esserne 
vittima;  quegli  uomini,  che  poscia  sedendo  alle  cortez  di 
Cadice,  diedero  tante  prove  di  perspicacia  e di  buon  senso; 
quei  padri  dell'  indipendenza,  Narino  in  Santa  Fe,  Miranda 
in  Caracas,  che  furono  i primi  ad  abbandonare  le  vuote  de- 
clamazioni per  metter  mano  alle  vie  di  fatto.  Essi  divennero 
ben  presto,  com'  era  accaduto  in  Francia  prima  della  rivo- 
luzione,  i veri  maestri  del  popolo  e gli  iniziatori  di  una  nuo- 
va politica.  Essi  erano  anche  in  grado  di  apprezzar  degna- 
mente gli  avvenimenti  occorsi  nell’Aniprica  settentrionale,  e 
appunto  per  questo  non  durarono  fatica  a persuadere  a sé 
stessi  ed  agli  altri,  come  fosse  cosa  assurda  che  paesi  venti- 
sei  volle  più  estesi  della  Spagna  dovessero  continuare  a di- 
pendere da  lei  e che,  contro  ogni  legge  di  natura,  il  corpo 
maggiore  dovesse  essere  condannato  ad  aggirarsi  intorno  al 
minore.  Già  Montaigne  stesso,  coll’afTermare  che  le  Indie  oc- 
cidentali costituivano  la  parte  più  importante  della  monar- 
chia spagnuola,  aveva  implicitamente  riconosciuto  la  verità 
di  questo  principio.  Ma  essi  con  Hulcheson  erano  andati  più 
innanzi,  e,  persuasi  della  necessità  che  la  tutela  dei  popoli 
non  debba  durare  più  lungamente  che  quella  degli  indivi- 
dui, proclamarono  altamente  quel  principio  ch'egli  non  ave- 
va osato  se  non  di  accennare  copertamente,  aver  cioè  tulle 
le  colonie  diritto  alla  propria  indipendenza,  non  appena  in 
grandezza  e potenza  fossero  cresciute  a tale  da  poter  bastare 
a sè  stesse.  E con  vergogna  mista  d’ invidia  guardavano  l'A- 
merica del  nord,  che  più  giovane  di  cinquantanni,  aveapo- 
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tuto  assai  più  presto  e con  esito  tanto  più  fortunato  raggiun- 
gere la  meta  finale  dei  propri  voti. 

Epoca  dei  regime  di  Carlo  IV 

Quando  il  governo  spagnuolo  s'accorse  con  terrore  delle 
conseguenze  di’  erano  derivate  dalle  sue  riforme,  non  tardò 
sotto  Carlo  IV,  sebbene  fosse  già  troppo  tardi,  a fare  ogni 
sforzo  per  calmar  nuovamente  l’esaltazione  delle  menti,  po- 
nendo limiti  al  diffondersi  della  cultura,  vietando  i viaggi  e 
scagliando  anatemi  contro  i principi  della  nuova  filosofia. 
Perfino  un  uomo  della  tempra  di  Giuseppe  Galvez,  che  era 
stato  il  braccio  destro  di  Carlo  HI  in  tulle  le  riforme  ameri- 
cane, si  consigliò  ora  seco  stesso  (1785)  se  non  fosse  miglior 
parlilo  I’  abolire  tutte  le  case  erette  per  P educazione  dei  no- 
bili indiani  a Lima,  quanto  appunto  gli  allievi  che  ne  usci- 
vano, erano  quelli  che  poi  figuravano  alla  testa  di  ogni  sol- 
levazione. Si  cominciò  dal  negare  ripetutamente  il  chiesto 
permesso  di  erigere  scuole  elementari  per  gli  indiani,  rin- 
viando e sempre  inutilmente  i petenti  a Madrid.  Nè  gran 
fatto  si  tardò  ad  agire  in  modo  identico  anche  rispetto  al- 
l'educazione dei  creoli.  Ciò  olTerse  ai  gesuiti  una  favorevole 
occasione  di  mettere  in  mostra  tutto  il  loro  liberalismo,  poi- 
ché il  governo  si  gettava  cosi  perdutamente  nelle  vie  della 
reazione.  Già  a Buenos  Ayres  s’  era  ricusalo  il  permesso  di 
erigere  una  scuola  nautica:  a Merida,  che  domandavaia 
fondazione  di  una  università,  fu  ingiustamente  risposto  che 
una  soverchia  diffusione  di  lumi  nelle  colonie  non  si  aveva 
per  profittevole  : F arcivescovo  stesso  di  Santa  Fe  (Compa- 
gon)  insisteva  perchè  ai  creoli  non  si  insegnassero  che  i 
principj  della  morale  cristiana,  come  i soli  necessarj  a con- 
servarli devoti  e fedeli.  Questo  tentativo  di  arrestare  affatto 
ogni  progresso  intellettuale  e morale  non  fece  che  ravvalo- 
rare ognor  più  gli  odj  esistenti  tra  le  colonie  e la  madre-pa- 
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Iria,  ma  non  fu  1’  unico  errore  commesso  dall’  insensato  e 
corrotto  governo  di  Cario  IV  e del  suo  ministro  Godoi.  In- 
fatti, non  punto  contenti  a questo  regresso  nel  campo  della 
cultura,  si  volle  ben  presto  anche  in  quello  della  politica 
correggere  gli  errori,  che  erano  una  conseguenza  diretta  del- 
P appoggio  prestato  all’  insurrezione  dell’  America  setten- 
trionale; ma  anche  qui  non  si  fece  che  aggiungere  follie  a 
follie.  Contro  il  saggio  consiglio  di  Aranda  si  combattè  la 
repubblica  in  Francia  c si  accrebbe  con  ciò  la  propria  debo- 
lezza all’interno;  si  presunse  di  poter  reprimere  ad  un  tem- 
po lo  spirito  di  rivolta  che  agitava  l’America  e l'Europa  e non 
si  fece  che  spargervi  il  germe  di  nuove  rivoluzioni.  Dopo  la 
guerra  del  1 796  si  favori  il  contrabbando  coll’America  setten- 
trionale, colla  quale  si  viveva  in  pace,  specialmente  nella  pro- 
vincia di  La  Piata,  e non  si  badò  che  colle  merci  straniere 
vi  entravano  anche  le  idee  repubblicane.  Nel  1791  si  prestò 
aiuto  in  S.  Domingo  agli  schiavi  Negri,  che  si  erano  sollevati 
a favore  di  Luigi  XVI  ; questo  primo  moto  fu  quello  che  più 
tardi  condusse  all’emancipazione  completa  dei  medesimi,  la 
quale  poi  mise  in  convulsione  tulle  le  popolazioni  creole  d’A- 
merica. Nella  Guyana  tra  il  1793-94  scoppiò  un’insurrezio- 
ne di  Negri  a Coromantvn.  Pochi  anni  dopo  alcuni  Negri 
francesi  ordirono  a Cartagena  le  fila  di  una  congiura,  a los 
Pastos  si  ammutinarono  alcuni  villaggi  indiani,  a Riohamba 
(Quilo)  minacciò  una  rivolta  degli  indigeni.  Questi  fatti  te- 
nevano le  menti  in  perpetua  agitazione,  e più  di  tutti  n’  e- 
rano  commossi  i grandi  proprietari,  conservatori  per  eccel- 
lenza, che  pur  si  avrebbe  voluto  in  ogni  maniera  tranquil- 
lizzare. Tra  questi  v’  era  anche  il  clero,  cui,  per  avidità  di 
danaro,  si  continuava  sullo  stile  di  Carlo  III  e di  tulli  i de- 
spoti borbonici  a ledere  ne’ suoi  privilegi.  Durante  I’  inter- 
regno sopravvenuto  fra  la  morte  di  Pio  VI  e l’ assunzione  di 
Pio  VII,  Carlo  IV  si  appropriò  (interinalmente)  una  inge- 
renza arbitraria  nelle  cose  della  Chiesa  pari  a quella  del  re 
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d’ Inghilterra,  sotto  il  pretesto  di  volerne  meglio  curare  gli 
interessi:  nel  1800  egli  si  fece  accordare  per  un  decennio 
una  nuova  parte  delle  decime  spettanti  al  clero;  nel  1804 
esegui  a vantaggio  della  cassa  d’ammortizzazione  del  debito 
pubblico  un  atto  di  estrema  violenza,  ordinando  che  nella 
Nuova  Spagna  tulli  i capitali  delle  Chiese  derivanti  da  legali 
e da  pie  offerte  e che  si  trovavano  per  la  massima  parie  i- 
potecaii  sul  possesso  fondiario  dei  piccoli  proprielarj,  doves- 
sero essere  affrancati.  Contro  questa  misura,  che  ebbe  le 
più  funeste  conseguenze  per  l’ industria  e per  l’ agricoltura, 
si  sollevò  un'  ostinata  opposizione  in  tutto  il  ceto  dei  posses- 
sori, e il  canonico  e poi  vescovo  di  Valladolid  nel  Mechoa- 
• vogasi  n can,  Abad  y Gueipo*,  uomo  che  assai  per  tempo  s"  era  per- 
lai'. 1,aB'  suaso  che  l'emancipazione  delle  colonie  sarebbe  alla  fine 
stata  inevitabile,  presentò  contro  essa  una  splendida  rimo- 
stranza. Già  anche  prima  questo  stesso  capitolo  avea  presen- 
talo contro  i decreti  del  1795  e del  1799  due  Memorie,  nel- 
la seconda  delle  quali  specialmente  Humboldt  avea  creduto 
poter  notare  indizj  evidenti  del  nuovo  indirizzo  dello  spirito 
pubblico  (1).  Spaventati  dei  casi  occorsi  ad  Haiti  e delle  con- 
seguenze che  ri’  erano  derivate,  questi  ecclesiastici  fecero  a 
favore  degli  Indiani  proposte  che  miravano  ad  un  totale  mu- 
\ tamenlo  del  sistema  fino  allora  seguito,  e che  servirono  più 
tardi  di  norma  ai  repubblicani  ; tali  erano  l'abolizione  della 
capitazione  e di  tutti  i freni  posti  alla  libertà  personale  e al 
diritto  di  possedere;  l’ ammissione  di  lutti  ai  pubblici  im- 
pieghi, che  non  richiedessero  un  titolo  particolare  di  nobil- 
tà; P equa  ripartizione  dei  beni  comunali  e la  cessione  agli 
indiani  di  una  parte  dei  beni  della  corona  non  ancora  ridotti 
--a  coltivazione.  Essi  non  dissimulavano  punto  la  loro  mera- 
viglia, che  nell’urto  incessante  degl'interessi  degli  oppressi 
con  quelli  degli  oppressori,  e tra  P odio,  P astuzia  e le  ten- 
ti) Humboldt  op.  dt.  I.  100 
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denze  ladre  dei  primi,  e l’arroganza,  la  durezza  e la  crudeltà 
dei  secondi,  i tentativi  di  vendicarsi  non  fossero  stati  più 
frequenti  di  quello  che  furono  in  fatto.  Al  tempo  stesso  fa- 
cevano accorto  il  governo,  che  le  violenze  della  burocrazia, 
le  quali  aveano  condotto  alla  rivolta  di  Tupac  Amaru,  con- 
tinuavano tuttavia  a sussistere,  quantunque  i corregidori  e 
i supremi  alcaldi  fossero  stati  sullo  stile  francese  sostituiti  da 
altrettanti  intendenti  e sotto-delegati,  i quali  pure,  impediti 
di  esercitare  il  commercio,  se  ne  risarcivano  largamente 
col  vendere  la  giustizia.  E di  quanti  mali  inoltre  non  era 
stato  fecondo  il  concentramenlo  dell’amministrazione  a Ma- 
drid! Già  ancora  nel  1704  s’  era  veduta  un'  ordinanza  ufli- 
ciale  emanala  di  là  parlare  di  Buenos  Ayres  come  di  un’  iso- 
la, ed  anche  nel  4784  non  appare  che  il  governo  abbia  fatto 
nulla  per  impedire  che  dal  Chili  e da  Buenos  Ayres  s' intra- 
prendessero folli  spedizioni  in  cerca  delle  favolose  città 
« dalle  mura  d'oro  • e per  arrestar  quella  del  Messico  si 
proponeva  di  andar  a ritrovare  il  regno  incantato  di  Quiva- 
ra,  come  già  un  tempo  1’  Eldorado!  E con  queste  sollecitu- 
dini che  s’  aveano  per  le  colonie,  si  pretendeva  poi  di  diri- 
gerne a tale,  distanza  e nelle  cose  le  più  minute  l amministra- 
zione.  In  un  ministero  indiano  diviso  in  cinque  sezioni  e che 
inceppava  l’ azione  spontanea  del  vecchio  consiglio  delle  In- 
die, si  lasciavano  uscire  da  un  dicastero  ordinanze,  per  le 
quali  l’ altro  poi  non  forniva  i mezzi  necessari  all'  esecuzio- 
ne ! Gl’  impiegali  dei  ranghi  inferiori  ed  inlimi,  che  in  altri 
tempi  venivano  assunti  dai  viceré  e dai  consigli  municipali, 
doveano  ora  essere  nominati  lutti  a Madrid,  appunto  per  in- 
trodurvi quanti  più  spagnuuli  s’avesse  potuto!  Ma  quali 
spagnuoli!  Avventurieri  famelici  e vagabondi,  che  di  nul- 
r altro  erano  veramente  solleciti  se  non  del  modo  più  spe- 
dilo di  ritrarre  vituperosi  guadagni  dall'abuso  della  loro  ca- 
rica; intrusi  che  per  protezione  o danaro  invasero  come  lo- 
custe i pubblici  tribunali,  per  farvi  mercato  della  giustizia. 
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1 viceré  slessi  imitavano  l’esempio  dato  da  Godoi  e vendeva- 
no a prezzi  più  o meno  elevati  qualsiasi  carica,  anche  pura- 
mente onoraria.  Cosi  fece  il  marchese  di  Branciforte,  cogna- 
to di  lui,  che  al  Messico,  facendo  suo  prò  del  servilismo  dei 
creoli  e della  loro  sete  di  stemmi  e di  ordini  cavallereschi, 
li  vendeva  da  tre  a diecimila  dollari  ciascuno,  e così  il  suo 
favorito  Ilnrrigarai  (1803-8),  che  occupando  la  stessa  carica 
di  viceré  della  Nuova  Spagna,  faceva  un  traffico  vergognoso 
di  licenze,  di  impieghi  e di  sentenze  (1),  e più  lardi  fu  con- 
vinto di  aver  con  quelle  manovre  guadagnato  non  meno  di 
300,000  pesos  ! Non  vi  sarà  dunque  alcuno,  cui  i lamenti 
degli  Americani  per  gli  abusi  e le  ingiuste  predilezioni  mo- 
strate a questo  tempo  dal  governo,  sembrino  esagerati.  Le 
colonie  erano  divenute  un  vero  ricettacolo  di  tutti  gli  scio- 
perati od  oziosi,  che  la  Spagna  vomitava  dal  proprio  seno.  Il 
malumore  degl’ indigeni  cresceva  di  giorno  in  giorno  e mi- 
nacciava scoppiare  da  tutte  parti.  Nel  giusto  disprezzo  che  si 
faceva  pesare  sulla  cenciosa  burocrazia  e sui  commercianti 
spagnuoli,  si  cominciò  bentosto  a comprendere  tutti  gli  eu- 
ropei in  generale,  e questo  spirito  d’ intolleranza  si  diffuse 
ben  presto  in  tutte  le  classi.  Si  pose  ogni  studio  per  levare 
in  alto  gl’  indigeni,  già  tanto  avviliti  dapprima,  onde  con- 
trabbilanciare in  tal  modo  I’  abbonata  prevalenza  dei  « Go- 
ti ».  Fino  al  1783  il  creolo  s’ era  sempre  fatto  una  gloria  di 
poter  esser  creduto  spagnnolo.  Da  quell'  anno  e più  ancora 
dal  1789  in  poi  fu  udito  più  volte  ripetere  con  orgoglio:  io 
sono  americano!  Per  converso  gli  spagnuoli  persistettero 
ostinatamente  nella  boria  che  è loro  caratteristica;  e se  cre- 
diamo a Stevenson,  essi  cominciarono  da  questo  tempo  ad 
aver  meno  cari  i loro  figli,  perchè  nati  in  America,  e allo 
scoppiare  della  rivoluzione  sarebbero  stali  anche  pronti  a 
scannarli,  se  avessero  dubitato  che  vi  avessero  comunque 

(1)  Presas,  Juicio  impacciai  subre  las  principales  cuusas  ile  la 
revolucion  de  l’ America  espan.  Burdeos,  1828. 
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partecipato.  Così  la  cancrena  da  tanto  tempo  nascosta  co- 
minciava finalmente  a farsi  palese,  e cosi  ebbero  principio 
quegli  odj  tremendi,  che  poscia  divamparono  in  aperta  solle- 
vazione e condussero  queste  popolazioni  quasi  ancor  barbare 
ad  atti  di  ferocia,  che  non  hanno  riscontro  se  non  in  quelli 
onde  fu  deturpata  la  rivoluzione  francese,  quando  i pochi 
generosi  che  1’  aveano  iniziala  dovettero  cedere  il  posto  agli 
uomini  del  terrore  che  la  contaminarono. 

Primi  tentativi  degli  indipendenti  per  procacciarsi 
r ajulo  straniero.  — Miranda. 

Giunte  le  cose  a tale  estremo  la  defezione  più  o meno 
lontana  delle  colonie  spagnuole  dalla  madre-patria,  non  era 
cosa  che  oggimai  potesse  più  sorprendere  chiunque  fosse 
fornito  di  qualche  vista  pratica,  per  quanto  anche  questo 
distacco  sembrasse  mille  volte  più  malagevole  ad  effettuare 
che  non  quello  dell'  America  settentrionale  e sebbene  il 
frutto  della  libertà  non  vi  si  potesse  dire  ancora  abbastanza 
maturo.  La  distanza  infatti  che  qui  separava  i generosi  cam- 
pioni dell’  indipendenza  dalle  grandi  masse  degli  Indiani  e 
perfino  dal  gruppo  abbastanza  numeroso  dei  creoli,  i quali 
portavano  servilmente  la  doppia  catena  del  despotismo  priu-  > 
cipesco  e sacerdotale,  era  incommensurabile  ; la  società  vi  / 
era  minata  profondamente  da  odj  inveterati  di  casta  e di  ' 
stirpe,  di  origine  e di  condizione  e perfino  dalle  piccole  ge- 
losie locali,  che  qui  ardevano  più  appassionate  che  non  nella 
Spagna  stessa,  in  Sicilia  o in  Sardegna.  Questo  antagonismo 
esistente  in  tutti  gli  ordini  sociali  aveva  sino  a questo  punto 
agevolato  agli  spagnuoli  la  loro  signoria  : anche  per  il  caso 
di  una  rivolta  esso  assicurava  loro  la  prevalenza  per  un  tem- 
po abbastanza  considerevole.  Oltre  a ciò,  nei  rapporti  pri- 
vali essi  erano  cresciuti  frammezzo  ai  creoli,  coi  quali  avea- 
no vincoli  di  parentela  e comunanza  d’ interessi,  e sui  quali 
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influivano  per  la  loro  stessa  superiorità  morale;  nel  rappor- 
to pubblico  e nazionale  costituivano  una  unità  salda  e com- 
patta, di  fronte  alla  varietà  molteplice  delle  colonie.  Questo 
stato  di  cose  non  fu  punto  disconosciuto  nemmeno  dai  più 
zelanti  palriotti,  che  furono  i primi  ad  iniziare  il  moto  rivo- 
luzionario. Per  ciò  il  loro  principale  pensiero  fu  quello  di 
far  si  che  l’ ajulo  straniero,  resosi  già  necessario  anche  nel- 
I’  America  settentrionale,  supplisse  al  difetto  di  maturità,  di 
energia  e di  prudenza  che  rendeva  sì  debole  la  popolazione 
indigena.  Lo  spirito  di  proselitismo  che  animava  i repubbli- 
cani francesi,  le  simpatie  manifestate  dell’  America  setten- 
trionale, P avversione  diuturna  esistente  tra  l’Inghilterra  e 
la  Spagna,  e per  ultimo  le  condizioni  stesse  in  cui,  fra 
tanti  urli  guerreschi,  trovavasi  il  vecchio  mondo,  parevano 
promettere  questo  ajuto  con  una  certezza  pressoché  assolu- 
ta. All’  Inghilterra  specialmente  erano  rivolte  tutte  le  loro 
speranze.  Sino  dal  1701  questa  potenza  non  avea  mai  ces- 
sato di  nutrire  un  profondo  rancore  contro  la  Spagna,  surlo 
dai  rapporti  di  stretta  solidarietà  esistenti  tra  quest’  ultima 
potenza  e la  Francia  riguardo  massimamente  all'  America  ; 
c questo  stato  di  coso  s‘  era  ora  riprodotto  sino  dalla  nuova 
alleanza  stabilitasi  col  trattato  di  Ildefonso  (1796).  Ma  ancor 
più  irreconciliabile  dall'  altro  lato  era  lo  sdegno  della  Spa- 
gna contro  F Inghilterra  sin  dal  tempo  della  guerra  di  suc- 
cessione e per  I’  appoggio  dato  all’  indipendenza  dei  Paesi 
Bassi  e per  l’occupazione  di  Gibilterra  e per  gli  atti  arbitra- 
rj  commessi  nell’  America  centrale  e pei  suggerimenti  com- 
partiti al  Brasile  e in  generale  per  la  potenza  che  l’Inghil- 
terra aveva  acquistato  sul  mare  e pel  predominio  che  essa 
esercitava  sul  mondo  intero.  Anche  fra  gli  Indiani  si  erano 
da  tempo  remotissimo  conservale  oscure  tradizioni  di  una 
grande  potenza  d’ oltremare  che  avrebbe  favorito  i loro  in- 
teressi, e ancora  all’  epoca  delle  guerre  marittime  di  Filip- 
po II  coll'Inghilterra  universale  era  la  credenza  in  una  vec- 
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chia  profezia,  che  si  pretendeva  uscita  dal  tempio  di  Cuzco, 
secondo  la  quale  gli  loca  del  Perù  sarebbero  stati  restaurati 
sul  loro  trono  dal  popolo  d ' lnglalerra.  Questa  diceria  tornò 
nuovamente  a correre  per  le  bocche  di  tutti  al  tempo  della 
sollevazione  di  Tupac  Aniaru,  insieme  ad  altre,  che  tende- 
vano ad  accreditare  1*  esistenza  di  antichi  rapporti  coll’  In- 
ghilterra ; qual’  era  per  es.  quella  che  nel  Perù  trasformava 
il  primo  incasso  Mauco  Capac  in  Cocapac  e l’ altra  che  nel 
Brasile  poneva  come  primo  re  e legislatore  degli  Indiani  di 
Coloculo  un  inglese  col  nomedi  Camaruru.  Finalmente  tutti 
i politici  di  qualche  considerazione  presso  i creoli  già  da 
lungo  aveano  concepito  una  viva  predilezione  per  le  istitu- 
zioni della  libera  Inghilterra,  nè  con  verun’  altra  potenza, 
dopo  il  trattato  di  Utrecht,  aveano  conservato  rapporti  di 
maggiore  intimità  che  con  essa.  Ciò  spiega  a sufficienza  per- 
chè Francesco  Miranda,  che  fu  il  primo  a cercar  di  guada- 
gnare le  simpatie  del  mondo  intero  alla  causa  dell’ indipen- 
denza dell’  America  meridionale,  tanto  ostinatamente  abbia 
persistito  a voler  sperare  nell’ajuto  inglese.  Nato,  com’  egli 
stesso  narra,  nell’anno  1754  da  una  ricca  famiglia  in  Ca- 
racas, egli  era  venuto  giovanissimo  ancora,  servendo  mili- 
tarmente, in  Ispagna,  dove  colla  sua  sete  di  novità  e d’av- 
venture essendosi  reso  ben  presto  inviso  all’Inquisizione, 
s’ era  tosto  dopo  con  alcune  truppe  spagnuole  trasferito 
nell’  America  settentrionale,  dove  aveva  cominciato  a rumi- 
nare fra  sé  quei  progetti  di  emancipazione,  che  poi  doveano 
costituire  lo  scopo  costante  di  tntta  la  sua  vita.  Quando 
più  tardi,  divenuto  amico  del  capitano-generale  G.  Manuele 
Cagigal,  passò  a Cuba,  vi  ricevette  l’incarico  di  recarsi  ad 
esplorare  le  fortificazioni  erette  a Giamaica  (I)  e vi  si  pre- 
sentò in  aspetto  di  contrabbandiere  per  comperarvi  merci, 
come  n'era  facollizzato,  sino  al  valore  di  10,000  dollari;  ma 

(1)  Cosi  narra  Moreau. 
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sembra eh’  egli  abbia  oltrepassato  le  attribuzioni  assegnate- 
gli, e appunto  per  questo  venne  in  sospetto  a’  suoi  padroni 
di  aver  voluto,  d’accordo  coll'antico  suo,  cedere  sotto  mano 
Avana  agli  inglesi.  Miranda  non  attese  la  fine  del  processo 
che  gli  fu  intentato  e che  solo  dopo  alcuni  anni  fu  terminato 
in  suo  vantaggio,  e fuggi  tosto  in  Inghilterra,  dove  nel  1785 
i pubblici  giornali  lo  additano  già  come  il  futuro  liberato- 
re deH'America  meridionale.  Egli  percorse  dappoi  tutta  Eu- 
ropa, a Kiew  si  fece  col  titolo  di  conte  Miranda  presentare 
all’  imperatrice  Catterina,  e n’ebbe  alcune  raccomandazioni; 
indi  nel  1790  tornò  di  nuovo  in  Inghilterra.  Fu  appunto  al- 
lora che  Piti,  il  quale  era  in  contesa  colla  Spagna  pel  pos- 
sesso di  Nutkasund  (in  California),  venne  a trattative  con 
lui  per  un  piano  d’insurrezione  di  tutte  le  colonie  spagnuo- 
le  in  America  (1).  E fu  pure  in  questa  occasione  che  si  ri- 
chiamarono dall’Italia  alcuni  dei  gesuiti  banditi  e a Viscar- 
do  fu  dato  il  carico  di  stendere  quella  lettera,  che  invitava 
gli  Americani  ad  insorgere  : e già  Arcibaldo  Campbell,  chia- 
mato al  comando  della  spedizione  a ciò  destinata,  s’ era 
messo  d’accordo  con  sir  Home  Popham,  onde  ottenere  la  di 
lui  cooperazione  dalia  parte  dell’India  orientale.  Ma  il  paci- 
fico componimento  delle  differenze  esistenti  tra  l’Inghilterra 
e la  Spagna  venne  ben  presto  a deludere  queste  prime  spe- 
ranze di  Miranda.  Allora  egli  passò  al  servizio  della  Francia, 
dove  Brissot  nel  1792  ebbe  per  un  momento  il  pensiero  di 
mandarlo  in  qualità  di  governatore  aS.  Domingo,  perchè  di 
là  tentasse  la  riscossa  delle  colonie  spagnuole.  Intorno  al 
1796  venne,  quale  incaricato  dei  patriotti  del  Perù,  1’ ava- 
nese  Jose  Caro  a Parigi,  oude  implorarvi  il  soccorso  fran- 
cese: allo  stesso  scopo  negoziò  con  Tallien  anche  Antonio 

(1)  Su  questi  diversi  rapporti  di  Miranda  col  governo  inglese 
vegga»)  Edinburg  Ileview , Jan.  1809,  ovvero  anche  J.  M.  Antepara, 
Southamerican  emancifiation.  Londra,  1810,  e finalmente  Castle- 
reagli.  Curresp.  VII.  257  e seg. 
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Narino,  che  mirava  a provocare  una  sollevazione  a Nuo- 
va Granata.  Questi  discendeva  da  una  vecchia  famiglia  di 
Santa  Fe’  e in  qualità  di  pubblico  amministratore  delle  de- 
cime, s’ era  reso  reo  di  molte  infedeltà,  mentre  al  tempo 
stesso  avea  dato  mano  alla  stampa  clandestina  di  uno  scritto 
sui  diritti  dell’  uomo,  che  gli  fruttò  una  condanna  e la  de- 
portazione in  Ispagna,  alla  quale,  giunto  appena  a Cadice, 
era  riuscito  felicemente  a sottrarsi  (1).  La  nuova  alleanza 
conchiusa  tra  la  Francia  e la  Spagna  (1796)  tolse  ben  pre- 
sto ogni  speranza  di  ajuti  francesi  ; ma  tanto  migliori  pro- 
spettive aprivansi  in  quel  punto  in  Inghilterra,  e Miranda, 
incoraggiatovi  anche  dai  patriotti  del  Messico,  non  tardò  a 
giovarsene  per  proporre  a Pilt  un  piano  formale  d’ insurre- 
zione *,  sostenuta  dal  danaro  e dai  legni  inglesi  e dalle  trup- 
pe dell’  America  settentrionale.  Fu  allora  che  alcuni  spa- 
gnuoli  banditi  per  le  loro  tendenze  repubblicane  a la  Guaira 
(Picornell  ed  altri),  insinuarono  quivi  nella  gioventù  talmente 
le  loro  idee,  che  settantadue  individui  delle  famiglie  più 
ragguardevoli,  capitanati  da  un  Manuele  Guai,  ufficiale,  e 
da  un  Espana,  commerciante,  s’ indussero  ad  organizzare 
una  cospirazione,  che  nel  1797  fu  scoperta  e due  anni  dopo 
punita  nell’  ultimo  e in  alcuni  de’  suoi  compagni  colTestre- 
mo  supplizio  (2).  E fu  allora  altresì  che  P Inghilterra  giunse 
ad  interrompere  quasi  totalmente  i rapporti  commerciali 
della  Spagna  colle  sue  colonie,  promovendo  un  attivissimo 
contrabbando  tra  i porti  di  Costalìrma  e quelli  da  lei  posse- 
duti alle  Antille.  Ben  quattrocento  navi  erano  occupate  a 
mantenerlo  sempre  vivo,  e Puerto  Gabello  soltanto  vi  parte- 

fi)  Più  tardi  col  confessare  le  sue  mene  e col  tradire  i suoi  a- 
mici  egli  si  comperò  il  ritorno,  senza  che  per  questo  abbia  potuto 
sfuggire  ad  una  nuova  prigionia.  Restrepo,  hist.  de  la  reeolueion  de 
la  repubb.  de  Colombia.  Parigi,  1827,  II.  65  e seg. 

P)  Queste  notizie  sono  attinie  da  Depons,  Vogage  à.  la  partie 
orientale  de  la  terre  ferme  eie.  Paris,  1806. 


n dicem- 
bre «97. 
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cipava  con  non  meno  di'  cento  golette,  mentre  in  quell’anno 
non  avea  veduto  entrare  più  di  cinque  vascelli  spagnuoli. 
Quelle  uscivano  sotto  il  pretesto  di  dirigersi  alle  colonie  fran- 
cesi o neutrali,  e rientravano  munite  di  passi  francesi 
o di  potenze  neutrali,  che  realmente  venivano  falsificati  nel- 
le isole  inglesi  e dalle  autorità  non  erano  nemmeno  esa- 
minali. Anche  Picton,  governatore  dell’  isola  di  Trinidad  e 
favorito  del  ministro  di  Stalo  Dundas  (lord  Melville),  diede 
in  quel  tempo  (1797)  e pubblicamente  agl’  insorti  dell’ Ame- 
rica spagnuola  la  promessa  di  un  appoggio  affatto  disinte- 
ressato per  parte  dell’  Inghilterra,  appoggio  che  Miranda 
stesso,  allora  a Londra,  riguardava  come  pienamente  assi- 
curato. Ma  Adams  presidente  a Washington  non  credette 
opportuno  di  accedere  per  allora  a quei  progetti;  ed  anche 
più  tardi  negli  anni  I80t,  1804  e 1806,  Miranda  ebbe  a su- 
bire sempre  nuovi  disinganni,  per  modo  che  da  ultimo  si 
lasciò  indurre  dagli  impazienti  palriotti  delle  Antille  e del- 
P America  del  nord  ad  arrischiare  un  tentativo  da  solo.  Ma 
anche  questo  non  sembrava  destinato  a ravvicinarlo  più  de- 
gli altri  al  suo  scopo,  sebbene  le  circostanze  non  potessero 
in  allora  essere  più  favorevoli  e lusinghiere.  La  Spagna 
sacrificava  in  casa  le  proprie  armate  in  prò’  della  Fran- 
cia; la  sua  marina,  che  dopo  la  soppressione  delle  libertà 
catalane  era  venuta  scadendo,  poteva  dirsi  oggimai  comple- 
tamente distrutta:  S.  Domingo,  la  Luisiana,  l’ isola  di  Tri- 
nidad erano  andate  perdute  ; quest’  ultima  era  divenuta  un 
centro  perpetuo  di  cospirazioni  : la  condizione  delle  colonie 
era  così  disperala,  !’  isolamento  cosi  completo,  l’ astio  del- 
P Inghilterra  ‘cosi  spiegato,  la  debolezza  marittima  dell’  al- 
leato francese  così  palese,  che  in  allora  Godoi  stesso,  seb- 
bene per  viste  di  interesse  puramente  personale,  era  tornato 
sul  generoso  progetto  di  A randa,  e aveva  indotto  il  re  a con- 
sigliarsi coll’  arcivescovo  di  Tarragona  * sull’  opportunità  di 
erigere  nelle  colonie  cinque  viceregni  ereditari  o Stati  feu- 
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dati  pei  suoi  congiunti,  fra  i quali,  per  uno,  Godoi  medesi- 
mo pensava  potersi  intrudere  (.1).  Con  una  piccola  flottiglia, 
eh’  egli  chiamava  l’ armata  columbiana,  Miranda  fece  da 
Nuova  York  un  tentativo  sulle  spiagge  di  Custafirma;  magli 
Spagnuoli  n’ebbero  immediata  contezza.  In  un  primo  sbarco  . 
nelle  vicinanze  di  Ocumare  ' egli  perdette  due  piccole  go-  ”[ifa"Kni* 
lette,  per  aver  timidamente  schivato  di  battersi  coi  \ascelli  1806- 
spagnuoli  che  vi  stavano  a guardia;  poscia  tornato  alla  Tri- 
nidad (dóve  il  supremo  ammiraglio  inglese  lord  Alessandro 

Cochrane  dapprima  lo  assistette  e gli  diede  il  permesso  di  re- 
clutare seguaci,  ma  poscia  lo  abbandonò  sul  meglio  dell  o- 
pera)  approdò  ancora  una  volta'  alla  spjpggia  di  Coro,  tanto  »>*bo*10- 
remota  dai  grandi  centri  della  vita  politica;  ma  dovette  ri- 
nunciare anche  a questa  conquista  di  un  giorno,  per  la  fred- 
dezza e l’ indifferenza  con  cui  vi  fu  accolto  dalla  popolazio- 
ne. Tratto  in  errore  dalle  fallaci  suggestioni  dell’amico  suo 
Guai  e d’ altri  fuggiaschi,  egli  avea  creduto  giunte  le  cose  a 
quel  grado  di  maturità,  che  invece  non  dovendo  raggiungere 
se  non  dopo  molti  e ripetuti  commovimenti  interni  : avea 
supposto  negli  Americani  un  troppo  maggior  desiderio  di  li- 
bertà di  quello  che  realmente  aveano,  e s’ era  al  tempo  stes- 
so illuso  nel  valutare  le  proprie  forze.  I suoi  compatriotti 
continuano  tuttavia  a venerarlo  come  il  primo  iniziatore  della 
loro  indipendenza  ; ma  molti  fra  gli  anglosassoni  che  lo  ac- 
compagnarono nelle  sue  imprese  (2),  lo  giudicarono  da  ulti- 
mo come  nulla  più  che  un  cavaliere  di  ventura  ed  una  spe-  f 
eie  di  ciarlatano  da  piazza.  Essi  non  gli  negavano  molte  delle 
virtù  che  sono  proprie  ad  ogni  americano,  quali  la  costanza 
nelle  privazioni,  l’intrepidezza  nei  pericoli,  la  calma  nei  di-  ( 
sastri  ; ma  trovavano  al  tempo  stesso,  che  dinanzi  ai  pati- 


fi)  Vadillo,  p.  249.  Egli  vide  i documenti  che  vi  si  riferiscono. 

(2l  J.  Biggs,  Hist.  of  Miranda t attempi  tu  effect  a revolution 
in  South- America , Londra,  1809. 
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menti  di  quelli  che  lo  circondavano  queste  stesse  virtù  de- 
generavano in  una  crudele  apatia  e in  una  irascibilità  spesse 
volte  puerile  e inconsiderata.  In  onta  a’  suoi  studj  ed  alla 
sua  esperienza,  non  gli  concedevano  nemmeno  originalità  di 
vedute  e attitudini  pratiche.  Come  politico,  egli,  abborrendo 
dai  baccanali  della  rivoluzione  francese,  era  una  specie  di 
girondino,  con  tendenze  alquanto  ideali;  come  condottiero 
d’armate,  mancava  (da  quanto  ne  scrisse  Dumouriez)  di  co- 
gnizioni pratiche;  moralmente  affettava,  sebbene  incredulo, 
una  grande  severità  di  costumi,  e scientificamente  era  un 
dilettante  erudito  sostenuto  dal  dono  di  una  memoria  impa- 
reggiabile. Con  quest’  ultima  egli  affascinava  dovunque  par-  >*• 
lava;  nella  conversazione  trascinava  coll’abbondanza  Scolla 
facilità  dell’eloquio:  discuteva  volentieri  di  tutto  come  uo- 
mo esperto  di  tutto,  ma  ancor  più  volentieri  parlava  di  sè 
e delle  sue  vicende,  che  gli  piaceva  circondar  sempre  di 
una  certa  aria  di  mistero.  Uomini  di  simil  tempra  sono  fatti 
d’ordinario  per  essere  ludibrio  ai  capricci  volubili  della  for- 
tuna, ma  nessuno  forse  ebbe  a subire  più  amari  disinganni 
di  Miranda.  E tuttavia  è fuor  di  dubbio  che  indirettamente 
egli  esercitò  una  grande  influenza  sull’emancipazione  della 
propria  patria.  Cogli  estesi  rapporti  ch’egli  aveva  dovunque, 
influì  su  tutti.  Dopo  il  1790  corrispondeva  da  Parigi  coi  pa- 
triotti  di  Nuova  Granata,  del  Messico  e del  Perù  : a Londra 
Bernando  0’  Higgings,  ch’ebbe  una  parte  si  importante  nella 
liberazione  del  Chili,  fu  suo  scolaro  : nel  1809  i suoi  consi- 
gli servirono  di  guida  ai  patriotli  di  Buenos  Ayres;  e le 
stesse  sue  mire  per  la  riunione  di  Nuova  Granata  e Vene- 
zuela in  un  solo  Stato  (Columbia)  con  ordini  costituzio- 
nali ed  un  Inca  sul  trono,  non  andarono  perdute  per  Bolivar 
e per  altri  postisi  in  seguito  alla  testa  del  popolo. 
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Politica  inglese. 

Perduta  ogni  speranza  per  I’  esito  infelice  del  suo  ten- 
tativo, Miranda  tornò  ancora  una  volta  in  Inghilterra.  Fra 
le  delusioni  subite  nella  sua  vita  poche  dovettero  essere  più 
dolorose  di  quelle  preparategli  dalla  politica  inglese.  A que- 
sta sembravano  aperte  due  vie.  Volendo  tener  conto  alla  Spa- 
gna degl’  imbarazzi  in  cui  si  trovava,  dapprima  per  la  sua 
posizione  di  fronte  alla  Francia  e poscia  per  le  sue  stesse 
condizioni  interne,  essa  poteva  abbandonar  le  colonie  spa- 
gnuole  al  corso  naturale  dei  loro  destini  ; volendo  invece 
far  ùsó  dei  diritti  che  le  accordava  una  giusta  guerra  con- 
tro la  Spagna,  poteva  stendere  loro  una  mano  soccorritrice 
e disinteressata  per  guidarle  al  conseguimento  della  pro- 
pria indipendenza.  Ma  il  governo  inglese  nè  si  attenne  al 
primo  partito  durante  la  guerra,  in  cui  ad  ogni  momento  si 
facevano  preparativi  per  qualche  spedizione  in  America,  e 
nemmeno  più  tardi  all’epoca  della  restaurazione,  in  cui  alla 
Spagna  non  si  permise  di  turbare  il  commercio  con  qualsiasi 
specie  di  blocco  contro  le  sue  colonie  ribelli,  nè  abbracciò 
risolutamente  il  secondo,  che  ardendo  la  guerra,  per  la  quale 
sembrava  prudente  conservare  riunite  tutte  le  proprie  forze, 
non  avrebbe  fatto  che  accrescere  gl’  imbarazzi,  e dopo  con- 
chiusa la  pace  non  avrebbe  che  intorbidato  i buoni  rapporti 
esistenti  col  governo  di  Spagna.  Circospezione,  riguardi  di 
umanità  e una  specie  di  pregiudizio  a favore  dei  poteri  sus- 
sistenti hanno,  per  detto  dei  politici  inglesi  fi),  contribuito 
concordemente  a far  seguire  questa  politica  irresoluta;  la 
quale  in  progresso  di  tempo  e pel  mutarsi  delle  circostanze 
condusse  a tale  che  le  idee  democratiche,  cui  con  quelle  cau- 
tele si  avrebbe  pur  voluto  arrestare,  trionfarono  pienamente 

(I)  Lord  Holland,  Memoirs.  Londra,  1854  11,  III  e seg. 
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in  tutte  le  colonie  spagnuole  in  onta  perfino  alla  Santa  Al- 
leanza, proteggitrice  naturale  di  ogni  legittimismo,  e la  fi- 
lantropia, di  cui  si  menava  tanto  scalpore,  non  impedì  al- 
P Inghilterra  di  starsene  pei  quindici  anni  che  durò  la 
guerra  per  P indipendenza,  spettatrice  impassibile  delle 
stragi  commesse  nelle  colonie!  La  politica  inglese  per  tutto 
il  tempo  che  la  Spagna  ebbe  a lottare  colle  sue  colonie,  si 
ispirò,  a vitupero  eterno  di  molti  inglesi,  non  ai  sentimenti 
di  un  grande  e generoso  patriottismo,  ma  alla  meschina  pru- 
denza di  un  calcolo  gretto  e volgare,  a foulP  altro  badando 
fuorché  al  prosperamento  degli  inonesti  suoi  traffici  coll’A- 
merica meridionale,  dove  innanzi  tutto  urgeva  di  assicurarsi 
buon  numero  di  avventori.  Eppure  si  avrebbe  potuto  crede- 
re che  considerazioni  d’  ordine  superiore  avessero  dovuto 
piuttosto  consigliare  all’Inghilterra,  durante  il  periodo  delle 
lotte  rivoluzionarie,  un  contegno  del  tutto  opposto.  Il  go- 
verno poteva  pur  sempre  aver  molivi  ragionevoli  di  temere 
che  la  Francia,  ripigliando  la  politica  di  Luigi  XIV,  non  ten- 
tasse ancora  una  volta  di  congiungere  alla  propria  la  poten- 
za di  Spagna,  per  compiere  d’un  sol  tratto  la  grande  rapina 
di  tutte  le  colonie  americane.  Il  prevenire  questo  pericolo 
sarebbe  sembrato  tanto  più  urgente,  in  quanto  con  ciò  si 
avrebbe  potuto  al  tempo  stesso  privare  la  Francia  di  tutte 
le  risorse  che  potevano  affluirle  per  l’ intermezzo  della  Spa- 
gna, la  marina  spagnuola  sarebbe  stata  annientata  e la  po- 
litica inglese  n’avrebbe  ottenuto  un’immensa  popolarità,  co- 
me il  suo  commercio  un  notevole  ingrandimento,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  l'Europa  non  aveva  prospettiva  alcuna 
di  un  ritorno  agli  antichi  ordini  e in  cui  quindi  l’ Inghilter- 
ra doveva  innanzi  tutto  essere  sollecita  di  assicurarsi  un’esi- 
stenza a parte  e di  aprirsi  nuove  vie  commerciali  in  luogo 
delle  vecchie  già  chiuse.  Queste  considerazioni  e la  possibi- 
lità di  ottener  tutto  ciò  senza  quasi  sforzo  veruno,  aveano  già 
sin  dal  1799  indotto  Ralph  Abercroraby  a consigliare  ener- 
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gicamente  il  governo  a favorire  (1)  l’emancipazione  delle  colo- 
nie in  tutte  le  guise  possibili  e senza  viste  interessate,  senza 
mire  di  conquista  od  anche  soltanto  di  privilegi  commer- 
ciali, inutili  quando  il  commercio  per  sé  stesso  doveva  natu- 
ralmente ricadere  per  nove  decimi  all’  Inghilterra.  Ma  a ciò 
contrastava  la  pusillanimità  dei  ministri  (Dundas,  Grenville 
e Windham),  i quali  raccapricciavano  al  solo  pensiero  di 
trapiantare  in  America  la  rivoluzione,  che  combattevano  in 
Europa,  e di  aggiungere  un  rinforzo  cosi  polente  alla  demo- 
crazia degli  Siati  Uniti  Contro  queste  paure  furono  poscia 
fatte  nuove  sollecitazioni  a Piu  da  un  esperto  conoscitore 
delle  condizioni  d’  America,  il  quale  mostrò  come  P Inghil- 
terra, appunto  col  promuovere  l’indipendenza  delle  colonie 
del  sud,  si  sarebbe  procacciato  un  mezzo  potente  di  sorve- 
gliare la  politica  degli  Stali  del  nord,  ed  avrebbe  persuaso 
ad  ambedue  le  Americhe  che  da  essa  soltanto  e dalla  sua  po- 
tenza marittima  potevano  sperare  protezione  e difesa  contro 
la  selvaggia  licenza  proclamata  dalla  Francia  rivoluzionaria. 
I consigli  di  quest’uomo,  che  si  chiamava  Carlo  Williamson, 
al  quale  anche  in  seguito  lord  Melville  e Canning  andarono 
debitori  di  eccellenti  suggerimenti  su  questo  stesso  argo- 
mento, trovarono  finalmente  ascolto  presso  Pilt.  E questi 
sarebbe  anche  assai  volentieri  entrato,  tra  il  1797  e il  98, 
nei  piani  di  Miranda,  se  P America  settentrionale  non  si 
fosse  rifiutata  di  accedervi,  e perfino  più  tardi  tra  il  1803  e 
il  1804,  tornato  al  potere,  egli  parve  volerli  riprendere  an- 
cora una  volta,  sebbene  P anno  seguente  abbia  dovuto  ab- 
bandonarli nuovamente  per  deferenza  alla  Russia.  In  allora 
Popham  avea  già  ricevuto  l’ordine  di  cooperare  con  Miranda 
per  P acquisto  di  una  favorevole  posizione  commerciale  nel- 
P America  meridionale,  ed  un  capitano  Doyle  era  stato  inca- 
ricato di  studiare  le  tendenze  degli  abitanti  e i mezzi  alti  ad 

(1)  Castlereagh,  Coirexp.  VII.  *>69. 
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agevolare  Y impresa.  E perfino  lo  scopo  dell’  impresa  parve 
allora  essere  stato  P oggetto  di  serie  investigazioni.  Infatti 
la  politica  inglese  fino  a questo  momento  tanto  timida  e len- 
ta pareva  voler  cedere  ora  ad  una  tentazione  assai  più  ar- 
dita, qual’  era  quella  di  procacciarsi  stabilmente  il  possesso 
di  quei  paesi.  Di  questa  opinione  erano  parecchi  uomini  al- 
to-locati nella  diplomazia  e nell’  esercito,  i quali  in  seguito 
disapprovavano  anche  l’appoggio  prestato  al  trapiantamenlo 
della  dinastia  portoghese  a Rio  de  Janeiro,  per  essersi  in 
tal  modo  con  leggerezza  imperdonabile  lasciata  sfuggire  l’oc- 
casione favorevole  di  far  l’ acquisto  dei  Brasile  e di  là  poi 
di  tutte  le  colonie  spagnuole  ; e dopoché  gli  Stati  Uniti  col 
comperacela  Luisiana  (1803)  s’ erano  procacciati  un’in- 
grandimento, il  cui  pregio  era  incalcolabile,  anche  i più  re- 
trivi nel  governo  parvero,  come  più  tardi  il  ministero  inte- 
rinale della  coalizione  (1806-7),  voler  ad  un  tratto  lasciar 
da  parte  ogni  riguardo,  non  curandosi  d’ altro  che  di  far 
propria  quanto  più  gran  parte  potessero  del  bottino  spa- 
gnuolo.  Senonchè  dopo  la  morte  di  Pitt  il  governo  indie- 
treggiò da  questi  arditi  progetti  (se  pure  furono  mai  seria- 
mente abbracciati)  in  una  irresolutezza  ancor  più  completa; 
l’ impresa  che  Popham,  contemporaneamente  ai  tentativi  di 
Miranda  su  Costafirma,  fece  nella  provincia  di  la  Piata,  non  fu 
che  un  frammento  postumo  dei  progetti  di  Pitt,  e venne  com- 
piuta senza  ordine  espresso  e senza  autorizzazione  del  go- 
verno. Popham  nella  città  del  Capo,  occupata  appunto  in  quel 
tempo*,  era  stato  invitato  dai  cittadini  di  Buenos  Ayres  (che 
speravano  l’ indipendenza  dall’  ajuto  inglese)  a trar  partito 
dalla  situazione  indifesa  in  cui  si  trovava  allora  la  provincia; 
e nel  fatto  egli  sorprese  ed  occupò*  la  città  con  soli  1635 
nomini  capitanati  da  sir  Guglielmo  Beresford  (I).  Il  malu- 
more svegliatosi  dapprima  nel  governo  inglese  per  la  con- 


ili Rapporto  al  ministro  della  guerra  di  Spagna.  Ibid.  VII.  302. 
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dotta  affatto  arbitraria  di  Popham  tacque  ben  presto  dinanzi 
alle  pompose  sue  relazioni,  che  sedussero  tutta  la  classe 
commerciante  ad  improvvide  speculazioni,  e nel  governo  fe- 
cero rinascere  le  antiche  velleità  di  conquista.  Nè  andò  mol- 
to* che  si  fecero  preparativi  per  una  seconda  spedizione  da 
affidarsi  al  generale  Craufurd  e diretta  al  Chili,  il  quale  do- 
vea  esser  posto  « sotto  la  protezione  e il  dominio  di  Sua  Mae- 
stà britannica  » , perchè  poi  di  là  si  potesse  continuare  pro- 
babilmente l’ impresa  nel  Perù  ed  operare  una  congiunzio- 
ne con  Beresford,  che  teneva  il  la  Piala  (1).  Ciò  accadde 
quando  appunto  Buenos  Ayres  era  oggimai  andata  nuova- 
mente perduta.  Infatti  quei  medesimi  indipendenti,  che  a- 
veano  chiamato  gl’  inglesi,  non  avean  tardato  a mutar  lin- 
guaggio, quando  li  ebbero  veduti  tener  usi  e modi  di  con- 
quistatori e di  padroni,  e con  altrettanta  prontezza  aveano 
risoluto  di  sbarazzarsene  * a colpi  di  scopa  ».  A tal  uopo  si 
erano  uniti  con  gli  stessi  loro  avversarj  politici,  col  clero  e 
col  vecchio  partito  spagnuolo,  che  avea  le  sue  più  salde 
radici  nell’  udienza  e nel  consiglio  civico  presieduto  dal- 
• l’ alcaldo  supremo  Alzaga,  invitando  di  comune  accordo  Li- 
niere, capitano  di  fregata,  ad  assumere  il  comando  dell’eser- 
cito al  posto  del  codardo  viceré  Sobremonte  fuggito  a Cordo- 
va. Gli  scrittori  inglesi  (2),  nel  mentre  attribuiscono  a questo 
gioannita  francese,  che  sino  dal  1775  stava  al  servizio  della 
Spagna,  abitudini  depravale  e costumi  al  tutto  corrotti,  sono 
pure  concordi  nel  dire  che  queste  stesse  sue  qualità  lo  ren- 
devano tanto  più  atto  a dirigere  le  masse  indisciplinate  del 
popolo  delle  campagne,  coll’ajulo  delle  quali  e dei  cosi  detti 
porienos  (3)  egli  potè  nel  fatto  costringere  gl’  invasori  a de- 
ll) Istruzione  segreta  al  generale  Craufurd,  del  30  ottobre  1806. 
Nell’  Animai  register  1807,  pag.  215  e seg. 

(2)  tìillespie,  Gleanings  and  remar ks,  Leeds,  1818.  J.  Mawe,  Vo- 
yage  dans  f inttrieur  du  Brésit.  Paris,  1816. 

(3)  Vale  a dire  abitatori  del  Porto  di  S.  Maria  di  Buenos  Ayres. 
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« «eolio,  porre  le  armi  Avutane  notizia,  il  governo  inglese,  contro 
il  parere  di  lord  Howick  (Carlo  Grey),  spedi  rinforzi  sotto 
«oiiobr.  jj  amando  dj  sjr  Samuele  Auchmuty  che  si  unì  agli  avan- 
zi della  flotta  di  Popham  e con  eroico  valore  prese  d’assalto 
3isOTbr*jo  M°ntev‘^eo  *•  Qui  Auchmuty  riseppe  (t)  da  Beresford  sot- 
trattosi alla  prigionia,  che  in  Buenos  Ayres  gl’  Indipendenti 
erano  in  tale  stato  di  esaltamento  da  concepire  il  proget- 
to di  liberarlo  essi  stessi,  per  proclamare  poi  col  suo  aju- 
to  e sotto  gli  auspicj  inglesi  la  propria  indipendenza.  Ma 
siccome  anche  questa  volta  i comandanti  inglesi  non  erano 
autorizzati  a far  verun  passo  di  qualche  importanza,  così 
anche  Auchmuty  ragionevolmente  previde  che,  qualora  aves- 
sero eseguilo  l’ incarico  avuto  di  tentare  un  nuovo  assalto 
sulla  città  e sulla  provincia,  avrebbero  certamente  incon- 
trato una  resistenza  ostinata  e concorde.  La  scelta  al  tutto 
infelice  del  supremo  comandante  (Witheloke)  ebbe  per  con- 
seguenza che  l’attacco  intrapreso  con  una  forza  di  8 a 10,000 
k giugo,  uomini  * fu  coudollo  malamente  quanto  mai  possa  dirsi  e 
respinto  dopo  una  lotta  accanita  sostenuta  con  Liniers,  e il 
generale  inglese  si  vide  costretto  a firmare  un  trattato,  che  • 
gl’  imponeva  lo  sgombro  da  Montevideo  e da  tutto  il  pae- 
se (2).  Tutti  i più  avveduti  politici  del  governo  inglese  avea- 
no  cominciato  già  sin  dall’  esito  infelice  dei  tentativi  fatti  a 
la  Piata  a deplorare  amaramente  questo  inutile  spreco  di 
forze  per  iscopi  non  ben  definiti  ; lord  Castlereagh  racco- 
mandava in  uno  scritto  apposito  (3)  di  stare  in  guardia  con- 
tro ogni  vana  speranza  di  conquistare  terrilorj  si  estesi  sen- 
ili Lettera  del  6 marzo  1807  tratta  dagli  Atli  ufficiali,  nell’  An- 
imai register,  pag.  217  e seg. 

(2)  Àu,  authentic  na  ira  lice  of  proceedings  of  thè  expedition  un- 
der thè  command  of  lirigadier  Gen.  Crau/urd  eie.  London,  1808. 
Cfr.  il  Rapporto  di  Bernardo  Velasquez  nella  Corrispond.  di  Castle- 
reagh, VII.  396. 

(3)  Currespondence  VII.  314. 
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za  il  consenso  di  quelli  che  li  abitavano,  anche  quando  l’ e- 
sito  della  seconda  spedizione  su  Buenos  Ayres  sembrava  og- 
gimai  assicuralo;  ammoniva  inoltre  a non  abolire  i go- 
vernUtesistenti  nelle  colonie,  perchè  non  fossero  sostitui- 
ti da  altri  di  tendenze  al  tutto  democratiche  e giacobine.  Ciò 
non  ostante,  le  circostanze  domandavano  ora  più  che  mai 
determinazioni  energiche  e risolute.  Terminata  la  guerra 
continentale  del  1807,  non  v’era  cosa  che  non  si  potesse  te 
mere  da  Napoleone;  e s’  egli  fosse  riuscito  a lanciare  in  A- 
merica  alcuni  de’  suoi  più  arditi  avventurieri,  la  Francia 
non  avrebbe  mancato  di  ritrarne  vantaggi  certi  e sicuri.  Si 
pensò  adunque  ora  seriamente  ad  una  via  di  mezzo  che  do- 
vesse al  tempo  stesso  garantire  il  distacco  delle  colonie  spa- 
gnuole  senza  conquista  veruna,  e prevenire  il  pericolo  di 
vedervi  sorgere  nuove  democrazie,  e fu  appunto  quello  stes- 
so progetto  che  l' Inghilterra  poscia  doveva,  insieme  a tutte 
le  altre  proposte  della  Santa  Alleanza  rispetto  all’  ordina- 
mento degli  Stati  d'America,  avversare  accanitamente,  di 
porre  cioè  sui  troni  delle  staccate  provincie  altrettanti  prin- 
cipi della  casa  borbonica,  procacciandosi  in  tal  modo  e nel 
popolo  e nei  nuovi  monarchi  altrettanti  amici,  sui  quali  po- 
ter contare  per  tener  fronte  all’  Usurpatore  francese.  Per 
ciò  s’ era  posto  l’ occhio  su  Luigi  Filippo  d’ Orleans,  che  si 
era  già  egli  stesso  raccomandato  con  uno  scritto  quanto  mo- 
desto e riservato,  altrettanto  giudizioso  e sensato;  e che  era 
stato  messo  innanzi  da  Dumouriez  assai  calorosamente  per 
mandarlo  colla  seconda  spedizione  a Buenos  Ayres,  o con 
un’altra,  che  già  sino  dal  1806  era  stata  progettata,  al  Mes- 
sico. Ma  anche  questo  pensiero  di  crear  nuovi  regni  per 
contrapporli  a quelli  creati  da  Napoleone,  fu  ben  presto  tra 
le  solite  titubanze  abbandonato.  Solo  il  progetto  del  distac- 
co del  Messico  fu  tenuto  fermo  con  qualche  persistenza, 
dopoché  gli  avvenimenti  sopravvenuti  in  Europa  tra  il  1807 
e il  1808  permisero  di  non  aver  più  verun  riguardo  per  gli 
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alleati  del  continente  ; Grenville  avea  già  deciso*  di  mettere  in- 
sieme in  Giamaica  un’  armata  di  8000  uomini  sotto  il  coman- 
do di  Arturo  Wellesley  ; ed  anche  sotto  il  ministero  Portland 
questi  armamenti  furono  continuati  a Cork,  quand40tpfey- 
visamente  la  spedizione  ebbe  invece  un’  altra  destinazione  e 
fu  diretta  al  Portogallo.  Ciò  accadde  in  conseguenza  del- 
l’insurrezione spagnuola  del  1808,  che  mutò  faccia  alle  cose 
e raccostò  all'Inghilterra  la  potenza  che  fino  a questo  punto 
era  stata  la  sua  più  fiera  nemica;  ciò  naturalmente  le  im- 
pedi di  pensare  comunque  a turbare  per  l’avvenire  la  quiete 
delle  colonie  spagnuole,  o a prestare  qualsiasi  appoggio  alle 
loro  pretese  all’  indipendenza. 

b)  Primordj  dell’ indipendenza  tra  gli  anni  1808-1810. 

Invasione  francese  in  Ispagna  e suoi  primi  effetti 
sulla  condizione  delie  colonie  in  America. 

Ogni  speranza  di  ajuto  straniero  scomparve  affatto  per 
le  colonie  col  sopravvenire  di  quella  grande  crisi  europea. 
Ma  la  rivoluzione  in  quegli  Stati  era  già,  cono’  ebbe  scrive- 
re allora  Dumouriez,  « scritta  ornai  nel  gran  libro  della 
Provvidenza  » e se  non  doveva  essere  inglese  nè  france- 
se, essa  sarebbe  stata  certamente  americana.  — E tale  an- 
che fu.  Le  sole  esperienze  fatte  negli  anni  1806,  1807  sotto 
gli  occhi  stessi  degli  inglesi  a Buenos  Ayres  dovevano  aver 
mostralo  a chiunque  quanto  in  questi  paesi  le  idee  d’ indi- 
pendenza  e di  libertà  avessero  acquistato  tutto  ad  un  tratto 
di  forza  e di  vigore,  per  guisa  che  fosse  certo  oggimai  che 
anche  senza  ajuto  straniero  il  grande  colpo  contro  la  madre- 
patria non  avrebbe  tardato  molto  ad  essere  tentato.  Quegli 
avvenimenti  aveano  fatto  avanzare  quasi  d’un  secolo  la  cul- 
tura politica  delle  masse,  le  quali  conoscevano  perfettamen- 
te la  situazione  in  cui  era  allora  l’ Europa.  Anche  gli  spa- 
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gliuoli incaricati  di  riferire  sul  vero  stato  delle  cose  aveano 
sin  da  principio  dichiarato,  che  nessun  uomo  fornito  di  qual- 
che capacità  poteva  riguardare  quei  moli  se  non  come  fo- 
rieri dfcina  completa  indipendenza.  Perfino  in  Madrid  la 
corte  spaventata  avea  creduto  imminente  lo  scoppio  di  una 
rivoluzione  generale  di  tutte  le  colonie.  Il  primo  esempio  di 
disprezzo  alle  leggi  ed  alle  autorità  costituite,  fu  dato  dagli 
stessi  fedeloui  del  vecchio  partito  conservatore.  Una  giunta 
composta  d’impiegati  e notabili  aveva,  subito  dopo  la  prima 
occupazione  di  Buenos  Ayres,  affidato  a Liniers  il  supremo 
comando  dell’  esercito  e poscia  obbrobriosamente  deposto  il 
viceré  Sobremonle.  Questo  atto  arbitrario  e I’  eroica  difesa 
della  città  che  vi  tenne  dietro,  ispirarono  alla  popolazione, 
che  s’ era  armata  e provata  da  sola,  una  grande  fiducia  in 
sé  stessa  e nelle,  proprie  forze.  Essa  cominciò  a ricordarsi 
dei  tempi,  nei  quali  anche  i tentativi  contro  la  Florida,  Car- 
tagena  e Panama  fatti  da  una  potenza  qual  era  f Inghilterra, 
furono  nella  massima  parte  rintuzzati  dalle  armi  dei  soli 
americani  ; e ben  presto  si  venne  persuadendo  che  molto  op- 
portunamente questa  stessa  forza  ora  avrebbe  potuto  essere 
adoperata  contro  la  Spagna,  la  quale  ogni  di  più  veniva 
scomparendo  dal  novero  delle  grandi  nazioni.  S'aggiungeva 
anche  una  circostanza  affatto  nuova  ed  inaspettata,  che  met- 
teva ora  la  Spagna  nell'assoluta  impossibilità  di  resistere  con 
successo  a qualsiasi  sforzo  fatto  dalle  sue  colonie.  L’ inva- 
sione francese  nella  penisola  iberica  scosse  da  capo  a fon- 
do tutto  l’ edifizio  del  dominio  spagnuolo  in  America  e lo 
fe’ tremare  nelle  sue  fondamenta:  essa  fu  il  turbine  che 
tolse  anche  agli  occhi  dei  meno  veggenti  ogni  illusione  fon- 
data sulla  potenza  della  vecchia  Spagna.  Vero  é che  le  mol- 
titudini, le  quali  non  si  sentivano  tocche  dagli  avvenimenti 
sopravvenuti  nella  penisola,  e che  oltre  a ciò  non  li  conosce- 
vano se  non  imperfettamente,  appunto  perchè  si  cercava  di 
nasconderli  ad  esse  in  tutte  le  guise  possibili,  continuavano 
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pur  sempre  a mantenersi  nell’  abituale  loro  indifferenza  e 
apatia;  ed  è vero  altresì  che  anche  le  classi  di  mezzo  sotto 
P impressione  delle  notizie  ricevute  della  prigionia  del  re, 
avean  creduto  debito  stretto  di  onore  il  mostrargli  «iHanto 
maggiore  attaccamento  e devozione;  ma  i partigiani  più  de- 
cisi dell’  indipendenza,  comprendendo  a fondo  la  situazione, 
stavano  invece  fin  d’  ora  spiando  impazienti  il  momento  op- 
portuno di  far  loro  prò  della  rovina  della  madre-patria.  Nes- 
suno di  costoro  dubitava  oggimai  più  che  la  Spagna  non  do- 
vesse da  ultimo  soggiacere  alla  prepotenza  di  Napoleone. 
D’altra  parte  nessuno,  né  spagnuolo  nè  americano,  temeva 
nemmeno  che  P imperatore  fosse  giammai  per  divenir  tanto 
forte  in  mare  da  poter  soggiogare  anche  l’America,  e appena 
qualcuno  fra  tanti  sarebbe  stato  disposto  a permettergliene  al- 
l’uopo anche  solamente  il  tentativo.  L’indipendenza  adunque 
sembrava  emergere  naturalmente  e di  perse  dalle  circostanze 
stesse  e dai  tempi.  A quel  modo  che  il  Brasile  poco  prima, 
pel  solo  trasferirvisi  della  corte,  avea  raggiunto  senza  sforzo 
veruno  la  propria  indipendenza  conservando  pur  sempre  i 
suoi  vecchi  monarchi,  cosi  anche  per  le  colonie  spagnuole 
sembrava  ora  giunto  il  momento  di  sciogliersi  dalla  servitù 
della  madre  patria,  e di  passare  naturalmente  alle  libere  for- 
me repubblicane.  Perfino  gli  uomini  meglio  illuminati,  anzi 
i più  timidi  stessi  fra  gli  spagnuoii  che  se  ne  spaventavano 
come  di  una  sciagura,  riguardavano  quella  crisi  oggimai 
come  inevitabile.  Senonchè  la  unanime  sollevazione  della 
Spagna  in  difesa  del  proprio  re  e f entusiasmo  che  essa  su- 
scitò perfino  in  America,  tenne  in  rispetto  allora  i partigia- 
ni della  rivoluzione  e consigliò  loro  un’attitudine  di  grande 
moderazione  di  fronte  agli  spagnuoii,  che,  superbi  dei  pri- 
mi successi  di  quella  sollevazione,  proclamavano  traditore 
chiunque  avesse  osato  mostrarsi  diffidente  del  trionfo  de- 
finitivo delle  armi  loro.  Se  quel  moto  fosse  stato  diret- 
to da  mani  energiche  a stabili  e durevoli  Gni,  non  vi  ha 
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ha  dubbio  che  la  situazione  dei  partiti  in  America  si  sarebbe 
delineata  chiaramente  da  sé  e sarebbe  stalo  facile  il  calco- 
larne la  vera  forza;  ed  è certo  in  tal  caso  che  gli  spagnuoli, 
nelle  stesse  consuetudini  antiche  che  comandavano  la  som- 
messione  e l’ obbedienza,  avrebbero  trovato  un  valido  ap- 
poggio alla  loro  preponderanza  almeno  per  qualche  tempo 
ancora.  Ma  siccome  per  converso  esso  fu  sin  dalle  prime  se- 
guito da  incessanti  discordie  e litigi,  e alle  prime  vittorie 
non  tennero  dietro  che  continue  sconfitte,  e siccome  inoltre 
P un  dopo  P altro  gl'  inviati  del  re  Giuseppe,  della  Giunta  di 
Siviglia  e di  quella  di  Galizia  e per  ultimo  della  stessa  Giunta 
centrale  (1808-9)  chiesero,  ciascuno  per  sè,  obbedienza  ed 
ajuti,  cosi  i dubbi  e le  incertezze  non  lardarono  ad  insinuar- 
si nelle  menti  di  tutti,  tanto  spagnuoli  che  americani,  e la  si- 
tuazione reciproca  dei  partiti  non  fece  che  complicarsi  ognor 
più.  Ma  perfino  in  mezzo  a questa  complicazione  scorgevasi 
in  tutti  gli  Stati  d’America  uno  sviluppo  di  cose  afTalto  uni- 
forme, appunto  perchè  l’identità  delle  condizioni  primitive 
politiche  e sociali  non  poteva,  anche  nel  cozzo  generale  delle 
opinioni  e degl’interessi,  non  produrre  gli  stessi  effetti.  Il 
popolo  seguiva  i suoi  semplici  istinti  e al  tempo  stesso  P im- 
pulso che,  sinceramente  e ipocritamente,  gli  davano  varii 
partiti;  egli  voleva  innanzi  tutto  la  conservazione  del  re  e 
l' incolumità  della  fede  e della  patria  minacciale  dall’  incre- 
dula Francia.  I viceré  per  contrario,  sempre  attenti  a man- 
tenersi nel  loro  posto,  non  miravano  se  non  a mettersi  in 
buon  accordo  con  quello  dei  due  parlili,  che  sembrava  dover 
riuscire  vincitore  in  Ispagna;  ma  siccome  questa  vittoria 
continuava  pur  sempre  a restare  indecisa,  cosi  essi  eran  co- 
stretti loro  malgrado  a destreggiare  ora  con  l’uno  ora  con 
l’altro  anche  di  quelli  d’America,  sebbene  già  fin  d’ allo- 
ra il  patriottico,  per  quanto  anche  scarso  e impotente,  aves- 
se le  migliori  prospettive  di  buona  riuscita.  I consigli  ci- 
vici, messi  insieme  per  antica  consuetudine  di  americani  o 
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di  spagnuoli  da  lungo  tempo  ivi  domiciliati,  naturali  difen- 
sori del  popolo  e degli  interessi  locali,  nascondevano  nel 
proprio  seno  (dove  Godoi  non  li  aveva  ripieni  di  soli  spa- 
gnuoli) molti  Indipendenti  travestili,  i quali,  coprendosi  sem- 
pre del  nome  del  re,  insistevano  per  l’ istituzione  di  governi 
provvisorj,  giunte  e congressi,  onde  assicurare  al  proprio 
partito  un  più  sicuro  centro  d’ azione.  A questa  rivoluzione 
tuttavia  mentale  controoperavano  intanto  i consigli  delle 
udienze,  dove  sedevano  dotlrinarj  e giureconsulti  spagnuoli 
da  lungo  tempo  invisi  per  la  loro  alterigia  e proverbiale  ca- 
parbietà. Tra  questi  partili  il  clero,  allo  e basso,  se  ne  slava 
come  diviso  per  metà,  mentre  i proprietarj  tutti  invece  si 
spaventavano  d’ogni  innovazione  per  gli  effetti  che  poleano 
conseguitarne,  e le  classi  medie  più  colte,  ma  il  celo  degli 
avvocati  in  ispecialilà,  persistevano  arditamente  nelle  invo- 
cate riforme.  A questo  antagonismo  cagionato  dalla  diversità 
dei  principi  s’ aggiungevano  poi  le  gelosie  reciproche  delle 
autorità  costituite,  i rancori  privati,  le  inimicizie  personali, 
riritoìlerante  fanatismo  dei  più  esaltati,  il  guasto  morale  de- 
gli agitatori  a far  si  che  le  passioni  sempre  più  si  accendesse- 
ro, gli  odj  si  esacerbassero.  Ma  tutte  queste  lotte  in  sul  prin- 
cipio non  esistevano  che  in  un  circolo  assai  ristretto  di  perso- 
ne colte  e iniziate  nei  misteri  della  politica,  le  quali  tuttavia 
non  confessavano  ancora  apertamente  le  loro  mire  segrete 
o palesi.  Nessun  patriotta  osava  ancona  proclamare  franca- 
mente ciò  che  era  nella  mente  di  tutti,  che  cioè  coll’abdica- 
zione  della  dinastia  borbonica  ogni  vincolo  di  unione  tra  la 
Spagna  e 1’  America  fosse  legalmente  spezzalo  ; ma  d’ altra 
parte  neanche  gli  uomini  del  vecchio  partito  avrebbero  osato 
sostenere  un  principio  del  tutto  opposto,  quale  era  quello 
proclamato  da  un  Aguirre  auditore  al  Messico,  che:  sino  a 
tanto  che  sopravvivesse  un  calzolajo  in  Castiglia  od  un  mulo 
nella  Mancha,  questi  avessero  il  diritto  di  padroneggiare  l’A- 
merica. Ma  a misura  che  gli  avvenimenti  di  Spagna  veni- 
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vano  acquistando  sempre  maggiore  importanza  por  l’ A- 
merica  e per  l’ Europa,  quegli  scopi  si  facevano  sempre  più 
chiari,  quei  circoli  si  ampliavano,  e nel  guasto  crescente 
dell’  interno  reggimento,  nel  cozzo  incessante  delle  diverse 
autorità,  nello  spossamento  totale  della  madre-patria  veni- 
vasi  ogni  di  più  visibilmente  preparando  I’  ultimo  e definiti- 
vo distacco  delle  colonie.  — Or  non  sarà  cosa  del  tutto  inuti- 
le che  questo  quadro  generale,  che  tocca  le  condizioni  dell’e- 
poca che  precorse  lo  scoppio  della  rivoluzione  e che  è sem- 
pre la  più  istruttiva  e feconda  nella  storia  di  tutti  i grandi  ri- 
volgimenti,  venga  reso  ancor  più  evidente  da  una  breve  e- 
sposizione  delle  condizioni  particolari  di  ogni  singolo  Stato. 

Buenos  Aires. 

A Buenos  Aires,  come  vedemmo,  le  nuove  idee  di  li- 
bertà s’ erano  svolte  negli  anni  1806-7  con  quella  improv- 
visa rapidità  che  è propria  ad  ogni  sviluppo  fisico  e morale 
nelle  regioni  dei  tropici.  Questa  città  era  progredita  straordi- 
nariamente, dopoché,  per  le  eterne  inimicizie  col  Brasile,  le 
provinole  di  La  Piata  erano  state  nel  1776  costituite  in  un 
viceregno  a parte.  La  popolazione,  proporzionatamente  me- 
no mista  che  altrove,  benché  demoralizzata  e rozza,  avea 
destalo  in  quegli  anni  la  maraviglia  di  molti  viaggiatori  che 
la  visitarono  per  la  moderazione  del  suo  contegno,  per  la 
rettitudine  de’  suoi  principi,  pel  liberalismo  delle  sue  ten- 
denze e pel  sentimento  marziale  onde  pareva  animata.  An- 
che qui  molli  s’  erano  imbevuti  delle  nuove  dottrine  politi- 
che e religiose  venute  di  Francia,  e un  gruppo  d’uomini  ri- 
soluti ( Moreno,  Casteli,  Belgrano,  Balcarce  ed  altri  ) cospi- 
rava segretamente  alla  rovina  del  governo  eh’ esso  riguarda- 
va come  straniero  (1).  Già  fin  dal  1808  vi  si  era  formata 

(I)  V.  C.reg.  Funes,  presso  Rodney  e (ìrnliam,  /tepori  on  thè 
present  .stale  vf  thè  uiiited proeinces  ofSoulh-Awetica.  Londra  1810, 
pag.  137. 
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un"  associazione  patriottica,  la  quale  poscia  inviava  mani- 
festi, libelli  ed  agenti  sin  oltre  alle  Ande  agli  Indipendenti 
del  Chili  (I),  che  consideravano  Buenos  Aires  come  1 ’ A te- 
ne del  Nuovo  Mondo.  Ma  ciò  che  le  riusciva  sommamente 
difficile  era  appunto  il  trovare  un  centro  a cui  far  conver- 
gere la  propria  attività,  mentre  in  Liniers,  che  infraliamo 
era  divenuto  conte  e viceré,  aveva  contro  di  sé  un  opposi- 
tore molto  energico,  col  quale  in  via  alTallo  eccezionale  an- 
dava d'accordo  anche  l’udienza,  c il  consiglio  municipale  an- 
cor più  eccezionalmente  non  componevasi  che  di  europei,  e 
trovavasi  tutto  nelle  mani  di  quel  rigido  alcalde  regio,  che  era 
Alzaga.  A queste  difficoltà  soccorsero  inaspettatamente  affat- 
to le  circostanze  stesse  dei  tempi  per  sè  agitati  e confusi,  fa- 
cendo si  che  gli  uomini  della  reazione  fossero  i primi  a gettarsi 
essi  stessi  nella  rivoluzione.  Allorquando  l’incaricalo  france- 
se del  re  Giuseppe  (il  signor  di  Sassenay)  comparve  a Buenos 
* mo880,u>  Aires*  con  lettere  missive  in  senso  napoleonico,  queste  pri- 
me notizie  giunte  di  Spagna  provocarono  tosto,  come  dovun- 
que, i parlili  a sorgere  P uno  di  fronte  ali’  altro.  Il  conte 
Liniers  (2),  insuperbito  della  sua  recente  grandezza,  già  fin 
dal  1807  avea  spedito  con  molla  sollecitudine  la  notizia  della 
sconfitta  degli  inglesi  * al  padrone  dei  destini  dell’Europa  *; 
a Buenos  Aires  poi  rappresentò  l'invasione  francese  in  Ispa- 
gna  come  un  vero  beneficio,  e mise  innanzi  ad  una  Giunta 
composta  d’  uomini  tulli  a Ini  devoti  molte  ragioni  atte 
ad  indurla  a riconoscere  il  nuovo  padrone.  A questa  poli- 
lica  tutta  francese  ed  appoggiata  dall’  udienza  stessa,  si  op- 
posero Alzaga  e i suoi  aderenti  del  consiglio  civico  con  tanto 


(1)  Gay.  // istoria  fis.  y polii,  de  Chi/e , Parigi  1849.  V,  67. 

(2)  Ci  siamo  attenuti  a Mawe  toc.  cit.  o alle  Lettere  dati’  Ame- 
rica meriti,  di  J.  S.  e di  YV.  P.  Roberslon.  Londra,  1813,  die  si  ri- 
portano al  racconto  di  Moreno  nella  Collectiun  (le  a ree  gas  en  et  foro 
escritos  del  dott.  D.  Mariano  Moreno.  Londr.  1836,  libro  die  non  ri 
fu  dato  di  poter  consultare. 
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maggiore  violenza,  quanto  meno  si  trovavano  soddisfatti 
della  scarsa  ricompensa  accordata  agli  sforzi  da  essi  falli  nel 
i 806-7  e quanto  più  si  sentivano  offesi  dal  contegno  duro  e 
quasi  brutale  di  Liniers,  che  alla  line  non  era  che  uno  stra- 
niero. Essi  credettero  potersene  sbarazzare  con  quella  stessa 
facilità  con  cui  era  stato  cacciato  il  suo  predecessore  Sobre- 
monte  ; svelarono  al  popolo  tutti  i suoi  maneggi  segreti  in 
senso  francese,  e si  misero  al  tempo  stesso  d' accordo  col  ge- 
nerale Eli.o,  che  era  allora  a Monlevideo  ’ e che  fu  il  primo 
a dare  l’esempio  della  ribellione  tra  gli  ufficiali  spagnuoli  m- 
coll’ erigere  quivi  una  (> imita  speciale  e col  ricusare  l'obbe- 
dienza dovuta  al  viceré,  col  quale  aveva  obblighi  personali 
di  gratitudine,  ma  che  egli  detestava  profondamente  per  ge- 
losia del  posto  da  lui  occupalo.  Questa  aperta  inimicizia  mo- 
stratagli dal  partito  spagnuolo  o gotico  fe’  piegare  Liniers  in 
sulle  prime  dalla  parie  dei  creoli,  fra  i quali  i gauchos  era- 
no i suoi  più  naturali  aderenti,  le  milizie  doveano  a lui  la 
loro  esistenza,  i palrizj  lo  spalleggiavano  per  loro  proprio 
interesse,  e i palriolli  stessi,  apprezzando  appieno  i vantaggi 
della  situazione,  chiudevano  accortamente  gli  occhi  sui  difetti 
della  sua  amministrazione  arbitraria  e violenta,  sui  suoi  co- 
stumi corrotti. e depravali,  sulla  sua  origine  e sulle  sue  ten- 
denze esotiche.  Sendo  le  cose  in  questi  termini,  giunse  a Bue- 
nos Aires  il  plenipotenziario  della  Giunta  di  Siviglia,  il  bri- 
gadiere Goyeneche,  vero  modello  di  impudente  scurrilità, 
uno  fra  i tanti  ciurmadori  che  il  vortice  dei  moli  americani 
avea  portalo  a galla.  Figlio  di  ricchi  parenti  stanziali  iu  A- 
requipa  (Perù,),  educalo  agli  sludj  giuridici  e dottore  al  tem- 
ilo stesso  di  teologia,  Goyeneche  era  venuto  in  Ispagna  per 
affari  puramente  famigliai,  vi  avea  dissipalo  in  breve  ogni 
suo  avere  e poscia  avea  potuto  ottenere  una  carica  di  uffi- 
ciale nella  milizia  civica  e d'  allora  in  poi  era  divenuto  uno 
dei  tanto  scioperali  ed  oziosi  che  si  vedeano  percorrere  le 
vie  di  Madrid.  Fallosi  destro  per  tal  modo  ad  ogni  sorta  di 


Digitìzed  by  Google 


— 72  — 

intrighi,  s’ era  egli  offerto  dapprima  ai  francesi,  e poi,  stra- 
da facendo,  anche  alla  Giunta  di  Siviglia  in  qualità  di  loro 
emissario  a Buenos  Aires;  a Monlevideo  aveva  incoraggiato 
Elio  a tenersi  fermo  nell’  attitudine  assunta  di  fronte  a Li- 
niere, ma  gliene  avea  poscia  fatto  un  carico  presso  quest’ul- 
timo, e s’ era  alla  fine  messo  d’ accordo  col  partito  spagnuo- 
lo  (che  gli  sembrava  il  più  forte),  onde  preparare  una  insurre- 
zione contro  il  governo  allora  esistente.  Ma  questo  piano  fal- 
.i^ennaio  |ì  * per  l'apatia  dei  creoli  e per  la  fedeltà  delle  truppe,  e Al- 
zaga  con  alcuni  de'  suoi  compagni  venuti  nelle  mani  di  Li- 
niere furono  per  ordine  suo  trasportali  in  Patagonia.  Allora 
i partiti  portarono  le  loro  contese  dinanzi  alla  Giunta  cen- 
trale di  Spagna.  Questa  per  più  di  una  ragione  sospettava 
che  Liniere  (cui  gli  storici  spagnuoli  per  solilo  rappresen- 
tano come  sinceramente  affezionalo  alla  causa  regia,  ma  che 
nel  fatto  piegava  da  ogni  parte  solo  per  non  dover  vacillare  nel 
proprio  posto)  non  solamente  avesse  segrete  intelligenze 
coi  francesi  e creoli,  ma  porgesse  ascolto  perfino  alle  peri- 
colose proposte  della  principessa  Carlotta  del  Brasile.  Di  que- 
sta sorella  di  Ferdinando  VII  e moglie  del  principe  reg- 
gente del  Portogallo  e del  Brasile  (che  fu  più  tardi  il  re 
Giovanni  VI)  sappiamo  già  quanto  volentieri  in  allora  essa 
YoWpi!  Si  sarebbe  collocata  alla  testa  delle  cose  di  Spagna  *;  ma 
gin.ok  è un  fatto  altresì  che,  spinta  dalle  suggestioni  di  un  parti- 
to esistente  alla  corte  di  Bio  Janeiro  e dagli  intrighi  pura- 
mente arbitrarj  e impolitici  dell’  ammiraglio  inglese  sir  Si- 
dney Smith  (I),  essa  cercava  al  tempo  stesso  di  indurre  il 
proprio  marito  a promuovere,  sotto  I’  apparenza  di  una  al- 
leanza colle  colonie  spagnuole  contro  Napoleone,  l’ erezione 
di  un  regno  indipendente  nelle  provincie  di  Rio  de  la  Piata 
per  sè,  quale  rappresentante  del  proprio  fratello.  Più  tardi 
essa  entrò  in  intimi  rapporti  con  gli  inviali  d’America  a Ca- 
li ) Memo  ir  s of  admiral  sir  Sidney  Smith.  Londra,  1839,  t.  II. 
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dice,  fece  proposte  dovunque  trovava  orecchi  disposti  ad  u- 
dirle,  tanto  ai  governatori  spagnuoli  nel  Paraguay  e a Monte- 
video,  come  ai  palriotti  nel  Chili  e nel  Perù,  e a Buenos  Ai- 
res riuscì  a procacciarsi  effettivamente  un  gruppo  di  ade- 
renti, appunto  perchè  qualsiasi  mutazione  dell’  odiato  siste- 
ma di  governo  esistente  vi  sarebbe  stata  accolta  con  giubilo. 
Conformemente  a ciò  la  Giunta  centrale  si  pronunciò  a fa- 
vore del  consiglio  municipale,  sostituì  Eisneros  a Liniere  e 
sollevò  in  alto  Elio,  che  richiamò  trionfalmente  Alzaga  dalla 
Patagonia.  L’odio  coperto  dei  creoli  accolse  il  nuovo  viceré, 
il  quale  giunto  fra  molti  sospetti  ’,  tenne  modi  arbitrari  e 
crudeli,  disgustò  le  troppe  con  innovazioni  grette  e spilorcie, 
danneggiò  gl’  interessi  di  tutti  col  rimettere  in  vigore  le  an- 
tiche limitazioni  imposte  al  commercio.  Nello  scompiglio  di 
questi  anni  s’ era  accumulata  una  massa  incredibile  di  mer- 
ci, che  avean  già  perduto  il  loro  valore  (i)  ; a Riahuelo  spe- 
cialmente e a Montevideo  milioni  e milioni  di  pelli  ingom- 
bravano i magazzini,  e giammai  non  s’  era  avuto  maggior 
bisogno  di  veder  tolto  ogni  freno  al  commercio  quanto  in 
questo  momento,  in  cui  Eisneros  invece  lo  sottopose  a nuo- 
ve limitazioni.  Ciò  non  faceva  che  aggiungere  sempre  mag- 
gior esca  all’  incendio  che  già  ardeva  segretamente.  Il  celo 
dei  proprietarj  fece  redigere  (contro  P opinione  di  tutta  la 
classe  commerciante  della  capitale)  un’eloquente  rimostran- 
za a favore  del  libero  commercio  coll’Inghilterra  e contro  il 
mantenimento  del  vecchio  sistema,  che  non  avea  più  ragio- 
ne di  sussistere  dopo  i mutamenti  sopravvenuti  in  Ispagna. 
Autore  ne  fu  Mariano  Moreno,  uno  dei  principali  fautori 
della  rivoluzione,  zelante  promotore  di  ogni  specie  di  cul- 
tura, uomo  integro,  profondo  conoscitore  della  natura  uma- 
na, ardito  e tale  da  non  indietreggiare  dinanzi  a qualsiasi 
estrema  misura,  e che  colla  sua  eloquenza  s'era  guadagnato 

(I)  Robertson,  H.  67. 
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il  soprannome  di  Burcke  americano,  come  per  converso  da- 
gli spaglinoli  per  le  sue  tendenze  rivoluzionarie  era  detto  il 
Robespierre  d'America.  L’energia  e la  eonrordia  con  cui  fu- 
rono avversate  le  nuove  disposizioni  del  viceré  angustiarono 
quest’ultimo  a segno  tale,  che  egli,  a somiglianza  di  Liniere, 
si  vide  ben  presto  e quasi  senza  saperlo  condotto  a parteggia- 
re pei  creoli,  nel  tempo  stesso  che  riaperse  il  porto  agli  stra- 
nieri, ritolse  ad  Elio  la  carica  conferitagli  di  ispettore  gene- 
rale, e permise  a Liniere  di  ritirarsi  liberamente  a Cordova. 
Ma  con  queste  misure  egli  si  alienò  d’  altra  parte  siffatta- 
mente P animo  degli  spagnuoli,  che  essi  per  vendicarsene 
decisero  di  accostarsi  ai  patriotti,  onde  sbarazzarsi  di  lui  e 
formare  una  Giunta  a modo  spagnnolo.  Da  ciò  appunto  pro- 
* i pfnniio  venne  che  nel  rinnovare  tosto  dopo  il  consiglio  municipale  ‘ 
gli  spagnuoli  cedettero  la  metà  dei  loro  posti  ai  creoli,  la 
qual  cosa  ad  Alzaga  parve  motivo  stifTìcienle  per  rinunciare 
il  mandato,  onde  non  essere  costretto  a sedere  in  una  cor- 
porazione per  lai  modo  contaminala! 

Messico. 

In  modo  assai  somigliante  andarono  in  questi  anni  di- 
\ sastrosi  del  1808-9  le  cose  del  Messico  (1)  quantunque  il 
• vecchio  partito  spagnuolo  vi  avesse  radici  assai  più  profonde 
e per  P abbondanza  delle  sue  miniere  e per  la  sua  maggior 
vicinanza  all'  Europa  e pel  clima  più  omogeneo  de’ suoi  al- 
tipiani, che  lo  avea  fatto  riguardar  sempre  come  la  più  for- 
tunata delle  colonie,  la  vera  « Nuova  Spagna  » dell’emisfe- 
ro occidentale.  Qui  noi  abbiamo  già  imparato  a conoscere  il 
viceré  Iturrigarai,  che  sin  dal  1802  vi  teneva,  ad  imitazione 

(1)  Mora,  111,  ‘293  e seg.  — La  /listarla  de  la  recoluc  de  Muei  a 
lispaTtu  di  Jose  Guerra  (Londra,  1813,  in  2 voi.)  non  è che  un  pro- 
lisso scritto  polemico,  che  non  conduce  gli  avvenimenti  se  non  tino 
al  marzo  del  1813.  1 
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di  Godoi,  una  splendita  corte  pagata  coi  redditi  provenienti 
dal  traffico  degli  impieghi,  che  del  Messico  faceva  un  centro 
di  corruttele  e di  dissipazioni.  Parte  per  questi  disordini  e 
parte  per  1’  esecuzione  del  summenzionato  decreto  di  am- 
mortizzazione del  debito  pubblico  emanato  nel  IK04,  egli  si 
era  tirato  addosso  l’ odio  di  molti  spagnuoli,  che  se  ne  tro- 
vavano danneggiati  ; e ciò  fu  causa  che  sin  dal  primo  emer- 
gere dei  diversi  partiti  egli  si  trovasse,  al  pari  di  Liniers, 
portato  quasi  a sua  insaputa  a tenere  dalla  parte  degli  Ame- 
ricani, che  qui,  come  a Buenos  Aires,  si  mostravano  disposti 
a chiudere  gli  occhi  sulle  magagne  della  sua  amministrazio- 
ne. Quando  giunsero  le  notizie  dell'  occupazione  della  Spa- 
gna per  parte  dei  francesi  *,  l'udienza  e il  consiglio  munici- 
pale s’ erano  trovati  d’accordo  nel  dichiarar  nulla  di  diritto 
e di  fatto  l'abdicazione  di  Ferdinando  VII;  solo  Uurrigarai, 
propenso  come  Liniers  a parteggiar  sempre  col  più  forte, 
pareva  andare  in  cerca  di  temperamenti  e di  ripieghi.  Egli 
non  ardiva  rendere  omaggio  all'Usurpatore  francese,  quantun- 
que all'occasione  mostrasse  essergliene  più  volle  venuto  il 
pensiero  ; e non  ardiva  nemmeno  riconoscere  le  Giunte  spa- 
gnuole,  che  erano  giurale  nemiche  di  Godoi  e di  tutti  i suoi 
seguaci  ; e per  tal  modo  una  prudenza  affatto  volgare  lo 
condusse  ad  accostarsi  ai  creoli,  benché  senza  veruna  fran- 
chezza e sincerità.  I patriolti,  che  qui  aveano  un  piede  nel 
consiglio  municipale,  s'accorsero  della  sua  debolezza  ed  im- 
becillità e si  propose  di  trarne  partito  pei  loro  scopi.  Due 
membri  del  consiglio,  Azcarale  e Verdad,  accorti  giurispe- 
riti, gli  suggerirono  il  pensiero  di  collocarsi  alla  lesta  di  un 
governo  provvisorio;  il  consiglio  stesso  gliene  fece  per  ben 
due  volte  la  proposta  non  senza  molte  e lusinghiere  pro- 
messe. 11  ceto  dei  possidenti,  i proprietarj  delle  miniere,  i 
commercianti  capitanati  da  un  nemico  personale  di  Iturri- 
garai,  il  ricco  piantatore  Termos,  e più  di  tutti  P udienza 
sempre  ligia  alle  vecchie  tradizioni  spagnuole,  si  spavenlaro- 
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no  della  propensione,  che  egli  dimostrò  grandissima  ad  ac- 
cogliere quelle  proposte,  delle  quali  fu  parlato  in  tre  as- 
semblee del  consiglio  e dei  notabili  *.  Nella  prima  di  queste 
assemblee  tutti  sembravano  animati  da  un  solo  pensiero, 
quello  di  cercare  il  partito  che  fosse  il  più  saggio  ; ma  già  an- 
cora nella  seconda  apparve  chiaramente,  che  ciascuno  vi  era 
venuto  con  una  opinione  oggimai  previamente  determinata. 
Un  Verdad,  un  Villaurutia  ed  altri  andarono  tanto  innanzi 
da  sostenere  ( con  grave  scandalo  del  supremo  inquisitore  ) 
che  dopo  lo  scioglimento  del  governo  spagnuolo  la  sovranità 
dovesse  riguardarsi  come  tornata  al  popolo,  al  quale  doveva 
esser  libero  di  scegliere  quella  forma  di  governo  che  meglio 
gli  convenisse;  ma  gli  uomini  del  vecchio  partito  spagnuolo, 
raccolti  intorno  agli  auditori  Balallered  Aguirre,  sorsero  tutti 
a protestare  in  massa  contro  una  tale  bestemmia.  Nella  pri- 
ma di  quelle  adunanze  il  viceré  avea,  d’ accordo  coi  creoli, 
ricusato  di  riconoscere  qualsiasi  delle  Giunte  spagnuole  -, 
nella  seconda,  in  cui  s’  avevano  sotto  gli  occhi  le  proposte 
di  quella  di  Siviglia,  Aguirre  riuscì  ad  ottenere  la  ricognizio- 
ne di  quest’ullima,  ma  solo  rispetto  alle  cose  finanziarie  e di 
guerra;  nella  terza,  dopo  avute  le  comunicazioni  di  quella  di 
Oviedo,  i patriolti  tornarono  a guadagnare  la  prevalenza,  e 
fu  deciso  di  non  riconoscerne  alcuna.  Desiderosi  di  accresce- 
re i vantaggi  ottenuti,  questi  stessi  patriolti  si  fecero  ora  in- 
nanzi colla  proposta  di  un  congresso  nazionale;  essi  affida- 
rono a Melchior  Talamantes  l'incarico  di  presentare  su  que- 
sto argomento  uno  scritto  al  consiglio  municipale;  e nell'as- 
semblea ancora  una  volta  convocala*  il  sindaco  Hi  vero  ac- 
campò la  minaccia,  che  le  città  avrebbero  formato  da  sé  sole 
il  congresso,  qualora  non  si  avesse  voluto  permetterlo.  Que- 
sto contegno  dei  palriotti  determinò  il  vecchio  partito  spa- 
gnuolo ad  effettuare  sollecitamente  un  progetto  già  ideato 
fino  dal  3 settembre  e caldeggiato  vivamente  dai  deputati 
della  Giunta  di  Siviglia,  che  privò  gli  avversari  del  loro  so- 


Digitized  by  Gòogle 


— 77  - 

stegno  principale  : e fu  appuntò  quello  di  sorprendere  il  de- 
bole viceré  nel  suo  palazzo  e di  mandarlo  prigione  in  Ispa- 
gna  per  esservi  giudicato*.  L’udienza  con  un  atto  arbitra-  •i5»ett«m. 
rio  simile  a quello  che  le  autorità  di  Buenos  Aires  avevano 
esercitato  contro  Sobremonle,  sollevò  al  suo  posto  Garibai, 
vecchio  e debole  soldato  di  seltant’  anni,  corruppe  a furia 
d’  oro  le  truppe  e pose  in  carcere  gli  agitatori  Azacarale, 

Verdad,  Talamantes  ed  altri.  Ma  la  Giunta  centrale,  poco 
soddisfatta  di  questi  arbitrj  come  di  quelli  commessi  a Bue- 
nos Aires,  nominò  a viceré  l' arcivescovo  Lizana  *,  uomo  * 
inetto  e infermo  di  mente  e di  corpo,  il  quale  aveva  sempre 
disapprovato  gl’  intrighi  dell’  udienza  e del  vecchio  partito 
spagnuolo.  Senonchè  anche  questi  soggiacque  bentosto  agli 
influssi  dei  creoli,  i quali  non  avean  lardato  a riaversi  dal 
loro  momentaneo  spavento.  Egli  porse  ascolto  ai  consigli  del 
patriotla  Manuele  de  la  Bodega,  come  Eisneros  a quelli  di 
Moreno;  e quando  a Valladolid  e a Guanajuato  fu  scoperta 
una  congiura  in  senso  patriottico  *,  procedette  con  molla  mi-  ’n  dicein- 
tezza  contro  di  essa  e soppresse  perfino  i nomi  dei  più  illu- 
stri cittadini,  che  ne  facevano  parte.  Allora  Aguirre  pensò 
a preparargli  la  stessa  sorte  che  era  toccata  ad  lturrigarai, 
appunto  come  Alzaga  a Buenos  Aires  avea  mirato  ad  elimi- 
nare Liniere  venuto  al  posto  di  Sobremonte.  Ma  questo  ten- 
tativo falli  come  quello  di  Buenos  Aires,  ed  Aguirre  sotto  un 
pretesto  immaginario  fu  relegato  a Puebla,  come  Alzaga  in 
Patagonia.  Delusi  per  tal  modo,  gli  uomini  del  vecchio  tempo 
deferirono  la  loro  causa  alla  Reggenza  di  Spagna,  che  pose 
il  supremo  potere  in  mano  all'  udienza  *,  sino  a che  fosse  * 8 nu8gio 
nominato  e giungesse  un  nuovo  viceré.  Questa  in  sulle  prime 
agi  severamente,  come  avea  fatto  Eisneros  a Buenos  Aires  : 
ma  ben  presto  si  trovò  ella  pure  costretta  a cedere  pruden- 
temente alla  necessità  imperiosa  delle  circostanze  e dei  tem- 
pi. Ciò  tenne  vive  tutte  le  dicerie  che  allora  correvano  e che, 
snudando  le  colpe  e i vizj  del  dominio  spagnuolo,  accende- 
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vano  sempre  più  negli  animi  già  tanto  esaltati  il  desiderio 
di  veder  proclamata  V indipendenza.  Senonchè  un  tal  passo 
era  reso  estremamente  dilTicile  dalle  condizioni  locali  in  un 
paese  come  questo,  che  era  la  sede  principale  degli  intrighi 
spagnuoli,  che  abbondava  più  d’ogni  altro  di  europei  e di 
truppe  stanziali,  che  soggiaceva  all’influenza  di  un  clero  po- 
tentissimo per  le  sue  ricchezze  e che,  per  l'immensa  disugua- 
glianza dei  possessi,  non  contava  nella  sua  popolazione  se 
non  due  grandi  classi,  quella  cioè  dei  nobili,  possessori  delle 
miniere  e di  immensi  tesori  che  procuravano  loro  ogni  sorta 
di  agi  e di  delicatezze,  e l’altra  assai  più  numerosa  del  po- 
polo, che  languiva  nella  più  abbietta  miseria.  Ora  tutti  que- 
sti ricchi  e potenti  qui  stavano  stretti  insieme  in  una  ben 
serrata  falange,  appunto  perchè  temevano  che  queste  plebi 
potessero  venir  rimorchiate  dai  più  audaci  rivolnzionarj, 
che  anche  qui  per  la  massima  parte  uscivano  di  mezzo  alle 
classi  più  colte  e men  ricche;  ed  erano  o ufficiali  dei  ranghi 
inferiori,  o curali  indigenti  delle  campagne  od  avvocati  of- 
fesi nel  loro  amor  proprio.  Per  queste  circostanze  restava 
esclusa  qui  ogni  possibilità  di  una  rivoluzione  pacifica,  alla 
quale  aveano  mirato  tutti  gli  uomini  più  assennati  tra  i li- 
berali delle  altre  provincie,  i cosi  detti  moderados  del  Chili 
e di  Venezuela. 


Chili. 

Nel  Chili,  che  sino  dal  1797  formava  una  capitanerìa 
dipendente  dal  Perù  (1),  il  governo  al  tempo  dell’  invasione 
francese  in  Ispagna  era  venuto  provvisoriamente,  per  la 
morte  del  governatore  Munos  de  Guzman  *,  alle  mani  del 
brigadiere  Carrasco,  uomo  privo  affatto  di  viste  come  di 
mezzi,  e per  di  più  osteggiato  dall’udienza  (che  avreb- 

(I)  Gay,  V.  40  e seg. 
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be  voluto  sostituire  a Guzman  il  proprio  presidente),  e mo- 
lestalo assiduamente  da  un  gruppo  tumultuoso  di  palriotti 
capitanati  da  Marlinez  de  Rosas,  che  area' saputo  accorta- 
mente  insinuarsi  nella  di  lui  confidenza,  come  avea  fatto  Bo- 
dega  con  Lizaria.  Juari  Marlinez  de  Rosas,  originario  di 
Meudoza,  avea  già  come  pubblico  funzionario  dato  prove  di 
grande  capacità  a Concepcion,  dove  si  era  apparentato  con 
una  delle  più  ricche  famiglie  della  città  ed  avea  tiralo  a sé 
lutti  gli  uomini  più  facoltosi  e influenti,  guadagnandoli  in- 
teramente a"  suoi  progetti  che  miravano  al  rovesciamento 
della  signoria  spagnuola.  A queste  idee  s’  erano  accostati 
quivi  anche  due  fratelli  Prieto  e Bernardo  0’  Higgings,  figlio 
del  celebre  insorgente  Ambrogio  0’  Higgings,  che  era  stalo 
uno  dei  più  eccellenti  governatori  del  Chili  e viceré  del  Pe- 
rù ; a Santiago  si  adoperava  in  senso  identico,  sebbene  per 
iscopi  men  larghi,  l’onorevole  Manuel  Salas,  artista  e scien- 
ziato di  gran  nome  e alieno  affatto  di  ogni  frivola  ostenta- 
zione, e insieme  con  lui  Agostino  Eyzaguirre,  Infante  ed  al- 
tri. Ma  anche  qui  grandi  ostacoli  si  opponevano  ad  ogni 
tentativo  di  portare  la  rivoluzione  dal  campo  delle  idee  in 
quello  dei  fatti.  Nelle  provinole  più  settentrionali  del  Chili, 
senza  paragone  meno  colte  delle  altre  e divise  quasi  per  in- 
tero in  grandi  tenute  feudali,  il  popolo  schiavo  e bigotto 
parteggiava  con  superstiziosa  venerazione  pel  re;  in  quelle 
del  sud  assai  più  progredite  s' aveano  grandi  masse  di  trup- 
pe, che  avrebbero  potuto  facilmente  essere  rafforzate  da  ri- 
serve richiamate  da  Mendoza  e dal  Perù;  la  classe  media 
dei  possessori  ed  il  clero  non  erano  punto  vaghi  di  novità. 
Ciò  non  ostante  i palriotti  vollero  tentare  un  primo  colpo. 
Entrarono  in  lega  col  club  organizzatosi  a Buenos  Aires  ", 
favorirono  la  diffusione  dei  libelli  che  esso  avea  pubblicati, 
assalirono  con  salire  violente  Garrasco,  e lo  resero  sospetto 
di  segrete  intelligenze  colla  principessa  Carlotta;  con  ciò  lo 
posero  negli  stessi  imbarazzi,  nei  quali  erano  stati  posti  Eis- 
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neros  e Lizana,  e Rosas  giunse  a persuaderlo  della  necessità 
di  nominare  nel  consiglio  municipale  di  Santiago  dodici  nuo- 
vi regidori,  lutti  patriotti  dei  più  decisi,  che  contribuirono 
a far  progredire  ognorpiù  il  principio  già  pubblicamente  con- 
fessato della  indipendenza.  Il  vecchio  partilo  spagnuolo  co- 
sternato chiese  ajuti  al  viceré  di  Buenos  Aires,  che  allora, 
unitamente  alla  Giunta  centrale  di  Spagna,  eccitò  Carrasco  a 
mostrarsi  energico  e risoluto  contro  gl’  innovatori.  Il  debole 
governatore  si  accinse  adunque  a far  prova  di  grande  seve- 
rità, ma  colle  sue  misure  inopportune  e colle  sue  nomine  ar- 
bitrarie e illegali  si  guastò  alternativamente  coll’  udienza  e 
col  consiglio  municipale,  coi  retrogradi  e con  gli  Indipen- 
denti, e si  vide  abbandonato  da  tutti  i partiti  nel  momento 
stesso  in  cui  il  sopravvegnente  anno  1810  stava  per  appor- 
tare nuovi  pericoli. 


Venezuela. 

Una  identica  condizione  di  cose  osservavasi  presso  a 
poco  anche  in  Venezuela.  Questa  provincia  era  stata  massi- 
mamente dal  lato  dei  materiali  interessi,  al  pari  di  Buenos 
Aires,  trascurata  affatto  dal  governo  spagnuolo,  che  non  si 
mostrava  vivamente  preoccupato  se  non  di  quei  paesi  ove 
abbondavano  le  miniere;  ma  sotto  l’aspetto  morale  e politico 
la  sua  popolazione,  per  la  vicinanza  delle  Antilie  e pel  con- 
tatto più  frequente  colle  nazioni  d’Europa,  avea  sopravvan- 
zato  ogni  altra,  e quindi  sino  dal  tempo  della  congiura  di 
Guai  e di  Espana  vi  s’ era  già  formato  un  piccolo,  ma  forte 
partito  di  patriotti,  composto  d’  uomini  colti,  ambiziosi,  de- 
stri ed  arditi,  che  a quel  tempo  raccogliendosi  ancora  silen- 
ziosamente e solo  di  nottetempo  nella  casa  di  Giuseppe  Fe- 
lice Riva,  congiuravano  ed  agivano.  Sino  all’  epoca  disa- 
strosa di  cui  parliamo,  Venezuela  aveva  avuto  in  Vasconcelos 
un  capitano  generale,  che,  ai  pari  di  Guzman  nel  Chili,  era 
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stato  uomo  da  saper  reprimere  con  mano  energica  qualsiasi 
trama  ostile  al  governo-,  ma  ora  appunto  egli  era  morto  *,  nè  ' 
il  suo  successore  Juan  Casas  era  tale  che  di  lui,  più  che  di 
Carrasco,  potesse  dirsi  altrettanto.  Allorquando  gl"  inviati  di 
Murai  apparvero  a la  Guaira,  ossia  al  porto  di  Caracas*, 

Casas  sarebbe  stato  assai  propenso  ad  accettare  le  loro  pro- 
poste, se  un  accesso  violento  d’ ira  popolare,  nel  quale  gli 
ufficiali  francesi  furono  insultati  ed  egli  minacciato  di  morte, 
non  lo  avesse  fatto  accorto  dell’ entusiasmo  delle  moltitudini 
per  la  causa  di  Ferdinando  (1).  Anch’  egli,  al  pari  di  Itur- 
rigarai,  si  lasciò  indurre  a convocare  una  giunta*,  nella  *”lu«110 
quale,  come  al  Messico,  si  udì  esprimere  il  desiderio  di  a- 
vere  un  governo  a parte  ; e,  non  diversamente  che  quivi, 
anche  dal  consiglio  civico,  che  era  misto  per  metà  di  ameri- 
cani e di  spagnuoli,  partì  la  proposta  per  una  giunta  sul- 
I’  esempio  di  quella  di  Spagna,  proposta  che  fu  respinta  in 
sulle  prime  da  Casas,  ma  eh’  egli  volentieri  avrebbe  accetta- 
lo il  giorno  seguente.  Quando,  dopo  ciò,  apparve  il  commis- 
sario della  giunta  di  Siviglia  * e confermò  lui  e tutti  gli  altri  * & »«<>«•«. 
funzionari  nei  loro  post'»  egli  parve  alquanto  rassicurato  e 
cominciò  ad  opporsi  con  maggior  forza  alle  pretese  dei  pa- 
triotli  ; proibì  al  consiglio  civico  ogni  discussione  tendente 
a investigare  la  legittimità  della  giunta  stessa,  e si  mostrò 
pronto  a far  uso  anche  della  violenza;  e quando  alcuni  pri- 
vati rinnovarono  le  loro  istanze  per  una  nuova  giunta,  li 
fece  processare  e taluni  anche  punire  giudizialmente.  Ep- 
pure alla  giunta  centrale  di  Spagna,  che  abbiamo  veduto 
avversare  dovunque  ed  energicamente  le  mire  dei  creoli, 

Casas  non  sembrava  abbastanza  severo;  essa  gli  sostituì  il 
brigadiere  Vincenzo  Emparan,  noto  come  uomo  capace  e 


(1)  Lettura  ile)  capitano  Beaver  del  19  luglio  1808,  presso  C. 
Stuart  Cochrane,  Journal  of  a residence  and  Irarets  in  Colombia. 
Londra,  1825, 1.  292. 
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all'  uopo  risoluto  ed  energico.  Questi  diè  principio  con  per- 
secuzioni ed  osigli  e con  arbitrj  tali,  che  invadevano  perfino 
la  sfera  delle  attribuzioni  dell’  udienza  e della  curia  eccle- 
siastica; ma  con  ciò  non  fece  che  provocare  contro  di  sé  uri’ 
dd®  ulteriore  congiura  dei  patriotti  ",  eli’  egli  tuttavia,  istruito  a 
tempo,  potè  prevenire.  Ma  questo  fu  appunto  il  momento 
in  cui  anche  a lui,  come  ad  Eisneros,  a Lizana  e a Carrasco, 
venne  meno  il  coraggio  : egli  non  ardi  punire  i congiurali 
con  troppa  severità  e gli  spaguuoli  lo  biasimarono  di  aver, 
contro  r uso  dei  governatori  antecedenti,  aspirato  egli  pure 
a procacciarsi  il  favor  popolare.  Come  Eisneros,  Lizana  e 
Carrasco  s’  erano  lasciati  circuire  da  Moreno,  Bodega  e Ro- 
sas,  egli  pure  si  lasciò  avvicinare  alla  sua  volta  da  un  gio- 
vane patriolta  discendente  da  una  illustre  famiglia,  che  abu-t 
sò  della  fiducia  accordatagli  per  isvelare  a'  suoi  compagni 
parte  dei  segreti  politici  del  capitano  generale.  Questo  gio- 
vane era  appunto  Simone  Bolivar. 

Peni. 

Mentre  per  tal  modo  quasi  tutte  le  colonie  spagnuole  in 
America  soggiacquero  in  questo  tempo  a più  o meno  forti 
commovimenti  interni,  il  Perù  solo  e la  sua  capitale,  centro 
dapprima  di  tutti  gli  Stati  continentali  dell’  America  meri- 
dionale, si  mantennero  in  una  calma  affatto  imperturbala. 
Il  paese  in  paragone  alla  Nuova  Spagna  e la  città  di  Lima  in 
paragone  a quella  di  Messico  non  avean  fallo  che  scarsissimi 
avanzamenti,  colpa  lo  spopolamento  maggiore  cagionatovi 
^dall’  urto  della  conquista,  nonché  la  maggiore  lontananza 
dalla  madre-patria,  che  scemava  forza  all’  influsso  legittimo 
delle  autorità  costituite;  oltre  a ciò  anche  recentemente  si 
era  dato  un  passo  addietro  col  distacco  di  Nuova  Granala  e 
delle  provincie  di  la  Piata,  alle  quali  fin  dal  1778  era  stato 
aggiunto  anche  1’  Alto  Perù  colle  sue  più  ricche  miniere,  il 
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che  avea  fatto  di  Buenos  Ayres  il  centro  di  tutto  il  com- 
mercio peruviano  e lo  scalo  delle  immense  ricchezze  che  ne 
affluivano.  Se  queste  circostanze  rendevano  già  di  per  sé  il 
Perù  poco  alto  a prendere  comunque  l’iniziativa  della  rivo- 
luzione, altre  e più  speciali  ancora  vi  rendevano  affatto  inet- 
ta la  capitale.  A Lima  la  popolazione  nel  1818  era  talmente 
mista,  che  sopra  20,000  bianchi  vi  si  contavano  ben  6000 
meticci,  3000  indiani,  12000  tra  negri  emancipati  .e  pardos 
ed  8000  schiavi  : il  clima,  sempre  floscio  e uniforme,  vi  eser- 
citava, come  vi  esercita  tuttora,  un  influsso  funesto  allo  svi- 
luppo della  vita  fìsica  e morale;  gli  abitanti  abbandonati  ad 
ogni  sorta  di  vizj  vi  trascinavano  tra  il  lusso  e la  mollezza  una 
vita  affatto  indolente  ed  inutile,  schiavi  di  un’  aristocrazia 
(originaria,  secondo  la  tradizione,  di  Biscaglia),  che,  avvez- 
za anch’  essa  a curvarsi  dinanzi  alla  gerarchia  sacerdotale  e 
burocratica,  si  mostrava  poi  altrettanto  superba  e sdegnosa 
colle  laboriose  classi  inferiori.  Questa  docile  quanto  apatica 
popolazione,  impressionala  ancora  sinistramente  dalla  me- 
moria della  tremenda  condanna  di  sangue  inflitta  in  Cuzco 
al  giureconsulto  Ubalde  per  l’insurrezione  da  lui  inutilmen- 
te tentata  (1805),  stava  allora  sotto  il  regime  del  viceré  A- 
bascal,  retrogrado  sì  ostinato  da  venire  a serj  conflitti  col 
governo  stesso  di  Spagna  per  le  concessioni  e riforme  da  in- 
trodursi nelle  provineie  d’America,  che,  secondo  lui,  avreb- 
bero dovuto  vegetare  eternamente  nell’  ignoranza  e nel  ser- 
vaggio, e che  tuttavia  egli  cercò  sempre  di  governar  mite- 
mente e quasi  paternamente,  evitando  il  fasto  e le  persecu- 
zioni (I),  abolendo  ogni  odiosa  distinzione  tra  gl’  indigeni  e 
gli  europei,  visitando  famigiiarmente  gli  uni  e gli  altri  e 
dando  loro  apposite  feste.  In  mezzo  a tutto  questo  egli  era 
circondato  di  un  tal  nerbo  di  truppe,  che  per  ben  dodici  anni 
fu  in  caso  non  solo  di  mantenere  una  perfetta  tranquillità 

(I)  Stevenson,  III.  48. 
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all*  interno,  ma  di  sostenere  altresì  una  guerra  abbastanza 
fortunata  e lunga  coi  patriotti  di  Buenos  Aires,  del  Chili  c 
di  Nuova  Granata. 

Per  converso  fu  appunto  nell’  immediata  vicinanza  e 
quasi  a dire  ai  due  fianchi  di  un  paese  tanto  stazionario  e 
retrogrado,  che  ancor  nel  corso  dell'anno  1809  si  osò  per 
la  prima  volta  alzare  lo  stendardo  della  rivolta  e spargere  il 
primo  sangue  civile.  L’  Alto  Perù  e Quito  doveano  essere  le 
due  provincie  che  prime  diedero  alle  altre  l’esempio  di  un 
tentativo  ancora  immaturo  e precoce. 

Allo  Perii. 

Nella  capitale  dell’Alto  Perù,  ossia  dell’attuale  Bolivia, 
a Charcas  (detta  anche  altrimenti  la  Piata  ed  ora  Chuquìsa- 
ca),  esisteva  allora  (1)  un  profondo  rancore  tra  il  presidente 
Pizarro  e I’  udienza,  cagionato  da  questioni  di  competenza, 
che  si  esacerbarono  e divennero  pericolose  per  avervi  in 
tempi  tanto  agitati  partecipato  anche  il  popolo.  Fu  in  mez- 
zo a questi  dissidj  che  Goyeneche  venne  a Charcas  per  uno 
scopo  identico  a quello  che  l’avea  condotto  a Buenos  Aires, 
vale  a dire  per  chiedere  il  riconoscimento  della  Giunta  di 
Siviglia.  L’  udienza  ebbe  il  capriccio  di  opporsi  a questa 
domanda,  e tanto  bastò  perchè  Pizarro  passasse  tosto  a so- 
stenere le  parti  di  Goyeneche.  L’  udienza  avvalorò  a carico 
d’ entrambi  il  sospetto  d’ intrattenere  pratiche  segrete  colla 
principessa  Carlotta,  trasse  partito  da  un  tumulto  popolare 
allora  scoppiato  \ per  mettere  in  prigione  il  presidente  e per 
costringerlo  ad  abdicare  e si  costituì  di  proprio  arbitrio  in 
Giunta  governativa,  dichiarando  di  voler  governare  a nome 
di  Ferdinando  VII.  Ora  gli  autori  del  moto  cercarono  di  tra- 
scinare con  sè  le  provincie.  Ma  vi  si  opponevano  gravissimi 

(I)  Torrente,  I.  31 , seg. 
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ostacoli  (I).  Nelle  società  più  elevate  non  erano  pochi  coloro 
che  per  principio  avversavano  qualsiasi  Innovazione  ; i cho- 
los  (discendenti  da  meticci  ed  indiani),  esperti  in  ogni  sorta 
di  intrighi  e quindi  ottimi  strumenti  di  rivoluzione,  non 
godevano  di  una  troppo  grande  influenza,  e gl’  indiani  era- 
no ancora  spaventali  dalla  memoria  del  sangue  col  quale  fu 
espiata  la  rivolta  di  Tupac  Amaru.  Solo  a la  Paz,  dove  un 
assessore  già  ottantenne  stava  alla  testa  del  governo,  si  potè 
organizzare  una  «Giunta  di  comune  difesa  » *.  Abascal,  più 
prossimo  al  centro  della  sollevazione  che  non  Eisneros,  nella 
cui  giurisdizione  essa  era  scoppiala,  raccolse  in  tutta  fretta 
ai  confuti  un  corpo  di  milizie  comandate  da  Goyeneche,  cui 
fu  anche  affidalo  il  governo  di  Cuzco.  Il  consiglio  municipa- 
le, composto  tutto  di  gente  pusillanime,  cercò  tostamente 
la  pace  col  viceré  di  Buenos  Aires,  ma  fu  rovescialo  dai 
più  risoluti  fra  gl-  insorgenti  capitanali  da  un  Indaburu  *,  il 
quale  tuttavia  non  tardò  egli  stesso  ad  entrare  in  trattative 
con  Goyeneche  ed  alla  sua  volta  sorpreso'  dalla  plebe  in- 
diana fu  fatto  a pezzi.  Frattanto  le  feroci  orde  dei  banditi  si 
dispersero  non  appena  Goyeneche  giunse  a la  Paz  ; ma  egli, 
avutane  facoltà  da  Eisneros,  sottopose  alla  legge  marziale 
tutti  i corifei  di  quel  moto,  e poscia  entrò  senza  trovar 
resistenza  anche  nella  capitale  ChaCcas  '. 

Quii». 

A Quito  alla  testa  del  governo  stava  il  presidente  con- 
te Huiz  de  Castilla  (2),  uomo  nel  quale  da  lungo  tempo  i 
monarchi  spagnuoli  avean  posto  una  grande  fiducia,  ma 
uggitimi  vecchio  di  otlanlaquattro  anni  e interamente  pa- 


lli Braikenridgo.  Piaggio  in  America.  Tradii/.,  tedesca.  Lipsia 
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(ironeggiato  dal  suo  secrelario  Tommaso  Arechaga,  retro- 
grado non  meno  fanatico  che  brutale.  Emulo  di  costui,  un 
dottore  Morales  si  unì,  per  vendicarsi  d’essere  stato  prete- 
rito, a Quiroga,  avvocato  già  pili  volle  sospeso  dal  suo  uf- 
ficio, allo  scopo  di  rovesciare  P ordine  di  cose  allora  esi- 
stente. Sospetti  di  congiurare,  ambedue  furono,  insieme  al 
capitano  Salinas,  interinalmenle  arrestati*,  ma  ciò  non  valse 
che  a farli  più  circospetti  per  l'avvenire.  E infatti  non  andò 
molto  che,  collegatisi  col  marchese  Selva  Aiegre  (uomo  ti- 
mido e cresciuto  con  tendenze  cortigianesche)  e ad  alcu- 
ni altri,  si  misero  d’accordo  sul  progetto  di  erigere  una 
< suprema  Giunta  di  Stalo  » distribuendo  già  anticipatamen- 
te fra  loro  le  varie  cariche  (tra  le  quali  la  presidenza  al  mar- 
chese), quando  lutto  ad  un  tratto  Salinas,  che  comandava 
due  compagnie  di  truppe  spagnuole,  impadronitosi  del  conte 
Ruiz,  compì  la  rivoluzione  non  solo  senza  spargimento  di 
sangue,  ma  senza  quasi  che  se  ne  avesse  notizia  al  di  fuo- 
ri*. Allora  essi,  al  pari  di  quelli  di  Charcas,  sollecitarono  l’a- 
desione non  solo  delle  provincie  attigue,  ma  anche  dei  regni 
del  Perù  e di  Nuova  Granata  : tuttavia  anche  qui,  come  a 
Charcas  e a la  Paz,  vi  si  attraversarono  le  piccole  invidie  e 
gelosie  locali,  tanto  funeste  in  generale  alla  causa  dell’  indi- 
pendenza  in  America.  Le  città  capitali  dalle  quali  Quito  ora 
o prima  avea  dipenduto,  non  sapevano  in  verun  modo  ras- 
segnarsi ad  accettare  P iniziativa  da  questa  città  di  pro- 
vincia ; e sgraziatamente  P andamento  delle  cose  e il  gover- 
no della  Giunta,  che  si  attribuiva  i titoli  maestatici  e circon- 
dava di  pompe  esterne  e di  lusso  ridicolo  i suoi  membri, 
offrivano  agli  abitanti  di  Santa  Fe’  anche  troppa  materia  a 
pungenti  e velenosi  sarcasmi.  Il  viceré  Amar,  che  fino  a quel 
momento  avea  mantenuto  la  tranquillità  a Santa  Fe’,  otten- 
ne allora  facoltà  di  inviar  truppe  quante  più  gli  piacesse 
contro  Quito.  Lo  scoraggiamento  non  tardò  ad  impossessarsi, 
come  a la  Paz,  di  molti  fra  i cospiratori  ; al  sud  si  solleva- 
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rono  parecchi  oppositori;  il  presidente  Selva  Aiegre  si  ritirò 
dal  suo  posto  e il  suo  successore  fu  costretto  a capitolare 
con  Ruiz  sulla  promessa  data  che  ogni  antecedente  sareb- 
be stato  dimenticato.  Ma  non  appena  il  debole  vecchio 
si  vide  circondato  da  nuove  truppe  venute  da  Lima  sotto 
la  condona  del  colonnello  Arredondo',  non  esitò  potilo  a * ^r|.'irem‘ 
lasciar  gettare  in  carcere  i capi  della  sollevazione,  che 
eran  piti  di  settanta,  indottovi  dalle  suggestioni  del  fiscale 
Arechaga,  il  quale  propose  la  pena  di  morte  e la  confi- 
scazione  dei  beni  pei  più  compromessi.  Il  vecchio,  spaven- 
tato dallo  zelo  feroce  del  suo  scrivano,  mandò,  dopo  fi- 
nita l’ inquisizione,  tutti  gli  alti  a Santa  Fe‘  per  esservi  ri- 
veduti. Frattanto  nacquero  attriti  tra  quei  di  Quito  e fa 
guarnigione  peruviana,  che  si  permetteva  ogni  sorta  di  abu- 
si e di  soperchierie.  Quasi  un  anno  dopo  la  rivoluzione,  un 
assalto  dato  a due  corpi  di  guardia*  fu  causa  che  la  sokla-  * 1 •n»*'®- 
lese»  infuriata  uccidesse  in  carcere  ben  ven lotto  dei  rivoltosi 
arrestali,  fra  i quali  Mornles,  Quiroga,  Salinas  ed  aliti,  e 
massacrasse  molli  cittadini  senza  distinzione  di  età  e di  ses- 
so, saccheggiando  al  tempo  stesso  tutte  le  case  più  ric- 
che. L’impressione  prodotta  da  tali  barbarie  e' dell’ assas- 
sinio di  questi  che  furono  delti  * martiri  di  Qnito  »,  la  me- 
moria dei  quali  più  tardi  fu  onorata  di  pubbliche  festività, 
fu  sì  grande  che  il  presidente  si  vide  costretto  a convoca- 
re una  Giunta,  la  quale,  per  pacificare  gli  animi,  dovette  de- 
cretare I’  amnistia  per  tutti  coloro  che  avean  partecipato  al- 
la rivoluzione  del  fO  agosto  4810  e il  rinvio  delle  truppe 
fatte  venire  dal  Perù  *.  ■ - ‘ 

Catastrofe  del  1810. 

Assai  saggiamente  Miranda,  conosciuto  il  proprio  erro- 
re, aveva  raccomandato  a’ suoi  amici  del  Chili- di  non  fare 
verun  passo  precipitato,  come  avrebbero  desideralo  i palriot- 
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ti  di  Buenos  Aires,  ma  di  aspettare  invece  un’  occasione  fa- 
vorevole, che  giustificasse  in  qualche  modo  la  insurrezione. 
Tali  raccomandazioni  n<>u  erano  rimaste  neanche  infruttuo- 
se: e Quitoe  Charcas,  che  non  vollero  darvi  ascolto,  ne  pa- 
garono caramente  il  fio,  quasi  nel  momento  stesso  in  cui 
questa  favorevole  occasione  si  presentava  da  sè.  Nei  primi 
mesi  dell'  anno  4810  giunsero  in  America  l’una  dopo  l'altra 
le  notizie  che  i francesi  avevano  oltrepassato  i gioghi  di 
Sierra  Morena,  che  I’  Andalusia  oggimai  era  occupala,  che 
la  Spagna  non  esisteva  più  se  non  sull'  isola  di  Leon,  che  la 
Giunta  centrale  era  stata  messa  in  fuga,  disciolta  e sostituita 
j^ed.  toi.  da  una  Reggenza  *.  Questi  avvenimenti  furono  come  la  scin- 
p,,‘  ’ tilla  che  suscitò  un  vasto  incendio  in  ambedue  i continenti. 
In  Ispagna  condussero  alla  convocazione  delle  cortes,  alla 
dichiarazione  della  sovranità  popolare  e alla  costituzione  del 
1812;  nelle  provineie  d’ America  all’ erezione  di  governi 
propri,  alla  proclamazione  aperta  o tacila  dell'indipendenza. 
Infatti  tutto  ciò  che  in  quel  frattempo  il  governo  spagnuoio 
avea  fatto  e continuava  a fare  durante  questa  nuova  cata- 
strofe non  era  atto  se  non  a provocare  l'indegnazione  anche 
degli  uomini  più  moderati  d‘  America,  per  non  dire  dei  più 
ardenti  fautori  della  rivoluzione.  Il  popolo  spagnuoio  e i 
suoi  rappresentanti,  mirando  ad  una  riforma  della  propria 
costituzione,  non  aveano  potuto  non  pensare  a qualche  cosa 
di  simile  anche  in  prò'  delle  loro  colonie  in  America;  ciò  si 
rendeva  indispensabile  dopo  i sacrifìci,  che  queste  continua- 
vano a fare  per  la  madre  patria,  alla  quale  nel  solo  anno 
1809  aveano  invialo  più  di  280  milioni  di  reali,  messi  in- 
sieme per  quasi  una  metà  dalle  offerte  puramente  volontarie 
dei  privati.  Ma  quanto  era  cosa  nuova,  sorprendente  e con- 
solante al  tempo  stesso  che  la  Spagna  finalmente  si  risolves- 
se di  far  qualche  concessione,  altrettanto  non  poteva  che  ir- 
ritare estremamente  il  modo  con  cui  s’intendeva  effettuarla. 
La  Giunta  centrale  aveva  slabililodi  accordare  nel  proprio  se- 
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no  alle  colonie  una  rappresentanza,  ma  solo  un  deputato  per 
ogni  regno  e per  ogni  capitaneria  doveva  esservi  ammesso, 
mentre  ognuna  delle  più  piccole  provincie  di  Spagna  vi  ave- 
va una  rappresentanza  almeno  doppia.  La  Giunta  centrale 
aveva  inoltre  adottato  la  benevola  quanto  improvvida  pro- 
posta', fatta  già  da  Adamo  Smith  al  tempo  della  guerra  * 
d’ indipendenza  dell’  America  settentrionale,  di  ammettere 
a seder  nelle  cortes  di  Spagna  alcuni  deputati  delle  colonie; 
ma  l’ aveva  al  tempo  stesso  resa  inutile,  non  accettando  nel- 
T assemblea  che  ventisei  americani,  che  era  a dire  un  rap- 
presentante per  ogni  città  capitale  e per  ogni  capoluogo  di 
governo  (ossia  per  ogni  milione  di  abitanti,  mentre  in  Ispa- 
gna  se  ne  aveva  uno  per  ogni  50,000),  e cercando  che  le 
elezioni  fossero  subordinate  all’  influenza  che  gl’  impiegati 
governativi  esercitavano  sui  consigli  municipali,  ai  quali 
spettava  il  diritto  di  eleggere.  La  Reggenza,  che  pubblicò 
queste  larghezze  mediante  un  decreto*  e al  tempo  slesso  •ifebi.r»*. 
mise  innanzi  come  cosa  nuova  l’ equipollenza  delle  colonie, 
che  era  tradizionale,  e promise  inoltre  ulteriori  riforme,  di- 
menticò poscia  un  punto  principale,  intorno  al  quale  s'aggi- 
ravano le  vecchie  rimostranze,  quello  cioè  della  libertà  del 
commercio,  che  non  accordò  se  non  in  via  provvisoria  * e M7mag8i«. 
dopo  poche  settimane,  sopraffatta  dalle  grida  dei  commer- 
cianti di  Cadice,  dai  quali  dipendeva  la  di  lei  esistenza,  pron- 
tamente ritolse,  simulando  una  falsificazione  del  suo  stesso 
decreto*!  Tutti  questi  inutili  palliativi  messi  in  pratica  nel  '*7«iuf'no- 
momento  stesso  in  cui  dalla  Spagna  giungevano  notizie  di 
continui  rovesci  disgustarono  talmente  gli  americani,  che  già 
fin  d’ ora  cominciarono  a sospettare  che  anche  le  anterioii 
vittorie  non  fossero  state  se  non  inventate  puramente  ad  ar- 
te. Nè  senza  ragione  si  domandavano  che  cosa  l’ America 
avrebbe  dovuto  aspettarsi  in  seguito  dalla  Spagna  risorta,  se 
già  allora  che  era  all’estremo  e non  aveva  altre  speranze  e 
risorse,  fuorché  quelle  che  potevano  venirle  dalle  sue  colo- 
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nie,  essa  tuttavia  le  trattava  cod  tanta  durezza  e ingiustizia! 
E questa  era  riflessione  bastante  a spingere  i palriotti  più  ri- 
soluti a tentare  qualsiasi  passo  il  più  ardilo. 

Venezuela. 

Le  notizie  dei  disastri  di  Spagna  giunsero  prima  che 
*iliopril#  altrovo  a Caracas  ' e ancora  il  giorno  successivo  il  consiglio 
comunale,  illegalmente  raccolto  in  seduta  straordinaria,  in- 
sistette per  1‘  erezione  di  un  governo  indipendente,  che  fu 
rigettalo  con  severe  parole  dal  capitano  generale  Emparan. 
Egli  era  risoluto  di  opporvisi  anche  colla  forza,  richieden- 
dolo il  caso,  quando  un  tumulto  popolare  e il  contegno  equi- 
voco delle  truppe  lo  costrinsero  ad  acconsentire  alla  forma- 
zione di  una  Giunta  suprema,  che  dovea  governare  in  nome 
di  Ferdinando  VII.  Tuttavia  il  rispetto  che  si  aveva  per  le 
autorità  governative  era  ancora  si  grande,  che  i consiglieri 
municipali  elessero  a presidente  della  Giunta  V odialo  Em- 
paran. Questo  allo  di  pusillanimità  indusse  un  ardito  dema- 
gogo, il  canonico  Madariaga,  ad  intrudersi  di  proprio  arbi- 
trio nella  seduta  quale  deputalo  ■ del  popolo  e del  clero  », 
per  chiedervi  la  deposizione  del  capitano  generale,  eh'  egli 
potè  anche,  coH’ajuto  della  moltitudine  tumultuante  dinanzi 
al  palazzo  del  consiglio,  effettivamente  ottenere.  Allora  il 
consiglio  avocò  a sé  il  governo,  ricusò  di  riconoscere  la  Rog- 
genza  di  Spagna,  espulse  Emparan  ed  altri  funzionarj  d allo 
rango,  mandò  emissarj  nelle  provineie  di  Venezuela  e in 
tutti  gli  altri  Siati  americani,  per  eccitarli  ad  unirsi  ai  muli 
di  Caracas,  e mandò  da  ultimo  il  colonnello  Bolivar  iti  com- 
pagnia di  uri  accorto  intrigante,  Luigi  Lopez  Mendez,  a Lon- 
dra, onde  invocare,  dopo  accordale  molte  facilitazioni  al 
commercio  inglese,  la  protezione  dell' Inghilterra  (contro  un 
eventuale  assalto  da  parte  della  Francia)  e indurre  questa 
potenza  a costituirsi  mediatrice  Ira  gl'  insorti  e la  Reggen- 
za spagnuola. 
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Buenos  Aires. 

L’ annunzio  delle  novità  di  Spagna  produsse  anche  a 
Buenos  Aires  senza  verun  immaginabile  accordo  con  Ca- 
racas, i medesimi  risultati  <1).  Il  consiglio  comunale  ( cabil - 
do)  insistette  presso  il  viceré  Eisneros  per  la  formazione  di 
un  cosi  detto  cabildo  abitilo",  ossia  per  uri'  assemblea  ge- 
nerale di  tutti  gl'impiegati  e notabili,  che,  convocata  il  gior- 
no appresso,  con  votazione  motivata  risolvette  di  sostituire 
interinalmente  al  viceré  il  consiglio  municipale,  il  quale  po- 
scia doveva  formare  una  Giunta,  che  avrebbe  tenuto  le  re- 
dini del  governo  sino  alla  riunione  di  un  congresso  generale 
del  paese.  A questa  provvisoria  Giunta  di  governo  i consi- 
glieri municipali,  massimamente  quelli  che  volevano  arre- 
stare ad  ogni  costo  il  movimento,  preposero,  come  a Cara- 
cas, il  viceré  qual  presidente,  il  che,  come  quivi,  provocò 
un  moto  popolare,  al  quale  minacciavano  di  voler  prender 
parte  anche  le  truppe.  Tra  i comandanti  di  queste  alcuni  si 
erano  ancor  da  principio  pronunciali  per  P allontanamento 
del  viceré,  e di  questi  erano  il  colonnello  Cornelio  Saave- 
dra, che  già  aveva  avuto  una  parte  importante  nella  soppres- 
sione del  complotto  di  Alzaga  contro  Liniers,  e il  colonnel- 
lo Garcia,  che  più  tardi  si  acquistò  hel  nome  co’ suoi  gran- 
diosi progetti  ( ai  quali  consacrò  poi  tutta  la  sua  vita  ) di 
creare,  mediante  P occupazione  delle  linee  del  Colorado  e 
del  Negro,  un  valido  sistema  di  difesa  contro  gl’  indiani  del 
sud.  Saavedra,  d’ accordo  co’  suoi  colleghi,  intimò  al  vice- 
ré* di  dimettersi,  e ciò  apportò  il  giorno  seguente",  ch'era 
propriamente  P anniversario  della  rivoluzione,  una  totale 
trasformazione  della  Giunta,  la  quale  ora  si  trovò  composta 
di  soli  patriotli  (nove  di  numero),  con  Saavedra  alla  testa  e 

(I)  I documenti  relativi  presso  Angelis,  t.  III. 
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con  Passo  e Moreno  per  secretarj.  dei  quali  I’  ultimo  era 
I’  anima  di  lutto  il  molo.  Anche  questa  Giunta  governò  in 
nome  di  Ferdinando  VII,  ma,  al  pari  di  quella  di  Caracas, 
ricusò  di  riconoscere  la  Reggenza  : e quando  il  viceré  fece 
qualche  tentativo  per  rovesciare  segretamente  quel  nuovo  or- 
dine di  cose,  essa  lo  fece  per  mezzo  del  dottor  Casteli,  uno 
dei  rivoluzionarj  più  decisi,  arrestare  unitamente  ai  primi 
cinque  consiglieri  dell’  udienza,  e tradurre  alle  Canarie.  In 
seguito,  sopravvenuta  la  restaurazione,  Eisneros  divenne 
np'. m ciambellano  e ministro  della  marina  " ed  ottenne  la  gran 
croce  dell’ ordine  d’ Isabella,  ch'era  stalo  fondato  per  pre- 
miare gli  uomini  più  segnalali  per  servigi  prestati  in  America. 

Nuova  Granata  e Quito. 

Questi  primi  moti  involontarj  di  Caracas  e di  Buenos 
Aires  si  trapiantarono  in  seguito  di  là  a Nuova  Granata  ed 
a Quito,  nell’  Alto  Perù  e nel  Chili.  A Nuova  Granata  (i)  i 
patriolti  aveano  già  ancor  prima  fatto  parecchi  tentativi  di 
rivolta,  che  però  erano  rimasti  tutti  infruttuosi.  Al  tempo 
della  grande  crisi  di  Spagna  la  Reggenza  aveva  inviato  a 
Santa  Fe’  ed  a Quito  due  indigeni  (Antonio  Villavieencio,  e 
il  figlio  del  marchese  Selva  Aiegre,  Carlo  Montufar),  incari- 
candoli di  sedare  la  rivoluzione  coll’  uso  della  dolcezza  e al- 
P uopo  anche  con  opportune  riforme.  Ambedue  furono  in 
sulle  prime,  per  essere  già  stala  riconosciuta  la  Reggenza, 
aspettati  con  gioja  ; ma  non  appena  sbarcarono  a Carlagena  \ 
inmaBipo  le  cose  cambiarono  improvvisamente,  mentre  il  consiglio  di 
questa  importante  città,  appoggiandosi  sopra  una  vecchia 
legge,  costrinse  I’  odialo  governatore  Francesco  Montes  ad 
accettare  due  assessori  al  suo  fianco,  e,  riliutandovisi  egli, 
lo  fe’  senz’  altro  tradurre  ad  Avana.  Questa  novità  giunse  a 
Santa  Fe’  insieme  alla  notizia  dei  cangiamenti  sopravvenuti 
(I)  Itestrcpo  li  161  e segg.  Stevenson,  111  ‘J5  e se«g. 
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a Caracas,  e poco  dopo  vi  si  seppe  anche  di  altri  moti  scop- 
piati nelle  provincie  di  Casanare,  Pamplona  e Socorro.  Per 
tulle  queste  circostanze  I’  agitazione  nella  capitale  era  si 
grande,  e i preparativi  dei  patriotti  tanto  imponenti,  ehe  un 
solo  fatto  accidentale  ( e fu  una  parola  olTensiva  lanciala  da 
uno  spagnuolo  contro  un  creolo  ) bastò  * per  cagionarvi  un 
ammutinamento,  nel  quale  si  udì  domandare  anche  qui  un 
cabildo  abietto.  Una  seduta  straordinaria  del  consiglio  mu- 
nicipale, invocata  massimamente  dal  popolo,  ebbe  luogo  an- 
che qui,  e ne  emerse  la  creazione  di  una  Giunta  presieduta, 
come  tutte  le  altre,  dal  viceré  Amar,  il  quale  pure  si  tirò 
addosso  ben  presto  la  diffidenza  dei  demagoghi,  e fatto  pri- 
gioniero *,  venne  poscia,  per  salvarlo  dal  furor  popolare, 
tradotto  a Cartagena  **  e imbarcato  per  la  Spagna,  dopoché 
si  revocò  l'anteriore  ricognizione  della  Reggenza  ***.  Il  gior- 
no successivo  allo  scoppio  della  rivoluzione  a Santa  Fé’  era 
giunto  l’ incaricato  del  conte  Ruiz  da  Quilo  con  gli  atti 
del  processo  contro  quegli  infelici,  che  pochi  giorni  dopo 
caddero  vittime  del  furore  della  soldatesca  chiamatavi  dal 
Perù.  Gli  atti,  invece  di  essere  riveduti,  vennero  in  marmai 
carnefice,  che  li  arse  pubblicamente.  Allorquando  Montufar, 
commissario  della  Reggenza,  giunse  a Quito,  si  vide  costret- 
to * per  l’ agitazione  quivi  esistente  ad  acconsentire  all’  ere- 
zione di  una  Giunta  (eh'  ebbe,  come  le  altre,  alla  sua  testa 
l'anteriore  capo  del  governo),  e ciò  accadde  a grande  malin- 
cuore di  Abascal,  il  quale  immediatamente  ordinò  alle  trup- 
pe di  Arredondo,  che  già  ripatriavano,  di  arrestarsi  e di  re- 
trocedere *. 

Allo  Perù. 

Come  a Quito  il  Perù  ebbe  a lottare  cogl'  influssi  che 
provenivano  da  Nuova  Granata,  cosi  nell’Alto  Perù  esso  eb- 
be a combattere  tutti  gl'  intrighi  orditivi  dagl'  innovatori 


•*o  luaiio. 


* 15  lutti, 
•"in  ig«t. 
•••16IubI. 


'il  settem- 
bre. 


•veti,  sopra 
P*8-  *T. 


) 


Digitized  by  Google 


— 94  — 


• stilla  nio 
là  «lì  set- 
tembre. 


delle  provincie  di  la  Piala  (1).  In  Buenos  Aires  la  Giunta  co’ 
suoi  tentativi  di  farsi  riconoscere  aveva  incontrato  un’oppo- 
sizione concorde  in  senso  regio,  tanto  a Montevideo,  che  al 
Paraguay  e a Cordova,  dove  Liniers  stava  ora  alla  testa  de- 
gli oppositori.  E fu  appunto  di  qui  che  la  Giunta  cercò  di  a- 
prirsi  una  nuova  via,  mandando  il  generale  Ocampo  nell’Al- 
to Perù,  mentre  al  tempo  stesso  altri  suoi  emissarj  doveano 
penetrare  sino  al  Chili.  A Cordova  Ocampo  trovò  pochi  osta- 
coli a vincere;  le  truppe  e la  popolazione  abbandonarono  il 
governatore  e Liniers,  i quali,  vólti  ambedue  in  fuga  e sot- 
toposti ad  un  giudizio  di  guerra,  furono  da  ultimo  uccisi 
nella  cabeza  del  tigre , contro  il  consiglio  di  Ocampo  stesso 
e del  decano  Fnnes,  che  non  avrebbero  voluto  veder  conta- 
minala in  tal  modo  una  lotta  fino  allora  conservatasi  pura. 
Ma  la  Giunta  stessa,  visti  gl’  imbarazzi  della  sua  posizione, 
le  tendenze  delle  truppe  e gl’  intrighi  dei  retrogradi,  avea 
credulo  indispensabile  un  tale  esempio;  e per  queste  stesse 
ragioni  ad  Ocampo  sostituì  poscia  Balcarce,  al  quale  aggiun- 
se come  commissario  il  dottor  Casteli,  già  destinato  a gover- 
natore dell’  Alto  Perù.  Questi  era  un  avvocato  americano  di 
reputazione  affatto  mediocre,  che  imbevutosi  assai  per  tem- 
po delle  dottrine  rivoluzionarie  venute  di  Francia,  professa- 
va un  sistema  di  terrorismo,  che,  secondo  lui,  doveva  por 
fine  alla  indifferente  neutralità  delle  masse.  Balcarce  fu  for- 
tunato nelle  sue  operazioni;  mentre  Goyeneche  stava  orga- 
nizzando al  confine  del  Perù  un’  armata  e i governatori  di 
Potosi  e di  Charcas,  Paula  Sanz  e il  generale  Nieto,  cerca- 
vano di  tenere  in  freno  le  provincie  ad  essi  soggette,  scop- 
piò alle  loro  spalle  *,  ad  istigazione  degli  agenti  di  Buenos 
Aires,  una  sommossa  a Cochabamba,  che  fu  seguita  ben  pre- 
sto da  un’  altra  a la  Paz.  Le  truppe  regie,  che  doveano  re- 


fi) Torrente,  I,  81  e seg.  Memotrt  of  generai  Miller.  Londra, 
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primere  queste  insurrezioni,  furono  battute;  altre,  che  do- 
vean  tener  fronte  a que'  di  Buenos  Aires,  furono  pure,  dopo 
una  prima  vittoria  ottenuta  presso  Cotagaita  *,  respinte  sotto 
il  generale  Cordova  in  prossimità  di  Suipacha  Dopo  ciò 
Poiosi  riconobbe  la  Giunta  e imprigionò  il  suo  governatore 
Paula  Sanz,  che,  per  le  suggestioni  di  Casteli,  vi  fu  giusti- 
ziato in  compagnia  dei  generali  Cordova  e Nieto,  già  arresta- 
ti *.  Allora  Bai carce  occupò  anche  Chareas  e,  resosi  padrone 
di  tutto  l’ Alto  Perù,  si  trovò  sul  linire  dell’anno  giunto  sin 
presso  al  Desaguadero,  1080  miglia  inglesi  da  Buenos  Aires, 
ai  confini  del  Perù  propriamente  detto.  Il  sistema  di  Caste- 
li  era  stalo  oggimai  adottato  e fu  quello  che  paralizzò  adatto 
la  resistenza  degli  spaglinoli  ; e i loro  storici  stessi  non  esi- 
tano a confessare  che,  se  egli  avesse  colla  sua  primitiva  e- 
nergia  approfittato  di  questo  primo  spavento  diffuso  in  tut- 
to il  paese,  difficilmente  i peruviani  sarebbero  stati  in  gra- 
do di  impedire  gli  ulteriori  suoi  avanzamenti. 

Chili. 

La  Giunta  di  Buenos  Aires  fu  assai  sollecita  di  prepa- 
rare al  viceré  del  Perù  una  diversione  al  mezzodì  col  pro- 
vocare un  identico  moto  al  Chili.  Quando  vi  giunse  il  suo 
emissario  Gomez  ',  gli  animi  erano  grandemente  esacerbati 
contro  Carrasco,  che  il  giorno  stesso  della  sollevazione  di 
Buenos  Aires  avea  fatto  imprigionare  parecchi  illustri  per- 
sonaggi, mandandoli  poscia  a Yalparaiso  e di  là,  in  onta  a 
tutte  le  rimostranze  e contro  le  promesse  date,  a Lima.  Que- 
st’ ultimo  allo  indusse  innanzi  tutto  il  consiglio  municipale 
di  Santiago  e I’  udienza  a presentare  serie  istanze  per  la  li- 
berazione dei  prigionieri  '.  Carrasco  vi  oppose  dapprima  un 
superbo  disprezzo,  ma  le  grida  sediziose  del  popolo  affollato 
che  invocava  un  cabildo  abietto  e il  contegno  delle  truppe 
che  si  mostravano  pronte  ad  affratellarsi  con  questo,  lo 
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persuasero  bentosto  a cedere.  Ciò  non  ostante  la  rivoluzione 
propriamente  delta  qui  avrebbe  potuto  fors'  anche  evitarsi, 
se  P antico  rancore  dell'udienza  verso  Carrasco  non  l’avesse 
spinta  a collegarsi  apertamente  coi  patriolti,  allo  scopo  di 
sbarazzarsi  del  suo  nemico  e per  collocare  al  suo  posto  un 
semplice  figurante  (il  conte  de  la  Conquista,  vecchio  di  ottan- 
tasei  anni),  sotto  il  nome  del  quale  sperava  di  poter  gover- 
nare essa  stessa.  Ma  questo  cangiamento  di  persone  ebbe 
effetti  ben  diversi  da  quelli  che  se  ne  aspettavano.  Il  vecchio 
inesperto  si  trascelse  ad  assessori  e secretari  due  dei  più 
zelanti  palriotti,  l’abile  ed  eloquente  preside  del  collegio 
degli  avvocati,  Marin,  e il  fanatico  sindaco  Argomedo.  Ciò 
fu  un  vero  spavento  per  l' udienza  che  con  lo  svolgersi  del- 
le nuove  idee  vedeva  ogni  di  più  scemarsi  il  numero  dei 
regj  e le  truppe  mostrarsi  sempre  meno  fedeli  e discipli- 
nate. Anche  al  tentativo  di  creare  una  milizia  civica  com- 
posta tutta  di  gente  retriva  erasi  opposto  energicamente  il 
consiglio  comunale.  Quando  giunse  la  notizia  che  la  Reg- 
genza avea  dato  per  successore  al  conte  il  generale  Elio,  i 
patriolti  riuscirono  ad  indurre  il  vecchio,  in  onta  a tutte  le 
dissuasioni  dell’  udienza,  a convocare  un  cabildo  abierto  ’ di 
quattrocento  membri,  tre  quarti  dei  quali  erano  liberali  de- 
cisi. Il  conte  senza  reticenze  rassegnò  in  quell’assemblea  i 
suoi  poteri  nalle  mani  del  popolo-,  una  Giunta  di  cittadini 
onorevoli  fu  formala  col  governatore  stesso  alla  lesta  e fra  i 
suoi  membri  contavansi  un  Rosas,  un  Ignazio  Carrera  ed  al- 
tri di  questo  colore,  ma  nessun  membro  del  consiglio  muni- 
cipale, « la  vera  culla  della  libertà  »,  perchè  esso,  volendo 
sottrarsi  ad  ogni  accusa  di  egoismo,  ne  aveva  già  anticipata- 
mente proibito  l'elezione.  La  Giunta  accettò  con  premura 
la  mano  che  da  Buenos  Ayres  per  mezzo  dell’  inviato  Jonte 
le  veniva  stesa,  onde  collegarsi  stabilmente  con  quel  go- 
verno; e Rosas  fin  d’allora*  mise  innanzi  la  proposta  che 
l' America  tutta  si  riunisse  in  un  congresso  generale  allo 
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scopo  di  provvedere  alla  reciproca  sicurezza  e difesa  dei  sin- 
goli Siati. 


Carattere  generale  dei  moli  del  1810. 


Cosi  gli  slessi  avvenimenti  che  a questo  tempo  minac- 
ciavano di  condurre  all’estrema  rovina  la  Spagna,  sembra- 
vano invece  dover  essere  per  le  colonie  il  preludio  di  una 
vita  affatto  nuova,  dalla  quale  sarebbe  scaturita  la  loro  pie- 
na libertà  senza  urti  e violenze  di  sorta,  e tuli’  al  più  col 
mezzo  di  contese  puramente  interne  e pacifiche.  Infatti,  se  si 
prescinda  da  singole  crudeltà  commesse  nell’  Alto  Perù  ed 
a Quito,  la  insurrezione  s’  era  dovunque  mantenuta  fin  qui 
pura  da  ogni  macchia  di  sangue  e in  generale  da  ogni  alto  di 
brutale  violenza.  Le  rozze  moltitudini  non  aveano,  fuorché  a 
la  Paz,  guadagnato  ancora  il  sopravvento,  e tanto  gli  spagnuoli 
che  gli  americani  sembravano  per  1’  imperiosità  stessa  delle 
circostanze  obbligati  a stare  in  pace  e concordia  fra  loro.  Im- 
perocché col  sopravvenire  della  catastrofe  del  1810  sì  gli 
uni  che  gli  altri  erano,  oa  malincuore  o con  giubilo,  ugual- 
mente persuasi  che  per  la  Spagna  oggimai  non  vi  fosse  spe- 
ranza alcuna  di  salvamento.  Quando  Eisneros  a Buenos  Ai- 
res ebbe  la  notizia  della  caduta  dell’Andalusia,  cercò  bensì'  * ìsmagu. 
di  rassicurare  alquanto  gli  animi  con  un  apposito  mani- 
festo; ma  le  sue  parole  non  facevano  invece  che  palesare 
la  sua  somma  sfiducia  e distruggere  anche  quel  po’  di  spe- 
ranza che  pur  potea  rimanere  ; anche  il  popolo  compren- 
deva oggimai  la  vera  situazione  delle  cose,  e già  la  notte 
susseguente  alla  formazione  della  Giunta  si  udirono  per  le 
strade  grida  di  giubilo  per  la  caduta  definitiva  della  Spagna 
e per  la  distruzione  della  sua  signoria!  Queste  circostanze 
ravvicinarono  per  un  momento  agli  americani  tutti  quelli 
fra  gli  spagnuoli,  che  non  erano  disposti  a voler  lottare  con- 

GElYIMlg,  III.  7 


t . 


Digitized  by  Google 


— 98  - 


Irò  il  destino;  e da  ciò  accadde,  che  quasi  tull’i  grandi  mu- 
tamenti sopravvenuti  in  questi  mesi  dall’aprile  al  settembre 
si  effettuarono  senza  scosse  violente,  anzi  col  pieno  accordo 
della  maggioranza  degli  uomini  più  istruiti  e più  ricchi 
d’ambo  i parliti  e,  nel  più  delle  provincie,  senza  la  perdita 
di  un  solo  uomo  e senza  la  minima  lesione  alle  proprietà  al- 
trui. Infatti  in  mezzo  a quello  spirilo  di  moderazione  era 
viva  in  luti i una  lieta  speranza,  che  l'epoca  del  risorgimento 
dell’  America  fosse  foriera  di  un  avvenire  non  meno  grande 
di  quello  ch’era  stato  dischiuso  dall’  epoca  della  sua  scoper- 
ta. Per  ciò  si  videro  tutte  le  prime  Giunte,  composte  promi- 
scuamente di  spagnuoli  e d’americani,  proclamare  innanzi 
lutto  e senza  eccezioni  la  sovranità  spagnuola,  per  rassicu- 
rare i più  fedeli  nel  caso  d’un  inaspettato  rivolgimento  di 
cose,  e non  voler  altri  presidenti  che  i rispettivi  gover- 
natori regii  : e lungi  dal  pensare  ad  apprestamenti  guerre- 
schi, di  nuli’ altro  essere  premurose  fuorché  d’ inviare,  con 
quella  fuggevole,  ma  altrettanto  sincera  bonarietà,  che  è uno 
dei  tratti  caratteristici  dei  creoli  spagnuoli  o,  per  meglio  dire, 
di  tutti  i popoli  di  stirpe  Ialina,  assicurazioni  e soccorsi  alla 
madre-patria,  e insieme  offerte  d'ospitalità  ai  loro com patriot- 
li,  nel  caso  che  non  avessero  più  potuto  tener  fronte  all’urlo 
delle  armi  francesi.  In  tutti  questi  passi  i capi  supremi  del 
moto  americano  furono  guidati  da  un  istinto  non  meno  sag- 
gio che  fortunato.  Imperocché  se,  come  si  credeva,  l’ indi- 
pendenza  delle  colonie  era  oggimai  conquistala  per  sempre 
e senza  sforzo  alcuno  per  la  caduta  stessa  della  loro  madre- 
patria in  Europa,  nulla  urgeva  ora  maggiormente  quanto  che 
si  formasse  un  nucleo  forte  e compatto  di  tutt’i  bianchi,  ciò 
che  non  poteva  ottenersi  se  non  col  favorire  in  tutte  le  guise 
possibili  P immigrazione  di  schiatte  affini,  vale  a dire  spa- 
gnuole.  Le  pretese  infatti  della  gente  di  colore,  appunto  per- 
chè la  Spagna  non  poteva  oggimai  più  ispirare  serie  appren- 
sioni, sembravano  farsi  di  giorno  in  giorno  maggiori  a segno 
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tale  da  restarne  impressionali  quei  demagoghi  stessi,  che  e- 
rano  stali  i primi  a sommovere  le  moltitudini,  per  non  dire 
di  tutti  coloro  che  per  le  loro  ricchezze  avevano  il  massimo 
interesse  di  veder  mantenuto  I"  oidine  e la  tranquillità.  Ma 
questi  ultimi  erano  siali  appunto  gli  autori  del  molo  pacilico 
del  1810.  La  grande  massa  del  popolo  fino  a quel  momento 
s'  era  tenuta  in  una  altitudine  puramente  passiva  ; perfino  a 
Buenos  Aires,  dove  I'  agitazione  era  più  forte  che  altrove, 
la  rivoluzione  non  coniava  più  di  1500  in  2000  aderenti  ; gli 
operai  aveano  continualo  anche  nei  giorni  della  sollevazione 
ad  attendere  tranquilli  ai  loro  lavori,  e nessuno  di  essi  sa- 
peva ancor  chiaramente  di  che  si  trattasse  (1).  Pochissimi 
erano  perfino  fra  gl'indipendenti  coloro  che,  profondamente 
compresi  della  propria  missione,  fossero  disposti  a spingere 
le  cose  alle  ultime  estremità.  Essi  erano  stati  quei  medesimi 
che  nel  primo  bollore  della  sollevazione  avean  chiesto  e ot- 
tenuto la  deposizione  dei  governatori  e il  loro  allontanamen- 
to dalla  presidenza  delle  Giunte,  appunto  perchè  il  deside- 
rio di  vedere  all'  istante  rovesciato  un  governo  odiato  e con 
esso  lutti  quelli  che  lo  rappresentavano,  era  universale.  Ma 
subito  dopo  quei  primi  successi  I’  influsso  di  questi  uomini 
radicali  e violenti  avea  sofferto  quasi  dovunque  una  notevole 
restrizione.  I seniori  e i moderados  eran  tornati  a prevalere  " 
e a riempiere  ben  presto  tutti  i seggi  dei  diversi  congressi  : 
e la  deportazione  stessa  di  Emparan,  Amar  ed  altri  non  fu 
ordinata  dalle  autorità  costituite  se  non  allo  scopo  di  sot- 
trarli al  furor  popolare,  e per  togliere  agli  anarchici  ogni  pre- 
testo di  agitazioni  e tumulti.  La  forza  deir  abitudine,  corro- 
borata dalla  prudenza  e da  viste  d'interesse  [trivaio,  era  alle 
prese  coll"  entusiasmo  dei  novatori,  i quali  per  lo  più  uvea- 


li) Da  un  opuscolo  sulla  rivoluzione  di  Buenos  Aires,  presso 
Brackenridge,  tom.  11. 
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no  poca  influenza  e prudenza  e,  tranne  alcune  mal  digerite 
idee  sovversive,  non  possedevano  altre  cognizioni,  fuorché 
quelle  succhiate  col  sistema  spagnuolo.  Ma  tutti  sanno 
quanto  a malincuore  una  popolazione  da  lungo  tempo  av- 
vezza ad  essere  tutelata  e resa  inerte  dal  despotismo,  s’ indu- 
ca ad  aggiungere  alle  cure  della  vita  privata  anche  quelle 
della  vita  pubblica.  Per  ciò  qui  s' è fatta  piti  volte  la  strana 
esperienza  che  la  maggioranza  degli  uomini  preposti  al  moto 
rivoluzionario  inclinasse,  più  che  altro,  a mantenere  gli  or- 
dini sussistenti,  e taluni  perfino  sentissero  la  tentazione  di 
recedere  da  un’  impresa,  dalla  quale  non  potevano  sperare 
un  esito  certo,  sfiduciati  com’erano  della  giustizia  della  cau- 
sa che  aveano  abbracciato  (1  ).  Da  questo  antagonismo  di  forze 
contrarie  si  spiega  altresi  perchè  e forestieri  ed  indigeni  e 
partecipi  e non  partecipi  abbiano  potuto,  appunto  com’  era 
accaduto  al  cominciare  della  sollevazione  nell’  America  set- 
tentrionale, dar  giudizj  tanto  conlradditlorj  sulle  vere  ten- 
denze del  popolo  in  quel  tempo  e sul  vero  senso  della  ri- 
voluzione del  1810.  Mentre  gli  uni  affermano  che  gli  stessi 
iniziatori  del  moto  e allora  e più  tardi  avrebbero  potuto  me- 
diante opportune  riforme  essere  facilmente  ricondotti  a sen- 
si di  conciliazione  col  dominio  spagnuolo,  gli  altri  sostengo- 
no che  la  tendenza  sistematica  e sistematicamente  celata 
all’  indipendenza  fu  f unico  movente  che  sin  da  principio 
li  indusse  ad  agire.  Come  nell’  America  settentrionale  Wa- 
shington e Franklin  avean  sempre  protestato  che  i primi 
tentativi  di  resistenza  delle  colonie  inglesi  non  aveano  punto 
avuto  in  mira  una  formale  rottura  colf  Inghilterra,  cosi  ora 
l’onorevole  Manuel  Salas  scriveva  dal  Chili,  che  i suoi  con- 
cittadini non  avean  mai  cessato  di  tener  vólti  gli  occhi  al 
loro  re  ed  alla  nazione  spagnuola,  chiamando  Dio  in  testi- 


li) Esquisse  hist  polii,  et  statisi,  de  Buenos  .lyres , par  Ign.  Nu- 
nez  trad.  par  Varaigne,  Paris.  I8‘2(>,  p.  13. 
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monio  della  verità  di  quanto  asseriva  : e per  converso  di  Ca- 
racas rendeva  una  testimonianza  affatto  opposta  un  viaggia- 
tore inglese  (1).  affermando  che  tutte  le  dichiarazioni  di  at- 
taccamento a Ferdinando  VII  non  erano  allora  che  vane  pa- 
role prive  affatto  di  senso.  Prese  nella  loro  generalità  e let- 
teralmente, ambedue  queste  testimonianze  sono  erronee,  ma 
diventano  vere  se  si  intendono  colle  debite  limitazioni.  V’e- 
rano  infatti  gli  uomini,  che  temendo  i pericoli  ignoti  della 
rivoluzione,  raccomandavano  innanzi  tutto  la  calma  e la 
moderazione  ; vi  erano  gli  altri  che,  bilanciando  i pericoli  j 
noti  che  poteano  venir  dalla  Spagna,  sollecitavano  la  rottura 
e volentieri  avrebbero  riguardato  la  deposizione  dei  gover- 
natori e il  rinvio  dei  plenipotenziari  della  Reggenza  come 
gli  atti  preliminari  di  un  definitivo  distacco.  Ma  e gli  uni  e 
gli  altri  erano  ancor  pochi.  La  grande  maggioranza  si  tene- 
va tranquilla  ad  uguale  distanza  da  ambedue  i partiti.  Die- 
tro ai  riformisti  stava  la  moltitudine  indifferente  degli  no-; 
mini  dabbene,  che  non  veggono  chiaro  nelle  questioni,  e le 
lasciano  andar  come  vanno,  pronti  sempre  a piegare  a de- 
stra o a sinistra  secondo  le  circostanze.  Ma  a tergo  dei  rivo- 
luzionarj  stava  il  proletariato  degli  uomini  di  colore,  che 
dapprima  non  sapeva  di  che  si  trattasse  e per  chi  si  agisse, 
ma  che  fu  pronto  a muoversi,  non  appena  gli  si  offersero  ar- 
mi e libertà  e fu  dato  il  segno  della  rivolta  e della  guerra 
civile. 


Insurrezione  di  Hidalgo  nella  Nuova  Spagna. 

Ciò  doveva  accadere  innanzi  lutto  nella  Nuova  Spagna 
sino  dal  momento  in  cui,  contemporaneamente  agli  avveni- 
menti testé  menzionati  del  Chili,  anche  questo  regno  tanto 


Il  ) Pemple,  Sketch  o/'the  preseti!  state  of  Caracas.  Londra,  I S12 
pag.  122. 
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potente  e in  apparenza  sicuro  fu  trascinato  nella  corrente 
del  molo  rivoluzionario.  E fu  a me  una  nota  falsa  in  un 
accordo,  portando  ad  un  tratto  il  disordine  e lo  scompiglio 
là  dove  prima  tutto  era  concordia  e armonia.  Sino  a questo 
tempo  la  rivoluzione,  con  fenomeno  affatto  nuovo  ed  ina- 
spettato, era  stata  dovunque  iniziata  sotto  forme  assai  mo- 
derate dalle  stesse  città  capitali  col  concorso  delle  autorità 
e corporazioni  costituite,  c sera  poi  compiuta  per  opera 
della  popolazione  bianca  con  esclusione  assoluta  degl’  indi- 
geni, dei  quali  anzi  si  diffidava.  Ora  l’ insurrezione  della 
Nuova  Spagna  offriva  precisamente  un  andamento  del  tutto 
opposto,  essendo  stata  iniziala  dalle  provincie,  sostenuta  da- 
gli indiani  e paventala  in  sulle  prime  dai  creoli  non  meno 
che  dagli  spagnuoli,  e portando  in  tutto  i caratteri  delle  an- 
teriori rivolle  degl’  indigeni  e più  specialmente  di  quella 
promossa  e capitanata  da  Tupac  Amaro.  Quando  il  nuovo  vi- 
ceré Venegas  ( uomo  inetto,  del  quale  in  Ispagna  volentieri 
dopo  la  sua  sconfitta  di  Almonacid  (1809)  si  cercava  di  dis- 
farsi) giunse,  mandatovi  dalla  Reggenza,  al  Messico  (1), 
egli  vi  trovò  il  paese  agitato  dal  presentimento  di  una  inevi- 
tabile mutazione  di  cose.  Gli  affari  e il  commercio  langui- 
vano affatto.  In  lutti  i luoghi  di  qualche  importanza  ordi- 
vansi  congiure.  Nella  capitale  stessa  i patriolti  non  aspetta- 
vano che  una  occasione  a prorompere.  Ma  qui,  in  questa 
città  « aristocratica  per  eccellenza  » , dove  appena  v’  era  una 
famiglia  che  potesse  vantarsi  di  essere  esente  da  influenze 
od  aderenze  spagnuole,  il  timore  che  ispirava  il  governo  era 
talmente  grande,  clic  perfino  i congiurati  appena  ardivano 
venire  a qualche  spiegazione  fra  loro;  « P indipendenza  na- 
zionale vi  era  come  soffocala  dalla  dipendenza  famiglia- 


ti) Osserviamo  di  passaggio  die  la  parola  Merico  corrisponde- 
rebbe assai  più  esattamente  all’ ortografia  ralla  pronuncia  degli  in- 
digeni aztectii.  che  non  la  nuova  forma  spaglinola  Mejico. 
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re  » (1),  cotti’  ebbe  a scrivere  Za  vaia  : e ciò  appunto  fu  cau- 
sa che  qui,  all’  opposto  rii  tutti  gli  altri  Stali,  il  segnale  do- 
vesse, come  dicemmo,  partire  dalle  provincie.  In  quella 
di  Guanajuato  posta  nel  centro  dei  distretti  ricchi  rii  mi- 
niere e abitata  ria  una  popolazione  più  numerosa,  più  attiva 
e più  facilmente  eccitabile  delle  altre,  rial  profondo  di  un 
villaggio  (Dolores)  sul  Laja,  un  oscuro  parroco  di  campagna,  r 
Miguel  Hidalgo,  veniva  da  tempo  meditando  il  piano  di  una 
rivolta  in  compagnia  del  colonnello  Allenrie,  che  dal  vicino 
villaggio  di  S.  Miguel  el  Grande  (ora  S.  Miguel  Allenrie)  a- 
nelava  a vendicare  l'onta  del  suo  capo  Iturrigarai.  Hidalgo 
era  uomo,  cui  l’udienza  stessa  non  potè  più  lardi  negare  ca- 
pacità e buone  altitudini  pratiche;  profondo  conoscitore  del 
cuore  umano,  egli  nell'  umile  suo  ufficio  pastorale  era  giun- 
to a guadagnarsi  l’amore  de’  suoi  dipendenti  con  atti  di  bene 
intesa  filantropia,  promovendo  tra  essi  l’ industria  serica  e 
P impiantagionc  della  vite,  la  cui  coltivazione  poscia  era 
stata  proibita  a quella  comunità.  Una  tale  proibizione  deve 
cerio  aver  contribuito  ad  esacerbare  in  quest'  uomo  di  natu- 
ra freddamente  vendicativa,  lo  sdegno,  che  già  animava 
tutto  il  basso  clero  della  Nuova  Spagna,  costretto  a trascina- 
re una  vita  stentata  ed  oscura  sotto  il  cenno  di  orgogliosi 
metropolitani,  che  immersi  nell'abbondanza  si  divoravano  in 
pace  le  loro  enormi  prebende.  Il  governo  ebbe  sentore  dei 
progetti  di  Hidalgo  e del  colonnello;  il  corregidore  di  Que- 
retaro  doveva  impadronirsi  di  entrambi  ; ma  la  di  lui  moglie 
rivelò  al  primo  il  destino  che  lo  aspettava,  ed  egli  dal  suo 
villaggio  sollevò  tosto  il  grido  della  ribellione*,  il  celebre  •i6«uem. 
grido  rii  dolore  (grito  de  Dolores ),  che  fu  come  il  primo  se- 
guale della  più  sanguinosa  delle  guerre  civili,  che  abbiano 
funestato  il  mondo  negli  ultimi  tempi.  Come  dapprima  in- 


(I)  lìnsayo  h! a! urico  de  lus  revvlttcioneh  de  Mrjico.  Paridi.  1831, 

1,  M. 
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torno  al  cacicco  di  Tungusaca,  così  ora  intorno  ad  Hidalgo 
non  lardarono  ad  accorrere  in  folla  le  turbe  degl’  Indiani, 
colle  quali  egli  si  dispose  a marciare  contro  la  capitale, 
mentre  al  nord  della  città  di  Querelaro  tutte  le  campagne 
erano  oggimai  insorte  in  aperta  sollevazione.  S.  Miguel,  Ze- 
laya,  Guanajnato  ( la  terza  città  del  regno  con  ben  70,000 
• (8 oitoii.  abitanti)  soggiacquero  al  primo  urlo:  di  là  la  spedizione  * 
si  volse  a Valladolid  (oggidì  Morelia)  e cresciuta,  dicesi,  a 
100,000  teste,  giunse  a Toluca,  dodici  leghe  ad  occidente 
* 57 otiob.  della  capitale*.  Dovunque  le  guarnigioni  erano  trascinale  a 
far  parte  cogli  insorti  e le  popolazioni  del  pari  : solamen- 
te a tiuanajualo  gli  spagnuoli,  unitisi  ad  un  gruppo  di 
creoli,  aveano  tenlato,  afforzandosi  nel  magazzino  dei  gra- 
ni, una  stolta  resistenza,  che  giunse  solo  a provocare  da 
parte  degl’  indiani  una  orribile  carneficina  e un  completo 
saccheggio.  Questo  incidente  sanguinoso,  che  minacciava  di 
distruzione  tanto  gli  spagnuoli  che  i creoli,  tolse  ad  un  trat- 
to all’  insurrezione,  come  già  a quella  di  Tupac  Amaru,  le 
simpatie  perfin  di  coloro,  che  nelle  provincie  più  centrali  a- 
veano  palpitalo  di  gioia  al  pensiero  di  potervisi  ben  presto 
unire,  e la  colpi  di  impotenza  nel  momento  stesso  de’ suoi 
maggiori  trionfi.  Immediatamente  apparve  palese  l’ incon- 
sideratezza e P inesperienza  del  capo  e la  brutale  ferocia 
delle  orde  che  lo  seguivano.  A Guanajnato,  tanto  ricca  di 
miniere,  egli  avea  fatto  un  bottino  inaspettato  di  parecchi 
milioni,  che  saggiamente  impiegati  avrebbero  potuto  procac- 
ciargli immensi  vantaggi,  e eh’  egli  invece  stoltamente  dila- 
pidò. Egli  si  era  circondato  di  un  certo  prestigio  religioso 
quando  in  sulle  prime  usci  fuori  coll’immagine  della  Ver- 
gine di  Guadalupa , riguardala  dagli  indiani  come  loro 
speciale  proteggitrire,  ma  ben  presto  si  rese  ridicolo  quando 
'svoiint..  volle  scambiare  le  vesti  ecclesiastiche  coll’uniforme  * e si  fe- 
ce nominare  generalissimo.  Non  è probabile  che  al  comin- 
ciare della  sua  spedizione  egli  avesse  uno  scopo  politico  chia- 
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ramente  determinato,  e forse  lo  animava,  più  che  altro,  un 
fanatismo  teocratico,  di  cui  egli  stesso  non  avrebbe  saputo 
rendersi  completa  ragione  ; ma  da  ultimo  egli  spaventò  quei 
medesimi  che  lo  circondavano  col  voler  ad  un  tratto  pro- 
clamare prima  del  tempo  indipendenza.  Ad  un  vincito- 
re umano  e di  viste  elevale,  la  capitale,  divisa  in  parlili,  si 
sarebbe  senza  dubbio  gettata  in  braccio  spontaneamente  ; 
ma  con  Hidalgo  si  temeva  una  guerra  a morte  da  stirpe  a 
stirpe,  e questa  sconfina  morale  fu  quella  che  lo  vinse  pri- 
ma ancora  che  fosse  battuto.  Egli  aveva  cacciato  dalla  sua 
posizione  sul  monte  las  Cruces*  il  piccolo  drappello  di  trup- 
pe stanziale  nella  capitale  e comandate  dal  brigadiere  Trujil- 
lo,  che  Torrente  paragona  a Milziade,  e il  giorno  seguente 
era  comparso  sulle  allure  di  Santa  Fe'  a poche  ore  di  distanza 
dalla  capitale  stessa.  Nessuno  si  aspettava  che  egli  si  sarebbe 
lascialo  atterrire  dai  meschini  parapetti,  che  il  viceré  avea 
fatto  erigere  in  tutta  fretta,  o dall’  immagine  della  Vergine 
delle  Grazie  (de  los  reniedios ),  assunta  dagli  spagnuoli  a loro 
proleggitrice  speciale,  come  quella  di  Guadalupa  dagli  indiani, 
o finalmente  dalla  scomunica  lanciatagli  contro  dall’arcive- 
scovo, e che  per  ciò  rinunciasse  all’idea  di  fare  un  ardito  ten- 
tativo sulla  città,  dove  avrebbe  potuto  anche  trovare  un  va- 
lido rinforzo  in  una  plebaglia  di  20  a 30,000  leperos;  ma, 
qualunque  ne  sia  stato  il  motivo,  egli  improvvisamente  levò 
il  campo  dall’  Hacienda  Guajimaipa,  dove  avea  fermalo  il 
suo  quartiere  generale,  e si  venne  ritirando  verso  Guana- 
jualo.  Questo  passo,  come  gin  il  ritiro  di  Tnpac  Ainaru  da 
Guzco,  fu  quello  che  lo  condusse  diritto  all’  estrema  rovina. 
Egli  si  volse  a nord-ovest  attraverso  una  pianura  molto  atta 
a favorire  le  evoluzioni  dei  corpi  regolari  e i movimenti  della 
cavalleria  verso  Aculeo,  dove  da  S.  Luigi  di  Potosi  il  gene- 
rale Calleja  mosse  ad  incontrarlo'  colle  guarnigioni  riuni- 
te di  Queretaro  e d’ altre  città.  I patriotti  pretendevano 
che  le  truppe  creole  di  Calleja  fossero  inclinate  a defeziona- 
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re  ; ma  esse  invece  tennero  fermo  contro  il  fiero  assalto  de- 
gli indiani,  che,  sprovveduti  d'arme  da  fuoco  ed  ignorando- 
ne F uso,  come  già  ai  tempi  di  Corte/,,  si  gettavano  sui  can- 
noni per  turarli  coi  loro  cappelli  di  paglia.  Questo  esempio  di 
fedeltà  dato  dai  creoli  fu  decisivo  in  questa  prima  rivoluzio- 
ne della  Nuova  Spagna;  i loro  reggimenti  coi  duci  che  li  ca- 
pitanavano rimasero  sino  all'anno  1821  il  miglior  sostegno 
della  causa  spagnuola.  La  spedizione  passeggera  di  Hidal- 
go continuò  da  Valladolid  a Guadalajara  *,  mentre  Allende 
indarno  cercò  sostenersi  in  Guanajuato.  Confidando  in  un 
buon  numero  di  cannoni,  eh’  egli  avea  fatto  venire  da  San 
Biagio,  porto  principale  della  Nuova  Galizia  (Jalisco),  Hidal- 
go tentò  ancora  una  volta  di  far  fronte  presso  il  villaggio  di 
Zapolanejo  a Calleja  che  lo  inseguiva,  ma -perdette  una  se- 
conda battaglia  * presso  il  ponte  di  Calderon,  che  al  vinci- 
tore fruttò  il  titolo  di  conte  di  Calderon,  sotto  il  quale  noi  l’ab- 
biamo già  incontrato  altrove*.  Allora  Hidalgo  si  gettò  in- 
sieme con  Allende  nelle  provincie  più  interne  e pensò  di 
potersi  riorganizzare  nel  Texas,  quando,  tradito  da  uno  dei 
suoi  alleali,  Elizondo,  cadde  in  mandagli  spagnuoli  * e,  tra- 
dotto a Chihuahua,  vi  fu  giustizialo*.  Il  modo  aspro  e bru- 
tale con  cui  condusse  la  guerra  era  stato  appunto  la  causa 
della  sua  rovina.  Ancor  durante  la  sua  ritirata  egli  fece  in 
Guadalajara  consegnare  al  carnefice  gli  spagnuoli,  nei  qua- 
li sospettava  mire  ostili  a* suoi  progetti:  e,  secondo  alcune 
lettere  che  furono  allegate  nel  di  lui  processo,  suo  intendi- 
mento sarebbe  stato  di  sbarazzarsi  segretamente  in  egual 
modo  di  tutti  quelli,  che  avessero  comunque  cercato  di  at- 
traversare i suoi  progetti.  Questo  abbominevole  sistema  pro- 
vocò rappresaglie  orribili  da  parte  degli  spagnuoli,  e trasfor- 
mò le  guerre  combattute  nella  Nuova  Spagna  in  vere  carne- 
ficine, indusse  Calleja  a vendette  atroci  e inumane  in  Gua- 
najualo  (imitate  poscia  dovunque  da’ suoi  subalterni),  e fu 
causa  che  masnadieri  di  professione,  quali  i Villagran  ad 
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Huicapan,  facessero  sotto  pretesti  politici  arrotamenti  per 
conto  proprio,  intere  bande  di  assassini  infestassero  si- 
no dal  giorno  di  Las  Crnces  tulle  le  strade  che  mettevano 
alla  capitale,  e finalmente  le  truppe  stesse  mandate  da  Vene- 
gas  a disperderle  gareggiassero  con  esse  in  ogni  sorta  di 
violenze  e di  ladronecci.  Ma  questi  orrori  puramente  locali 
non  erano  che  la  minima  parte  dei  mali,  onde  dovea  essere 
feconda  questa  rivoluzione.  Densi  gli  storici  americani  vi 
scivolano  sopra  assai  volentieri,  dissimulando  che  da  essa  ab- 
biano avuto  principio  quegli  odii  profondi  e irreconcilia- 
bili, che  poi  tennero  divisa  per  sempre  la  Spagna  da  tutte 
le  sue  colonie,  e non  volendo  d’altronde  confessare  che  il 
primo  segnale  di  una  guerra  barbara  e disumana  (che  in 
tutte  le  altre  provincie  dicono  essere  stato  dato  dagli  spa- 
glinoli) in  questa  sia  partito  invece,  e prima  che  in  qualsiasi 
altra,  dai  patriotli  stessi  senza  provocazione  alcuna  da  parte 
dei  loro  avversa rj.  Ciò  dipende  appunto  da  questo  che  ciascu- 
no di  essi  considera  il  proprio  paese  solo  nei  suoi  rapporti 
isolali  e speciali  colla  Spagna;  mentre  gli  spagnuoli  per  con- 
verso, riguardandosi  come  una  sola  nazione  colle  colonie,  nei 
palriotti  non  vedevano  che  un  gruppo  di  ribelli  e di  faziosi,  e 
ciò  massimamente  per  le  impressioni  prodotte  in  essi  da 
questa  prima  sollevazione  e dalle  qualità  personali  degl’  in- 
sorgenti. Assaliti  quindi  in  una  sola,  clic  era  però  la  più  im- 
portante, delle  loro  colonie  senza  motivo  apparentemente  ra- 
gionevole, essi  cominciarono  fin  d’ora  a procedere  coll’  iden- 
tico rigore  con  tulle.  Se  fino  a questo  tempo  a tuli’  i desideri 
espressi  pacificamente  e legalmente  dagli  americani  (tra  il 
1808e  il  1810)  il  governo  spagnuolo  avea  corrisposto  sempre 
con  ogni  possibile  deferenza  ; se  la  Giunta  centrale  in  seguilo 
s’era  accontentala  di  farsi  quivi  rappresentare  da  governatori 
che  appena  giunti  vi  subivano  gl’ influssi  delle  popolazioni, 
che  avrebbero  dovuto  influenzare  essi  stessi  ; se  la  Reggenza 
per  ultimo  avea  cercato  col  mezzo  dei  creoli  stessi  di  quetare 
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ogni  dissidio  promeltendo  tntt’i  miglioramenti  possibili,  ora 
invece,  fatta  ragione  delle  circostanze  mutate  e del  pro- 
prio afforzamenlo  in  casa,  la  Spagna  pensò  a mutar  sistema 
e contrapporre  la  forza  alla  forza.  Perdi)  gli  spaglinoli 
residenti  in  America  osarono,  benché  alquanto  timidamente, 
sollevare  il  capo,  non  appena  ebbero  notizia  certa  deir  an- 
damento delle  guerre  colla  Francia,  della  creazione  della 
Reggenza,  della  convocazione  delle  cortes,  della  nuova  co- 
stituzione che  queste  stavano  preparando,  e d’allora  in  poi 
cominciarono  nelle  assemblee  e nelle  Giunte  a minare  segre- 
tamente, coll5  ajuto  ogni  di  pili  manifesto  della  Spagna  stes- 
sa, l’edifizio  malfermo  della  rivoluzione.  Nelle  antiche  gran- 
di provincie  i viceré  posero  in  opera  ogni  loro  sforzo  o per 
rovesciarla,  come  nell’interno  della  Nuova  Spagna,  nell'Al- 
to Perù,  a Quito  e al  Chili,  o per  reprimerla  ed  impedirla, 
come  nelle  provincie  più  settentrionali  ed  estreme  della  Nuo- 
va Spagna,  nell’ America  centrale  e nel  Perù  propriamente 
detto.  Anche  nel  territorio  di  la  Piata  gli  spagnuoli  sino  al 
tempo  della  restaurazione  fecero  quanto  slava  in  loro  potere 
per  sostenersi.  Per  tenere  in  rispetto  il  Venezuela  e Nuova 
Granala  fecero  di  Portorico  un  nido  di  mene  reazionarie,  un 
centro  di  segrete  cospirazioni  ; poi  proclamarono  lo  stato  d'as- 
sedio in  ambedue  le  provincie,  vi  ordirono  intrighi  e vi  pro- 
vocarono discordie  e rancori,  onde  emersero  effetti  pernicio- 
sissimi. Il  rigore  di  tali  misure  fu  più  che  bastante  a rendere 
implacabili  gli  odii  da  una  parte  e dall’altra  e ad  accendere 
tra  la  madre-patria  e le  colonie  la  grande  lolla  popolare,  che 
dovea  condurre  al  distacco  violento  dell’America  dall’Europa. 

/ 

Paragone  Ira  le  guerre  d' indipendenza  del  sud  e quelle 
del  nord  americano. 

Giammai  una  lotta  per  iscopi  così  grandiosi  è stata  in- 
trapresa con  mezzi  così  meschini  e con  si  poca  prospettiva 
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d’esito  fortunato,  siccome  questa.  Troppo  recente  d’altron- 
de era  ancor  la  memoria,  quand'essa  scoppiò,  della  guerra 
per  l’indipendenza  sostenuta  dall'America  settentrionale, 
perchè,  paragonando  la  condizione  rispettiva  delle  colonie 
dei  due  paesi,  non  fosse  facile  il  presagire  dal  passato  delle 
une  l’avvenire  delle  altre.  Nelle  provincie  del  sud  ogni  nuo- 
vo avvenimento  era  sempre  gravido  di  paure,  ogni  speranza 
accompagnala  da  amari  disinganni  ; in  quelle  del  nord  inve- 
ce la  fortuna  era  stala  con  raro  esempio  secondala  dal  favo- 
re delle  circostanze  e dalle  felici  tendenze  della  popolazio- 
ne; e tuttavia  ben  più  d’una  volta  anche  qui  la  causa  na- 
zionale, durante  la  lotta,  era  stata  prossima  a rovinare.  S’ag- 
giunga inoltre  che  al  nord  la  libertà  preesisteva  già  all' indi- 
pendenza,  che  lo  Stato  vi  era  organizzalo  secondo  le  nuove 
idee  adottale  da  tuli’  i paesi  protestanti,  e che  il  passaggio 
all"  indipendenza  vi  si  era  effettuato  senza  veruna  essenziale 
mutazione  quanto  agli  ordini  interni.  Al  sud  per  converso 
s’aveva  a vincere  un’infinità  di  ostacoli  dipendenti  dall’or- 
dinamento feudale  ivi  sussistente  da  ben  trecento  anni,  non- 
ché da  una  folla  di  vecchie  istituzioni,  che  i riformatori  tro- 
vavano difese  ostinatamente  dai  pregiudizi  e dalle  passioni 
delle  diverse  classi,  ciò  che  li  obbligava  a promuovere  di  pa- 
ri passo  coll’indipendenza  anche  la  libertà,  affinchè  nell’ ine- 
vitabile rovina  delle  vecchie  forme  tutto  non  precipitasse  in 
una  scompigliata  anarchia,  com’era  a temere  per  l’inespe- 
rienza politica  dei  più.  Al  nord  il  nucleo  della  società  com- 
ponevasi  di  una  omogenea  classe  di  mezzo,  nella  quale  s’a- 
veva una  perfetta  uguaglianza  politica  e ben  poca  disugua- 
glianza di  fortune  e di  averi;  e ciò  portava  naturalmente 
una  perfetta  solidarietà  d’ interessi  e di  tendenze  nel  popolo 
di  fronte  alla  madre-patria  e ai  pochi  inglesi  quivi  nel  loro 
fanatismo  retrivo. immigrati  al  primo  scoppiar  della  guerra; 
e ciò  non  ostante  anche  colà  non  pochi  erano  stati  quelli  che, 
durante  la  lolla,  s’ erano  lasciati  indurre  da  vigliacche  paure 
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a tener  fermo  al  passalo,  a prestar  soccorsi  al  nemico,  a defe- 
zionare ed  apostatare,  tanto  da  costringere  il  governo  a mi- 
sure di  un  estremo  rigore  onde  arrestar  quei  disordini.  Or 
che  cosa  non  doveva  aspettarsi  dagli  Siali  del  sud,  dove  il 
più  deciso  antagonismo  di  lutti  gl'interessi  apriva  un  vasto  a- 
bisso  sociale,  dove  un  despotismo  mezzo-orientale  teneva  coi 
vincoli  della  forza,  dell' ambizione  e dell’interesse  personale 
incatenate  ai  vecchi  ordinamenti  monarchici  tulle  le  classi, 
dalla  nobiltà  tanto  laicale,  alla  quale  il  creolo  più  orgoglioso 
non  arrossiva  di  prostrarsi  servilmente,  che  ecclesiastica,  al- 
la quale  alla  sua  volta  proslravasi  il  patriziato  secolare,  sino 
airinfima  plebe  spagnuola  per  nascila  o per  sentimenti,  che 
fusa  in  mille  guise  colla  società  americana,  avversava  ostina- 
tamente, anche  perseguitala  e fuggiasca,  la  causa  della  liber- 
tà e dell'  indipendenza  ! Nelle  colonie  inglesi  del  nord  la  popo- 
lazione insorta,  composta  tutta  di  europei  discendenti  da  quei 
rigidi  propugnatori  della  libertà  religiosa  e politica,  che  nella 
ostinazione  delle  loro  idee  aveano  abbandonalo  la  terra  più 
libera  d’Europa,  oltre  all’essere  illuminata  e civilizzala,  era 
avvezza  anche  da  lungo  tempo  all'  attività  ed  al  lavoro,  alla 
sobrietà  ed  alla  temperanza,  e nella  nuova  sua  patria  s' era 
rinvigorita  ancor  più  mediante  gli  sforzi  ch’ebbe  a sostenere 
per  domare  il  suolo  e rintuzzare  gl’indiani  ; in  quelle  del  sud 
invece  la  varietà  stessa  delle  razze  era  fon  te  di  scissure  e di 
demoralizzazione,  riconoscendosi  per  sempre  nei  creoli  i di- 
scendenti di  quegli  avventurieri  spagnuoli  che,  andando  a 
caccia  dell’oro,  non  aveano  cercato  nell’America  che  l’Eldo- 
rado dell’indolenza  e,  nemici  d’ogni  libertà  religiosa,  vi  e- 
rano  stati  poi  strumenti  di  oscurantismo  e di  oppressione,  e 
non  trovandosi  accanto  ad  essi  se  non  le  schiatte  quanto  in- 
vilite altrettanto  rozze  e brutali  degl’indiani,  che  nella  loro 
ignoranza  e stupidità  naturale  non  conoscevano  nemmeno 
di  nome  l’ indipendenza,  e tra  queste  e quelli,  pochi  me- 
ticci, che,  al  dire  di  lutti,  dei  loro  progenitori  non  aveano 
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ereditato  se  non  i vizj  e i difetti.  Ma  se  perfino  nel  nord,  con 
tanto  fondo  di  moralità,  Washington  ebbe  piò  volte  occasio- 
ne di  lagnarsi  che  gli  uomini  veramente  disinteressali  fosse- 
ro cosi  pochi  e l'entusiasmo  patriottico  cosi  passeggero,  e 
che  l’ozio,  la  dissipazione,  le  corruttele,  l'egoismo  e le  di- 
scordie cagionassero  danni  immensi  alla  causa  nazionale 
e mantenessero  una  stolta  ed  improvvida  presunzione  nel- 
l’intera popolazione,  — che  cosa  non  s’avrebbe  poi  dovu- 
to aspettarsi  dagli  abitatori  del  sud,  che  un  uomo  tanto 
esperto  qual  era  il  dottor  Francia  non  si  peritò  punto  a ca- 
ratterizzare come  assolutamente  frivoli  e superficiali,  volu- 
bili ed  immorali,  e che,  anche  offrendosi  la  migliore  occasio- 
ne, per  gl’ influssi  stessi  del  clima  floscio  e voluttuoso,  mala- 
mente avrebbero  saputo  uscire  dalla  loro  plumblea  insensi- 
bilità ed  apatica  indolenza  per  sollevarsi  ad  impeti  generosi 
e ad  opere  magnanime  e degne  in  tutto  della  grandezza  mo- 
rale dell’  nomo  ! Non  fu  frequente  il  caso  che  un  popolo  in 
una  crisi,  come  quella  per  cui  passarono  gli  Anglosassoni, 
abbia  avuto  un  egual  numero  di  menti  forti  e profonde  che  e 
coi  loro  consigli  e colle  azioni  loro  abbiano  saputo  conservarsi 
intatta,  a forza  di  abnegazione  e di  disinteresse,  la  stima  e 
l’intera  fiducia  del  popolo  e dell’  esercito  ; ma  chi  poteva  spe- 
rare altrettanto  dai  capi  dei  creoli,  o lusingarsi  che  essi  dal- 
l’ambizione personale  non  si  sarebbero  lasciali  indurre  ad 
anteporre  l’utile  proprio  a quel  della  patria,  quando  già  in 
queste  provincie,  per  la  scarsezza  stessa  dei  rapporti  recipro- 
ci e per  la  disuguaglianza  delle  condizioni  sociali,  in  ogni  fa- 
miglia e in  ogni  individuo  che  emergessero  alquanto  sopra 
gli  altri,  tanto  più  grande  dovea  essere  la  tentazione  di 
sollevarsi,  quanto  nel  senso  spagnuolo  governare  non  vo- 
leva dire  che  depredare  impunemente  lo  Stato!  E che  fune- 
sti effetti  non  doveano  poi  queste  ambizioni  dei  singoli  e- 
sercitare  alla  loro  volta  sull’egoismo  provinciale,  pessima 
di  tutte  le  piaghe  sociali,  che  arma  le  città  contro  le  città, 
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le  provinole  contro  le  provineie,  gl’isolani  contro  i lerrafer- 
mieri,  i montanari  contro  gli  uomini  delle  pianure!  Se  per- 
fino al  nord  i singoli  Stali  s’ erano  esposti  al  rimprovero  di 
ingiuste  dilTìdenze  reciproche  e di  tendenze  egoistiche  ad 
una  indipendenza  separala  e ad  illegittimi  ingrandimenti,  che 
non  doveva  attendersi  dn  quelli  del  sud,  dove  le  cause  di  quel- 
le malaugurate  inimicizie,  che  dovevano  alternatamente  fa- 
vorire le  mene  dei  rivoluzionarj  e dei  contro-rivoluzionarj, 
dipendevano  da  circostanze  impossibili  a togliersi,  quali  la 
scarsezza  di  rapporti  reciproci  tra  provincia  e provincia, 
l’ indipendenza  totale  di  ciascuna  di  esse,  l'insociabilità  che 
ne  derivava,  la  mancanza  di  solidarietà  più  ancora  che  l’an- 
tagonismo degl’interessi,  e l’ignoranza  per  ultimo  e la  gret- 
tezza delle  vedute,  che  in  ogni  piccola  comunità  sono  sem- 
pre fonti  di  gelosie  e di  rancori  contro  la  « mala  gente  » del 
comune  vicino!  A questo  disorganamenlo  delle  singole  parli 
aveva  ovvialo  nel  nord  l' idea  federale,  che  già  fin  dal  secolo 
XVII  era  stata  suggerita  a prevenire  i pericoli  che  minaccia- 
vano da  parte  degli  Indiani,  e che  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XVIII  avea  ricevuto  un  più  ampio  sviluppo;  ma  al  sud 
le  singole  provineie  erano  da  tempo  immemorabile  tenute 
divise  fra  loro  non  soltanto  dalla  politica  della  madre-pa- 
tria, ma  ben  anche  dalle  condizioni  naturali  del  territorio, 
che  occupavano;  anzi  la  maggior  parte  di  esse  aveano  appena 
qualche  notizia  l’ una  dell’altra  ! Nè  questi  svantaggi  derivanti 
dalle  condizioni  interne  erano  punto  compensati  da  vantag- 
gi, che  derivassero  dai  rapporti  coll’estero.  Le  colonie  in- 
glesi avevano  nella  loro  madre-patria  un  partito  che  le  favo- 
riva, e tutt’i  più  caldi  partigiani  della  libertà  vi  propugna- 
vano i loro  diritti;  ciò  dava  alla  loro  lolla  altrettanta  forza 
morale,  quanta  ne  toglieva  ai  loro  avversarj  ; ma  un  tale  van- 
eggio mancava  totalmente  ai  creoli  nel  sud.  Due  grandi  po- 
tenze sostennero  gli  americani  del  nord  colle  loro  armi,  l'O- 
landa col  proprio  danaro;  luti*  i piccoli  Stati  marittimi  l’jn- 
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coraggiarono  coi  loro  augnrj  e tulio  il  mondo  colle  sue  sim- 
patie, alle  quali  non  poterono  sottrarsi  nemmeno  due  grandi 
corti  dispotiche;  ora  invece  quelle  stesse  potenze  continen- 
tali d’ Europa,  che  un  tempo  aveano  propugnalo  i diritti  della 
rivoluzione,  quando  ancora  non  la  conoscevano,  vistine  i pe- 
ricoli, s’ erano  strettamente  coalizzate  contro  essa,  e minac- 
ciavano da  ultimo  apertamente  e concordemente  di  volerla 
schiacciare  anche  nelle  colonie  spagnuole,  mentre  al  tempo 
stesso  le  simpatie  de’ pochi  Stati  amici,  quali  P America  set- 
tentrionale e l'Inghilterra,  erano  mollo  incerte  ed  equivoche. 
Per  ugual  modo  l'  America  settentrionale  ebbe  mezzo  di  pro- 
cacciarsi in  ricca  misura,  per  la  fortuna  stessa  de’suoi  rap- 
porti esterni,  tutti  quei  materiali  che  le  mancavano  a prose- 
guire la  guerra;  le  provincie  del  sud  invece,  che,  ad  eccezio- 
ne di  Buenos  Aires,  n’ erano  affatto  prive,  non  giunsero  mai 
a provvedersene  se  non  scarsamente  e con  stenti  gravissimi. 
Alle  colonie  inglesi  come  alle  spagnuole  mancava  una  flotta, 
che  pur  sarebbe  stata  indispensabile  di  fronte  ad  un  nemi- 
co, che  ricco  di  navi  assai  facilmente  poteva  moltiplicare 
le  proprie  operazioni  su  quelle  coste  estesissime;  la  Fran- 
cia ne  provvide  le  provincie  settentrionali  ; quelle  del  sud 
dovettero  con  saerificj  di  ogni  sorta  crearsela  da  sè  e affi- 
darne poscia  la  direzione  ad  avventurieri  e pirati.  Was- 
hington tenne  lontana  sin  da  principio  la  rnala  semente  dei 
vagabondi  che  tendevano  ad  insinuarsi  nel  suo  esercito,  Bo- 
livar  invece  fu  obbligato  ad  accettarli  in  massa,  per  avere 
almeno  i primi  elementi  di  un  esercito  regolare.  Anche  Wa- 
shington fu  udito  più  volle  lagnarsi  del  disordine  e della  con- 
fusione che  regnavano  nelle  sue  truppe,  nonché  della  diffi- 
coltà enorme  che  v’era  nell’organizzare  un  esercito  stabile 
e ben  regolalo  in  una  società  ordinala  oggimai  a modo  re- 
pubblicano;  tuttavia  egli  era  pur  sempre  circondato  da  una 
generazione  esercitata  nelle  armi,  che  nelle  guerre  spicciolate 
(uniche  possibili  al  nord  e al  sud  in  terrilorj  di  tanta  esten- 
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sione  e di  si  scarsa  popolazione)  mostratasi  di  gran  lunga 
superiore  agl'inglesi;  le  colonie  del  sud  invece  aveano  di 
fronte  a sè  gli  spagnuoli,  che  in  tali  guerre  erano  maestri  da 
tempo  antichissimo  ed  anche  allora  u’avean  dato  prove  lu- 
minose nella  loro  patria.  Le  provincie  settentrionali  aveà- 
no  fin  da  principio  avuto  un  duce  supremo,  al  quale  un 
congresso  non  ancora  ben  rassodato  potea  con  tutta  sicurez- 
za affidare  amplissimi  poteri  ; quelle  del  sud,  dove  ognuna 
fra  le  principali  dovea  avere  un  proprio  capitano,  non  avea- 
no avuto  che  ufficiali  delle  milizie  nazionali,  avvocati  e let- 
terati da  porre  alla  testa  degli  eserciti  improvvisati  ; e chi 
non  dovea  temere  della  incapacità  di  gente  tanto  novizia,  o, 
peggio  ancora,  tremare  della  superiorità  di  qualcuno  più  e- 
sperto  degli  altri,  se  già  presso  tutti  i popoli  di  stirpe  latina 
i dittatori  degenerarono  sempre  in  usurpatori!  Al  nord  la 
direzione  della  guerra  era  rimasta  nelle  mani  dell’unico 
uomo,  che  con  provvida  e coscienziosa  parsimonia  evitava 
ogni  impresa  troppo  arrischiata  o tale  che  senza  verun  van- 
taggio evidente  assottigliasse  le  forze  del  paese,  e ciò  non 
ostante  la  mancanza  di  mezzi  pecuniarj  non  avea  tardato  a 
farvisi  sentire,  nè  s’ era  potuto  in  verun  modo  impedire  lo 
scadimento  del  credilo  pubblico  e il  rovinoso  deprezzamen- 
to della  carta  monetata;  or  che  non  doveva  aspettarsi  dalle 
provincie  del  sud,  dove  nessuno  dei  paesi  insorti  possedeva 
un  tesoro  pubblico,  dove  il  danaro  era  scomparso  con  lo  scop- 
piare della  rivoluzione,  il  commercio  languiva,  l’agricol- 
tura era  abbandonata,  le  imposte  facevansi  ogni  dì  più  gravo- 
se e per  di  più  l’amministrazione  delle  finanze  era  in  mano 
a gente  inetta  e spesso  anche  inonesta  ! Per  tal  modo  le  roz- 
ze schiere  dei  patriotti  dovevano,  senza  duci  e senza  disci- 
plina, senz’armi  e senza  stipendio,  prive  di  tende  e di  ospi- 
tali, di  magazzini,  e di  vestiti,  e bene  spesso  perfino  mancanti 
di  pane  e di  sale,  emancipare  un  territorio  di  ben  200,000 
miglia  quadrate,  lottando  colle  difficoltà  dello  spazio  e del 
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clima,  colla  malaria  nelle  pianure,  coi  freddi  rigidissimi  sulle 
montagne!  Che  una  lai  lolla  dovesse  riuscire  assai  più  avvi- 
cendata, e,  aliese  appunto  tante  privazioni,  tanti  rovesci  e 
una  si  lunga  durata,  anche  più  sanguinosa  ed  atroce  di  quella 
sostenuta  dall’America  del  nord,  non  èra  diffìcile  a prevedersi 
dalla  diversità  stessa  dell’  indole  caratteristica  delle  due  popo- 
lazioni, dalla  maggiore  estensione  del  territorio,  e dalla  mol- 
tiplicità  dei  punti,  nei  quali  essa  contemporaneamente  do- 
veva essere  combattuta  ; c se  perfino  al  nord  le  molte  deva- 
stazioni degl'inglesi  impressero  alla  guerra  da  essi  condotta 
un  certo  carattere  di  barbarie  e di  crudeltà,  che  tuttavia  non 
trovò  imitazione  da  parte  dei  loro  avversarj  mollo  più  uma- 
ni, quanto  più  fiera  non  dovea  essere  questa  del  sud,  dove  i 
rancori  personali,  gli  odi  di  razza,  la  sete  della  vendetta  e 
la  disperazione  stessa  cagionata  dall’eccesso  della  miseria, 
dovevano  naturalmente  condurre,  come  condussero,  ad  alti 
di  ferocia  tale,  che  ci  fecero  inorridire  sino  ancor  dal  prin- 
cipio. Ma  la  superbia  spagnuola  non  volle  arrendersi  nem- 
meno quando  queste  forze  furono  esaurite,  e appunto  questa 
sua  ostinazione  fu  quella  che  procacciò  il  trionfo  definitivo 
della  causa  patriottica.  Se  in  questi  confronti  tutto  mostra  la 
superiorità  degli  Americani  del  nord,  in  un  solo  punto  pa- 
jono  più  degni  di  ammirazione  gli  abitatori  del  sud,  vale  a 
dire  nelle  virtù,  che  più  spesso  s’incontrano  fra  popoli  ri- 
masti ancora  in  uno  stalo  d' ignoranza  primitiva,  che  non 
fra  altri  giunti  ad  uu  grado  di  civiltà  alquanto  avanzata. 
Pochi  esempj  di  fermezza  nelle  sventure,  di  abnegazione  nei 
pericoli,  di  longanimità,  di  pazienza  e di  prontezza  a sacrifi- 
car vita  e sostanze  a prò' dei  patrj  penati,  incontransi  nella  sto- 
ria simili  a quelli  di  cui  si  mostrarono  capaci  quei  Gauchos, 
quei  Gnassos,  quei  Llaneros  e quei  Rancheros,  che  pure  erano  J 
avvezzi  soltautoalle  stragi  ed  ai  ladronecci.  Agli  americani  del 
nord  l’esito  fortunato  della  loro  guerra  e lo  scampo  allatto  ina- 
spettato da  una  rovina  che  sembrava  inevitabile,  parve  mira- 
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colo  vero  dovuto  all’  intervento  diretto  della  Provvidenza. 
Ora  se  altrettanto  non  si  vuol  dire  dell’esito  non  meno  feli- 
ce ch’ebbero  le  guerre  combattute  nel  sud,  le  quali  non  di 
meno  furono  quelle  che  scossero  dal  suo  torpore  tutto  quel 
continente  e che  cangiarono  completamente  la  faccia  del 
Nuovo  Mondo,  si  dovrà  essenzialmente  attribuirne  il  merito 
al  coraggio  perseverante,  onde  i patrioti!  meridionali  diede- 
ro in  questa  occasione  si  bella  prova. 

In  una  storia  universale  del  secolo  XIX  noi  non  credia- 
mo poterci  dispensare  dall’ obbligo  di  riferire  con  una  certa 
ampiezza  (I)  gli  avvenimenti  più  importanti  di  queste  lolle 
rivoluzionarie,  che  divisero  fra  loro  sotto  il  punto  di  vista 
politico  e nazionale  ambedue  i continenti  e vi  crearono  si- 
stemi politici  tanto  opposti,  che  il  loro  antagonismo  non  cessò 
nemmeno  col  finire  di  quelle  lotte.  Nè  ce  ne  trattiene  nem- 
meno il  pericolo  di  stancare  l’attenzione  dei  lettori  ora  col- 
la moltiplicità  degli  accidenti,  ora  colla  nudità  ed  aridità  del 
racconto,  che  (almeno  in  parte)  è conseguenza  della  sempli- 
cità degli  avvenimenti  stessi  e degli  uomini  che  vi  ebbero 
parte,  come  altresì  della  superficialità  delle  fonti  alle  quali 
fummo  costretti  di  attingere.  Nell’esporre  questi  fatti  noi,  on- 
de evitare  ogni  confusione,  non  ci  limiteremo,  come  fin  qui, 
a considerare  i molteplici  moti  di  ogni  singolo  stato  in  una  so- 
la sintesi  complessiva,  ma  li  rannoderemo  in  singoli  gruppi 
separati,  come,  atteso  l’isolamento  di  provincia  a provincia, 
effettivamente  anche  accaddero.  Con  ciò  ne  avrà  vantaggio 
l’esattezza  storica  e si  comprenderanno  meglio  le  singole  lot- 
te nel  loro  speciale  sviluppo,  i fatti  nelle  cause  che  li  pro- 
dussero, e gli  uomini  che  vi  ebbero  parte  negli  scopi  pei  qua- 
li agirono. 

(I  ) La  brevilù,  specialmente  intorno  ai  fatti  guerreschi,  alla  qua- 
le ci  siamo  condannati  in  questo  schizzo,  ci  sarà  tanto  più  facilmen- 
te perdonata,  in  quanto  quasi  nessuna  delle  fonti  consultate  è alta 
a formare  autorità  in  questo  riguardo. 
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c)  Diffusione  e scadimento  della  rivoluzione  dal  1811  al  1817. 

Nuova  Spagna. 

Principio  direttivo  « giudicare  degli  avvenimenti  successivi. 

Attraverso  il  labirinto  delle  innumerevoli  particolarità, 
cbe  rendono  sì  complicato  il  quadro  delle  guerre  d’indipen- 
denza nell’America  meridionale,  havvi  un  filo  direttivo  sem- 
plicissimo, il  quale  tuttavia  appena  è riconoscibile  negli  avve- 
nimenti, quali  ci  vengono  narrali  dal  più  degli  storici  ed  ef- 
fettivamente non  fu  riconosciuto  da  nessuno  di  essi.  Questo 
consiste  appunto  nel  fatto  della  comunione  non  interrotta  di 
interessi  e di  tendenze  ch'ebbero  le  colonie  colla  madre-pa- 
tria, fatto  che  segna  la  legge  allo  sviluppo,  apparentemente 
confuso,  degli  avvenimenti,  e serve  a collegarli  fra  loro  in 
tutte  le  loro  fasi  isolate.  Noi  abbiamo  veduto,  come  al  mo- 
mento dell’invasione  francese  in  Ispagna  (1808)  le  colonie 
nel  tentativo  di  costituirsi  libere,  fatto  appunto  per  sottrarsi 
al  pericolo  di  soggiacere  al  dominio  straniero,  non  abbiano 
mancato  di  procedere  con  quella  prudente  riservatezza  e de- 
ferenza per  la  Giunta  centrale  di  Spagna,  che  qui  ritardò, 
finché  quella  ebbe  vita,  la  convocazione  delle  cortes,  e colà 
la  installazione  di  Giunte  speciali  ed  autonome.  Infatti  questi 
passi  decisivi  verso  una  completa  indipendenza  non  seguiro- 
no in  ambedue  gli  emisferi  e in  modo  pressoché  identico  se 
non  più  tardi  (1810),  quando  le  cose  di  Spagna  cominciaro- 
no a deteriorare  in  seguito  alla  battaglia  di  Ocana.  Il  fatto 
determinante  di  quella  crisi  fu,  come  vedremo  più  partico- 
larmente, la  effettiva  convocazione  delle  cortes  spagnuole  e 
la  redazione  della  celebre  costituzione  del  1812.  Veramente 
molti  spagnuoli  speravano  che  questa,  togliendo  ogni  prete- 
sto legittimo  alla  rivoluzione,  avrebbe  ricondotto  nuovamente 
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gli  americani  alla  madre-patria  ; ma  invece  essa  non  fece  che 
allontanameli  ognor  più.  Dall’ardire  con  cui  la  Spagna  in 
questa  costituzione  gettava  a terra  I’ autorità  regia,  essi  de- 
ducevano per  se  stessi  il  diritto  di  cercare  in  ugual  modo  la 
propria  emancipazione.  Nessun  sentimento  di  deferenza  pel 
principe  fu  più  forte  in  essi  di  quello  che  fosse  stato  nelle  cor- 
tes, le  quali,  perdurando  tuttavia  indecisa  la  lolla  colla  Fran- 
cia, non  credevano  più  che  gli  americani  alla  possibilità  del 
di  lui  ritorno.  Nè  maggiori  riguardi  ebbero  per  la  madre- 
patria, non  appena  seppero  che  le  dehberazioni  e la  costi- 
tuzione delle  cortes  non  erano  punto  quali  essi  avrebbero 
potuto  desiderare.  Per  ciò  la  separazione  di  fatto  e tacila,  la 
convocazione  di  propri  e speciali  congressi  e la  confezione 
di  nuove  costituzioni  nelle  provincie  più  progredite,  comin- 
ciarono già  sino  da  quando  vi  si  udi  parlare  dello  spirito  e 
delle  tendenze  che  animavano  le  discussioni  delle  cortes, 
• seti. i8i9.  nelle  altre  quando  vi  fu  nota  la  luro  costituzione*.  Questo 
adunque  fu  il  momento  solenne  un  cui  l’idea  dell'indipen- 
denza cominciò  in  ogni  Stalo  a penetrare  in  tutte  le  classi 
della  popolazione,  e,  divenuta  un  bisogno  irresistibile  ed 
universale,  nella  Nuova  Spagna  si  propagò  dalle  provincie 
alla  capitale,  come  a Buenos  Aires  dalla  capitale  alle  pro- 
vincie e dall’aristocrazia  al  popolo.  Ma  non  passarono  appena 
due  anni  (1814),  che  questa  passaggera  armonia  di  tendenze 
nuovamente  si  sciolse  e sempre  per  gl’impulsi  venuti  dalla 
madre-patria.  Subito  dopo  la  promulgazione  della  costituzio- 
ne seguirono  la  sconfina  di  Napoleone  in  Russia,  la  crisi 
guerresca  di  Spagna  e la  restaurazione  di  Ferdinando  VII. 
Questa  crisi  distrusse  in  Ispagna  la  costituzione  e in  America 
incusse  un  grave  spavento  in  tutte  le  classi  più  colte  della 
popolazione  e nei  capi,  sui  quali  pesava  la  responsabilità  dei 
moti  iniziati.  Il  solo  fatto  della  restaurazione  bastò  a mettere 
lo  scoraggiamento  anche  nei  più  ostinali  ; la  mitezza  fece 
ora  quello  che,  ad  onta  di  molte  vittorie,  non  avea  potuto 
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fare  !a  guerra.  Dal  1814  al  1817  tulle  le  colonie,  una  sola 
eccettuata,  furono  di  nuovo  sottomesse  alla  madre-patria,  e 
si  videro  insieme  con  essa  in  pericolo  di  ricadere  in  braccio 
all’antica  sonnolenza.  Ma  in  questo  stesso  punto  noi  abbiamo 
già  veduto  in  Ispagna  lo  spirilo  popolare  una  volta  destalo 
reagire  alla  reazione  monarchica;  ed  ora  vediamo  simili  ten- 
tativi rinnovarsi  anche  in  America.  Nelle  proviucie  più  cen- 
trali di  Spagna,  perchè  più  vicine  al  trono,  essi  erano  stali 
repressi  assai  facilmente  * : in  parecchie  altre  più  discoste  e 
più  prossime  al  mare  poterono  bensì  impunemente  effettuar- 
si, ma  senza  esito  fortunato.  Uno  degli  agitatori  europei  qui- 
vi battuti  (Mina)  voile  ritentare  la  prova  in  dimensioni  più 
vaste  nella  Nuova  Spagna  (1817),  ma  quivi  pure  ebbe  la 
peggio.  Già  qualche  tempo  prima  anche  Bolivar  avea  pro- 
vocato con  ugual  sorte  una  nuova  sollevazione  nel  Venezue- 
la. Ma  agli  estremi  lembi  di  queir  immenso  territorio,  nelle 
provincie  di  la  Piata,  le  sole  nelle  quali  il  dominio  spagnuo- 
lo  non  fosse  stato  ancora  ripristinato,  la  rivoluzione  trion- 
fante portò  le  sue  armi  vittoriose  al  Chili  (1817);  e da  que- 
sto momento  in  poi  la  fortuna  mutò  bandiera  e gli  avveni- 
menti stessi  d’America,  prevalendo  finalmente  su  tutti  gl’  in- 
ibissi della  potenza  di  Spagna,  reagirono  in  modo  decisivo 
sui  destini  della  madre-patria,  quasi  come  dalla  periferia  al 
centro.  Già  ancor  durante  la  crisi  rivoluzionaria  s' era  potuto 
da  una  serie  di  fortunati  accidenti  scorgere  con  evidenza 
come  l’ istinto  popolare,  ciecamente  avverso  a qualsiasi  a- 
michevole  composizione  co’ suoi  antichi  padroni,  cercasse  in 
tuli’ i modi  di  attraversare  le  arbitrarie  mediazioni  de’ suoi 
capi,  quando  sembravano  più  prossime  a riuscire,  e di  para- 
lizzare gli  effetti  degli  avvenimenti  di  Spagna,  quando  ap- 
punto parevano  dover  esercitare  un  influsso  più  decisivo. 
Così  la  circospetta  tranquillità  ilei  1808  era  stata  improvvi- 
samente turbala  dalla  prematura  sollevazione  dell’Alto  Perù 
e di  Quilo,  c così  gli  alti  conciliativi  del  1 81  Oaveano  sofferto 
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una  scossa  per  la  insurrezione  di  Hidalgo.  In  ugual  modo 
vedremo  in  seguito,  come  le  speranze  che  si  erano  poste 
nella  costituzione  di  Spagna,  fossero  distrutte  ad  un  tratto 
dalla  dichiarazione  dell' indipendenza  fatta  nel  Venezuela  e 
dalle  nuove  insurrezioni  della  Nuova  Spagna,  e le  aspettative 
basate  sulla  crescente  fortuna  guerresca  del  1813  dalla  guer- 
ra implacabile  proclamata  da  Bolivar,  e come  il  trionfo  della 
restaurazione  (1814,)  dovesse  essere  paralizzalo  dalla  perdila 
completa  delle  provincie  di  La  Piata  e la  pace  conclusa  da 
Morillo  a Nuova  Granata  e nel  Venezuela  dall’insurrezione 
di  Margarita  e dalla  perdita  di  Guaiana.  Ma  tutti  questi  av- 
venimenti non  valsero  a togliere  l’ America  dalla  sua  posizio- 
ne passiva,  nè  a far  deviare  la  Spagna  dal  suo  contegno  ag- 
gressivo. Tuttavia  la  comparsa  di  san  Martin  al  Chili  (uomo 
d’intendimenti  ben  diversi  da  quelli  degli  altri  avventurieri 
e ribelli  di  Spagna  e d’America)  diede  improvvisamente  agli 
avvenimenti  del  Nuovo  Mondo  una  forza  impulsiva  del  tutto 
nuova.  Questo  fatto  fruttò  in  sulle  prime  l’occupazione  di 
Nuova  Granata  e la  fondazione  dello  Stato  della  Columbia 
per  opera  di  Bolivar  ; fu  il  preludio  della  spedizione,  che 
dovea  condurre  all’assoggettamento  del  Perù  si  a lungo  di- 
feso; e nel  medesimo  tempo  esercitò  un  contraccolpo  oltre 
l’oceano  anche  in  Ispagna  e vi  provocò  lo  scoppio  della  rivo- 
luzione del  1820,  che  poi  rieccheggiò  nel  Messico,  dove 
compiè  la  rovina  del  dominio  spagnuolo  nell’ultimo  baluardo 
rimastogli  sul  continente  d’America. 

Continuazione  deila  rivoluzione  nella  Nuova  Spapa. 
Rayon  e Morelos. 

In  nessun  luogo  appare  più  evidente  il  contraccolpo  de- 
gli avvenimenti  di  Spagna,  quanto  nella  Nuova  Spagna,  che 
fra  tutte  le  colonie  era  quella  che  avea  conservato  più  stretti 
e più  frequenti  rapporti  colla  madre-patria.  Dopo  l’ insurre- 


Digitized  by  Google 


— 121  — 


zione  di  Hidalgo,  due  uomini  di  viste  più  sobrie  e più  ragio- 
nevoli, l’avvocalo  Ignazio  Rayon  di  Tlalpujahua  (nella  pro- 
vincia di  Valladolid)  e un  amico  di  gioventù  di  Hidalgo,  il 
parroco  Giuseppe  Maria  Morelos  di  Caracuaro,  aveano  cer- 
calo di  richiamare  la  rivoluzione  a sensi  più  umani,  e di  im- 
primerle quel  carattere  di  moderazione,  che  essa  in  sulle 
prime  aveva  assunto  negli  altri  Stati,  nei  quali  i rivoluzio- 
nari più  ardenti,  che  avrebbero  voluto  precipitare  ogni  cosa, 
per  un  momento  poterono  essere  tenuti  in  freno  da  un  partito 
assai  più  di  loro  assennalo  (1).  Rayon,  il  quale  si  era  unito  ad 
Hidalgo  nel  momento  in  cui  questi  s’  era  ritirato  a Guadala- 
jara,  era  andato  con  gli  avanzi  delle  sue  truppe  a Zacatecas, 
dove  il  consiglio  municipale,  per  le  suggestioni  del  parroco 
dottor  Cos,  aveva  fatto  causa  comune  coi  patriolli.  Ma,  trofv- 
po  debole  per  sostenersi  contro  Calleja  che  lo  inseguiva,  egli 
si  gettò  ben  presto  nella  propria  provincia  di  Valladolid,  che 
passava  per  la  culla  della  libertà  messicana,  ed  occupò  Zi- 
tacuaro,  dove  si  sostenne  fortificando  le  alture  di  Coporo, 
che  poi  restarono  per  lungo  tempo  un  sicuro  asilo  per  tutti 
i patriotti  fuggiaschi  *.  Già  ancora  in  Zacatecas  egli  aveva  * Rì«rn« 
cercato  di  appiccar  pratiche  di  pace  con  Calleja  ; ed  ora,  per 
dare  maggior  peso  a questi  suoi  tentativi,  convocò  a Zila- 
cuaro,  come  centro  del  governo  futuro  del  paese,  una  Giun- 
ta*, la  quale  indettata  da  lui  dichiarava  di  voler  bensì  ac-  •»ciiemh. 
cordare  al  re  Ferdinando  VII  il  trono,  ma  a condizione  che 
egli  trasportasse  la  sua  residenza  al  Messico,  e più  tardi 

(1)  1 materiali  per  la  maggior  parte  delle  stòrie  della  rivoluzione 
messicana  sono  fornili  dall'opera  stravagante  di  Carlo  Maria  Busta- 
mante.  Cuadro  histor.  de  la  revol.  de  Mexico , I-IV,  alla  quale  s’atten- 
ne Word  nel  suo  Mexico  (1829)  e su  cui  poscia  Mendibil  fu  il  primo 
a fare  un  libro  leggibile  nel  suo  Resumen  hist . de  la  revol.  de  los  e- 
stados  unidos  Mejicanos , Londra,  1828.  Cfr.  inoltre  Robinson.  Me- 
xico n revolution.  |82t.--  Zavala  non  diventa  importante  che  per 
l’anno  1821. 
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in  un  manifesto  redatto  dal  dottor  Cos  mandò  da  Suite- 
pec*  progetti  di  pace  al  viceré  (f).  All'accorto  Rayon  non 
era  sfuggito,  che  dopo  la  battaglia  al  ponte  di  Calderon  molli 
soldati  al  solo  udir  parlare  di  una  completa  indipendenza  a- 
vcano  disertato  le  bandiere  dei  patriolti;  ora  col  diffondersi 
delle  idee  separatistiche  cominciava  a risorgere  nei  Tlaxcal- 
teki  il  pensiero  della  restaurazione  ilei  loro  antico  regno;  e 
appunto  in  presenza  di  questi  diversi  peliceli,  egli  saggia- 
mente avvisava  di  dover  tirare  in  campo  di  nuovo  il  nome 
tanto  temuto  del  re,  senza  punto  temere  d’altronde  che  ciò 
potesse  comunque  impedire  o danneggiare  l’ effettiva  indi- 
pendenza.  Gli  spagnuoli,  clic  temevano  questa  Giunta  e 
questi  passi  ben  calcolati  assai  più  che  le  armi  dei  patriolti, 
si  avanzarono  capitanali  da  Calleja  alla  volta  di  Zitacuaro, 
ridussero  questa  città  secondo  il  loro  uso  in  cenere  e ricac- 
ciarono la  Giunta  a Sultepec  e Rayon  a Valladolid,  sua  pa- 
tria. La  Giunta  aveva  affidato  a lui  e ad  alcuni  altri  le  som- 
me cariche  governative  ; fra  questi  primeggiava  Murelos,  su 
cui  in  questi  tempi  volgevansi  gli  occhi  di  tutti.  Nato  da  ge- 
nitori indigeni,  egli  era  dotato  di  tali  qualità,  che  non  so- 
gliono essere  frequenti  fra  quelle  stirpi.  Non  scevro  da  di- 
fetti nella  vita  privata,  corrivo  e inconsiderato  nelle  sue 
azioni,  era  tuttavia  disinteressalo  e alieno  da  ogni  ambizio- 
ne nella  sua  posizione  ufficiale  ; non  dimentico,  come  Hidal- 
go, della  sua  condizione  di  ecclesiastico,  sostenne  una  pole- 
mica puramente  spirituale  col  vescovo  di  Puebla,  anche 
quando  indossava  le  armi  ; più  accorto  e più  circospetto  del- 
l’ amico  suo,  circondò  tutte  lesile  imprese  ili  mistero  e pro- 
segui per  lunghi  anni  un  piano  grandioso  e ben  calcolalo; 
pili  umano,  seppe  tuttavia  mantenere  una  rigida  disciplina 
fra  le  sue  orde  selvaggio,  e col  buon  umore,  che  non  lo  ab- 
bandonò nemmeno  nei  maggiori  pericoli,  tenne  vivi  in  esse 

(!)  Presso  Mendibil.  Apprnd.  N.  II. 
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il  coraggio  ed  il  bnon  volere.  Subito  dopo  i primi  successi 
ottenuti  da  Hidalgo*,  egli  avea  ricevuto  l’ incarico  di  som-  - oti.  isio. 
muovere  con  una  mano  di  indiani  le  provincie  occidentali 
del  sud,  s’  era  raccolti  d' intorno  assai  prestamente  partigia- 
ni d’ ogni  maniera  ed  aveva  dato  principio  all'opera  col  sor- 
prendere a Tres  Palos*  un  Paris  comandante  di  distretto;  •55n<'nn. 

. . ...  ...  I8H. 

poscia  si  sostenne  per  tutto  quell  anno  contro  i generali  di 
brigala  Llano  e Fuenles  e si  tirò  accanto  con  molla  abililà 
i più  celebri  corifei  della  rivoluzione  messicana,  che  volon- 
terosi ne  subirono  la  supremazia.  Animali  da  un  patriottismo 
a tutte  prove,  costoro  portavano  in  sé  quel  misto  di  genero- 
sità e di  audacia  selvaggia,  che  gli  spago  noli  contrassegnano 
col  nome  di  bizzarria.  Tali  erano:  il  prroco  Malamoros  di 
Janletelco,  soldato  nato  sotto  la  cocolla;  il  mulattiere  Vin- 
cenzo Guerrero,  nel  quale  scorreva  una  vena  di  sangue  afri- 
cano, e che  dai  boschi  era  uscito  ad  occupare  le  cariche  piii 
elevate;  il  giovane  Fernandez,  che  si  chiamava  Guadalupa 
Victoria,  figlio  delle  selve  come  Guerrero  e come  lui  affezio- 
nato al  popolo  per  comunanza  di  origine,  di  interessi  e di 
tendenze  religiose  : Ermenegildo  Galeana,  la  cui  integrità  fu 
riconosciuta  e confessata  dallo  stesso  Calleja.  e per  ultimo 
la  famiglia  intera  dei  Bravo,  cui  gli  spaglinoli  da  lungo  tem- 
po e sempre  inutilmente  aveano  cercalo  di  tirare  a sé,  e nella 
quale  Nicolò  specialmente  s'  acquistò  tanta  e si  bella  fama 
per  la  generosità  con  cui,  allodire  la  prigionia  e poscia  l'uc- 
cisione del  padre  e del  fratello,  rimandò  liberi  duecento  pri- 
gionieri spagnuoli,  onde  non  soccombere  alla  tentazione  della 
vendetta.  D’ accordo  con  questi  campioni,  Morelos  s’ afforzò 
al  sud  della  città  di  Messico,  e si  adoperò  attivamente  allo 
scopo  di  intercettare,  coll'  occupazione  di  Acapulco  e di  Ve- 
racruz,  i viveri  ed  ogni  comunicazione  marittima  colla  capi- 
tale. Sul  finire  del  1811  da  Chilpanzingo  sino  ad  Acapulco 
tutte  le  piazze  principali  erano  in  sua  mano,  mentre  al  tempo 
stesso  Galeana  occupava  la  città  di  Tasco  a venticinque  le- 
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ghe  da  quella  di  Messico  e l’antiguardo  di  Bravo  s’avanzava 
sin  sotto  le  porte  della  capitale  ad  insultarvi  e catturarvi  le 
scolte.  Calleja  divenne  nuovamente  indispensabile,  ma  men- 
tre egli  marciava  contro  Morelos',  questi  si  gettò  su  Cuantla- 
Amilpas,  ventidue  leghe  a sud-est  della  capitale,  e di  là  sul 
borgo  aperto  ora  denominalo  Ciudad-Morelos,  dove  sostenne 
un  regolare  assedio  * con  tale  intrepidezza,  da  far  risovve- 
nire i tempi  di  Saragossa  e di  Gerona.  Assalti,  bombarda- 
menti,  congiure  non  valsero,  più  che  V offertagli  amnistia,  a 
farlo  piegare,  ma  finalmente  la  fame  e la  pestilenza  lo  co- 
strinsero’ a fuggire  di  notte  tempo;  tuttavia  anche  la  fuga 
fu  diretta  con  tale  abilità,  che  nel  luogo  assegnato  al  poste- 
riore ritrovo  (Izugar,  lontano  due  giornate  di  viaggio)  non  si 
trovarono  mancare,  secondo  i dati  dei  patriotti,  che  soli  die- 
ciselte  uomini.  L’esito  di  questo  costoso  assedio  offerse  al  ge- 
loso viceré  il  pretestodi  sottrarre  a Calleja  sino  adorasi  fortu- 
nato una  parte  delle  sue  truppe,  per  dirigerla  contro  Rayon  ; 
e per  tal  modo  fu  permesso  a Morelos  di  estendersi  più  libe- 
ramente al  sud  verso  ambedue  le  coste.  Dopo  la  perdita  di 
Cuautla  questi  fece  centro  delle  sue  operazioni  la  città  di  Te- 
huacan  (nella  provincia  di  Puebla),  inquietò  col  mezzo  di  Bra- 
vo e di  Galeaua  la  strada  che  congiunge  Messico  a Veracruz, 
ed  egli  stesso  fece  un  grande  bollino  in  Orizava  da  lui  sor- 
presa, ma  che  dovette  ben  tosto  abbandonare,  ritirandosi  di- 
nanzi ai  regj  condotti  da  Aquila*,  aTehuacan.  Respinto  dalla 
costa  orientale,  egli  si  gettò  ora  verso  l’occidentale,  prese  la 
città’  e poco  appresso  anche  la  provincia  di  Oajaca,  e co- 
minciò a stringere  Acapulco  *,  che  dopo  un  duro  assedio  di 
sei  mesi  dovette  capitolare.  Questo  fu  il  tempo  dei  maggio- 
ri trionfi  di  Morelos.  ! fogli  della  capitale  lo  chiamavano  il 
demonio  del  sud;  il  viceré  vedeva  in  lui  un  nuovo  Maomet- 
to; il  governo  inglese  intorno  alla  metà  del  1812  pareva  ri- 
guardar P indipendenza  della  Nuova  Spagna  come  oggimai 
altrettanto  sicura,  che  quella  del  Chili  e dei  Venezuela;  Mo- 
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relos  stesso  si  trovò  circondato  da  una  turba  abbietta  di  adu- 
latori (tanto  dannosa  in  seguito  anche  a San  Marlin  e a Bo- 
livar),  tra  i quali  un  prete  Herrera,  che  in  Oajaca  all’  occa- 
sione di  una  grande  feslività  osò  fare  la  proposta  della 
di  lui  sollevazione  al  trono.  Nel  corso  delle  sue  vittorie  il 
paese  intero  aveva,  tra  gli  anni  1812-13,  mutato  aspetto  del 
tutto.  La  causa  patriottica  non  ispirava  più  lo  spavento,  co- 
me al  tempo  di  Hidalgo.  L’ indirizzo  cupo  e tenebróso  della 
politica  spagnuola,  che  era  pur  sempre  quella  del  viceré, 
non  avea  fatto,  anche  in  mezzo  ai  trionfi  militari  dei  regi, 
che  avvantaggiare  la  causa  dei  patrioti!  ; il  desiderio  dell’in- 
dipendenza si  faceva  ogni  di  più  forte  in  tutti,  la  speranza  di 
una  qualsiasi  riconciliazione  si  mostrava  affatto  illusoria, 
perdurando  tuttavia  il  sistema  intollerante  ed  oppressivo  del- 
l'inesorabile Calleja,  che  ne’suoi  dispacci  non  parlava  d’altro 
che  di  massacri,  d’incendj  e di  saccheggi.  Cosi  in  tutte  le 
provincie  sorsero  in  massa  i parleggiatori,  i quali  sebbene  non 
agissero  d’ accordo  con  Morelos,  gli  procacciavano  tuttavia 
molto  utili  diversioni.  Sotto  il  comando  di  Victoria  essi  corseg- 
giarono il  paese  posto  tra  Jalapa  e Veracruz,  conTeran  la  pro- 
vincia di  Puebla,  con  Osorno  quella  di  Messico,  con  Cos  e 
Rayon  le  provincie  poste  al  nord  della  capitale.  Solo  nella 
Nuova  Galizia  i regi  ebbero  a sostenere  dall’aprile  all'agosto 
dell’anno  1812  cinquantaquattro  scaramucce,  e l’anno  se- 
guente il  viceré  dovette  fare  una  leva  di  ben  84,000  nomini 
tra  soldati  di  linea  e milizie  civiche  (1),  per  poter  tener 
fronte  d’ ogni  parte  all’ insurrezione.  Per  mancanza  di  un 
piano  ben  concertato,  le  vittorie  ottenute  in  queste  guer- 
riglie non  fruttarono  ai  palriotti  verun  durevole  vantaggio, 
ma  nemmeno  le  sconfitte  riportate  valsero  mai  a farli  pie- 
gare. Questa  guerra  fu  veramente  quel  mostro  immortale  del 
poeta,  contro  il  quale  non  v’  ha  coraggio  che  valga.  La 

(1)  Torrente,  I.  432. 
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storia  di  queste  lotte  richiama  involontariamente  al  pensiero 
quella  delle  lotte  sostenute  dalle  antiche  stirpi  spagnuole 
d’Europa:  il  paese  e la  popolazione,  specialmente  nelle  pia- 
nure dove  prevale  la  pastorizia,  ricordano  l'antica  Lusitauia 
co’  suoi  abitatori,  che  i romani  un  tempo  trovarono  alieni  da 
ogni  civiltà  e in  condizioni  pressoché  barbare  e primitive: 
la  guerra  combattuta  pare  una  copia  di  quelle,  nelle  quali  i 
Galba,  i Fahj  Massimi,  duci  di  civilizzati  conquistatori  (come 
ora  gli  spagnuoli),  furono  i primi  a dar  l’esempio  delle  mag- 
giori atrocità,  a tradir  la  fede  dei  trattati,  a massacrare  gl’i- 
nermi ed  i piigionieri:  quindi  assalti  feroci  e ripulse  ostina- 
te, vendette  sanguinose,  assedii  pari  aquel  di  Numanzia,  e pa- 
triotli  non  meno  ardenti  di  Viriato,  che  di  pastore  tramu- 
tatosi in  cacciatore,  di  cacciatore  in  masnadiere,  di  masnadie- 
re in  capitano,  seppe  col  fascino  della  parola  e delle  gesta  tra- 
scinare volonterose  le  proprie  schiere  a guerre  simili  a quel- 
le, colle  quali  ora  i guerriglieri  d’America  e le  loro  orde, 
suddite  ai  lardi  nepoti  dì  quegli  antichi  iberi  e in  parte  loro  fi- 
glie imbastardite  di  sangue  e di  colore,  sconfissero  i generali 
spagnuoli.  La  disperazione  di  Calleja  era  appunto  quella  di 
non  poterle  raggiungere  in  nessuna  parte  e di  vedere  che, 
distrutte,  tornassero  a rivivere  come  le  teste  dell’ idra.  Talo- 
ra, raccolte  in  masse  forti  e compatte,  tentavano  uri  col- 
po, e,  vinte,  tornavano  a disperdersi,  come  prima  : com- 
poste per  lo  più  di  piccoli  possidenti  e di  poveri  operai  di 
campagna  avvezzi  a vivere  gran  parte  della  loro  vita  all’aria 
libera  e in  groppa  al  proprio  cavallo,  non  si  curavano  punto 
di  veruna  agiatezza,  nè  dei  vantaggi  derivanti  dall’avere  una 
sede  (issa  e una  stabile  e regolare  amministrazione  : oggi 
prive  d'  ogni  cosa  più  necessaria,  se  ne  indennizzavano  do- 
mani con  un  abbondante  saccheggio,  e questa  vita  di  ladro- 
neccio e di  rapina  tornava  loro  estremamente  gradita,  ap- 
punto perchè  offriva  frequenti  occasioni  a sfogare  tutte  le  più 
brutali  passioni.  Per  tal  guisa  (come  affermavano  i viceré 
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nei  loro  rapporti  ) questa  guerra  riceveva  impulso  e alimento 
da  sè  medesima;  e non  a lorlo  quindi  gli  spagnuoli,  anche  ai 
tempi  dei  lor  maggiori  trionfi,  temevano  che  la  miseria  e la 
desolazione  sempre  crescenti  fossero  da  ultimo  la  causa  del- 
la loro  definitiva  rovina. 

Le  Cortes  di  Spagna  e la  costituzione  del  4812. 

E appunto  a queste  prospettive  di  trionfo  della  rivolu- 
zione avcano  non  poco  contribuito  gli  avvenimenti  occorsi  in 
seno  alle  cortes  di  Spagna  e la  promulgazione  della  costitu- 
zione del  1812.  La  notizia  della  convocazione  ed  apertura 
delle  curles,  che  ebbe  luogo  sei  giorni  dopo  il  grido  d’ in- 
surrezione sollevato  da  Hidalgo  \ giunse  allora  tanto  ina-  •si.ettcm. 
spettala  in  America,  quanto  era  stato  imprevedulo  il  risor-  lsl0' 
gere  vittorioso  della  causa  borbonica.  Inaspettata  fu  pure  la 
discussione  relativa  alla  questione  americana  (I),  che  vi  eb- 
be luogo  fin  dalla  seconda  seduta,  e che  improvvidamente 
fu  tenuta  segreta,  lasciando  campo  in  tal  modo  alle  maldicen- 
ze e ai  sospetti  intorno  a quanto  vi  fu  trattato.  L’assemblea 
confermò  unanimemente*  le  anteriori  risoluzioni  della  Giunta  •«  ottobre, 
centrale  intorno  all’eguaglianza  dei  diritti  delle  provincie  a- 
merieane  e quindi  anche  rispetto  a quello  di  rappresentan- 
za; mise  innanzi  la  prospettiva  di  un  abbandono  totale  del 
vecchio  sistema  coloniale  e di  generali  riforme,  c gli  ameri- 
cani ivi  presenti  .furono  talmente  commossi  dalla  lealtà  e 
franchezza  con  cui  quelle  promesse  furono  fatte,  che  pro- 
ruppero dopo  la  votazione  in  clamorose  grida  di  applauso. 

Ma  a questi  primi  passi  conciliativi  seguirono  bentosto  nuo- 
vi dissapori  reciproci.  L’abitudine  all’obbedienza  da  una 

(1)  Noi  ci  atteniamo  ad  una  testimonianza  favorevole  quanto 
mai  si  possa  alle  cortes,  quella  di  Agoslino  de  Arguelies,  Éxàmen 
hisl.  de  la.  re/brma  conslitucional , que  hlcieron  las  Curles  generales 
y extraurd.  et«.  Londra  1833,  1-2. 
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parie  e i nuovi  imbarazzi  dall’  altra  avevano  apportato  un 
momentaneo  ravvicinamento;  ma  quanto  più  gli  uni  vede- 
vano crescere  in  forza  la  nuova  loro  patria  e snervarsi  l’anti- 
ca, tanto  più  forti  facevansi  le  loro  pretese,  che  gli  spagnuo- 
li  non  trovavano  punto  conciliabili  colla  sommessione  dovuta 
ad  un  solo  e comune  governo.  Gli  americani  pretendevano 
infatti  che  anche  per  quella  straordinaria  assemblea  fossero 
immediatamente  promulgate  le  elezioni  in  America  sur  un 
piede  identico  di  quelle  di  Spagna,  vale  a dire  con  parità  asso- 
luta di  rappresentanza,  ciò  che  avrebbe  necessariamente  tolto 
quella  preponderanza,  alla  quale  credeva  aver  diritto  la  ma- 
dre-patria. Un  deputato  della  Nuova  Spagna  propose  che  si 
facessero  preparativi  per  un  trasferimento  del  governo  al  Mes- 
sico, come  ad  asilo  sicuro  e necessario  nella  distretta  del  mo- 
mento, e ciò  offendeva  ancor  più  l’orgoglio  spagnuolo,  che 
menava  tanto  vanto  della  lotta  sostenuta  in  prò’  della  patria 
libertà.  Ciò  poi  che  metteva  il  colmo  allo  sdegno  era  la  tacita 
minaccia  della  defezione,  che  stava  nascosta  sotto  ogni  pro- 
posta. Tuttavia,  per  desiderio  di  conservare  la  pace,  le  cor- 
tes cedettero  senza  troppi  cavilli  in  tutte  le  grandi  e impor- 
tanti questioni;  ammisero  l’uguaglianza  dei  diritti  di  tutte 
le  razze,  ed  abolirono  le  vecchie  limitazioni  imposte  all’  in- 
dustria agricola  e rnanufatturiera  ; solo  rispetto  alla  questione 
della  piena  libertà  del  commercio,  non  credettero,  di  fronte 
agl’  imbarazzi  finanziari  del  momento  e all’  influsso  predomi- 
nante di  Cadice,  (come  già  la  Reggenza  nel  4840)  di  potersi 
arrendere.  Perfino  la  mediazione  offerta  dalITnghilterraper 
la  pacificazione  di  Buenos  Aires  e di  Costafirma  naufragò  a 
questo  scoglio;  la  Giunta  di  Cadice  dichiarò  senz’  altro  che 
la  libertà  commerciale,  base  prestabilita  della  mediazione, 
sarebbe  stata  la  rovina  della  Spagna  e di  ogni  ordine  mora- 
le, civile  e religioso!  Fu  in  questa  occasione  che,  dopo  l’ar- 
rivo dei  commissari  inglesi  a Cadice,  l’ambasciatore  inglese 
domandò  che  la  proposta  mediazione  si  estendesse  anche 


Digitized  by  Google 


— 129  — 

alle  provincie  della  Nuova  Spagna*.  11  far  paga  una  tale  ri- 
chiesta a favore  della  rivoluzione  in  un  paese,  che  nel  cen- 
tro ed  alle  estremità  non  era  ancora  stato  infetto  dal  conta- 
gio rivoluzionario,  al  governo  non  poteva  sembrare  che  un 
eccitamento  di  più  dato  alle  provincie  fino  allora  tranquille, 
perché  insorgessero.  Eppure  i deputati  americani  vi  persistet- 
tero ostinatamente,  e quello  del  Perù,  Raimondo  Feliu,  tornò 
su  questo  punto  coll'  audace  proposta  di  conferire  la  presi- 
denza della  Reggenza  alla  principessa  Carlotta,  cui  avrebbe 
dovuto  affidarsi  il  carico  di  ristabilir  l’ordine  al  Messico.  Di 
simili  occasioni  si  giovarono  premurosamente  i deputati  a- 
mericaui  (che  di  Cadice  fecero  come  un  quartier  generale 
della  rivoluzione),  allo  scopo  di  dare  coi  loro  tempestosi  di- 
scorsi cenni  ed  ammaestramenti  ai  propri  compatriotti  per 
la  conquista  definitiva  dell’  indipendenza  (1). 

Ed  ora  tutto  quanto  in  pubblico  od  in  privalo  facevano  o 
dicevano  le  cortes,  era  ripetuto  ed  esageralo  fra  le  colonie 
con  racconti,  che  poi  venivano  portati  attorno  da  preti,  da 
frati,  da  medici  e da  barbieri.  Ne  vi  mancava  il  condimen- 
to di  aneddoti,  che,  veri  o non  veri,  pungevano  amara- 
mente ora  un  deputato,  che  avrebbe  domandalo  in  quale 
categoria  di  bestie  si  dovessero  classificare  gli  americani, 
ora  un  altro,  che  ai  loro  lamenti  per  la  tirannia  spagnuola 
durata  ben  trecento  anni  avrebbe  risposto  colle  ininaccie  di 
una  schiavitù  da  prolungarsi  per  tremila  anni,  ora  Toreno 
stesso,  che  non  si  sarebbe  rallegralo  delle  vittorie  ottenute 
sopra  i francesi  se  non  perchè  in  tal  modo  s’  avrebbe  potuto 
spedire  maggiori  truppe  in  America.  E chi  non  dovea  pre- 
star fede  a quelle  dicerie,  se  così  presto  doveansi  vedere  le 
cortes  procedere  a misure  violente  e proclamare  l’ iniquo 
principio,  che  un  trattato  conchiuso  coi  ribelli  non  fosse 
obbligatorio?  Questi  fatti,  se  alla  completa  rottura  delle  co- 
ll) Zavala,  I.  124. 
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Ionie  colla  madre-patria  avesse  mancato  ancor  qualche  cosa, 
erano  certo  più  che  bastanti  a renderla  insanabile,  nè  fe- 
cero che  dare  alle  guerre  di  già  esistenti  un  carattere  di 
maggiore  ostinazione,  colpa  gli  odj  reciproci  e le  gelosie  na- 
zionali. E così,  quando  poscia  la  costituzione  delle  cortes  fu 
•niar.1815.  condotta  a compimento  *,  gli  animi  non  erano  oggimai  più 
in  grado  di  comprenderne  il  senso.  Era  la  prima  volta  che 
si  vedessero  offerte  dalla  madre-patria  alle  colonie  le  stesse 
liberali  istituzioni,  che  essa  aveva  accordato  a sè  stessa;  ma 
gli  americani  non  le  ricevettero  come  un  pegno  di  riconci- 
liazione, bensì  come  un  mezzo  onde  giungere  più  facilmente 
alla  propria  indipendenza.  Nel  Messico,  prevalendo  una  pie- 
na tranquillità  nella  capitale,  non  avevasi  verun  ostacolo  o 
pretesto  per  indugiare  la  promulgazione  e l’attivazione  della 
costituzione.  Ma  le  mutazioni  che  ne  conseguirono,  e che 
non  erano  state  punto  domandale,  prepararono  nella  capi- 
tale stessa  un  nuovo  terreno  alla  rivoluzione.  Già  da  un  anno 
quivi  s’erano  veduti  nuovi  sintomi  d’inquietudine.  Una  con- 
giura tendente  a tórre  di  mezzo  il  viceré  era  stata  scoper- 
•.go»M8«.  ta*;  gli  arresti  e le  condanne  avevano  continuato  dopo  ciò 
a funestar  la  città  per  più  mesi  ; la  vigilanza  e i rigori  erano 
cresciuti,  il  progetto  di  pace  fatto  a Sultepec  era  stato  arso 
per  mano  del  carnefice.  Ora  non  appena,  dopo  promulgata 
la  costituzione,  la  stampa  per  le  nuove  leggi  fu  libera,  ecco 
che  piovvero  d’ ogni  parte  scritti  liberali  *,  che,  al  dir  del- 
l’udienza, esercitavano  nelle  menti  un’azione  inebriante, 
come  le  bevande  spiritose  sui  selvaggi  ; lo  storico  Bustaman- 
te  pubblicò  nella  capitale  stessa  un  giornale,  che  fu  trovato 
aver  tendenze  rivoltose,  e bentosto  vi  affluirono  in  massa 
tutti  i prodotti  della  stampa  patriottica  di  Sullepéc.  In  parec- 
chi atti  elettorali,  voluti  dall’  ordinamento  costituzionale,  la 
pubblica  opinione  si  manifestò  in  modo  da  incutere  spaven- 
to; nella  Giunta  provinciale  su  ventotto  membri  eletti  cin- 
que soltanto  erano  europei;  le  eiezioni  parrocchiali  pel  col- 
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legio  degli  elettori,  che  dovea  designare  i deputali  alle  cor- 
tes, caddero  tulle  (501  di  numero)  sopra  uomini  del  parti- 
to indipendente  : in  quelle  del  nuovo  consiglio  municipale 
nacquero  risse  *,  ed  echeggiarono  gli  evviva  a Morelos  sotto 
le  finestre  stesse  del  viceré.  Nel  consiglio  municipale  sede- 
vano ben  venti  membri  sospetti  di  aver  pratiche  cogli  insor- 
genti; e per  confessione  dello  stesso  Calleja  nella  così  detta 
associazione  degli  uomini  < di  Guadalupa  » entravano  tali, 
che  in  parte  coprivano  pubbliche  cariche  e che  dalla  capitale 
dirigevano  e guidavano  la  rivolta  delle  provincie. 

Congresso  di  Chilpanzingo. 

Un  tale  stato  di  cose  nella  capitale  allettò  i capi  dell’in- 
surrezione delle  provincie  a volgere  di  nuovo  le  loro  mire 
guerresche  a questo  punto  centrale  più  che  a qualunque 
altro;  e i prodigiosi  effetti  usciti  dagli  ordinamenti  costitu- 
zionali suggerirono  ad  essi  il  pensiero  di  procedere  imme- 
diatamente alla  convocazione  di  una  assemblea  propria  per 
fondare  una  separata  costituzione.  La  Giunta  di  Zitacuaro 
inconsideratamente  e fuor  di  tempo  ordinò  da  Tusantla  una 
spedizione  guerresca  a Valladolid  capitanata  dal  parroco 
Verduzco,  che  miseramente  falli.  Questo  rovescio  fruttò  la 
ribellione  del  parroco  invitato  a giustificarsi*  ed  una  con- 
tesa tra  i due  fratelli  Ignazio  e Raimondo  Rayon,  I’  ultimo 
dei  quali  fino  a questo  tempo  avea  tenuto  desto  lo  spirito  di 
rivolta  in  Tlalpujahua,  ed  ora,  tra  questi  sciagurati  dissapori 
battuto  dal  colonnello  Ilurbide  presso  Salvalierra,  ebbe  a 
perdervi  la  sua  posizione  sull’altura  del  Gallo.  Ma  furono  ap- 
punto questi  dissidj  e questi  rovesci  che  tosto  dopo  indusse- 
ro Bustamante  (il  quale  appena  allora  s’era  accostato  alla 
causa  dei  patrioti!  ed  era  divenuto  uno  dei  più  zelanti  refe- 
rendarj  del  Messico)  a fare  la  proposta  di  un  congresso  o, 
meglio,  di  un  allargamento  della  Giunta  coll’  accettarvi  an- 
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che  i deputati  della  città  di  Oajaca.  Morelos  aderì  impruden- 
temente a tali  proposte,  e ne  nacquero  pessimi  effetti.  Forse 
egli  era  stanco  di  portare  più  oltre  da  solo  la  responsabilità 
di  lutto  quel  moto  : forse  vi  fu  indotto  dal  desiderio  di  ri- 
muovere da  sé,  dopo  la  proposta  di  Ilerrera,  ogni  sospetto 
di  mire  ambiziose;  ed  infatti  anche  più  lardi  egli  raccoman- 
dò al  congresso  in  modo  affatto  esplicito  (e  contro  l'opinione 
dell’accorto  Rayon ) di  non  costituire  piu  verun  principato, 
fosse  quello  di  Ferdinando  VII  o di  qualsiasi  reggente  indi- 
geno. Ma  nel  mentre  egli  con  ciò  domandava  la  sovranità 
del  popolo,  privava  il  paese  di  quella  salutare  dittatura,  che 
egli  aveva  fino  allora  tacitamente  esercitalo  e che  sarebbe 
stala  ogni  di  più  necessaria  in  mezzo  al  tumulto  di  tanti  par- 
titi : e per  maggior  sciagura  lo  faceva  in  un  momento,  in  cui 
gli  errori  stessi  della  Giunta  di  Zitacuaro  aveano  chiaramente 
mostrato  quanto  pregiudicevole  fosse  un  governo  di  molti. 
Al  tempo  stesso  la  rivoluzione  perdeva  con  ciò  quel  carat- 
tere teocratico,  che  essa  aveva  sino  a questo  momento  es- 
senzialmente avuto,  e sostituivasi  all’  influenza  dei  parrochi 
quella  degli  avvocati,  vera  peste  delle  colonie  americane. 
L’ influsso  di  questa  classe  di  persone  è per  solito  inevitabi- 
le in  tutte  le  rivoluzioni,  e nemmeno  quella  dell’  America 
settentrionale  n’andò  esente:  ma  quivi  le  istituzioni  stesse 
del  paese  furono  quelle  che  quasi  sempre  impedirono  anche 
ai  più  radicali  fra  gli  oratori  della  tribuna  di  eccedere  coi 
loro  principi  fi  losofi  co-poi  ilici  oltre  i limiti  del  rispetto  do- 
vuto alle  leggi,  ai  diritti  ed  alle  proprietà  ; nel  sud  invece 
tutte  le  arti  dei  così  detti  patrocinatori  da  tempo  immemo- 
rabile non  aveano  avuto  altro  scopo,  fuorché  quello  di  av- 
volgere i clienti  in  interminabili  processi  e di  far  divergere 
colla  corruzione  il  corso  della  giustizia.  Questo  ceto  di  per- 
sone portò  nelle  assemblee  politiche,  oltreché  la  propria  igno- 
ranza, anche  tutte  le  sue  stolte  ambizioni:  tirò  in  lungo  le 
sedute  del  congresso  con  discussioni  inutili,  al  modo  stesso 
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che  i suoi  processi  ; cercò  usurpare  ogni  potere  legislativo 
ed  esecutivo  e paralizzare  con  continue  discordie  la  poten- 
za dei  capi  della  milizia.  Qui  poi  nella  Nuova  Spagna  a tutto 
questo  s’  aggiunse  anche  il  desiderio  continuo  di  occupare 
la  capitale,  come  sede  naturale  del  governo.  Morelos  ebbe 
la  debolezza  di  cedere  anche  su  questo  punto.  Nel  momento 
stesso,  in  cui  il  congresso  convocato  a Chilpanzingo * si  riu-  ' 
ni  e poco  dopo  pubblicò  Patto  formale  dell'indipendenza*  •enoremb. 
dichiarando  finita  la  sommessione  al  « Dio  sconosciuto  > 
fino  allora  adorato,  e disdicendo  ogni  obbedienza  alle  cortes 
che  ne  volevano  perpetuare  il  despotismo  (I),  nello  stesso 
momento  Morelos,  sollevato  al  grado  di  generalissimo,  alle-  • 
sii  una  spedizione  contro  Valladolid,  onde  avvicinarsi  alla 
capitale,  dove  tuttavia  le  circostanze  s erano  in  quel  frat- 
tempo essenzialmente  mutate,  nè  sembravano  si  favorevoli 
come  prima.  Infatti  non  appena  il  viceré  Venegas  s’ era  ac- 
corto degli  effetti  di’  erano  derivali  dagli  ordini  costituzio- 
nali instaurati  nel  Messico,  s’era  persuaso  altresì  di  non  do- 
ver sacrificar  quivi  la  stabilità  dei  vecchi  ordinamenti  alle 
utopie  di  una  costituzione,  che  per  gli  americani  non  dive- 
niva che  un  oggetto  di  disprezzo  o uno  strumento  di  ribel- 
lione. Perciò  egli  soppresse,  due  soli  mesi  dopo  che  era  stata 
concessa,  la  libertà  della  stampa  e procedette  con  arbitraria 
severità  contro  gli  elettori  più  inquieti  e turbolenti  ; ma  con 
questi  rigori  si  tirò  addosso  tanto  odio,  che  i più  influenti 
fra  gli  americani  venuti  a Cadice  poterono  ottenere  la  sua 
deposizione  *.  A suo  successore  fu  nominato  Calleja.  Ciò  vo-  ’ 
leva  dire  che  il  rimedio  era  peggiore  del  male.  Circondato 
da  nemici  aperti  e segreti  (2),  esposto  allo  sdegno  di  tutte 
indistintamente  le  classi  del  popolo,  che  deliravano  dietro  le 


(l|  Mendibil,  png.  386. 

(2)  Dietro  una  lettera  posteriore  (li  Calleja  al  ministero  della 
guerra  In  data  18  agosto  1814,  presso  VYard,  1.  517. 
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nuove  utopie  politiche,  privo,  per  la  costituzione,  del  con- 
siglio e dell’  ajuto  dell’  udienza  e di  ogni  altra  autorità  po- 
litica, attraversato  nelle  provincie  dall’  opera  dei  prefetti  e 
delle  Giunte  provinciali,  che  si  credevano  investite  di  poteri 
discrezionali  (come,  per  esempio,  nel  Yucatan,  dove  aveano 
di  proprio  impulso  decretata  la  libertà  del  commercio),  Cal- 
leja,  risoluto  soldato,  credette  che  nulla  di  meglio  gli  restas- 
se a fare  fuorché  d’ impadronirsi  dell’  autorità  vicereale  in 
tutta  la  sua  estensione  e,  ripudiando  ogni  inopportuna  mi- 
tezza, introdurre  anche  nel  governo  quel  sistema  di  terrore 
eh’  egli  aveva  seguito  sino  allora  in  guerra.  Rispetto  alla 
stampa  e all’  organizzazione  della  polizia  egli  procedette  af- 
fatto arbitrariamente  e contro  le  disposizioni  legali  della 
costituzione  : egli  si  oppose  perfino  ai  voleri  espressi  della 
Reggenza  \ dichiarandosi  apertamente  indipendente  dal- 
1’  autorità  di  tutti  i funzionari  politici  e delle  Giunte  pro- 
vinciali, e non  facendo  caso  alcuno  delle  rimostranze  dei  con- 
sigli municipali  di  Messico  e di  Veracruz;  al  tempo  stesso 
propose  alla  Reggenza,  e per  mezzo  dell’  udienza  * anche 
alle  cortes,  l’abolizione  completa  della  costituzione,  come 
utile  soltanto  a favorire  e promuovere  la  rivoluzione.  Ora  in 
Ispagna  non  eravi  più  alcun  influsso  americano,  che  avesse 
potuto  contrabbilanciare  tutti  questi  arbitrj,  come  già  dap- 
prima s'era  fatto  contro  Venegas.  Erano  infatti  questi  i disa- 
strosi momenti,  nei  quali  la  causa  francese  veniva  ogni  di 
più  scadendo  in  Europa  e in  cui  ognuno  portava  dentro  di 
sé  l’angoscioso  presentimento  di  un  grande  contraccolpo,  che 
dovea  venire  di  Spagna.  E appunto  in  questi  tempi  e di 
fronte  ad  un  tale  avversario  anche  Morelos  abbandonò  i suoi 
piani  di  operazione  nelle  provincie  marittime,  che  pur  erano 
si  ben  calcolati  appunto  perchè  le  forze  irregolari  degl’  in- 
sorti dovevano  necessariamente  trovarsi  perdenti  in  ogni 
fatto  d’arme  alquanto  grandioso  combattuto  colle  truppe  re- 
golari spagnuole,  le  quali  più  facilmente  che  altrove  potevano  ' 
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concentrarsi  nella  capitale  e nelle  provincie  ad  essa  attigue. 
Ancor  sul  principiare  di  quell' annoi*  Nicolò  Bravo  s’ era 
battuto  vittoriosamente  con  Olozabal  presso  il  Ponte  del  re 
(ora  nazionale),  celebre  posizione  militare  nei  dintorni  di 
Antigua  e sulla  strada  di  Veracruz,  e poco  dopo  avea  assalito 
il  porto  di  Alvarado  ‘ ; respinto  a Coscometepec,  vi  avea  so- 
stenuto vantaggiosamente  l’ assedio  postogli  dal  generale  A- 
quila*,  e in  ciò  era  stato  aiutalo  da.Matamoros,  che  battè  pres- 
so S.  Agostino  del  Palmar  * una  parte  degli  assedianli,  de- 
stinati a condurre  un  convoglio  di  viveri  a Puebla,  e lece 
prigioniero  e distrusse  il  reggimento  asluriano  degli  « invin- 
cibili vincitori  degli  eroi  di  Austerlitz  » ! Ora  Morelos  si  tirò 
dintorno  costoro,  per  marciare  inaspettatamente  da  Chilpan- 
zingo  * su  Valladolid,  dove  egli  comparve  sul  finire  di  quel- 
P anno  *.  Qui  gli  si  fecero  incontro  llurbide  e Llano  e lo  re- 
spinsero a Puruaran;  poscia  anche  Matamoros,  che  voleva 
difendere  quella  posizione  non  punto  vantaggiosa,  fu  da  I- 
lurbide  battuto*,  fatto  prigioniero  e,  non  ostante  il  cambio 
offerto  dei  prigionieri  del  reggimento  asturiano,  condannato 
a morte.  Ed  ora  i rovesci  tennero  dietro  gli  uni  agli  altri  in 
modo  precipitoso.  Pareva  quasi  che,  sin  da  quaudos’era  potuto 
concepire  il  timore  del  ritorno  di  Ferdinando  VII,  le  forze  de- 
gli Indipendenti  fossero  state  colpite  d'improvvisa  impotenza; 
i più  deboli  e pusillanimi  studiavano  il  modo  di  guadagnarsi 
il  perdono,  il  tradimento  cominciò  a farsi  strada,  il  clero 
tradi  il  segreto  delle  confessioni,  i più  energici,  abbando- 
nati dalla  fortuna  e privi  ormai  d’  ogni  speranza,  caddero 
I’  un  dopo  I’  altro  quasi  colpiti  da  una  stessa  fatalità;  More- 
los medesimo  non  potè  sottrarsi  al  doloroso  presentimento 
della  sua  imminente  rovina.  Il  congresso,  in  luogo  di  gettarsi 
in  Oajaca  sino  allora  illesa,  si  lasciò  indurre  dai  vecchi 
membri  della  Giunta  di  Zitacuaro  a trasferirsi  in  questa  cit- 
tà, loro  patria.  Cosi  Oajaca  ricadde  nuovamente  in  mano 
agli  spagnuoli  *;  Michele  Bravo  fu  al  tempo  stesso  fatto  pri- 
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gioniero  in  Tlapa  e messo  a morte  in  Pnebla  : Rayon,  che  si 
era  unito  ad  Osorno  iri  Zacallan,  fu  sorpreso  da  Aquila  e re- 
spinto verso  S.  Pedro  de  Coporo;  Morelos  abbandonò  Aca- 
pulco  per  ordine  del  congresso,  e nella  ritirala  perdette  Ga- 
leana  * non  lungi  da  Teipam,  suo  luogo  natale;  quest’ ulti- 
ma sventura  parve  a Morelos  un  preludio  della  sua  propria 
sorte.  Intorno  a questo  tempo  egli  era  occupato  a fortificare 
Aijo,  per  trasportarvi  il  congresso,  che  frattanto  ramingava 
di  luogo  in  luogo.  Egli  sarebbe  stato  senza  dubbio  sorpreso 
in  Itubirde*  nel  villaggio  di  Ario  (nella  provincia  di  Valla- 
dolid),  se  dalla  capitale  non  gliene  fosse  venuto  avviso  a 
tempo  opportuno:  venuto  ad  Apanzingan*,  vi  pubblicò  una 
costituzione  repubblicana  per  tutta  la  Nuova  Spagna,  che 
bensì  rimase  in  allora  una  morta  lettera,  ma  tuttavia  potè, 
ad  onta  di  tutti  gl’  interdetti,  penetrare  fin  nel  palazzo  del 
viceré.  Morelos  d’ allora  in  poi  non  parve  avere  altra  cura 
che  di  quel  fantasma  di  congresso  da  lui  creato:  egli  ri- 
guardava come  finita  la  sua  carriera  dopo  la  fondazione  di 
quest’organo  di  un  governo  indipendente.  Lunghi  mesi  an- 
darono perduti  tra  i progetti  di  trasportare  P assemblea  a 
Tehuacan  sul  Cerro  Colorado,  dove  comandava  Teran,  e di 
avvicinarsi  alla  costa,  per  porgere  la  mano  a Victoria  nella 
provincia  di  Veracruz.  Finalmente  quando  il  congresso  si 
mosse  da  Urapuan  ‘ nella  provincia  di  Valladolid,  fu  raggiun- 
to col  suo  piccolo  seguito  presso  Tesroalaca*  da  Concila  ; Mo- 
relos avea  già  spedito  innanzi,  sotto  la  scorta  di  Bravo, 
i deputali,  incaricandosi  di  arrestare  egli  stesso  il  nemico, 
persuaso  che  la  sua  vita  non  avesse  oggimai  più  veruna  im- 
portanza, purché  egli  giungesse  a salvare  il  congresso.  Egli 
non  trovò  nella  battaglia  la  morte  che  aveva  cercato*,  fu  fat- 
to prigioniero  e morì  trapassato  dalle  palle  dei  moschetti  in 
s.  Cristovai  con  dignitosa  rassegnazione*. 
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Esito  della  rivoluzione  nella  !\nova  Spagna. 

Il  congresso  giunse  felicemente,  sotto  la  scorta  di  Bra- 
vo, a Tehaucan.  Ma  oggimai  anche  la  sua  missione  era  fi- 
nita. La  causa  disperata  dei  patriotti  non  avrebbe  potuto  es- 
sere salva  ancora  che  dalla  mano  vigorosa  di  un  dittatore, 
il  quale  avesse  posseduto  l’ascendente  primitivo  di  Morelos 
e un  talento  militare  superiore  al  suo.  Il  bisogno  di  tali  ca- 
pi in  questi  anni  s'era  fatto  sentire  oggimai  in  tutte  le  colo- 
nie; nè  ve  n’era  alcuna  in  cui  un  Bolivar,  un  Narino,  un 
Alvear,  un  Camera  non  avessero  ambito  vivamente  un  si 
onorevole  incarico  ; ma  nè  i tempi,  nè  gli  uomini  erano 
ancora  da  ciò,  nè  alcuno  vi  sembrava  chiamato  naturalmen- 
te o abbastanza  apparecchiato  dalla  grande  scuola  della  sven- 
tura. Bensì  tre  uomini  nella  Nuova  Spagna  vollero  successi- 
vamente provarvisi  ; ma  all’uno  mancavano  tutte,  agli  altri 
la  maggior  parte  delle  qualità  a ciò  necessarie.  Primo  a 
sollevarsi  fu  uno  dei  curiali  del  congresso,  il  Hcenciado  Ro- 
sainz.  Diffidando  dell’abilità  di  Morelos,  egli  aveva,  lui  vi- 
vente ancora,  ottenuto  dall’assemblea  che  alle  diverse  pro- 
vince insorte  fossero  preposti  altrettanti  capi  col  titolo  di 
luogotenenti  generali:  ed  egli  stesso  in  quelle  assegnategli 
(Puebla  e Veracruz ) avea  cercato  di  tirare  sotto  la  sua  di- 
pendenza i due  comandanti  Victoria  e Manuele  de  Mier  y 
Teran  e di  afforzarsi  sul  monte  Colorado  nelle  vicinanze  di 
Tehuacan.  Tosto  dopo  cominciò  a ridersi  del  congresso,  ne 
perseguitò  gli  agenti  e fece  perfino  giustiziare  un  generale 
di  brigata,  che  gli  era  stato  destihato  a successore  : da  ulti- 
mo marciò  verso  Zaeatan,  per  sottomettere  Osorno,  che  qui- 
vi aveva  il  comando,  quando  invece  per  via  fu  battuto  pres- 
so l’altura  di  Soltepeque.  Allora  Teran  si  giovò  del  malcon- 
tento generale  sollevatosi  contro  di  lui  per  farlo  prigionie- 
ro * e per  consegnarlo  al  congresso,  al  quale  egli  poscia  potè  ’ uis?0"0 
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fuggire,  per  andare  a cercar  grazia  presso  gli  spagnuoli. 

Da  questo  momento  in  poi  può  dirsi  che  i soldati  abbiano 
tolto  di  mano  al  clero  ed  ai  curiali  tutta  la  direzione  del  mo- 
to rivoluzionario.  Teran  si  sbarazzò  sollecitamente  di  am- 
bedue quegli  elementi.  Non  appéna  il  congresso  era  giunto 
a Tehuacan,  che  egli  s’ immaginò  di  sbarazzarsene  ricca- 
mente, come  avrebbero  fatto  Napoleone  o Cromwell.  Egli 
giustificò  questo  passo  con  un  manifesto,  nel  quale  lo  di- 
ceva assolutamente  necessario  per  rimuovere  i molti  osta- 
coli che  si  frapponevano  all’azione  libera  e spontanea  delle 
autorità  militari.  Soldato  di  professione,  primo  e forse  uni-  4 
co  fra  tutti  gli  ufficiali  del  corpo  del  genio,  egli  era  persuaso 
che  qui  nella  Nuova  Spagna  la  rivoluzione  non  potesse  giam- 
mai tentarsi  con  buon  esito,  se  non  l’appoggiasse  l’armata, 
che  fino  allora  s’era  tenuta  fedele  al  re,o  se  non  si  avesse  una 
forza  equivalente  da  contrapporre  a questa  armata.  Pensava 
quindi  di  far  ritorno  ai  piani  di  Morelos,  che  erano  di  affor- 
zarsi su  ambedue  le  coste,  di  occupar  Veracruz  (che  dalle 
relazioni  degli  uomini  meglio  informati  sembrava  oggimai 
completamente  matura  per  la  defezione),  e di  annodare  di 
là  strette  pratiche  coll’America  settentrionale,  per  provve- 
dersi innanzi  tutto  di  armi.  Con  9000  moschetti  e GOOO  lan- 
ce egli  s’immaginava  di  poter  fondare  l’indipendenza  (1), 
anche  qualora  gli  fosse  mancato  il  concorso  delle  guerriglie, 
i capi  delle  quali  Victoria,  Guerrero,  Osorno  furono  tuttavia 
invitati  ad  unirsi  a lui.  Ma  egli  era  troppo  giovane,  troppo 
timido  e troppo  riservato,  e gli  mancava  inoltre  quell’ardore 
furibondo  che  agitava  quegli  uomini,  perché  potesse  giammai 
sperare  di  procacciarsi  in  essi  un  partito  che  gli  fosse  vera- 
mente favorevole;  il  suo  tentativo  di  occupare  per  sorpresa 
iugi.i8i6.  il  porto  di  Guazacualco*  falli  per  tradimento;  egli  dovette 
ritirarsi  a Tehuacan,  dove  più  tardi’  fu  costretto  ad  arren- 

(l)  Da  un  dialogo  con  Robinson. 
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dersi  e donde  poi  venne  tradotto  a Puebla  e posto  sotto  ri- 
gida sorveglianza.  Questa  specie  di  mitezza  usatagli  dipen- 
deva dalla  politica  mutala  del  governo.  A Calleja  era  stato 
sostituito  Giovanni  Rniz  de  Apodaca*.  Invitato,  al  pari  di 
Morillo  nel  Venezuela,  a procedere  con  dolcezza,  il  nuovo 
viceré  esercitò  il  proprio  ufficio  con  sensi  assai  più  uma- 
ni che  l’ altro.  Profondamente  religioso,  ma  senza  ipocri- 
sia ( ciò  che  era  di  non  lieve  momento  presso  i suoi  sud- 
diti), egli  pubblicò  le  nuove  riforme  accompagnandole  con 
lettere  pastorali  piene  di  unzione,  e le  volle  eseguile  colla 
massima  puntualità.  Graziò  i prigionieri,  abolì  le  arbitràrie 
condanne,  offerse  il  perdono  anche  ai  più  ostinati  fra  gli  av- 
versa^ del  nome  spagnuolo.  Queste  arti  tanto  pericolose  a- 
veano,  dopo  l’ infelice  campagna  del  1776,  trionfato  anche 
nell’America  settentrionale  di  tutti  i caratteri  meno  ener- 
gici e risoluti  e stanchi  oggimai  di  veder  scorrere  il  san- 
gue; qui  poi  trassero  a completa  rovina  la  rivoluzione  già 
per  sé  spossala,  tolsero  il  coraggio  ai  più  valorosi  e insinua- 
rono i tradimenti  e le  diserzioni  nelle  file  dei  loro  seguaci. 
Contemporaneamente  aTeran  anche Osorno  dovette  accettare 
a Zacatlan  r offertagli  amnistia.  In  un  accesso  di  paura  Rai- 
mondo Rayon,  di  cui  il  fratello  era  stato  passato  per  le  ar- 
mi e la  famiglia  trovavasi  tutta  pr  igioniera,  cedette  la  fortez- 
za di  Coporo  \ che  pure  avrebbe  potuto  reggersi  qualche 
tempo  ancora  (1).  Poco  dopo  Nicolò  Bravo  volle  riprenderla, 
sebbene  distrutta,  per  poter  di  là  stendere  una  mano  a Sa- 
verio Mina,  di  cui  si  aspettava  lo  sbarco*;  ma  abbandonato 
da’ suoi,  fu,  dopo  una  disastrosa  fuga  per  le  gole  di  Do- 
lores, fatto  prigioniero,  quasi  nel  medesimo  momento  * in 
cui  anche  Ignazio  Rayon  era  stato  sorpreso  nelle  gole  di  Pa- 
tambo  e di  là  tradotto  alla  capitale,  ove  divise  il  carce- 
re con  Bravo.  Anche  l’arrivo  di  Mina  non  valse  a impedire 

(l)Zavala,  1,68.  ' 
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la  rovina  della  causa  patriottica,  che  si  faceva  sempre  più  cer- 
ta. Noi  abbiamo  veduto  questo  giovane  aver  la  peggio  con 
suo  zio  in  Ispagna  nella  insurrezione  da  lui  suscitata  in  Na- 
vej.  T.,i.  varra*  ; di  là  egli  si  era  trasferito  per  la  Francia  in  Inghilter- 
P ra,  dove  alcuni  speculatori,  con  molto  rischio  a dir  vero,  a- 
veano  somministrato  i mezzi  per  una  spedizione,  che  appena 
prese  qualche  consistenza  a Baltimora,  ed  anche  allora  non 
fu  in  grado  di  salpare  se  non  colPajuto  di  un  avventuriero 
di  Nuova  Orleans  (i).  Allorquando  assai  tardi  Mina  approdò 
a Solo  la  Marina  con  appena  trecento  uomini,  la  maggior 
'«  »rr*1*  parte  americani  del  nord*,  egli  era  affatto  sprovveduto  di 
tutto,  e dovette  cominciare  dallo  spogliare  e depredare  la 
popolazione  che  egli  straniero,  e per  di  più  spagnuolo,  e 
appunto  per  questo  sempre  talqualmente  sospetto,  era  ve- 
nuto a liberare.  Con  una  marcia  molto  ardita  egli  si  gittò  su 
Bajico,  pianura  popolosa  e ferace,  attigua  alle  provincie  più 
ricche  di  miniere,  che  nella  Nuova  Spagna,  come  i circon- 
dari manufallurieri  in  Inghilterra,  comprendono  il  nucleo 
più  forte  della  popolazione  e sono  le  meglio  coltivate.  La  ra- 
pidità colla  quale  egli  in  trentadue  giorni  si  lasciò  addietro 
ben  220  leghe,  quante  se  ne  contavano  per  giungere  al  forte 
Sombrero,  era  una  prova  evidente  della  superiorità  delle  sue 
truppe,  nonché  della  facilità  colla  quale  in  questo  paese  po- 
tevasi  mettere  insieme  una  piccola  armata,  e della  serena 
intrepidezza,  che  il  condottiero  sapeva  infondere  ne’ suoi 
seguaci.  Ma  tutto  questo  non  bastava  a salvare  il  crollante 
edificio  della  rivoluzione.  Il  rigido  Padre  Torres,  che  coman- 
dava in  quelle  regioni,  era  divenuto  neghittoso  in  mezzo  al 
lusso  ed  alle  donne,  nè  prestò  alcun  ajuto,  quando  Sombre- 
• so  luglio,  ro  fu  stretta  intorno  dai  regj  *.  Mina  dovette  ricoverarsi  nel 
quartier  generale  di  Torres  a los  Remedios,  che  fu  assediato 


(1)1  particolari  della  »ua  spedizione  sono  da  vedere!  in  Robinson. 
Cfr.  Notes  on  Mexico  (ili  Poinsett  ),  Flladellìa,  1824,  pag.  259  e segg. 
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da  Linan  *,  mentre  quegli  cercava  di  stancare  gli  spagnuoli 
con  una  guerra  minuta  e spicciolata.  Malauguratamente  egli 
concepì  l’ardito  progetto  di  tentare  colle  sue  rozze  truppe 
di  soli  1400  uommi,  contro  l’opinione  di  tutti,  un  colpo  di 
mano  su  Guanajuato,  che  pienamente  falli.  Nel  ritirarsi  egli 
fu  sorpreso  nel  villaggio  Venadito  e,  fatto  prigioniero,  cadde 
sotto  le  palle  dei  moschetti'  nel  quartier  generale  di  Linan.  novero. 
Cosi  la  causa  dei  patriotli  subi  un’altra  sconfitta  nel  punto 
centrale  di  Bajio.  II  Padre  Torres,  che  più  tardi  dovette 
sgombrare  da  los  Remedios  venne  ucciso  poco  dopo  in  una  ’118B1gnB,j0 
contesa.  Solo  Guerrero  si  sostenne  nella  pianura  di  Vallado- 
lid,  allo  sbocco  del  Zacalula,  respingendo  con  egual  forza 
ogni  seduzione,  ogni  minaccia  ed  ogni  attacco.  Anche  Victo- 
ria (nella  provincia  di  Veracruz)  ricusò  gli  onori  e la  grazia 
offertagli.  Egli  fuggi  nei  boschi,  inseguito  come  belva  fero- 
ce, sino  a che  i suoi  amici  indiani  sparsero  a bello  studio  la 
falsa  notizia  della  sua  morte.  Il  suo  ritrovamento  fu  ancora 
più  strano  che  la  sua  vita  affatto  selvaggia  e piena  di  tutte  le 
privazioni.  Agli  ultimi  indiani  che  lo  abbandonarono  egli  a- 
veva  additato  un’  erta  montagna,  sulla  cui  sommità  essi  a- 
vrebbero  trovato  le  sue  ossa.  Quando  più  tardi  scoppiò  di 
nuovo  la  rivoluzione,  essi  mossero  a quella  volta  e dalle  trac- 
ce riconobbero  la  presenza  di  un  piede  europeo;  ma  chi  fu 
il  primo  a vederlo,  fuggi  inorridito,  tanto  egli  era  spavente- 
vole 1,  sinché  Victoria,  riconosciutolo,  lo  chiamò  a nome,  e 
con  lui  tornò  a’suoi  giubilanti  compagni. 

Per  tal  modo  la  causa  dei  patriotti  nella  Nuova  Spagna  / 
era  intorno  al  1817  in  pieno  decadimento.  La  rivoluzione 
stava  presso  a morire  ; il  viceré  la  credeva  già  morta  da  lun- 
go tempo  ed  avea  contromandalo  l’invio  di  ulteriori  truppe 
dalla  Spagna.  Il  suo  sistema  di  mitezza  e d’indulgenza  sem- 
brava aver  portato  migliori  fruiti,  che  non  il  procedere  vio- 
lento e crudele  di  Morillo  e di  Calleja.  Ma  nel  fatto  ciò  non 
era  che  mera  apparenza.  Il  cupo  rancore  che  separava  creoli 
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e spagnuoli  fra  loro,  era  troppo  profondo  per  non  dover 
portare  scissure  sempre  maggiori.  E il  sistema  delle  amni- 
stie non  fece  che  estendere  questi  odj  anche  dove  non  era- 
no. Le  grazie  accordate  richiamavano  in  folla  i patriotti  più 
energici  e provati  dai  boschi  nelle  città;  s*enefece  montare 
il  numero  a 17,000.  Costoro,  entrando  nella  massima  parte 
nei  reggimenti  creoli,  ch’orano  il  sostegno  più  valido  della 
causa  spagnuola,  vi  diffondevano  dottrine  e opinioni  del  tut- 
to nuove,  ma  sommamente  pericolose.  Cominciarono  le  di- 
scussioni sui  cangiamenti  sopravvenuti;  si  parlò  dello  sca- 
dimento del  paese,  della  rovina  del  commercio  e dell’ agri- 
coltura, delle  imposte  e dei  tributi  aumentati,  delle  campa- 
gne desolate,  delle  miniere  abbandonate,  delle  famiglie  im- 
poverite, della  società  scompaginata  ; si  misero  in  chiaro  gli 
scopi  della  guerra  combattuta  e si  vide  con  meraviglia  di 
lutti  che  le  opinioni  erano  affatto  concordi  fra  coloro  stessi, 
che  fino  ad  ora  s’ erano  osteggiati  con  tanto  accanimen- 
to. Tra  i comandanti  creoli  cominciava  a rincrescere  ad 
alcuni  la  missione  abbietta  di  carnefici  o di  traditori,  alla 
quale  insieme  agli  spagnuoli  si  vedevano  condannati,  mentre 
dovunque  sentivano  i nomi  di  Bolivare  di  San  Martin,  uomi- 
ni di  una  stessa  tempra  ed  origine  che  essi,  posti  accanto 
a quelli  di  Washington  e di  Lafayelte  e circondati  di  gloria 
immortale.  Essi  avrebbero  dovuto  inoltre  esser  ciechi  per 
non  vedere  i cangiamenti  sopravvenuti  nelle  opinioni  d'in- 
teri reggimenti  creoli,  che  si  venivano  preparando  alla  defe- 
zione ; nè  poteva  sfuggire  ai  loro  sguardi  il  progressivo  e ra- 
pido scadere  della  Spagna,  e la  meschina  parte  che  era  loro 
riserbata  seguendone  i destini.  Ma  già  l’ indole  loro  caratte- 
ristica era  tale  che  di  per  sè  e naturalmente  li  portava  ad  os- 
servare con  apparente  indifferenza  il  complicarsi  successivo 
degli  avvenimenti,  per  veder  sorgere  dalle  circostanze  stesse 
nuovi  sintomi  di  migliore  avvenire.  « Pazienza,  dice  quivi 
un  proverbio,  e frattanto  rimescoliamo  le  carte!  > 
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Quito  ed  Allo  Perù. 

Orniti. 

Nell’uno  dei  due  Siati  coloniali  primitivi,  nel  Messico, 
la  Spagna  s’era  mostrata  abbastanza  forte  per  tenere  in  fre- 
no la  capitale  e di  là  domare  le  provincie  insorte;  nell’ al- 
tro, ossia  nel  Perù,  essa  riuscì  perfino  a mantenere  illeso 
tutto  il  paese  dal  contagio  della  rivoluzione  e a vincerla  nel- 
le provincie  attigue  di  Quito,  dell’Alto  Perù  e del  Chili,  an- 
ticamente annesse  al  Perù.  Qui  il  viceré  Abascal  continuò  a 
governare  in  tempi  tanto  disastrosi  con  pari  accortezza  ed 
energia.  Nella  polizia,  nell’amministrazione  e nella  pub- 
blica istruzione  introdusse  parecchie  benefiche  innovazioni  : 
nell’  esercito  cercò  di  promuovere  e mantenere  la  concordia 
fra  i creoli  e gli  spagnuoli  con  provvide  e sagge  misure.  Il 
favore  popolare  eh’  egli  per  tal  modo  si  procacciò,  non  gli 
venne  mai  meno  sino  a che  egli  rimase  al  suo  posto  ; esso  gli 
permise  di  assalire  la  rivoluzione  anche  oltre  i confini,  di 
osteggiare  nel  proprio  territorio  gl’  influssi  che  venivano  da 
Nuova  Granata  e da  Buenos  Aires,  e di  tenerli  per  tal  mo- 
do sempre  lontani. 

L’isolamento  in  cui  si  trovò  Quito  (I)  all’epoca  della 
sua  sollevazione  gli  fu  di  grande  ajuto  in  questi  suoi  tenta- 
tivi. Al  sud  le  provincie  di  Cuenca,  Loja  e Guayaquii  non 
aveano  punto  seguito  l’esempio  di  Quito;  il  vicino  Perù  pre- 
meva sopra  di  esse;  il  loro  zelante  vescovo  Quintian  le  avea 
salvate  dal  contagio  della  rivoluzione,  che  veniva  dichiarata 
come  la  pessima  delle  eresie.  Al  nord  di  Quito  i robusti  pa- 
stori di  Pasto  e della  valle  circostante,  rozzi  meticci,  cui  una 
buja  superstizione  rendeva  schiavi  delle  imposture  fratesche, 
parteggiavano  sino  al  fanatismo  pel  re  : e siccome  anche  a 

(I)  Noi  seguiamo  Restrepo,  confrontandolo  con  Stevenson,  III, 
39  e segg. 
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Popaja»  gli  spagnuoli  avevano  ancora  un  piede,  cosi  ogni 
comunicazione  tra  i moli  di  Quito  e quelli  delie  provincie 
settentrionali  di  Nuova  Granata  restava  assolutamente  impe- 
dita. Tuttavia  vi  fu  un  momento,  in  cui  parve  che  i miasmi 
rivoluzionarj  volessero  estendersi  anche  in  questi  paesi  e 
paralizzarvi  tutti  gli  sforzi  in  contrario  fatti  da  Abascal.  Alla 
prima  notizia  della  creazione  della  Giunta  di  Quito'  egliavea 
rifiutato  di  riconoscerla,  non  ostante  che  essa  avesse  fatto 
alto  di  sommessione  alla  Reggenza  ed  agisse  in  pieno  ac- 
cordo col  di  lei  invialo  Monlufar;  egli  aveva  altresì  imposto 
alle  reduci  truppe  di  Arredondo  di  dar  volta  e di  dirigersi 
nuovamente  su  Quito.  Esse  si  trovavano  già  (sotto  Monlufar) 
in'  Huaranda  di  fronte  agli  insorti,  quando  prese  da  un  im- 
provviso timor  panico  fuggirono  per  l’allarme  destalo  da 
una  scolta,  che  scambiò  il  romore  dei  ghiacci  del  Chirnbo- 
rasso,  che  crepitavano  al  sole  nascente,  col  fragore  delle  arti- 
glierie nemiche  che  s’ avanzassero.  Montufar,  che  nella  sua 
posizione  d'inviato  della  Reggenza  di  Spagna  non  poteva 
gradire  troppo  seriamente  quella  rivolta,  trascurò  ora  di  a- 
vanzarsi  sollecitamente  sino  al  confine  del  Perù,  lasciandosi 
tenere  a bada  con  inutili  trattative*  dal  generale  Molina,  che 
Abascal  aveva  mandato  a Cnenca,  mentre  appunto  al  nord 
di  Quito  la  causa  patriottica  aveva  ottenuto  alcuni  vantaggi. 
Gli  abitatori  della  valle  di  Cauca  s*  erano,  sotto  la  guida  del 
dottore  Gioachino  Caycedo,  staccati  da  Popayan,  aveano  eret- 
to una  Giunta  e s’ erano  dati  anima  e corpo  a favorire  la 
causa  dell’ indipendenza.  Ora  fu  appunto  intorno  a questa 
valle  che  si  sviluppò  in  sulle  prime  una  lotta  violenta  tra  gli 
spagnuoli  residenti  a Popayan  e i patriolli  condotti  dal  co- 
lonnello Barraya,  i quali  dopo  una  vittoria  ottenuta  presso 
il  ponte  sul  Paiaea*  poterono  occupare  quella  città;  e quan- 
do nell’autunno  susseguente  anche  Pasto  fu  tolta  ai  regi*, 
quasi  tutte  le  provincie  meridionali  di  Nuova  Granala  (l'o- 
dierno Ecuador)  erano  oggimai  guadagnate  alla  causa  na- 
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zionale.  E allora  parve  realmente  che  la  rivoluzione,  per  gli 
effetti  conseguiti  dalla  dichiarazione  dell’indipendenza  fatta 
in  luglio  nel  Venezuela,  volesse  anche  assumere  un  caratte- 
re più  deciso;  la  Giunta  di  Quito  infatti  si  tramutò  in  un 
congresso  e revocò  l’alto  di  somraessione  mandato  alla  Reg- 
genza e alle  Cortes.  Questo  era  un  passo  troppo  ardito,  per- 
chè non  ne  dovesse  essere  turbata  a Quito  la  tranquillità,  che 
anche  senza  di  ciò  non  potea  dirsi  stabilita  su  troppo  solide 
basi.  Durante  l’ assenza  di  Montufar  la  città  fu  scossa  da  mol- 
ti moti  di  piazza*,  in  uno  dei  quali  nel  quartiere  di  s.  Roc- 
co, che  non  poteva  dimenticare  il  due  agosto,  il  vecchio 
conte  Ruiz  fu  tratto  violentemente  da  un  chiostro,  ove  s’era 
rifugiato,  e mortalmente  ferito.  Ora  il  congresso  si  divise  in 
due  partiti,  l’uno  degli  amici  l’altro  dei  nemici  di  Montufar 
ossia  della  Reggenza;  la  popolazione  cominciò  a tumultuare 
pei  sacrifizj  imposti  dalla  rivoluzione,  pel  sale  mancante  e 
per  la  difficoltà  di  ritirare  il  ferro  ed  altre  cose  strettamente 
necessarie,  dall’Europa  ; da  Cuenca  minacciava  un’invasione 
spagnuola,  nè  s’avevano  armi,  soldati  e capitani  per  arre- 
starla. Al  tempo  stesso'  una  contro-rivoluzione  scoppiò  nel 
nord,  dove  appunto  i regi  aveano  fatto  ogni  sforzo  per  infon- 
dere nei  rozzi  abitatori  della  vallata  di  Pasto  un  profondo 
odio  contro  i patriotti  ; la  guerra  fu  condotta  a modo  selvag- 
gio e con  una  abilità  da  parte  di  quei  montanari  superiore 
a quanto  se  ne  sarebbe  aspettato  ; essi  osarono  perfino  di 
tentare  un  colpo  di  mano  su  Popayan*,  che  non  di  meno 
falli  ; ma  per  converso,  anche  dopo  essere  stati  battuti  e ri- 
tirandosi, si  trincerarono  talmente  in  Pasto,  che  indarno 
poscia  la  miglior  gioventù  di  Popayan  si  sacrificò  per  isni- 
darli  da  quello',,  che  poi  rimase  il  più  sicuro  baluardo  del- 
la causa  regia.  Ciò  accadeva  nel  medesimo  momento,  in  cui 
il  generale  Torribio  Montes,  presidente  di  Quito,  con  un 
piccolo  corpo  di  2000  uomini  s’avanzava  daRiobamba;  egli 
sconfisse  quei  di  Quito  presso  Mocha',  schivò  poscia  le  loro 
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fortificazioni  di  Jalupaca  e Santa  Rosa  con  una  maraviglio* 
sa  diversione  sul  pendio  della  montagna,  e prese  Quilo  senza 
• s-*  no»,  resistenza  alcuna*.  Gli  avanzi  dei  patriotli  furono  inseguiti 
sino  ad  Ibarra,  i loro  capi  fatti  prigionieri  (tra  i quali  anche 
Caycedo  e Montufar)  e poscia  giustiziati.  D’allora  in  poi 
Quito  restò  tranquillamente  in  potere  dei  regj  sino  all’  an- 
no 1822. 

Allo  Perù.  Espulsione  dell'  armala  rivoluzionaria 
di  Buenos  Aires. 

Assai  più  disastrosa  fu  la  lotta  impegnatasi  pei  riassog- 
gettamento dell'Alto  Perù  (1).  Quivi  nelle  truppe  di  Buenos 
Aires  si  aveva  a vincere  una  forza,  che  somministrava  un 
terribile  ajuto  alle  fazioni  interne,  per  cui  vi  si  svolse  una 
lunga  guerra  civile,  che  nel  suo  generale  andamento  pre- 
senta le  stesse  alternate  vicende  di  trionfi  e di  sconfìtte  che 
quella  combattuta  nella  Nuova  Spagna,  lascia  intravedere 
un’  identica  influenza  degli  avvenimenti  di  Spagna,  e fra  so- 
miglianti crisi  conduce  quasi  ai  medesimi  risultati. 

Dopo  i successi  ottenuti  da  Casteli  e da  Balcarce  nel- 
V«di  m’  3,1,10  *810*,  Abascal  aveva  proposto  un  armistizio,  che 
Casteli  in  sulle  prime  respinse  superbamente  e poscia  tutta- 
via stoltamente  accettò,  quando,  riposando  sui  proprj  allori, 
cominciò  ad  abbandonarsi  in  braccio  alle  dissolutezze  e la- 
sciò fatalmente  insinuarsi  nella  sua  armata  la  smania  peri- 
colosa dei  politici  parleggiamenti.  Per  converso  Goyeneche, 
presidente  di  Cuzco,  seppe  mettere  saggiamente  a profitto 
un  tempo  tanto  prezioso.  Egli  s’ era  accampato  in  Cepita 
(provincia  confinaria  di  Puno),  presso  il  lago  Titieaca,  culla 
dell’  antica  cultura  di  Qnichua,  donde,  secondo  Garcilaso, 
erano  usciti  i figli  del  sole  e sulle  cui  isole  al  tempo  degli 

(1)  Torrente  I.  176  e seg.  Cfr.  le  Memorie  del  generale  Miller. 
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Inca  stavano  i grandi  templi  del  sole  e della  luna;  e quivi 
giovandosi  di  tutto  il  suo  influsso  come  presidente  e come 
indigeno  di  Arequipa,  avea  raccolto  a poco  a poco  e adde- 
strato nelle  armi  un  piccolo  corpo  di  8000  uomini,  coi  quali 
e con  venti  pezzi  d’artiglieria,  che  possedeva,  era  persuaso  di 
poter  estirpare  da  tutte  le  provincie  infette  il  mal  seme  della 
rivoluzione.  Parlatore  destro  e accurato  e dotato  di  modi 
oltre  ogni  dire  seducenti,  egli  seppe  guadagnare  a’  suoi  scopi 
la  nobiltà,  i ricchi  proprietarj  e commercianti  ed  il  clero;  sulle 
moltitudini  poi  esercitò  un  grande  ascendente  col  porre  la  pro- 
pria armata  sotto  la  protezione  immediata  della  Madonna  del 
Carmine  (1),  mentre  Casteli  e i suoi  seguaci  s’ erano  tirati 
addosso  l’ odio  universale  per  l’ impudente  disprezzo  che 
affettavano  per  ogni  cosa  sacra.  Con  tali  preparativi  si  avanzò 
il  « nuovo  Fabio  » nell’Alto  Perù,  per  assalire  quei  di  Buenos 
Aires  nella  loro  nuova  Capua,  Huaqui,  non  lungi  da  Desa- 
guadero,  stazione  di  confine.  Avvertito  che  si  pensava  a sor- 
prenderlo, prevenne  egli  stesso  il  nemico  e lo  battè  in  uno 
scontro  decisivo*,  che  gli  diede  in  mano  la  Paz  * poi  s’ inol- 
trò verso  Oruro  e vinse  una  seconda  battaglia  sopra  Casteli 
e Balcarce  presso  Sipesipe  *,  che  lo  rese  padrone  di  Cocha-  *u»go.io 
bamba.  Dopo  una  campagna  di  appena  tre  mesi  egli  era  giun- 
to oggimai  a Potosi  * ed  aveva  respinto  le  truppe  di  Buenos 
Aires  da  tutto  l’ Allo  Perù.  Ma  non  potè  inseguirle  ulterior- 
mente, perchè  i patriotti  alle  sue  spalle  erano  già  insórti  di 
nuovo  nell’  inquieta  la  Paz  ed  aveano  tentalo  un  colpo  di 
mano  sopra  Oruro  *.  Irritato  da  una  tale  ostinazione,  Goye- 
neche  scatenò  ora  lutti  i fulmini  della  sua  collera,  come  già 
Calleja  nella  Nuova  Spagna:  il  generale  brigadiere  Bena- 
vente infuriò  nelle  provincie  recidive  con  tale  barbarie,  che 
per  confessione  degli  stessi  spagnuoli  più  di  3000  caddero 
vittime  della  sua  vendetta;  altri  fra  i comandanti  ne  imita- 
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rono  altrove  l’ esempio,  fra  i quali  il  capo  stesso  della  spe- 
dizione Goyeneche,  ora  * conte  di  Huaqui  » . Allorquando  i 
ribelli,  inaspriti  ognor  più  dalle  crudeltà  dei  regj,  continua- 
rono contro  essi  le  loro  guerriglie,  nelle  quali  avevano  il 
vantaggio  di  conoscere  più  esattamente  le  posizioni,  e,  divisi 
in  drappelli,  li  stancarono  e molestarono  da  tutte  parti,  ov- 
vero, raccolti  in  masse  di  4-5000  uomini,  minacciarono  le 
città,  mantenendosi  pur  sempre  in  Cochabamba  come  nel 
centro  della  rivoluzione,  Goyeneche  reso  sicuro  oggimai 
dalla  parte  di  Buenos  Aires,  mosse  in  persona  da  Potosi  * 
contro  quella  città  attraverso  una  strada  già  fatta  deser- 
ta e per  un  paese  privo  affatto  d’ogni  cosa  più  necessaria. 
La  città  fu  smantellata*  e gli  averi  e le  vite  degli  abitanti  fu- 
rono per  parecchi  giorni  lasciati  in  balia  della  soldatesca;  il 
promotore  dell’ultima  rivolta,  il  governatore  Antesana,  ven- 
ne fucilato  sotto  gli  occhi  stessi  di  Goyeneche,  il  quale  per- 
sonalmente intimò  ai  soldati  di  lasciarne  illesa  la  testa,  per 
poi  appenderla,  come  fu  fatto,  ad  un  palo,  mentre  il  corpo 
venne  trascinato  vituperosamente  per  le  strade  e le  piazze. 

Nuovo  vigore  acquistato  dalla  Rivoluzione. 

Per  tal  modo  sembrava  che  l’ insurrezione  nell’  Alto 
Perù  fosse,  come  quella  di  Hidalgo  nella  Nuova  Spagna,  re- 
pressa per  l’opera  di  un  fortunato  guerriero  con  quella 
stessa  sollecitudine,  colla  quale  era  scoppiata.  Ma  egli  non 
si  arrestò  qui  e concepì  perfino  l’ idea  di  sottomettere  l’ in- 
sorta Buenos  Aires.  Dalla  principessa  Carlotta  aveva  ottenuto 
la  promessa,  che,  assalendo  egli  la  città,  avrebbe  potuto 
contare  sull’  ajuto  dei  portoghesi  ; per  ciò  avea  già  spedito 
il  generale  Pio  Tristan  a precederlo  per  la  via  di  Jujui  e di 
Salta  e ad  occupare  Tucuman  e Santiago  del  Estero.  Questi 
stava  studiando  i modi  di  mettersi  in  congiunzione  coi  bra- 
siliani e con  Montevideo,  onde  concertare  in  comune  un  as- 
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salto  contro  Buenos  Aires  e si  era  avanzato  effettivamente, 
disprezzando  un  po’  troppo  le  forze  nemiche,  sino  a Tucu- 
maD.  Quivi  egli  incontrò  un  nuovo  avversario  nel  generale 
Manuel  Belgrano,  zelante  cospiratore  sollevalo  al  posto  di 
Casteli,  che  era  staio  richiamato  e messo  agli  arresti.  Nato 
da  genitori  italiani  in  Buenos  Aires  ed  educato  scientifica- 
mente  a Salamanca,  Belgrano  difettava  di  esperienza  pratica 
come  di  forza  fisica,  ma  suppliva  a queste  mancanze  con  una 
profonda  conoscenza  della  tattica  militare.  Prudente  per  na- 
tura e fatto  accorto  dall’esempio  di  Casteli,  egli  si  condusse 
molto  diversamente  da  lui  ; pose  la  sua  piccola  schiera  di 
appena  800  uomini  ed  alcuni  Gauchos  sotto  la  protezione  di 
una  delle  tante  Madonne  allora  in  voga  in  America,  attaccò 
il  giorno  stesso  della  di  lei  Natività  un  nemico  di  gran  lunga 
superiore,  ed  attribuì  a questa  sua  devota  astuzia  il  merito 
di  averlo  battuto  e respinto  sino  a Salta  e Jujui,  luoghi  che 
rimasero  sempre  il  teatro  delle  lotte  tra  il  Perù  e Buenos 
Aires,  come  Popayan  di  quelle  tra  il  Perù  e Santa  Fe\  Que- 
sto colpo  inaspettato  segui  nel  momento  stesso  in  cui  Abascal 
proclamava  la  costituzione  spagnuola  in  tutto  il  Perù,  ac- 
cordando sufficienti  franchigie  alla  stampa  e ordinando,  co- 
me nella  Nuova  Spagna,  le  elezioni  dei  diversi  corpi  costitu- 
zionali. Questo  incidente  fu  causa  che  anche  nell’  interno  di 
queste  solitarie  montagne  (t)  gli  animi  tornassero  a commo- 
versi vivamente,  le  idee  di  indipendenza  acquistassero  sem- 
pre maggior  diffusione,  i patriotti  appena  umiliali  rialzas- 
sero qua  e colà  arditamente  il  capo,  e le  seduzioni  e gli  ar- 
rotamenti degli  agenti  di  Buenos  Aires  ottenessero  splen- 
didi successi.  Una  seconda  vittoria  di  Belgrano  estese  ben 
presto  questo  spirito  d’ inquietudine  su  tutto  il  paese.  Crea- 
tosi d’ intorno  un  piccolo  esercito,  che  tuttavia  in  Ameri- 
ca soltanto  potrebbe  dirsi  tale,  egli  battè  con  2000  uomini 
il  generale  Tristan  e lo  obbligò  ad  arrendersi  in  Salta  *,  ma  • so  febbr. 

(I)  Torrente  I,  270. 
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rilasciò  i prigionieri  verso  la  promessa  di  non  tornar  più  a 
combattere  contro  i patriotti.  Questa  generosità  inaudita  in 
tutte  queste  lotte,  fu,  come  un  tempo  quella  di  Viriato  verso 
i romani,  avuta  in  non  cale  dagli  spagnuoli,  che  la  ricambia- 
rono nel  modo  il  più  sleale,  avendo  l’arcivescovo  di  Charcas 
sciolto  il  generale  Tristan  dal  giuramento  dato  e dichiarando 
il  nuovo  comandante  supremo  Pezuela,  chiamato  a sostituir 
Goyeneche  infermo,  doversi  avere  come  invalida  ogni  trattati- 
va stipulala  coi  ribelli.  Fu  quest’ultimo  che  arrestò  il  corso 
delie  vittorie  di  Belgrano,  quando  con  una  spedizione  ardita 
avea  potuto  tra  il  giubilo  delle  popolazioni  spingersi  oggimai 
sino  a Potosi  e a Charcas,  e quando  indizi  di  tendenze  rivol- 
tose apparivanosin  nelle  file  dei  reggimenti  peruviani.  Pezuela 

• loglio,  era  venuto  con  rinforzi  da  Lima  ad  Oruro  * e di  là  si  era  di- 

retto a Vilcapugio;  qui  egli  dovette,  se  non  voleva  che  la 
diserzione  sciogliesse  tutto  il  suo  esercito,  arrischiare  u- 
na  battaglia  contro  il  nemico  mollo  più  di  lui  agguerri- 
to. Colla  vittoria  ottenuta  egli  conservò  il  Perù  superiore 

• i ottobre,  e salvò  l’ inferiore  * ancor  prima  che  vi  scoppiasse  la  rivo- 

luzione ; imperocché  le  congiure  aveano  cominciato  ad  at- 
tecchire anche  qui,  ed  in  Tacna  (provincia  di  Arequipa) 
era  stato  facile  riconoscere  in  un  moto  scoppiatovi  la  mano 
degli  agenti  di  Belgrano.  Queste  simpatie  incontrate  in  tutte 
le  provincie  permisero  al  generale  argentino,  che  anche  do- 
po la  sconfitta  ben  poco  aveva  indietreggiato,  di  rafforzarsi 
nuovamente  a Macha,  tanto  che  s’ebbe  bisogno  di  un  secon- 

•tinoTem.  do  attacco  disperato  e di  una  seconda  vittoria'  di  Pezuela 
(sulla  pianura  di  Ayohuma)  per  riprendere  in  sulle  prime 
soltanto  Poiosi  e Charcas,  dove  le  dimostrazioni  ostili  non 
mancarono  nemmeno  nel  momento  in  cui  gli  spagnuoli  vi 

* i dìcemb.  entravano  trionfanti*.  Infatti  anche  in  mezzo  a queste  vit- 
torie la  causa  di  questi  ultimi,  appunto  come  nella  Nuova 
Spagna  al  tempo  delle  fortunate  spedizioni  di  Morelos,  ve- 
niva ogni  dì  più  scadendo.  Le  guerre  minute  e spicciolate  vi 
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prendevano  una  diffusione  sempre  maggiore  e in  esse  si  ve- 
nivano formando  quei  capitani,  Arenales  in  Cochabamba, 
Padilla,  Corrai,  Camargo  alla  Piala,  che  colla  loro  ostinata 
fermezza  rapirono  agli  spagnuoli  i frutti  delle  loro  vittorie, 
sino  a che,  mutale  le  circostanze,  fra  questi  ultimi  non  sor- 
sero uomini  più  abili  e più  capaci  di  loro,  quali  Aquilera, 
la  Hera  e Taeon.  Stretto  alle  spalle  da  queste  guerriglie, 
Pezuela,  che  avea  perseguitato  gli  avanzi  dell’armata  di  Bei- 
grano  sino  a Jujui,  dovette  ben  presto  indietreggiare  dinanzi 
all’  armata  rinnovata  di  Buenos  Aires  e ripiegarsi  sopra  Sui- 
pacha,  costrettovi  altresì  dai  tradimento  che  cominciava  ad 
insinuarsi  perfino  nelle  sue  truppe.  Belgrano  era  stato  so- 
stituito nel  comando  da  San  Martin  *;  costui  al  suo  arrivo  a 
Tucuman  trovò  appena  600  uomini  ; non  molto  dopo  egli 
ne  passò  in  rivista  ben  4000  ' ; e ben  presto  tentò  per  mezzo 
del  colonnello  Castro  di  provocare  la  rivolta  fin  nell' armata 
regia,  quando  una  malattia  sopravvenutagli  lo  costrinse  a 
cedere  il  comando  al  generale  Rondeau  Dinanzi  a costui 
Pezuela  dovette  ritirarsi  nel  borgo  fortificato  di  Cotagaita, 
per  essersi  appunto  sparsa  la  notizia  della  caduta  di  Monte- 
video, che,  liberando  Buenos  Aires  da  un  pericoloso  nemico, 
dava  alla  rivoluzione  un  nuovo  impulso  in  tutte  le  provincie 
dell’  Alto  Perù.  Ed  ora  anche  pel  Basso  Perù,  che  per  una 
spedizione  inviala  da  Abascal  al  Chili  si  trovava  quasi  affatto 
privo  di  troppe,  sopraggiunse  il  tanto  temuto  momento,  nel 
quale  anche  quivi  dovea  sentirsi  l’influsso  dei  moli  vicini.  La 
rivolta  scoppiò  a Cuzco  fra  gl’indiani  guidali  da  un  Pumaca- 
gua  ',  e tòsto  fu  creata  unaCwnta  e ordinate  varie  spedizioni 
per  estenderla  sui  varj  punti.  Una  di  queste  spedizioni,  co- 
mandala dal  prete  Munecas,  si  diresse  af  sud  verso  Puno,  dove 
coll’aiuto  degl’insorgenti  del  paese  s’impadronì  di  la  Paz*, 
per  mettersi  di  là  per  Potosi  in  comuojiazione  con  que’  di 
Buenos  Aires.  Un’altra,  capitanata  da.Mendoza  y Bejar,  do- 
veva muovere  al  nord  verso  Lima,  nella  quale  direzione  il 
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moto  si  diramava  sino  ad  Huancavelica;  ma  ancora  ad  Hua- 
manga  incontrò  seria  e vigorosa  resistenza.  La  terza  per 
contrario,  guidata  da  Pumacagua  e diretta  al  sud-ovest  ver- 
so Arequipa,  ottenne  rapidi  e splendidi  successi.  Il  con- 
dottiero entrò,  dopo  una  gloriosa  battaglia,  in  Arequi- 
pa *,  sommosse  di  là  l’ intera  provincia  e troncò  ogni  co- 
municazione con  Lima.  In  questa  si  temeva  già  una  rivolta 
dei  Negri  nelle  campagne  adiacenti.  L’esercito  di  Pezuelasi 
riguardava  come  perduto,  nè  s’ aveano  rinforzi  da  inviare. 
Anche  in  mezzo  ai  reggimenti  più  lodati  per  fedeltà  conti- 
nuavano a manifestarsi  indizj  di  tendenze  rivoltose. 

Esito  della  rivoluzione  nell’  Alto  Perù. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  quando  anche  qui  in  con- 
seguenza degli  avvenimenti  di  Spagna  sopraggiunse  una 
crisi  del  tutto  inaspettata,  che  alla  causa  regia  aperse  una 
prospettiva  di  nuovi  trionfi.  La  restaurazione  del  re  era  un 
fatto  compiuto  e universalmente  notorio:  Pezuela  se  ne  gio- 
vò per  offrire  al  generale  Rondeau  un  armistizio  e l’ amni- 
stia ai  capi  delle  guerriglie  ; P impresa  contro  il  Chili  aveva 
avuto  un  esito  superiore  ad  ogni  aspettazione;  in  Europa  si 
stavano  allestendo  una  flotta  e un  esercito,  che  sotto  la  guida 
di  Morillo  doveano  assalir  Buenos  Aires,  e per  tal  modo  si 
era  certi  che  la  rivoluzione,  ancor  viva  nell’  Alto  Perù,  non 
avrebbe  potuto  ricevere  ajuli  o rinforzi  da  qualsiasi  parte. 
Giovandosi  accortamente  di  tali  circostanze,  Eej^fa-dljGo- 
tagaila,  ove  era  chiuso,  staccò  sotto  il  comando  di  nnode’suo^  C 
luogotenenti,  Ramirez,  una  •pftttt'del  mio  piccolo  esercito,  A 
perchè  movesse  a reprimere  ittioli  del  Basso  Perù,  e al  po- 
tente influsso  delle  circostanze.'  stesse  andò  certamente  que- 
st’ultimo debitwvdella  piena  riuscita  della  sua  impresa.  Nel 
muoversi  da  OruBO^egli  diffidava  alquanto  della  fedeltà  delle 
sue  truppe  ; ma  ben  presto  ebbe  occasione  d’accorgersi,  che 
la  discordia  e la  defeziono-óiano  entrate  uel  campo  dei  pa- 
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triotti  ; il  timore  della  seguita  restaurazione  avea  ricondotto 
molti  ad  abbracciare  spontaneamente  la  causa  del  re;  men- 
tre dapprima  le  insurrezioni  rinascevano  immediate  dopo  le 
sconfitte,  ora  invece  scoppiavano  le  contro-rivoluzioni  all’in- 
domani delle  vittorie.  Cosi  Ramirez  potè  senza  sforzo  alcuno 
rovesciar  ciò  che  a grave  stento  erano  giunti  ad  ottenere  i 
tentativi  riuniti  di  Muiiecase  di  Pumacagua;  egli  occupò  in- 
nanzi tutto  la  Paz\  poi  marciò  su  Puno  e se  ne  impadroni,  * ne»’ otto- 
e di  là  si  avanzò  verso  Arequipa.  Quivi  P ebbrezza  suscitata 
dall’  arrivo  dei  patriotti  era  scomparsa  dinanzi  allo  sdegno 
provocato  dagli  abusi  commessi  dagli  indiani;  l’odio  dei  bian- 
chi contro  gli  uomini  di  colore  avea  tornato  a riaccendersi  ; 
Pumacagua  era  stato  costretto  a partire  : Ramirez  non  durò 
una  fatica  al  mondo  a ripristinarvi  le  autorità  regie  Dopo  '‘JIÙK'dei 
un  riposo  ragionevole  e necessario  *,  egli  inseguì  verso  Puno  •feì>be.?su. 
e Lampa  i patriotti  che  vi  si  erano  rifugiali  con  Pumacagua, 
e li  battè  presso  Humachiri  *.  Dietro  a ciò  gli  abitanti  di  Si-  • h mano 
cuani  diedero  prova  della  loro  prontezza  a sottomettersi 
coil’assalire  e trucidar  Pumacagua  ; i ribelli  presso  Huaman- 
ga  ne  seguirono  l’esempio  uccidendo  il  loro  capo  Mendoza; 
una  contro-rivoluzione  in  Cuzco  aperse  a Ramirez  le  porte 
di  questa  città  ',  che  era  stata  il  centro  della  insurrezione  mb  mano, 
del  Basso  Perù.  Allora  egli  potè  raccostarsi  a Pezuela,  il 
quale,  circondato  da  lungo  tempo  in  Cotagaita  da  squadre  di 
guerriglieri  e di  banditi,  e separato  affatto  dalle  guarnigioni 
di  Potasi  a jìula  Paz,  avea  dovuto,  mancandogli  ogni  altro 
^ ajuto,  ri  tira  rii  da  ultimo  sino  Challapala*.  Ma  l’arrivo  del  • „pr..mag. 
valoroso  dlmnirez  e A ahfu-nc -truppe  ausiliarie  sopraggiunte 
dal  Chili  lo  posero.  nùovamèWe  in  condizione  di  prendere 
l’offensiva  contro  Rondeaù  La  notizia-che  la  spedizione  di  • loglio. 
Morillo  era  stata  destinata  ooutro  tl  Veneztwfct  anziché  con- 
tro Buenos  Aires,  lo  spronò  ad  af frettarsi >4^ ma  che  in  forza 
di  questo  cangiamento  altri  si  ìnovesse.ad  ajutar  l’ avversa- 
rio. Rondeau  non  cercò  punto  .dr-schi vare  1’  attacco.  Ambe- 


Digitized  by  Google 


* ollob.no- 
remhr*. 
’lfl  novem- 
bre. 


• 1*16. 


* settembre 
1*16. 


. sul  prio- 
cipitre  del 
1817. 


— 154  — 

due  i generali  cercarono  per  un  cerio  tempo  di  stancheg- 
giarsi a vicenda  nelle  vicinanze  di  Chayanta  sino  a che  si 
venne  ad  uno  scontro  presso  Viluma  e Sipesipe  \ dove  la 
rivoluzione  ricevette  un  colpo  decisivo  e mortale.  Allora  le 
città  insorte  si  arresero  ad  una  ad  una.  Il  coraggio  abban- 
donò i guerriglieri,  come  contemporaneamente  era  accaduto 
nella  Nuova  Spagna;  il  prete  Munecas  accettò  l’ amnistia  * ; 
i più  audaci  ed  ostinati,  quali  Camargo,  Padilla,  Barnes, 
caddero  a breve  intervallo  l’ uno  dall’altro,  e con  essi  la  ri- 
volta perdette  i migliori  suoi  capi  e dovette  ricoverarsi,  co- 
me nella  Nuova  Spagna,  nell’  interno  delle  montagne.  Da 
Buenos  Aires  non  s’ ebbero  più  ajuti  di  sorta.  Anzi  Pezuela 
meditò  ancora  una  volta  piani  di  conquista  contro  questo 
turbolento  vicino,  che  però  fallirono  ancor  più  compieta- 
mente  che  gli  assalti  degli  argentini  nell’Alto  Perù.  Ed  anche 
quando,  in  premio  de’suoi  servigi,  fu  creato  viceré  in  sosti- 
tuzione di  Abascal  e cedette  il  comando  dell’armata  a José 
de  la  Sema,  egli  non  mancò  di  eccitare  quest’ultimo  ad  agire 
sollecitamente,  e la  Sema  dal  canto  suo  vanlavasi*  di  voler 
nel  maggio  susseguente  occupare  Buenos  Aires.  Senonché, 
venuto  di  fresco  d’Europa  e avvezzo  nelle  guerre  colla  Fran- 
cia alla  disciplina  e alla  tattica  delle  truppe  europee,  egli 
diffidava  delle  forze  quivi  trovate  per  compiere  quell’impre- 
sa, e mal  sapeva  adattarsi  a divenir  duce  di  quelle  orde  sel- 
vagge, scomposte  e lacere  di  americani  d’ ogni  colore,  fra  i 
quali  le  camicie  erano  rare  quanto  nelle  schiere  reclutale  da 
Falstaff,  e che,  accompagnati  da  un  segnilo  di  baldracche  ab- 
biette e schifose,  offrivano  imo  spettacolo  altrettì&tt)  ridicolo 
quanto  disgustoso.  Perciò  egli  indugiò  le  sue  mosse  tra  una 
farraggine  di  riforme  disciplinari,  di 'cui  dovea  ben  presto 
con  tali  soldati  e in  tali  guerre  esperimentare  F inutilità. 
Messosi  poi  in  marcia  alla  volta  di  Salta  *,  dovette  ben  tosto 
dare  addietro  sino  a Jujui,  inseguito  e molestato  da  alcune 
centinaja  di  Gauchos,  clw,  sospesi  come  scoiattoli  alle  som- 
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mità  degli  alberi,  spiavano  i suoi  movimenti,  lo  assalivano 
di  notte  e gli  s'involavano  di  giorno,  aggredivano  gli  sbandati, 
faceano  prigioniere  le  scolte  e gli  avamposti,  intercettavano 
i viveri,  tanto  da  costringerlo  a ritirarsi  frettolosamente  a 
Tupiza*.  se  non  voleva  perire  di  fame.  Tuttavia  questo  ro-  * 
vescio  non  ebbe  pressoché  veruna  influenza  sulla  tranquil- 
lità dell5  Allo  Perù.  Bensì  nella  provincia  di  Charcas  sor- 
sero nuove  guerriglie  ed  uno  dei  loro  condottieri,  la  Ma- 
drid, potè  impadronirsi  della  città  di  Tarija  e gettar  lo  spa- 
vento nei  governatori  di  tutte  le  città  circonvicine;  ma  non 
andò  molto  che  fu  battuto  da  la  Hera,  sotto  la  cui  bandiera 
in  allora  militava  Baldomero  Espartero,  e il  paese  nei  susse- 
guenti anni  rimase  purgato  affatto,  se  appena  si  eccettui- 
no poche  orde  di  fuggiaschi  e di  masnadieri. 

Chili. 

Gli  antichi  regni  coloniali  e le  loro  antiche 
dipendenze  emancipate. 

Sottomettendo  V Alto  Perù,  Abascal  sottometteva  una 
provincia  appartenente  a Buenos  Aires;  nel  Chili  egli  ebbe 
contemporaneamente  a combattere  il  suo  più  stretto  alleato. 
Colà  egli  si  era  scagliato  sulla  rivoluzione  a mano  armata  e 
con  quanta  sollecitudine  avea  potuto;  nel  Chili  invece,  co- 
me a Quito,  le  lasciò  tempo  a svolgersi  liberamente,  prima 
di  ricorrere  comunque  all’  uso  delia  forza  onde  reprimerla. 
Egli  volle  vedere  innanzi  lutto  gli  effetti  del  malcontento, 
che  le  difficoltà  della  nuova  situazione,  P inettitudine  dei 
governanti  e i dissidj  dei  parliti  necessariamente  avrebbero 
suscitato.  Egli  si  lusingava  di  poterne  ritrarre  per  sé  un 
grande  profitto.  Infatti  non  sembra  che  gli  fosse  sfuggito, 
quanto  affatto  diverso  dal  moto  scomposto  e selvaggio  del- 
l’Alto Perù  fosse  quello  del  Chili,  che  suscitato  da  una  classe 
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di  gente  assai  più  colta  e civile,  ebbe  all’  interno  un  anda- 
mento regolare  e ordinato,  mentre  nel  Perù  non  s’avea 
quasi  traccia  di  governo  costituito  e,  al  pari  che  nella  Nuova 
Spagna,  tutto  dipendeva  dalla  sola  fortuna  delle  armi.  Questo 
grande  contrapposto,  che  da  quanto  s’ è raccontato  doveva 
naturalmente  già  da  lungo  apparire  agli  occhi  di  chiunque, 
contraddistingue  in  modo  affatto  speciale  la  storia  dell’  indi- 
pendenza  dei  due  regni  originarj  del  Perù  e del  Messico  da 
quella  delle  quattro  provincie  di  Nuova  Granata,  Venezue- 
la, Buenos  Aires  e Chili  staccatesi  ancor  nel  secolo  XVIII, 
mettendo  in  evidenza  come  in  quelli  tutto  accadesse  per 
forza  d’ impulsi  esterni  e fosse  il  risultato  di  lotte  violente 
ed  anarchiche,  in  queste  invece  sorgesse  da  moto  interno  e 
spontaneo  tendente  ad  una  separazione  possibilmente  paci- 
fica, che  s’avrebbe  voluto  ottenere  piuttosto  coi  mezzi  della 
persuasione  che  con  quelli  della  violenza.  Nel  Perù  P indi- 
pendenza  dovette  essere  imposta  a forza  ; nella  Nuova  Spa- 
gna la  rivoluzione  in  ambedue  le  sue  fasi  principali  del 
1810  e del  1821  nacque  dall’ impulso  isolato  di  singoli  in- 
dividui ed  ebbe  essenzialmente  un  carattere  cospiratorio, 
non  trovandosi  tanto  qui  cóme  al  Perù  prevalere  sin  da  prin- 
cipio altri  capi,  fuorché  i rozzi  uomini  di  guerra  avvezzi  a con- 
siderare la  causa  della  patria  attraverso  il  prisma  delle  loro 
private  passioni  ed  avidi  solo  di  vendetta  e di  sangue,  men- 
tre invece  tutte  le  classi  più  colte  indistintamente  parteggia- 
vano per  l’ antico  ordine  di  cose.  A Nuova  Granata  per  con- 
verso e nelle  altre  provincie  oggimai  separate,  fu  più  spesso 
la  rozza  plebe  quella  che  prese  a sostenere  la  causa  dell’in- 
dipendenza patria;  il  movimento  parti  dalla  maggioranza 
delle  classi  più  colte  e provvedute,  vale  a dire  dei  creoli  ; 
alla  testa  di  esso  stavano  uomini  illuminati,  e disinteressati, 
che  agivano  per  solo  principio  politico  ; tutto  ciò  dava  ad  esso 
una  base  più  solida  e lo  rendeva  più  libero  nel  suo  svilup- 
po e meno  vincolato  a qualsiasi  solidarietà  colla  madre-pa- 
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tria.  Per  ciò  fin  dai  primordj  scorgesi  anticipato  negli  anti- 
chi regni  il  triste  esito  della  rivoluzione;  e la  sorte  invece 
proporzionatamente  migliore  e l’ avvenire  più  fortunato  che 
l’ indipendenza  dovea  procacciare  alle  quattro  provincie  se- 
parate, e specialmente  ai  Chili  e al  Venezuela,  appaiono  pure 
anticipatamente  nella  storia  della  loro  rivoluzione,  come  que- 
sta nella  storia  della  loro  anteriore  condizione  politica.  In- 
fatti tutte  le  più  essenziali  differenze  tra  ambedue  questi 
gruppi  di  paesi  non  ponno  naturalmente  spiegarsi  che  da 
questa  fondamentale  divergenza.  Le  colonie  spagnuole  da 
principio  erano  divise  soltanto  nei  due  regni  principali  del 
nord  e del  sud,  che  possedevano  quelle  grandi  miniere,  di 
cui  le  vene  principali  erano  presso  a poco  ad  uguale  distan- 
za dall’  equatore.  In  queste  fortunate  regioni  dell’  oro  e in 
ambedue  le  loro  città  capitali  affluiva  la  maggior  parte  dei 
posteriori  emigranti,  che  speravano  comunque  di  trovar  for- 
tuna ; la  madre-patria  sembravavi  trapiantata  quasi  per  in- 
tero co’ suoi  costumi  e colle  sue  istituzioni,  senza  opposi- 
zione alcuna  da  parte  degl’  indigeni  affatto  pacifici  e docili. 
Negli  altri  paesi  invece,  che  offrivano  minori  allettative  al- 
l’ avarizia  od  all’ ambizione  (I),  vennero  stirpi  più  laborio- 
se, che  cercarono  il  benessere  nell’  attività,  operosi  e solerli 
galiziani  e catalani  ( specialmente  nel  Venezuela  e nel  Chi- 
li), guardati  per  lo  più  con  disprezzo  dall'  indolente  nobil- 
tà delle  vecchie  provincie.  Le  lotte  eh’  ebbero  a sostenere 
con  gl’  indigeni,  diversi  quivi  da  quelli  del  Messico  e del 
Perù,  mantennero  anche  nei  loro  discendenti  un  certo  gra- 
do di  energia  e di  vigore  e ancora  al  tempo  della  rivoluzio- 
ne taluni  credettero  riconoscere  nei  contadini  della  provin- 
cia di  Buenos  Aires  i vecchi  soldati  d’  Andalusia.  In  queste 
lotte  gl’indiani  furono  quasi  interamente  sterminati  ; di  Ne- 


(1)  Cfr.  Pòppig.  Viaggio  al  Chili , al  Perù  e al  fiume  delle  A- 
mazzoni,  Lipsia,  1835, 1.  437,  e seg. 
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gri  non  vi  fu  mai  grande  importazione  : non  s’ avea  quin- 
di pressoché  veruna  popolazione  mista,  e a Buenos  Aires 
essa  era  per  73  e nella  provincia  circostante  per  ì/i  di 
pura  razza  spagnuola.  Anche  le  condizioni  dei  possessi 
offrivano  quivi  minori  disuguaglianze  che  altrove.  1 mag- 
gioraseli e le  sostituzioni  vi  erano  pochissimo  in  uso:  scar- 
so il  patriziato  dei  conquistatori,  scarsi  i grandi  dignitarj  ec- 
clesiastici, e ignota  affatto  la  boria  delle  titolature  casligliane 
così  frequenti  a Lima  e nel  Messico:  quindi  nessuna  classe 
privilegiata,  che  prevalesse  al  momento  in  cui  cadde  la  mo- 
narchia. I possessi  e la  maggiore  influenza  erano  in  mano 
dei  proprielarj  del  ceto  medio  e dai  commercianti,  assai  più 
accessibili  alle  idee  che  venivano  d'Europa  ; fra  costoro  pre- 
valeva una  maggiore  omogeneità  di  cultura  ad  una  certa  e- 
quabilità  di  fortune,  che  non  dava  luogo  a veruna  di  quelle 
miserie  che  contristavano  tanto  la  Nuova  Spagna.  Il  fasto  e 
la  violenza  del  despolismo  non  pesarono  mai  insopportabil- 
mente sui  due  nuovi  viceregni  di  Nuova  Granala  e di  Bue- 
nos Aires,  che  sotto  ogni  aspetto  tenevano  un  posto  di  mez- 
zo fra  gli  antichi  regni  e le  piccole  capitanerie  del  Chili  e di 
Venezuela,  le  quali  poi  ebbero  a soffrire  meno  d’ ogni  altro 
paese  ; di  truppe  spagnuole  non  s’avea  che  un  numero  scar- 
sissimo ; il  sistema  di  spogliazione  e di  vessazione  non  vi 
era  si  antico,  come  altrove.  Ma  sapevasi  già  per  lunga  espe- 
rienza che  tutti  i paesi,  che  furono  i primi  ad  essere  occu- 
pati dagli  spagnuoli  (Hispaniola,  Nuova  Spagna  e Perù),  era- 
no stati  anche  i primi  a deperire;  la  colonia  di  Cuba  avea 
dovuto  mano  mano  che  si  esaurivano  le  risorse  trovatevi 
inoltrarsi  ogni  di  più  verso  occidente.  Per  questo  appunto 
le  remote  dipendenze  dei  vecchi  regni  fino  allora  non  curate 
aveano  conservato  maggior  forza  di  vitalità.  Quando  ne  fu- 
rono separate  si  sollevarono  con  prodigiosa  rapidità  ad 
un  alto  grado  di  potenza  e di  forza  ; e queste  fortunate  cir- 
costanze esagerarono  ben  presto  nel  popolo,  come  suole  ac- 
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cadere  dovunque,  il  sentimento  della  propria  potenza  e la 
coscienza  dei  propri  diritti.  E a quel  modo  che  già  fin  dal 
secolo  XVIII  queste  provincie  divennero  nuovi  centri  di 
commercio  e di  cultura  pel  sud,  così  ora  nelle  lotte  per  l’in- 
dipendenza Buenos  Aires  servi  di  guida  al  Chili  ed  al  Perù 
quanto  alle  cose  politiche,  come  il  Venezuela  quanto  alle 
cose  militari,  donde,  per  testimonianza  di  Morillo,  forni- 
vansi  d’  ufficiali  tutte  le  altre  provincie.  E cosi  quivi  fu  il 
focolare  propriamente  detto  di  tutte  le  rivoluzioni  politiche, 
che  in  queste  provincie,  per  contrapposto  agli  antichi  re- 
gni, mostrano  sin  da  principio  una  vicenda  di  continui  com- 
movimenti interni,  quali  riscontransi  in  qualsiasi  rivolgi- 
mento, che  sia  il  risultato  dell’  azione  spontanea  delle  ten- 
denze popolari. 

Chili.  I capi-partito  Rosas  e Carrera. 

Ora  era  appunto  su  questi  avvenimenti  interni  che  Aba- 
scal  faceva  assegnamento  per  l’attitudine  ch’egli  intendeva 
assumere  di  fronte  al  Chili  (I).  Quivi  Rosas,  che  noi  abbia- 
mo oggimai  imparato  a conoscere  come  il  principale  autore 
della  rivoluzione,  erasi  circondato  di  un  drappello  sempre 
crescente  di  • esaltati  repubblicani  > , che  cercavano  con  ogni 
sforzo  di  concentrare  tutl’i  poteri  dello  Stato  nelle  sue  ma- 
ni. Non  v’ha  dubbio  che  in  sul  principio  egli  fosse  l’uomo 
più  notevole  di  tutta  la  Giunta:  ambizioso,  ma  scevro  di 
egoismo  e di  nepotismo,  vizj  comunissimi  ai  capi-setta  in 

(I)  Claudio  Gay,  Hist.  fisica  y polii,  de  Citile,  1 8i8,  t.  IV,  e seg. 
Quest’  opera  scritta  per  incarico  del  governo  e tratta  da  fonti  auten- 
tiche nonehi'  dalle  corrispondenze  private  dell’autore  coi  capi  della 
rivoluzione,  è la  più  profonda  che  si  abbia  su  questa  parte  della 
storia  delle  rivoluzioni  dell’America  meridionale.  Noi  la  riscon- 
trammo sempre  con  Mùller  I,  c.  5,  e con  Basilio  Hall,  Extracts  frorn 
ajornalwritlen  on  (he  coasts  of  Chilo  in  1820-22.  Edimburgo,  1815. 
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America;  provveduto  soltanto  di  quelle  cognizioni,  che  si 
attingono  da  un  grande  uso  della  vita  sociale  e dalla  pratica 
degli  uomini  e delle  cose,  ma  attivo,  risoluto,  e,  come  Moreno 
a Buenos  Aires,  non  punto  pusillanime  di  fronte  a qualsiasi 
più  ardita  impresa.  Gl’ imbarazzi  principali  gli  provenne- 
ro da  tre  parti  : dal  partito  gotico  (spagnuolo),  il  cui  centro 
era  propriamente  l’udienza;  dal  consiglio  municipale,  il 
quale  bensì  propendeva  ai  principj  democratici  di  Rosas,  ma 
temeva  le  sue  tendenze  dittatorie  ; dalla  Giunta  stessa  e dal 
congresso,  nel  quale  essa  in  seguito  si  sciolse,  e che  rappre- 
sentava il  nucleo  della  popolazione  del  Chili,  ossia  quell’a- 
ristocrazia borghese,  la  cui  politica  sleale  e moderata  im- 
presse ai  moli  del  paese  un  carattere  più  mite,  ma  anche 
più  fiacco  che  altrove,  benché  incontrastabilmente  gli  ab- 
bia procacciato  quella  fortunata  tranquillità,  che  persi  lun- 
go tempo  dovea  mancare  alle  altre  repubbliche  americane 
del  sud.  Il  primo  di  questi  partiti  aveva,  nel  giorno  stesso' 
in  cui  a Santiago  dovevano  aver  luogo  le  elezioni  pel  con- 
gresso, provocato  una  rivolta  militare,  che  falli  per  l’oppo- 
sizione energica  e risoluta  di  Rosas,  il  solo  che  in  quel  gior- 
no si  sia  mostrato  pari  alla  grandezza  degli  avvenimenti  ; la 
Giunta  dietro  ciò  soppresse  l’udienza  e bandì  un  dopo  l’al- 
tro i membri  che  la  componevano  ; ma  fedele  sempre  ad  una 
politica  prudente  e circospetta,  non  si  lasciò  travolgere  a 
nessun  alto  che  eccedesse  i limiti  di  una  saggia  moderazio- 
ne. Essa  dichiarò  infatti  che  lo  scopo  dei  cangiamenti  poli- 
tici opèrali  era  quello  di  tener  sempre  aperto  al  re  e a tutti 
gli  spagnuoli  un  asilo,  che  con  utili  riforme  fosse  reso  de- 
gno di  accoglierli.  Questo  linguaggio  rassicurò  i moderati, 
ma  tolse  d’un  tratto  molte  speranze  ai  patriotti  e diede 
agli  spagnuoli  un  diritto  di  trapiantare  perfino  nel  congresso 
le  loro  tendenze  regie.  Quando  questo  fu  aperto',  i partiti 
del  consiglio  civico  e dei  possessori  fondiarj  delle  provincie 
di  mezzo  avevano  una  tale  superiorità  sui  più  arditi  rappre- 
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sentami  di  Concepcion  e delle  provinole  meridionali,  che  fu- 
rono in  grado  di  escludere  Rosas  non  solo  dalla  presidenza 
dell’assemblea,  ma  ben  anche  dal  triumvirato,  al  quale  era 
affidato  il  potere  esecutivo.  Da  questo  momento  in  poi  il  con- 
tegno di  Rosas  e le  mene  de’suoi  aderenti  per  sollevarlo  con 
poteri  estesissimi  alla  testa  del  governo,  furono  tali  da  giu- 
stificare i sospetti  concepiti  controdi  lui.  Sentendosi  debole, 
cercò  appoggi,  ma  tali  che  non  erano  se  non  sommamente 
pericolosi.  Egli  aveva  per  sè  gli  agenti  di  Buenos  Aires,  e ciò 
gli  tirò  addosso,  perchè  originario  di  quella  provincia,  il  rim- 
provero di  non  seguire  altra  politica  se  non  quella  che  di  là 
gli  veniva  additata.  Dietro  ciò  egli  pensò  di  sollevare  contro 
i moderati  di  Santiago  il  consiglio  municipale  di  Concepcion, 
che  era  tutto  cosa  sua,  e le  provincie  del  sud  che  gli  erano 
sinceramente  devote;  e per  tal  modo  gettò  il  primo  germe 
dei  rancori,  che  per  si  lungo  tempo  tennero  divise  fra  loro 
queste  città.  A tal  uopo  egli,  abbandonando  il  congresso, 
venne  direttamente  a Concepcion,  dove  formò  una  contro- 
giunta, e con  questo  passo  si  precluse  da  sè  ogni  prospetti- 
va di  migliore  avvenire,  quasi  nello  stesso  giorno  in  cui  i 
suoi  amici  a Santiago  aveano  ottenuto  una  prima  vittoria  a 
suo  favore.  Prima  di  muovere  a quella  volta  egli  aveva  dis- 
sposto ogni  cosa  per  poter  con  un  colpo  di  Stalo  purgare  d'un 
tratto  l'intero  congresso:  ma,  attesa  appunto  la  sua  assen- 
za, l’ onore  o il  disonore  e tulli  i vantaggi  di  questa  misura 
furono  usufruiti  da  Miguel  Carrera,  che  si  era  unito  al  par- 
tito di  Rosas.  Questi,  giovane  ancora,  era  stato  capitano  in 
un  reggimento  di  usseri  in  Ispagna,  avea  subito  il  carcere  e 
molle  persecuzioni  in  Cadice,  ed  era  riuscito  ad  evadersi  nel 
momento  stesso  in  cui  ebbe  notizia  dell’  insurrezione  scop- 
piata al  Chili.  L'alta  posizione  sociale  della  sua  famiglia  gli 
procacciò  un’  estesa  influenza  d’ogni  parte  ; suo  padre  Igna- 
zio era  alla  direzione  del  consiglio  municipale;  suo  fratello 
Giovanni  Giuseppe,  unito  in  parentela  ad  una  famiglia  di 
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tendenze  regie,  teneva  coi  Goti  : fin  stia  sorella  Saveria  so- 
stenne co'suoi  intrighi  un'importante  parte  politica.  Forte  di 
tali  sostegni  famigliari,  Miguel  Carrera  seppe  sedurre  per- 
fino F onesta  e timida  aristocrazia  borghese,  che  s"  illudeva 
sperando  di  veder  per  suo  mezzo  mantenuto  l'ordine  e la 
legalità,  nè  s’accorgeva  come  il  di  lui  egoismo  e la  sconfi- 
nata sua  vanità  fossero  qualità  ben  più  pericolose,  che  non 
la  moderata  ambizione  di  Rosas.  Le  plebi  poi  e la  soldatesca 
sembravano  innamorate  di  lui  alla  follia,  e pel  suo  carattere 
franco  ed  aperto  e più  ancora  per  la  prodiga  sua  liberalità; 
e da  questo  stesso  punto  di  vista  anche  le  sue  eccentricità 
e il  suo  contegno  affatto  disordinato,  volubile  ed  immorale 
non  facevano  che  accrescere  la  popolarità,  ch’egli  si  era 
cosi  rapidamente  acquistata.  Studiando  a fondo  la  situa- 
zione, egli  si  era  accorto  assai  di  leggeri  del  difetto  di 
unità  e della  debolezza  del  governo,  ed  avea  divisalo  se- 
co stesso  di  farsi  continuatore,  ponendosi  alla  testa  del 
movimento,  della  parte  sostenuta  da  Rosas,  ma  basando- 
si esclusivamente  sulla  forza  delle  armi,  appunto  perchè 
era  convinto  che  colle  Giunte  e coi  congressi  presso  una  po- 
polazione inesperta  nella  politica  e priva  di  virtù  civili  c 
politiche,  nulla  si  sarebbe  mai  ottenuto.  Unitosi  agli  ade- 
renti di  Rosas,  ai  quali  appartenevano  0’  Higgings  e la  nu- 
merosa famiglia  dei  Larrain  (delta  dei  500),  egli  costrinse  il 
* 4 settcm.  congresso*  a rassegnarsi  a’ suoi  voleri,  lo  purgò  dalla  fa- 
zione dei  Goti  e costituì  un  nuovo  governo,  nel  quale  fu 
chiamato  a sedere  anche  Rosas.  Se  questi  non  fosse  stato 
assente,  forse  avrebbe  trovalo  vie  e mezzi  d’ intendersi  con 
Carrera  e di  assumere  con  lui  la  direzione  suprema  d' ogni 
cosa.  La  prolungata  sua  lontananza  invece  fu  causa  che  i 
Larrain,  sempre  coll’  intendimento  di  sollevar  lui  alla  pre- 
sidenza dello  Stato,  preterissero  Carrera  e con  ciò  provocas- 
sero in  costui  la  smania  di  rovesciare  anche  il  nuovo  gover- 
no, che  pur  era  sua.fattura  e avea  dato  prove  di  lodevole  e- 
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nergia.  Infatti  per  mezzo  di  Salas,  che  già  ancor  prima  ave- 
va ottenuto  la  parificazione  degli  indiani  e I'  abolizione  del 
tributo  da  essi  pagato,  esso  aveva  fatto  redigere  un  progetto 
di  legge  tendente  a proibire  I’  importazione  dei  negri  nel 
Chili  e a sancire  P emancipazione  di  quelli  che  vi  erano  in- 
digeni. Aveva  inoltre  represso  no  nuovo  tentativo  reaziona- 
rio fatto  dai  capi  del  partito  gotico,  mettendo  al  bando  i più 
incorreggibili,  e dichiarando  delitto,  di  lesa  maestà  della 
patria  P indifferenza  in  fallo  di  politica,  e per  ultimo  avea 
spedilo  un  incaricato  a Buenos  Aires  per  uscire  dall’  ante- 
riore suo  isolamento  e per  tenersi  informato  di  tutti  i più 
importanti  avvenimenti  d’America  e d‘ Europa.  Ma  tutto 
questo  non  valse  a salvarlo  dall’  invitta  gelosia  di  Correrà, 
che,  circondaci  de’ suoi  aderenti  militari  e giovandosi  per- 
fino della  buona  fede  del  partilo  gotico,  al  quale  die’  a cre- 
dere di  adoperarsi  per  la  causa  regia,  installò  un  nuovo  go- 
verno", nel  quale  nuovamente  fu  assunto  Rosas,  sebbene  le 
diffidenze  e i rancori  reciproci  tenessero  oggimai  completa- 
mente divisi  questi  due  capi.  Ma  non  andò  mollo  che  es- 
sendosi sollevata  una  contro-rivoluzione,  Carrera  mandò  al- 
P aria  il  congresso  * e inaugurò  un  governo  affatto  militare. 
Già  era  imminente  tra  lui  e Rosas,  il  quale  con  0‘  Higgings 
prese  a sostenere  le  parli  del  congresso  rovesciato,  una 
aperta  guerra  civile  ",  cui  anche  la  riconciliazione  loro  a 
grave  stento  ottenuta  non  avrebbe  fatto  che  dilazionare, 
quando  il  credilo  di  Rosas  sofferse  un  primo  urto*  per  una 
insurrezione  dei  regj  in  Valdivia  (i  quali  riguardavano  Car- 
rera come  il  loro  capo),  e poscia  per  un  moto  militare 
scoppiato  a Concepcion  ",  che  sciolse  la  Giunta  a lui  tanto 
devota.  Di  questo  incidente  si  valse  Carrera  per  soppiantar- 
lo definitivamente*,  facendolo  senz’ altro  relegare  a Men- 
doza,  sua  città  natale,  dove  in  breve  soggiacque  al  ram- 
marico ed  all’avvilimento.  Cosi*  ogni  cosa  era  oggimai 
venuta  io  mano  ai  Carrera.  Bensì  fin  dai  primi  giorni  del 


* Ignorerò. 

*1  dicemb. 

* fui  prior, 
ilei  1812. 

* 46  mano. 

*.8-9  luglio. 

* ottobre. 
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loro  dominio  tutti  costoro,  ma  più  specialmente  poi  i due 
rozzi  fratelli  di  Miguel,  si  abbandonarono  ad  ogni  sorta 
di  eccessi,  ebbero  fiere  contese  fra  loro  e mutarono  e ri- 
mutarono leggi  e magistrati  a loro  capriccio;  pure  i timi- 
di loro  compatriolti  non  sapevano  ancora  risolversi  a sba- 
razzarsene, per  paura  di  nuovi  scompigli  anarchici,  che 
allora  sembravano  minacciare  la  società.  Infatti  questi  era- 
no appunto  i tempi,  nei  quali  anche  qui,  dopo  la  promul- 
gazione della  costituzione  delle  cortes  di  Spagna,  l'idea  del- 
l’ indipendenza  cominciava  a farsi  strada  nella  mente  di 
tutti.  Ancor  poco  prima  del  suo  scioglimento,  il  congresso 
- per  quanto  era  da  lui  - sarebbe  stato  disposto  di  cedere 
al  governo  spagnuolo  come  cosa  sua  un  milione  e mez- 
zo di  pesos , che  si  trovavano  nelle  divers^casse  fiscali,  se 
0’  Higgings  e la  minoranza  dei  radicali  non  vi  si  fossero 
opposti  perfino  colle  minacce.  Ed  anche  il  governo  un  po’ 
più  energico  del  4 settembre  avea  pur  sempre  continuato 
a reggere  a nome  del  re.  Ma  nel  corso  dell’anno  1812  la 
stampa  osò  finalmente  pronunciare  la  gran  parola;  nella 
festa  anniversaria  della  rivoluzione  fu  spiegata  in  luogo 
delle  insegne  regie  la  bandiera  nazionale;  il  consiglio  mu- 
nicipale di  Santiago  fu  riformato  e le  sue  cariche,  finora 
mercanteggiale  o ereditarie,  vennero  restituite  all’  elezione 
popolare;  e si  pensò  perfino  alla  redazione  di  una  nuova 
costituzione.  Ma  anche  in  lutti  questi  passi  si  procedette 
sempre  con  quell’ordine  e quella  moderazione,  che  sono  un 
carattere  speciale  dei  moti  del  Chili.  La  dichiarazione  del- 
l' indipendenza,  che  pur  generalmente  si  aspettava,  non  eb- 
be effetto.  Alla  nuova  costituzione  (del  1813)  collaboravano 
specialmente  due  fra  i più  esperti  teologi  e giurisperiti,  i 
fratelli  Giovanni  e Mariano  Egana,  che  vi  si  erano  accinti 
con  idee  di  profonda  moralità  attinte  in  Europa.  Nel  loro 
progetto  essi  tennero  pur  sempre  viva,  almeno  per  appa- 
renza, P autorità  regia,  che  avrebbero  voluto  accomodare 
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tanto  al  sistema  monarchico  - rappresentativo,  quanto  al 
repubblicano;  e cercavano  ili  collegare  coi  nuovi  ordini 
quanto  fosse  degno  d’essere  conservato  negli  antichi.  In 
mezzo  al  vortice  delle  opinioni  ultra-democratiche  allor  pre- 
valenti essi  derogarono  alla  teoria  prediletta  dell’  equilibrio 
dei  poteri  nello  Stato,  e posero  fin  d’ allora  le  basi  di  un 
potere  esecutivo  prevalente,  che  poscia  dovea  costituire  il 
pregio  principale  della  costituzione  del  Chili.  Il  saggio  or- 
dinamento elettorale,  l’ istituzione  di  un  senato,  anello  in- 
termedio tra  il  popolo  ed  il  governo,  lutto  mostrava  quanto 
questa  costituzione  fosse  stata  ideata  e redatta  sotto  gl’  in- 
flussi e i suggerimenti  dei  moderali  e degli  aristocratici, 
che  aveano  sacrificato  Rosas  a Carrera,  e che,  ad  onta  di 
tutti  i suoi  vizj  e de’ suoi  difetti,  sostenevano  quest’  ultimo 
contro  i suui  numerosi  avversarj  del  partilo  regio,  munici- 
pale e democratico,  appunto  perchè  il  pericolo  sempre  im- 
minente di  una  guerra  da  parte  del  Perù  rendeva  indispen- 
sabile Ja  presenza  di  un  soldato  alla  testa  del  governo. 

Prima  impresa  di  Abascai  contro  il  Chili. 

E invero  Abascai  era  stato  sempre  alla  vedetta  onde 
spiare  l’ andamento  di  quest’  interni  scompigli  e far  suo 
prò’  degli  efietti  che  doveano  conseguirne.  Alla  rivoluzio- 
ne del  Chili  egli  aveva  già  fin  dai  primordii  risposto  colle 
minacce.  Quando  furono  aperti  i porti  principali  agli  stra- 
nieri ',  egli  si  affrettò  a far  scontare  a quella  provincia  i 
vantaggi  della  libertà  commerciale,  che  mettevano  in  chiaro 
quelli  ancor  maggiori  dell’  indipendenza,  col  lasciar  libero 
campo  alle  piraterie,  che  cagionarono  danni  considerevoli. 
Frattanto  le  discordie  intestine  maturavano  la  reazione  che 
Abascai  stava  aspettando  da  sì  lungo  tempo;  era  appunto  il 
momento,  in  cui  la  moderazione  degli  insorti  verso  il  par- 
tito golico-spagnuolo  doveva  apportare  i suoi  frutti.  Il  clero, 
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1811. 


Digitized  by  Google 


- 166 


devoto  asili  antichi  ordini,  si  sollevò  ad  osteggiare  la  rivolu- 
zione sotto  il  pretesto  che  il  governo,  avendo  soppresso  il 
titolo  di  « romana  » alla  religione  dichiarata  dominante  nello 
Stalo,  mirasse  a sciogliersi  dalla  dipendenza  di  Roma.  A 
Concepcion,  dove  l'amenità  del  sito  aveva  allettato  a stan- 
ziarsi molle  famiglie  spagnuole  fra  le  più  ragguardevoli,  che 
di  quell»  città  fecero  uno  dei  più  celebri  centri  di  ricchezza 
e di  cultura  in  tutta  l’America  meridionale,  in  questa  culla 
propriamente  delta  della  rivoluzione,  il  partilo  gotico,  che 
respinse  la  costituzione  accettala  dovunque  dalle  altre  clas- 
si, era  ora  divenuto  si  forte,  che  Abascal  col  suo  ajuto  prin- 
cipalmente calcolava  di  compiere  la  sua  prima  impresa,  alla 
quale  egli  stesso  sembra  essere  stato  eccitato  da  uno  dei 
membri  della  famiglia  quivi  reggente,  dal  turbolento  Gio- 
vanni Giuseppe  Carrera.  In  tutta  segretezza  egli  spedi  il 
**!!««*  brigadiere  Pareja  a Chiloe  *,  il  quale  di  là  con  una  pic- 
* V«i3  co*a  approdò  inaspettatamente  a S.  Vincenzo,  prese 

il  forte  di  Taleahuano  assai  bene  agguerrito  ed  occupò  Con- 
cepcion, che  gli  fu  cedola  senz’  altro  dal  governatore  spa- 
gnuolo.  Con  questa  città  andava  perduta  una  provincia,  i 
cui  abitatori  da  ben  trererilo  anni  s'  erano  acquistati  tanta 
gloria  nelle  lotte  che  ebbero  a sostenere  cogli  araucani.  Tut- 
tavia anche  le  altre  provincie,  nelle  quali  fino  a quel  tempo 
non  s’ era  mai  pensato  che  un  battesimo  di  sangue  sarebbe 
stalo  necessario  per  consacrare  la  causa  della  libertà  e del- 
P indipendenza,  parvero  in  questo  momento  scuotersi  dal 
loro  letargo  e animarsi  di  nobile  .entusiasmo.  Carrera,  che 
per  lo  innanzi  avea  fatto  tanta  ed  inutile  pompa  di  coraggio 
marziale,  spiegò  ora,  investito  di  una  specie  di  dittatura, 
un’  attività  straordinaria.  Egli  minacciò  la  pena  di  morie 
a chiunque  fosse  convinto  di  Ipner  pratiche  col  nemico, 
•40 mano,  bandì  buon  numero  di  repj  * e tenne  incatenali  gli  altri  con 
un  prestito  forzalo  ; poscia  si  recò  personalmente  nelle  pro- 
vincie del  sud,  per  affrettarvi  gli  armamenti.  Nell’aprile 
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egli  avea  messo  insieme  oggimai  4600  uomini,  dei  quali 
imprudentemente  riservò  il  comando  supremo  a sè  e a' suoi 
fratelli.  Ciò  fu  causa  che  a Santiago  si  creasse  immediata- 
mente un  nuovo  governo  secondo  le  viste  dei  municipali',  •i5»pme. 
nel  quale  sedevano  un  Eyzaguirre  ed  un  Infante,  nemici 
personali  di  Carcera;  pur  tuttavia  anche  questo  governo  e 
a gara  con  esso  altresì  il  consiglio  civico  ed  i privati,  abita- 
rono in  tulle,  le  guise  possibili  le  energiche  misure  da  lui 
ora  adottale.  I due  eserciti  si  stettero  lungo  tempo  di  fronte 
sul  Manie  ' scaramucciando  senza  verun  risultato  decisivo,  '"“'f-ÌJ 
sino  a che  Pareja,  sorpreso  da  fiera  malattia,  fu  costretto  a 
ritirarsi  a Chillan  e a trincerarsi  quivi  in  una  pianura  priva 
affatto  di  posizioni  forti,  mentre  Carrera  con  un’ardita  mar- 
cia e con  un  colpo  di  mano  riprese  Concepcion  pd  0’  Hig- 
gings  tutte  le  piazze  forti  sul  confine  araucano.  Gli  spa- 
gnuoli  rifugiali  a Chillan,.  venuti  per  la  morte  di  Pareja 
sotto  il  comando  del  colonnello  Sanchez,  parvero,  privi  co- 
ni’ erano  di  ogni  comunicazione,  irreparabilmente  perduti. 

Rivolgimento  improvviso  e regresso  tleila  rivoluzione. 

Ma  questo  era  appunto  il  momento  in  cui  tanto  in  Ispa-  ; 
gua  quanto  nelle  colonie  d’America  la  rivoluzione  doveva  en- 
trare in  una  fase  inaspeitata  di  scadimento.  Tutti  i tenta- 
tivi degli  insorti  contro  Chillan  furono  inutili*.  La  guerra  ' 
si  sciolse  in  una  quantità  di  piccole  scaramucce:  poiché  an- 
che qui,  fra  gl’inquilini  dei  ricchi  proprietarj  ( vassalli  sog- 
getti a tributo  e servi  a tempo  determinato)  non  s’ avea  \ 
punto  penuria  di  quella  specie  di  genie  senza  patria  e senza 
fortune,  ch’è  sempre  pronta  a scambiare  senza  disegno  pre- 
meditato la  triste  sua  vita  col  mestiere  delle  armi.  In  queste 
lotte  gli  spagnuoli  ebbero  una  decisa  prevaleiiza.il  loro  par- 
tito si  era  dovunque  rinforzalo  nel  sud,  quanto  maggiore 
diveniva  il  malcontento  pei  sacrifici  imposti  dalla  guerra  e 
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per  le  violenze  usale  dagli  agenti  di  Carrera  e in  proporzio- 
ne altresì  dell'  estensione  che  venivano  prendendo  gl’  in- 
trighi del  clero  e le  vittorie  delle  armi  regie  tanto  in 
Ispagna  che  nel  vicino  Perù.  Anzi  a Santiago  i Goti,  im- 
potenti e privi  d’ogni  direzione  com’erano,  osarono  tutta- 
via sollevare  il  capo  e a Sanla  Rosa  tentarono  perfino  un’a- 
perta rivolta.  Questo  persuase  finalmente  i dottrinar]  che 
sedevano  a!  governo,  a non  perdere  più  il  loro  tempo  in 
leggi  allora  inutili  sull'  istruzione  popolare  e sulla  stampa, 
e a procedere,  invece  con  maggiore  energia  contro  gli  spa- 
gnuoli  e contro  il  clero,  e al  tempo  stesso  li  rese  ardili  a 
sbarazzarsi  del  loro  avversario  Carrera,  che  da  Concepcion 
avea  dovuto  ritirarsi  verso  il  nord  *.  L’  esito  infelice  delle 
lotte  da  lui  sostenute  gli  fece  perdere  ben  presto,  come  in 
circostanze  simili  suole  sempre  accadere,  quell'aura  di  po- 
polarità, che  fino  a quel  momento  Io  avea  sempre  sostenuto. 
I soldati,  inetti  a comprendere  il  talento  organizzatore  che 
lo  distingueva,  notavano  non  senza  una  certa  malignità  co- 
no’egli  nelle  guerre  spicciolate,  do v’ essi  facevano  pompa  di 
un  coraggio  che  poteva  dirsi  follia,  pauroso  si  tenesse  sem- 
pre nelle  ultime  file.  La  borghesia  domandava  per  mezzo 
della  stampa  e nelle  pubbliche  assemblee  la  sua  destituzio- 
ne, come  altresì  la  revisione  della  costituzione  pur  sempre 
monarchica,  la  riconvocazione  del  congresso  e la  trasloca- 
zione del  governo  a Talea,  dove  sarebbe  stato  più  vicino  al 
teatro  della  guerra  e dove  avrebbe  potuto  meglio  effettuare 
la  rovina  definitiva  di  Carrera.  E nel  fatto  riuscì  alla  Giunta 
governativa,  tra  queste  oscillazioni  del  popolo  e dell'  arma- 
ta, di  allontanarlo  da  ogni  ingerenza  con  tutti  i suoi  e di 
trasferire  il  comando  supremo  ad  0'  Higgings’.  A costui  la 
fortuna  parve  sorridere  per  un  momento.  Egli  s’ impadroni 
nuovamente  di  Concepcion  * ; al  tempo  stesso  il  caso  lo  sba- 
razzò di  Miguel  e Luigi  Carrera,  che  nell’ allontanarsi  da 
questa  città  erano  caduti  in  mano  agli  spagnuoli;  diede 
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prove  di  zelo  instancabile  onde  sopprimere  negli  ufficiali 
ogni  spirilo  di  parte,  e si  rese  caro  all' esercito  col  suo  di- 
sinteresse, colla  sua  fermezza  e col  suo  coraggio  personale. 
Ma  ciò  che  gli  mancava  era  appunto  una  lunga  esperienza 
delle  cose  della  guerra,  nè  d!  altronde  il  suo  genio  era  tale 
che  potesse  superare  I’  estrema  infelicità  dei  tempi,  che 
allora  correvano.  La  provincia  di  Omcepcion  sofferse  indici- 
bilmente dalle  scorribande  dei  diversi  partiti  ; regj  e pa- 
triolli  facevano  a gara  per  guadagnare  alternativamente  le 
simpatie  dì  tutti  alla  causa  del  padre  rey  e della  madre  pa- 
tria; lo  zelo  del  clero  andò  tanto  innanzi,  cbe  i francescani 
sollevarono  contro  i patriutti  perfin  gli  araucani;  e gli  spa- 
gnuoli  naturalmente  cercarono  di  trar  profitto  dall’anta- 
gonismo esistente  tra  i partigiani  di  0'  Higgings  e quelli  di 
Carrera.  Guidati  da  Gavino  Gainza  essi,  dopo  ottenuto  un 
rinforzo,  presero  Talea  *,  che  indarno  da  Santiago  si  cercò 
di  salvare  colle  deboli  milizie  del  Chili  settentrionale.  Ad 
onta  degli  errori  commessi  da  Gainza,  i patriot  ti  furono  bat- 
tuti presso  Cuchacucha,  e l’ inverno  solo  fu  causa  che  gli 
spagnuoli  non  marciassero  sopra  Santiago.  Concepcion  e 
Talcahnano  andarono  nuovamente  perdute  *.  Balcarce.  con- 
dottiero delle  truppe  ausiliarie  di  Buenos  Aires,  abbandonò 
0’  Higgings  per  dissapori  insorti  sul  modo  di  condurre  la 
guerra.  II  governo  non  sapeva  più  a qual  partilo  appigliarsi. 
Perseguitato  dalla  avversa  fortuna  soggiacque  alla  stessa 
sorte,  «eh’ esso  avea  fatto  subire  a Carrera  al  tempo  de’ suoi 
rovesci.  Il  favor  popolare  lo  abbandonò,  e colla  cooperazione 
dell’  inviato  di  Buenos  Aires  e dell’ambizioso  consiglio  muni- 
cipale, esso  fu  rovesciato,  e il  colonnello  Lastra,  governato- 
re di  Valparaiso  ed  uomo  generalmente  stimato  ma  privo  di 
energia,  fu  incaricato  della  direzione  suprema  della  cosa 
pubblica.  Anche  costui  non  valse  a rattenere  la  gran  corrente 
delle  cose,  cbe  si  moveva  in  senso  contrario  alla  rivolu- 
zione. 1 successi  ottenuti  dagli  spagnuoli  nelle  guerre  con- 
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tro  Napoleone,  e la  definitiva  caduta  di  quest’ultimo  tronca- 
rono qui,  come  nella  Nuova  Spagna  e al  Perù,  leali  alla  ri- 
voluzione: lo  scoraggiamento  invase  gli  animi  di  lutti; 
ogni  perdila,  anche  minima,  bastava  a metter  nuove  paure, 
mentre  nel  1812  la  grande  sorpresa  dell'Invasione  spagnuola 
non  avea  fallo  che  destare  un  universale  entusiasmo:  anche 
il  carattere  barbaro  e selvaggio  della  guerra,  che  prima 
avea  fomentato  des"iderj  e speranze  di  vendetta,  ora  non 
ispirava  che  T abbattimento  e la  defezione.  Il  colonnello 
maggi».  Lastra  e tulli  i membri  del  Senato  accettarono'  colla  più 
grande  sollecitudine  una  mediazione  tra  Lima  e il  Chili  av- 
viala dal  commodoro  inglese  Hillyar,  e per  la  quale  0’  Hig- 
gings  presso  il  Lircay  venne  con  Gainza  a trattative,  che, 
per  confessione  degli  stessi  storici  spagnuoli,  dovevano  nel 
momento  opportuno  esser  rotte,  ma  che  tuttavia  in  allora 
condussero  ad  un  armistizio  ed  alla  restituzione  dei  prigio- 
nieri. Fra  questi  erano  anche  i due  fratelli  Carrera.  Essi 
maggi»,  ricomparvero  sulla  scena*,  con  grande  spavento  di  0'  Hig- 
gings  e di  Lastra,  che  per  un  momento  ebbero  in  pensiero 
di  garantirsi  coi  far  imprigionare  quell'  intera  famiglia. 

I fratelli  fecero  le  viste  di  vuler  abbandonare  il  Chili,  ma, 
fosse  per  le  bufere  del  cielo  o pei  mali  umori  del  popolo 
contro  Lastra,  indugiarono,  e frattanto  quest’  ultimo  non 
ardi  più  impedire  i loro  convegni  e i loro  maneggi.  Coll’an- 
tica sua  abilità  Carrera  si  giovò  di  quello  stalo  di  cose  per 
S3 luglio,  rovesciare  il  dittatore,  provocando  una  sommossa  militare* 
e creando  una  Giunta  provvisoria  tutta  devota  a’suoi  cenni. 
Allora  tornò,  come  dapprima,  a minacciare  la  guerra  civile 
tra  0’  Higgings  e Carrera  (1),  e già  s’era  venuti  ornai  ad 
uno  scontro,  dove  il  primo  era  stato  sconfitto,  quando  giun- 
se la  terribile  notizia  che  nuove  truppe  spagnuole  capita- 
nate dal  generale  Osorio  erano  arrivate  dal  Perù  a Concep- 
ii) Micrs,  Travets  in  Citile  ami  la  Piala,  Londra  I82G.  11,0  e 
segg. 
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cion.  Dopo  le  vittorie  di  Pezuela  nell'Alto  Perii  e dopo  l’ar- 
rivo del  reggimento  Talavera  (aprile  1813)  gli  spagnuoli  a 
Lima  aveano  assunto  un  contegno  intollerabilmente  borioso, 
e sollecitavano  del  continuo  il  viceré  a questa  impresa  con- 
tro il  Chili,  della  quale  era  pronto  a sostenere  le  spese  il 
ceto  dei  commercianti  di  quella  città.  Non  appena  fu  noto 
l’approdo,  0’  Higgings,  sempre  generoso  e sinceramente  di- 
sinteressalo, risolvette  di  sacrificare  all’interesse  patrio  ogni 
meschina  velleità  di  parte;  si  uni  a Carrera  e si  sottomise 
alla  Giunta  creala  da  quest'ultimo.  Osorio  s’avanzò  da  Chil- 
lan  con  5000  uomini  bene  agguerriti  e provveduti  di  cavalli 
e di  artiglierie*,  mentre  Carrera  fece  prova  ancora  una  *3s»Bo5tc. 
volta  di  tutta  la  sua  energia  per  raccogliere  nuovi  uomini  e 
nuovo  danaro.  Fu  quello  un  momento  supremo,  e poco 
mancò  che  l’ impressione  degli  avvenimenti  recenti  d’  Ame- 
rica non  superasse  nuovamente  le  sinistre  paure  incusse 
dalla  restaurazione.  !n  virtù  della  conquista  di  Montevideo 
operata  da  Buenos  Aires,  la  rivolta,  come  abbiamo  veduto, 
s’  era  già  insinuala  perfino  nel  Basso  Perù,  e Osorio  era 
stalo  quasi  sul  punto  di  ritirarsi  senza  combattere,  avendo- 
ne ottenuto  il  permesso  dallo  stesso  Abascal,  che  ora  si  tro- 
vava al  colmo  dell’ imbarazzo.  Ma_  la  speranza  di  poter  far 
suo  prò’ della  disunione  che  regnava  fra  i capi  del  partito 
liberale,  lo  aveva  irresistibilmente  sedotto,  tanto  che  at- 
taccò 0’ Higgings  presso  e dentro  Rancagua*  *dove  per  ben  -i  ottobre, 
trenlatre  ore  fu  combattuta  la  più  sanguinosa  e disperata 
battaglia,  che  si  sia  mai  veduta  in  tutta  quella  guerra. 

0’  Higgings  oppose  col  suo  solito  valore  una  cosi  ener- 
gica resistenza,  che  Osorio  già  pensava  nuovamente  alla 
ritirata,  e sarebbe  stalo  infallibilmente  perduto,  se  Carrera, 
che  già  anticipatamente  dissentiva  da  0’  Higgings  sulla  scel- 
ta delle  posizioni,  invece  di  starsene  lontano  e al  sicuro;  lo 
avesse  lealmente  e vigorosamente  ajutato  colla  sua  divisio- 
ne. Intanto  0’  Higgings,  salvatosi  quasi  miracolosamente, 
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voleva  raccogliere  tutte  le  sparse  guarnigioni  delle  città  che 
aveva  alle  spalle  e tentare  una  seconda  battaglia  presso  il 
fiume  Maipu,  ma  Carrera  invece  si  ritirò  nelle  provincie  del 
nord,  col  vano  pretesto  di  voler  quivi  mettere  in  piedi  una 
nuova  armata.  Hen  presto  egli  dovette  ricoverarsi  oltre  i 
confini  a Mendoza',  dove  si  diresse  anche  0’  Higgings.  Am- 
bedue trovarono  ospitale  accoglienza  presso  San  Martin,  go- 
vernatore della  provincia  di  Cuyo,  che  divenne  fautore  de- 
ciso di  0’  Higgings  e mandò  gl’  inquieti  Carrera  a Buenos 
Aires,  donde  Miguel,  inviso  a tutti,  passò  poi  nell’America 
settentrionale.  Senza  incontrare  veruna  ulteriore  resistenza 
Osorio  venne  a Santiago  *,  che  era  stata  abbandonala  da 
tutti  i liberali  più  risoluti.  Il  popolo  ricevette  gli  spa- 
gnuoli  con  quello  stesso  giubilo  con  cui  prima  avea  accolto 
i palriolti,  che  per  molli  rispetti  avevano  abusalo  del  loro 
potere  noti  meno  degli  anteriori  tiranni:  moltissimi  anche 
fra  i migliori  erano  nauseati  di  quelle  eterne  lotte  di  parte, 
e riguardavano  Osorio  come  un  liberatore  (t).  Non  pochi 
anche  degli  emigrali  si  lasciarono  allettare  dai  lusinghieri 
invili  di  Osorio  e tornarono,  ma  in  luogo  della  promessa  am- 
nistia non  trovarono  che  persecuzioni,  catene,  confische  e 
soperchierie  d’ogni  sorta  per  parte  della  soldatesca.  Un  tri- 
bunale apposito,  messo ‘insieme  per  la  massima  parte  di  uf- 
ficiali dell’  armata,  procedette  contro  essi  con  isludiata 
crudeltà  e durezza:  alla  testa  di  esso  stava  il  maggiore  San 
Bruno,  capo  della  polizia,  che  colle  sue  terribili  ordinanze, 
col  suo  sistema  di  spionaggio  e co  II 'esercita  re  una  giustizia 
affatto  arbitraria  si  procacciò  nel  Chili  una  spaventevole  ri- 
nomanza. Il  terrore  era  il  mezzo,  col  quale  si  voleva  tenere 
in  freno  gli  abitanti  e sradicare  la  rivoluzione  dalle  menti  di 
tutti.  Cosi  volevano  le  istruzioni  di  Abascal,  alle  quali  Oso- 
rio obbedì  a malincuore;  cosi  volevano  altresì  i fanatici 

(I)  S.  Baigli,  Skctchcs  uf  Buenos  Aires  and  Càrie.  Londra,  1829. 
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spaglinoli  che  stavano  d!  attorno  al  suo  successore  Marco 
del  Pont  *,  il  quale  sui  primordj  del  suo  governo  assai  volen- 
tieri avrebbe  abbandonalo  il  sistema  rigido  e severo  del  suo 
predecessore. 


Venezuela  e Nuova  Granala. 

Proclamazione  dell’  indipendenza  nel  Venezuela. 

La  caduta  del  Chili,  seguita  nell’anno  1814,  da  tutti 
quelli,  che  non  fanno  alcun  caso  del  nesso  che  può  unire 
i più  remoti  avvenimenti  fra  loro  e che  non  apprezzano 
punto  la  forza  delle  cause  che  sono  determinate  dal  com- 
plesso delle  condizioni  speciali  di  un’  epoca,  suole  ordina- 
riamente attribuirsi  al  carattere  essenzialmente  aristocratico 
della  sua  rivoluzione,  al  difetto  di  risolutezza  ne’ suoi  capi, 
e all’  intempestiva  mitezza  usata  con  gli  spagnuoli  quivi 
stanziati.  Pure  anche  il  Venezuela,  patria  di  Bolivar  (1),  che 
nel  cozzo  assai  più  violento  di  forze  contrarie  apprese  pri- 
ma d’ ogni  altra  fra  le  colonie  a svestirsi  d’ ogni  fiacchezza 
e diede  ad  esse  l’ esempio  di  un  contegno  veramente  ener- 
gico e risoluto,  anche  il  Venezuela  non  seppe  nel  funesto 
anno  della  restaurazione  sottrarsi  a quello  stesso  destino, 
che  era  già  toccato  al  Chili  e che*toccò  anche  a Nuova  Gra- 
nata, dove  s’  andava  a gara  col  Chili  onde  evitare  una  com- 
pleta rottura  colla  Spagna.  Nel  Venezuela  la  cosa  pubblica 

(I)  Le  opere  un  po' antiquate,  come  quella  di  Lalle.manl:  Storia 
della  Columbia  1182”),  sono  rese  superflue  dalla  Storia  della  rivolu- 
zione del  Venezuela  elle  si  Im  in  Montenegro,  Geografia  generai , 
Caracas,  1833 1.  IV,  e in  Baralt  y Ramon  Diaz,  Resumen  de  la  histor. 
de  Venezuela  desde  1797-1830,  Parigi  I-II.  Per  le  fonti  è superiore  ad 
ogni  altra  die  si  riferisca  all’America  la  Coledion  de  documentos  re- 
lativos a la  vida  publica  del  libertador  de  Colombia  y de  Perù , Si- 
mon Bolivar , Caracas  1826  e segg.  in  22  volumi,  di  cui  un  esem- 
plare (unico  forse  in  tutta  la  Germania)  trovasi  nella  biblioteca  di 
Darmstadt. 
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stava  nelle  mani  di  un  governo  di  ottimali,  che  in  sulle  pri- 
me ben  di  poco  la  cedevano  a quelli  del  Chili  nel  predicare 
la  moderazione  e nell’abborrire  da  qualsiasi  estrema  misura. 
Allorquando  B.divar,  tornando  dall'  Inghilterra,  ricondusse 
di  proprio  arbitrio  il  generale  Miranda  a Caracas  *,  la  Giunta 
ne  fu  talmente  spaventata,  che  certo  avrebbe  respinto,  co- 
me troppo  compromesso  dalle  sue  antecedenze,  questo  pri- 
mo campione  dell'  indipendenza,  se  non  fosse  stata  costretta 
ad  accettarlo  dalle  acclamazioni  entusiastiche  di  tutto  il  po- 
polo. Quando  poi  lo  vide  sollevato  alla  presidenza  del  club 
patriottico,  che  qui  come  a Buenos  Aires  si  dava  1'  aria  di 
essere  un  po’  giacobino,  parvero  per  un  momento  giusti- 
ficate tulle  quelle  paure  concepite  dinanzi  ad  un  uomo, 
che  passava  per  un  pericoloso  rivoluzionario,  e che  nel 
fatto,  sia  per  l'età,  sia  per  le  sue  tendenze  dottrinarie, 
egli  stesso  era  spaventato  della  grandezza  e della  violenza 
del  moto  da  lui  pel  primo  suscitalo.  Ma  anche  l’atti- 
vità del  club  e,  parallelamente  ad  essa,  gli  sforzi  della 
stampa,  non  miravano  tanto  a spargere  nelle  moltitudini 
(pur  sempre  perplesse  tra  il  servaggio  tradizionale  e le 
nuove  riforme)  idee  democratiche,  quanto  e assai  più  a 
illuminare  ed  animare  la  colta  gioventù,  che  dal  canto 
suo  non  pareva  troppo  commossa  dalle  passioni  ed  esa- 
gerazioni rivoluzionarie.  Solo  V avvocato  Nicolò  Antonio 
Bricefio  sembrava  ritrarre  in  sé  alcun  che  del  carattere  di 
Rosas  e di  Moreno,  ma  senza  la  loro  influenza  e il  loro  in- 
gegno: i più  illustri  fra  i giovani  imbevuti  di  idee  liberali, 
quali  Saverio  Isturiz  e l' avvocato  Yanez,  erano  caratteri 
fiacchi  e privi  affatto  di  quella  energia,  che  è necessaria  a 
chiunque  sia  alla  testa  di  qualche  partito;  anche  in  seguito 
nella  prima  assemblea  legislativa  essi  si  fecero  sostenitori 
decisi  della  causa  dell’  ordine  insieme  alla  nobiltà  creola  e 
agli  uomini  più  notevoli  delle  classi  borghese  e letterata, 
quali  ud  marchese  del  Toro,  un  Martino  Tovar,  che  fece  sa- 
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orificio  spontaneo  di  tutti  gl’  immensi  suoi  averi  in  prò’ 
della  patria,  ed  un  Cristoforo  Mendoza  che,  facendo  parte  del 
primo  triumvirato,  fu  sordo  ad  Ogni  velleità  di  parlilo  e ten- 
ne fermo  contro  i volubili  capricci  dell'  opinione  popolare. 
Ma  qui  anche  questi  uomini  pur  lauto  moderali  si  videro 
costretti  ad  agire  energicamente  molto  prima  che  non  quelli 
del  Chili,  appunto  perchè  le  provocazioni  e le  angherie  degli 
spagnuoli  vi  si  fecero  sentire  assai  più  presto  e più  da  vici- 
no. Non  appena  la  Reggenza  fu  informata  della  rivolta  scop- 
piata nel  Venezuela",  che  ordinò  il  blocco  immediato  di 
tutta  la  costa,  dichiarandone  ribelli  gli  abitatori  *.  Ciò  inco- 
raggiò gli  spagnuoli  residenti  nelle  isole  a far  convergere  le 
loro  mene  specialmente  a questa  parte,  e quelli  che  abita- 
vano il  continente  ad  ordire  congiure  (come  i fratelli  Lina- 
res  in  Caracas")  e a tentar  aperte  sollevazioni  (come  i mis- 
sionari dell'ordine  dei  cappuccini  in  Maturili").  Ma  un  pe- 
ricolo ben  più  grande  minacciava  da  quelle  provincie,  che, 
conservatesi  fedeli  alla  causa  del  re,  offrivano  agli  spaglino- 
li altrettanti  punti  d'appoggio,  donde  osteggiare,  con  più 
energia  che  al  Chili,  il  nuovo  ordine  di  cose.  Queste  erano 
ad  oriente  Guaiana,  donde  i novatori  mamiavansi  prigionieri 
a Cuba  ed  in  Ispagna,  ad  occidente  Maracaibo,  che  per  an- 
tica gelosia  commerciale  contro  Caracas  s’ era,  ancora  al 
tempo  della  congiura  di  Guai  ed  Espana,  dichiarata  avversa 
al  principio  patriottico,  e finalmente  Coro,  che  dopo  la  per- 
dita del  suo  seggio  arcivescovile  (1636)  era  sempre  stata 
ostile  a Caracas.  Per  ottenere  di  essere  a forza  riconosciuta 
in  queste  provincie,  la  Giunta  fece  in  sulle  prime  * un  ten- 
tativo armato  contro  Coro,  ma  trascurò  di  mettere  in  opera 
i grandi  mezzi  di  cui  allora  poteva  disporre,  onde  assicu- 
rarsi dell’esito;  ondechò,  venuto  esso  a mancare,  le  ire  ar- 
sero ancora  più  accanite  e più  rabbiose  di  prima.  Allora  la 
Giunta  stessa  pensò  di  poter  raggiungere  più  sicuramente  il 
suo  scopo  con  mezzi  puramente  morali,  invitando  cioè  le  pro- 
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vincie,  colla  promessa  dell’  autonomia  e dell'  indipendenza, 
alla  creazione  di  uno  Stato  federale  ed  alla  convocazione  di 
un  congresso  nazionale,  ché  fu  tosto  accettalo  dalle  provin- 
cie  di  Caracas,  Barinas,  Barcellona,  Cumana,  Margarita, 
Trujillo  e Merida,  staccatasi  in  quell’  occasione  da  Maracai- 
bo. Ma  quasi  il  giorno  stesso  della  sua  apertura  ' scoppiò 
una  nuova  insurrezione  del  partito  gotico:  i catalani  resi- 
denti in  Cumana  * fecero  un  tentativo  d’  impadronirsi  del 
forte  S.  Antonio,  che  signoreggiava  la  città;  e poco  dopo 
segni  il  saccheggio  e l’ incendio  di  Cabruta  per  opera  dei 
regj  di  Gnaiana  *.  Era  evidente  che  un  componimento  paci- 
fico cogli  irreconciliabili  antichi  dominatori  era  impossibile, 
e per  ciò  appunto  nei  piò  arditi  fra  i membri  dell’assemblea 
nacque  fin  d’ allora  il  pensiero  di  far  partire  di  qui,  come 
già  un  tempo  dalla  Virginia,  il  segnale  della  definitiva  ri- 
scossa e di  prendere  sulle  altre  colonie  la  gloriosa  iniziativa 
della  completa  emancipazione.  Ai  regj,  ai  quali  il  guada- 
gnar tempo  tornava  d’ immenso  vantaggio,  riuscì  di  impedi- 
re ancora  per  poco  1’  esecuzione  di  questo  ardito  disegno; 
ma  non  andarono  molli  mesi  * che  gl’  Indipendenti  fecero  in 
piena  assemblea  la  proposta  che  si  proclamasse  l’assoluta  in- 
dipendenza del  paese.  Era  ben  naturale  che  anche  senza 
speciale  preparazione  le  gallerie  applaudissero  ad  una  tale 
proposta,  colla  quale  si  faceva  pieno  divorzio  dal  passato  e 
si  spezzava  ogni  vincolo  di  solidarietà  colla  madre-patria: 
ma  che,  come  vorrebbero  gli  spagnuoli,  vi  abbiano  colle  loro 
minacce  quasi  costretto  i deputati,  non  sembra  (oltreché  è 
contraddetto,  dalla  testimonianza  di  lutti  i patriotti)  nem- 
meno probabile,  essendo  state  appunto  le  stesse  classi  più 
colte  e istruite  quelle,  che  nell’anno  antecedente  aveano  fatto 
il  19  aprile  e che  ora  fecero  il  5 luglio.  Il  congresso  nel  de- 
creto d’indipendenza  (1),  al  quale  in  seguito  tenne  dietro 

(I)  Baralt,  1. 0&, 
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un  lungo  manifesto  (1),  espose  alla  faccia  del  mondo  i mo- 
livi politici  che  lo  indussero  a questa  grande  risoluzione,  ri- 
chiamandosi, come  avea  fatto  l’ America  del  nord,  all’  im- 
prescrittibile diritto  di  tutti  i popoli  « di  sciogliere  qualsiasi 
trattato,  patto  o convenzione  che  non  si  trovino  rispon- 
dere più  agli  scopi,  poi  quali  furono  istituiti  i governi  » . 

Scadimento  della  rivoluzione  nel  Venezuela. 

Questo  passo  procacciò  alla  provincia  di  Venezuela  il 
titolo  glorioso  di  figlia  primogenita  della  libertà  americana; 
ma  esso  dovea  ben  presto,  non  solo  rispetto  agli  effetti  che 
se  ne  attendevano  ai  di  fuori,  ma  anche  (come  tutte  le  altre 
misure  adottate  nella  Nuova  Spagna  ed  a Quito)  rispetto 
alle  condizioni  interne  del  paese,  chiarirsi  come  troppo  af- 
frettato e immaturo.  Immediatamente  sorsero  nuove  con- 
giure e rivolte.  I commercianti  di  Spagna  e delle  Canarie 
stanziati  a Caracas,  che  in  ogni  tempo  per  la  loro  condizio- 
ne e per  le  specialità  del  loro  dialetto,  ed  ora  più  partico- 
larmente pel  comune  pericolo  che  li  circondava  e per  le 
vessazioni  cui  erano  sottoposti  costituivano  come  una  classe 
isolata  nel  corpo  sociale,  provocarono  senza  un  piano  pre- 
stabilito e senza  mezzi  un  tumulto*,  che  tuttavia  fu  assai  fa-  mi  luglio, 
cilmenle  sin  dalle  prime  represso;  al  tempo  stesso  Valencia 
si  pronunciò  apertamente  a favore  dei  regj,  ciò  che  era  ben 
più  importante  per  essere  questa  città  come  I'  anello  inter- 
medio tra  Puero  Cabello  e il  centro  4el  paese.  Contro  gl’  i- 
stigatori  di  ambedue  questi  moti  il  governo  tenne  modi  del 
tutto  diversi,  ma  ugualmente  errati.  Contro  la  sommossa  ri- 
dicola e affatto  incruenta  di  Caracas  inveì  con  tale  severità, 
da  mandare  al  patibolo  parecchi  tra  i cospiratori  ed  appell- 
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derno  poscia  le  teste  recise  in  gabbie  di  legno  (1)  ; ciò  in- 
dusse buon  numero  di  spagnuoli  ad  emigrare  a Cuba  e i 
Portorico,  dove,  uniti  ai  nemici  esterni  della  rivoluzione, 
continuarono  a cospirare  coi  loro  congiunti  od  amici  rimasti 
a Caracas,  che  erano  in  numero  abbastanza  forte  e compat- 
to. Per  converso  contro  Valencia,  cui  Jdiranda,  dapprima 
. « aeo.io  battuto,  potè  in  un  secondo  attacco  sottomettere  colle  armi*, 
si  fece  uso  di  una  malintesa  indulgenza,  che  tuttavia  non 
valse  a sradicare  da  quella  città  la  mala  semente  degli  odj  e 
dei  rancori  reciproci.  Ed  anche  altrove  universalmente  raa- 
nifestavansi  indizj  di  poca  fede  nel  nuovo  ordine  di  cose  e 
di  molta  difficoltà  a (ondare  cogli  elementi  di  un  popolo  av- 
vezzo alla  schiavitù,  un  nuovo  Stalo  libero.  I gravosi  ser- 
vigi di  guerra  in  difesa  della  causa  nascente  della  libertà,  ai 
quali  P entusiastica  gioventù  si  arrendeva  bensì  volonterosa 
e spontanea,  ma  che  il  basso  popolo  non  prestava  se  non 
forzalo  come  già  sotto  il  re,  ed  oltre  a ciò  le  imposte  affatto 
straordinarie  pei  bisogni  pure  straordinarj  dello  Stato  avea- 
no  procacciato  assai  presto  alla  rivoluzione  buon  numero  di 
nemici  ; e quando  il  governo  per  alleviarne  la  gravezza  e- 
mise  un  milione  di  pesos  in  carta  monetata  a corso  forzato, 
senza  possedere  un  capitale  pubblico  per  garantirla,  fece 
il  passo  più  imprudente,  che  mai  si  potesse  immaginare.  In- 
fatti dove  dapprima  il  danaro  e i viveri  sovrabbondavano, 
ora  scomparvero  : il  soldato,  pagato  con  brandelli  di. carta 
privi  quasi  df  valore,  cominciò  a disertare;  l’armata,  la  cui 
esistenza  oggimai  traijva  a rovina  il  paese,  rovinava  essa  pu- 
re; l’agricoltura  mancava  di  braccia,  ricche  messi  d’indaco 
non  raccolte  deperivano  miseramente,  e coi  porli  aperti  si  ebbe 


(I)  Semple  e Pouilenx  et  Mayer,  Mem.  pour  servir  à l’hist  de  la 
revolution  de  Curacas.  Parigi  1815,  come  altresì  (in  senso  spagnuo- 
lo)  Flinter,  A history  of  thè  récolution  vf  Caracas,  Londra  1819  p. 
2i;  confermano  questo  fatto,  che  è taciuto  dagli  americani. 
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a soffrire  assai  più 'che  al  tempo  in  cui  vigeva  il  sistema 
proibitivo.  Per  tutto  questo  la  costituzione  * preparata  dal 
congresso  (imitazione  di  quella  dell’  America  Settentrionale 
con  principi  ancora  più  esagerati  di  sovranità  popolare,  di 
libertà  individuale  e politica,  e con  una  triumvirale  autorità 
esecutiva  assai  vacillante)  non  poteva  offrire  ai  patriolti  ve- 
run  sodo  e durevole  compenso;  contro  i nemici  esterni  essa, 
colle  sue  forme  federali  tolte  a prestito  altrove,  non  prestava 
veruna  stabile  guarentigia,  e quanto  ai  nemici  interni  que- 
sto nuovo  passo  non  valse  a tenerli  in  freno  più  di  quanto  a- 
vessero  fatto  la  convocazione  del  congresso  e la  proclama- 
zione dell’  indipendenza.  Il  clero,  sebbene  per  deferenza  ad 
esso  non  fosse  stata  in  una-  costituzione  del  resto  si  larga 
proclamata  la  libertà  di  coscienza,  si  levò  ad  osteggiarla, 
perchè  vedeva  soppressa  per  sempre  ogni  giurisdizione  ec- 
clesiastica; i Goti  non  ristavano  dai  loro  intrighi,  perchè 
nessuna  pubblica  opinione  dava  forza  e reputazione  al  nuo- 
vo governo,  mentre  pure  dovrebbe  dovuto  esser  l’anima  della 
rivoluzione,  se  questa  alla  sua  volta  doveva  essere  suo  scudo 
e difesa.  E,  strano  contrasto!,  mentre  ora  in  tutte  le  altre 
colonie,  anche  nelle  men  progredite,  col  propagatisi  della 
costituzione  delle  cortes  di  Spagna,  questa  pubblica  opinione 
si  fece  sempre  più  forte  e l’idea  dell’indipendenza  si  venne 
ogni  dì  più  allargando  in  mezzo  alle  moltitudini,  in  questa 
invece,  sebbene  tanto  avanzata,  la  rivoluzione  doveva  d’ un 
tratto  precipitare  a rovina  per  un  impreveduto  accidente, 
che  le  piombò  addosso  come  la  mano  del  destino!  Da  molti 
mesi  tra  il  finire  del  1811  e il  principiare  del  1812  il  Ve- 
nezuela soffriva  una  terribile  siccità.  Nel  dicembre  s’  erano 
avuti  indizj  di  un  leggero  tremuoto;  nel  febbrajo  il  bacino 
del  Mississipi  avea  continuato  ad  oscillare  e l’altura  di  Ga- 
rou  nell’  isola  di  San  Vincenzo  era  stata  in  continuo  movi- 
mento. Il  giovedì  santo  sotto  un  cielo  affatto  sereno  ‘ si  udì 
in  Caracas  sette  minuti  dopo  le  quattro  una  lieve  scossa, 
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alla  quale  subito  dopo  con  spaventevole  rombo  sotterraneo 
seguirono  altre  due  più  violente  nelle  direzioni  opposte  di 
nord-sud  ed  est-ovest;  e fra  queste  ondulazioni  e questi  sus- 
sulti si  videro  d’un  tratto  precipitare  nove  decimi  della  cit- 
tà, seppellendo  sotto  le  rovine  da  9,  a 10,000  vittime.  11  tre- 
muoto  si  estese  a tutte  le  provincie  di  Caracas,  Barinas  e 
Maracaibo  sino  a Nuova  Granala  ; parecchie  città  furono  in- 
teramente distrutte  ; Valencia,  dichiarata  capitale,  e il  con- 
gresso che  vi  si  era  trasferito  n’  andarono  esenti.  Allo  spa- 
vento fisico  segui  immediatamente  1*  abbattimento  morale. 
Le  buone  e cattive  qualità  degli  uomini  sogliono  in  tali 
scompigli  manifestarsi  in  modo  affatto  speciale,  e cosi  anche 
qui  nei  giorni  susseguili  alla  catastrofe  si  osservarono  nella 
popolazione  sintomi  di  compunzione  e tendenze  di  perdono 
e di  pace,  ma  al  tempo  stesso  gli  uomini  avvezzi  al  mal  fare 
non  mancarono  di  trarne  il  maggior  partito  possibile,  e, 
quanto  alle  cose  pubbliche,  gli  avversari  della  rivoluzione, 
e innanzi  tutti  il  clero,  si  affrettarono  a dipingere  la  scia- 
gura come  un  effetto  dello  sdegno  celeste.  Qual  tema  pei 
monaci  onde  screditare  sempre  più  la  rivoluzione  e i suoi 
partigiani  presso  il  popolo  ognora  incerto  e presso  i super- 
stiziosi rolozos  (lazzeroni  di  Caracas  )!  1/  infortunio  infatti 
era  accaduto  il  giorno  anniversario  della  rivoluzione  e avea 
colpito  appunto  la  provincia  la  più  colpevole,  mentre  quella 
di  Guaiana  e le  città  di  Maracaibo  e di  Coro,  conservatesi  fe- 
deli alla  causa  regia,  erano  rimaste  illese.  Oltre  a ciò  tanto 
a Caracas,  che  a la  Guaira  e a Barquisimeto  fra  le  vittime 
contavasi  un  numero  considerevole  di  soldati  e di  volontarj, 
difensori  naturali  e indispensabili  del  nuovo  ordine  di  cose. 
— Spronatovi  dal  clero,  il  capitano  Domingo  Monteverde, 
rozzo  isolano  (delle  Canarie)  vanamente  borioso,  che  il  bri- 
gadiere Giovanni  Manuel  Cagigal,  antico  amico  di  Miranda, 
aveva  spedilo  a Coro,  andò  tosto  di  là  sino  a Barquisimeto  e 
a S.  Carlos*  e,  senza  esserne  autorizzato,  occupò  Valen- 
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eia*;  al  suo  comparire  molte  altre  città  si  arresero  e la  di- 
serzione  assottigliò  le  file  dei  patriotli,  mentre  il  governo 
centrale  questionava  se  si  dovessero  mandare  ad  arrestarlo 
truppe  provinciali  o federali  ! Se  Monteverde  non  fosse  stato 
trattenuto  dalla  mancanza  di  truppe  di  riserva  e di  mate- 
riali da  guerra,  egli  avrebbe  potuto  allora  penetrare  fin  den- 
tro a Caracas,  senza  incontrarvi  veruna  seria  resistenza. 

Bensì  il  governo  aveva  affidato  la  direzione  d’ ogni  cosa  al 
« generalissimo  » Miranda  che,  munito  di  amplissimi  po- 
teri, aveva  tosto  promulgato  una  severa  legge  marziale,  ed 
avea  chiamalo  sotto  le  armi  tutti  i cittadini  e perfino  gli 
schiavi,  promettendo  la  libertà  a quelli  fra  essi  che  si  fos- 
sero obbligati  a servire  almen  dieci  anni.  Ma  pur  troppo  an- 
che questa  volta  e in  questo  che  fu  il  momento  più  solenne 
della  sua  vita  e il  più  disastroso  per  la  sua  patria,  la  fortuna 
gli  fu  nemica.  Reso  lentcyj  irresoluto  dagli  anni,  egli,  sebbe- 
ne avesse  in  pronto  mezzi  sufficienti  per  prendere  l’ offensi- 
va, si  perdette  d’animo  interamente  non  appena  s’accorse  che 
fra  1 suoi  concittadini  tornavano  a pullulare  le  invidie  e i so- 
spetti contro  di  lui,  e che  le  truppe  defezionavano  e gli  schiavi 
della  costa  non  erano  avidi  se  non  di  rapine  e di  saccheggi. 

E quando  il  forte'  S.  Filippo  a Puero  Cabello  inalberò  per 
tradimento  la  bandiera  spagnuola,  e una  parte  della  guarni- 
gione di  quella  città,  dove  Bolivar  comandava,  passò  al  ne- 
mico ',  dandogli  per  tal  modo  in  mano  la  piazza  più  forte  • so  Biug. 
del  paese  e con  essa  il  più  ricco  deposito  d’armi  e togliendo 
ai  patriotli  ogni  possibilità  di  accostarsi  al  mare,  lo  invase 
un  tale  spavento  che  mediante  una  precipitosa  capitolazio- 
ne cedette  a Monteverde  armi  e paese,  colla  sola  condizio- 
ne che  fossero  rispettate  le  persone  e le  proprietà.  Fu  questa 
catastrofe,  nella  quale  avrebbe  pur  potuto  tentarsi  un  col- 
po energico  e iti  ogni  caso  poi  doveva  continuarsi  una  guer- 
ra disperata,  quella  che  portò  al  colmo  il  rancore  di  Bolivar 
(già  sin  dalla  spedizione  di  Valencia  disgustato  alquanto, 
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per  gelosia  o diffidenza  reciproca,  di  Miranda)  contro  tutti 
i dottrinar^  sofisti  e filosofi  posti  allora  alla  testa  del  gover- 
no o dell’annata;  e sgraziatamente  un  tale  disgusto  fu 
quello  che  lo  indusse  ad  una  azione  contro  Miranda,  perla 
quale  noti  trovano  parole  di  giustificazione  nemmeno  i suoi 
più  caldi  ammiratori  (1).  Il  comandante  di  la  Gwaira  aveva 
ricevuto  l’ ordine  dallo  sleale  Monteverde  di  arrestare  il  dit- 
tatore fuggiasco,  che  quivi  voleva  imbarcarsi  ; ora  per  poter 
riuscire  in  questo  intento,  privo  di  truppe  com’  era,  egli  ri- 
corse allo  stratagemma  di  far  credere  agli  ufficiali  già  irri- 
tati di  Miranda,  che  questi  non  si  mettesse  al  sicuro  con 
tanta  fretta  e colle  somme  che  portava  seco  se  non  perché 
già  sapeva  anticipatamente  che  i patti  della  resa  non  sareb- 
bero stati  osservati;  e quindi  i suoi  più  fidi  stessi,  e Bolivar 
alla  loro  testa,  furono  i primi  a darlo  in  mano  ai  suoi  nemi- 
•3J  luglio,  ci  ",  che  poscia  per  alcuni  anni  lo  ^balzarono  tanto  in  Ame- 
rica che  in  Ispagna  da  una  prigione  all’  altra,  sino  a che 
• morì  senza  poter  veder  sorgere  il  sole  della  libertà  sul  suo 

'iM6Uel'°  paese*.  Monteverde,  proclamato  capitano  generale  e « paci- 
ficatore « del  Venezuela,  cominciò  ora  la  sua  opera  di  pace 
con  tali  orrori,  che  gli  stessi  più  caldi  amici  degli  spagnuoli 
rifuggono  dal  parlarne  (2).  La  capitolazione  aveva  espressa- 
mente  pattuito  il  rispetto  alle  proprietà  ed  alle  persone  e 
l’ intero  obblio  d’ogni  cosa  passata.  Ambedue  queste  condi- 
zioni furono  invece  impudentemente  violale.  I più  ragguar- 
devoli fra  gli  abitanti  del  paese,  sotto  il  pretesto  che  ne  aves- 
sero dato  nuovamente  motivo,  furono  sin  da  principio  arre- 
stati e messi  pubblicamente  alla  gogna;  tulli  i possibili  in- 
sulti furono  fatti  ai  choc-utos  (3)  quasi  in  ricambio  di  quelli 


(I)  Restrepo,  IV  131. 

• |2)  Per  es.  Flinlcr. 

(3)  Zucche-pelate  : così  si  chiamavano  per  disprezzo  i patrioti!, 
perchè  portavano  i capelli  corti  e rasi  all’  estremità  del  capo. 
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che  essi  aveano  fatto  ai  Goti.  Dopo  poche  settimane  comin- 
ciarono in  proporzioni  molto  più  larghe  gli  arresti  in  tut- 
ta la  provincia  (1500.  a quanto  dicesi  );  s’ inventarono  con- 
giure per  poter  punire  con  esigli,  uccisioni  e confische;  la 
soldatesca,  dovunque  andò,  portò  seco  il  ladroneccio,  l’ as- 
sassinio, la  distruzione.  Dopo  qualche  tempo  Monteverde 
promulgò  la  costituzione  spagnuola;  parecchi,  che  aveano 
riparato  ai  boschi,  ne  uscirono,  fidando  nella  sua  protezio- 
ne e caddero  cosi  nelle  insidie  a bello  studio  lor  tese  (t).  In 
Cumana  uno  degli  incaricali  di  Monteverde,  Urena,  volle  op-  » 
porsi  a simili  nefandità;  ciò  gli  fruttò  un  acerbo  rabbuffo 
da  parte  di  Cerveris,  il  più  abbietto  fra  i satelliti  di  Monte- 
verde. e il  suo  richiamo  da  quella  città,  dove  fu  mandato 
invece  Antonanzas,  resosi  già  celebre  al  suo  primo  entrare 
nelle  pianure  di  Caracas  per  le  stragi  da  lui  commesse  a 
S.  Juan  de  los  Morros.  L’  udienza  stessa  credette  di  dover 
protestare,  benché  inutilmente,  presso  la  reggenza  di  Spa- 
gna' contro  un  simile  procedere,  eh 'essa  a ragione  qualificò  * 
come  altrettanto  stolto  che  ingiusto:  e per  vero  nulla  pote- 
va essere  più  atto  ad  esaltare  la  rabbia  dei  partiti  c la  sete 
della  vendetta  negli  americani  quanto  la  studiala  crudeltà 
con  cui  questi  carnefici  si  permettevano  di  distruggere  in 
nome  di  un  fantasma  regio  popoli  ad  essi  congiunti  per  af- 
finità di  stirpe  e di  origine,  e di  assoggettare,  * il  mondo  di 
Colombo  » ad  un  misero  avanzo  di  Spagna  sottrattosi  a 
stento  al  giogo  francese.  Tanto  ciò  è vero  che,  mentre  nel 
maggio  i patriotli  più  ardenti  del  Venezuela  avean  creduto 
per  l’ indifferente  apatia  delle  masse  perduta  per  sempre  la 
loro  causa,  sulla  fine  dello  stesso  anno  invece  anche  i più 
tepidi  aveano  imparato  a paragonare  fra  loro  i sacrificj  ri- 
chiesti per  giungere  all’  indipendenza  e quelli  imposti  a 

(lì  Secondo  la  relazione  di  Bolivar  intorno  agli  atli  di  Monte- 
verde  in  data  20  settembre  1813.  Vida  pubblica  ccc.  I.  61. 
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forza  dà  un  despotismo  brutale  e feroce.  E tosto  dopo  ap- 
parvero le  conseguenze  di  questo  mutamento  della  pubbli- 
ca opinione  in  alcuni  tentativi  di  fatto,  che  erano  di  per  sè 
la  più  alta  condanna  del  sistema  anteriormente  seguito  da 
Miranda.  Nelle  provincie  orientali  erasi  formato  un  piccolo 
gruppo  di  giovani  arditi,  quarantacinque  di  numero,  fra  i 
quali  taluni  acquistarono  poscia  bel  nome,  quali  un  Piar, 
un  Valdes,  i due  Bermudez  e l’ambizioso  Santiago  Marino, 
rampollo  di  nobile  e agiata  famiglia  di  Cumana;  persegui- 
tati da  Cerveris,  essi  eransi  ricoverati  nell’  isoletta  di  Cha- 
cachare,  nudo  scoglio,  che  coll’  estrema  punta  orientale 
della  penisola  di  Paria  concorre  a formare  un  largo  canale 
detto  la  Gola  del  Drago  ; di  là  aveano  sorpreso  in  Guiria  300 
regj  e poscia  occupato  la  città  di  Maturin  sol  Guarapiche  *, 
piazza  forte  assai  ben  munita  e importante  perla  sua  posi- 
zione tra  la  costa  e l’Orinoco,  facendo  poi  di  là  alcune  scor- 
rerie verso  Cumana.  Il  biscaglino  Zuazola  li  respinse  *,  in- 
di in  Aragua,  città  dentro  alla  pianura,  che  per  la  sua  lon- 
tananza non  avea  potuto  partecipar  quasi  a nessun  moto  po- 
litico, maltrattò  i cittadini  con  si  raffinata  barbarie,  che  si 
durerebbe  fatica  a credere  alle  relazioni  degli  storici,  se 
tanti  viaggiatori  non  ne  avessero  veduto  in  seguito  (colà  ed 
altrove)  le  prove  nelle  vittime  sopravissute,  e non  si  fossero 
essi  stessi  incontrati  in  uomini  ai  quali  erano  stati  tagliati  gli 
orecchi,  il  naso  od  una  mascella,  e in  altri  ai  quali  furono  cu- 
cite insieme  le  spalle  o recisi  i popliti  e che  coi  calcagni  scor- 
ticati furono  costretti  a camminare  su  nude  selci  e rottami  ! 
Queste  atrocità  crebbero  le  file  degl’insorgenti  e diedero  ad 
esse  il  coraggio  della  disperazione.  A Maturin  il  giovane  mu- 
latto Manuel  Piar  si  sostenne  con  500  uomini  contro  ripetuti 
attacchi  *,  da  ultimo  contro  Monteverde  stesso,  il  quale  assali 
in  persona  con  2000  uomini  quella  città,  dove  poi  sotto  l’a- 
bile direzione  di  Piar  la  sua  cavalleria  fu  sconfitta'  e respin- 
ta sulla  riserva  e poi  vòlta  in  sì  scompigliata  fuga  con  que- 
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sta,  che  il  fiero  isolano  confessò  egli  stesso  di  essersi  salvato 
per  solo  miracolo.  Costernato  per  questo  improvviso  rovescio, 
egli  tornò  verso  le  provincie  occidentali,  dove  da  Nuova 
Granata  gli  si  sollevò  contro  un  turbine  ancor  più  violento. 

Sconvolgimenti  interni  a Nuova  Granata. 

In  proporzioni  di  gran  lunga  maggiori  la  causa  del- 
P indipendenza  ebbe  a soffrire  a Nuova  Granala  (1)  per  le 
tendenze  federalistiche  e le  gelosie  provinciali,  che  quivi 
impedirono  ogni  concentrazione  di  forze  ed  ogni  solidarietà 
di  intendimenti  e di  azione.  In  Bogola,  capitale  dell'  ante- 
riore viceregno  e dell"  intera  provincia  di  Gundinamarca, 
posta  nel  grande  avvallamento  del  Magdalena  fra  due  catene 
montuose  formate  dalle  Ande,  non  si  aveva  altro  pensiero, 
se  non  quello  di  continuare  anche  in  seguito,  come  a Buenos 
Aires  e alla  Piata,  a mantenersi  in  quella  specie  di  egemo- 
nia che  si  aveva  sopra  le  altre  città,  e quindi  di  centraliz- 
zare più  che  fosse  possibile  ogni  cosa,  onde  tirare  a sé  il 
monopolio  di  tutti  gli  uffici  e le  cariche  più  importanti.  Con- 
formemente a ciò  la  Giunta  di  Bogota  aveva,  mediante  un 
manifesto  ",  invitato  tutte  le  ventidue  provincie  già  a lei  sog- 
gette ad  inviare  i propri  rappresentanti  ad  una  Giunta  spe- 
ciale, che  poi  avrebbe  avuto  P incarico  di  convocare  le  cor- 
tes generali  del  regno.  Ma  frattanto  la  vertigine  dell'  indi- 
pendenza  era  penetrata  in  tutte  e perfino  in  singole  frazioni 
di  esse  : al  sud  Quito  volle  governarsi  da  sé  : al  nord  Carta- 
gena  gettò  i semi  della  discordia  col  pubblicare,  per  odio 
contro  Bogota  e contro  ogni  sistema  di  centralizzazione,  un 


(I)  Fonti'  principale  è l’opera  citata  di  Restrepo,  die  dopo  es- 
sersi adoperato,  ad  Antioquia,  più  tardi  ebbe  un  posto  ministe- 
riale nella  republiea  di  Columbia  e quindi  fu  al  caso  di  attingere 
a fonti  sicure. 


10  loglio 
1810. 
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manifesto*  per  la  convocazione  di  un’assemblea  federale  a 
Medellin  (nella  provincia  di  Antioquia).  Ciò  mise  la  smania 
delle  idee  federalistiche  in  tutte  le  provincie,  fra  le  quali 
ciascuna  anche  delle  più  piccole  e più  remote  si  proclamò 
indipendente,  creò  una  Giunta  a parte  e si  diede  una  costi- 
tuzione propria,  bene  spesso  senza  possedere  gli  uomini 
atti  a recarla  ad  esecuzione.  Quando  a Bogota  si  vide  la 
pubblica  opinione  pronunciarsi  cosi  apertamente  per  la  for- 
ma federale  adottata  dall’ America  del  nord,  si  sollecitò  di 
là  stesso  la  convocazione  della  desiderala  assemblea,  sem- 
pre però  che  si  riunisse  nella  capitale;  e al  tempo  stesso  si 
pose  ogni  cura  per  riorganizzare  interamente  la  provincia 
prima  d’ogni  altra,  pubblicando  dopo  breve  tempo"  la  co- 
stituzione di  Cundinamarca,  la  quale,  singolarmente  mite 
con  gli  spagnuoli  (come  quella  del  Chili),  decretava  la  fonda- 
zione di  una  monarchia  democratica,  alla  testa  della  qua- 
le si  poneva  Ferdinando  VII,  colla  condizione  però  che  egli 
trasportasse  colà  la  sua  residenza.  In  mezzo  a tutto  questo 
l’ accorto  presidente  della  Giunta  governativa,  Giorgio  Lo- 
zano,  che  era  anche  il  vero  autore  di  questa  costituzione, 
non  perdette  di  vista  gl’  interessi  generali  del  paese  ; nel- 
l’ intendimento  di  riconciliare  fra  loro  le  idee  centralistiche 
e federali,  egli  pubblicò  il  piano  di  una  costituzione  per  l’in- 
tera provincia  di  Nuova  Granata  ",  nel  quale  raccomandava  di 
non  dividere  il  nuovo  Sialo  federale  in  più  di  quattro  provincie 
(Quilo,  Popayan,  Cundinamarca  e Cartagna),  concentrando 
in  esse  e più  specialmente  in  quella  di  Cundinamarca  tutte 
le  altre.  In  onta  alle  molte  gelosie  suscitate  inutilmente  da 
questo  progetto,  a Bogota  si  raccolsero  effettivamente  l’ un 
dopo  l'altro  i rappresentanti  di  ben  otto  provincie,  tra?  quali 
anche  quelli  di  Cartagena,  per  discutervi  V accettazione  di 
un  Patto  federale  « degli  Stati  uniti  di  Nuova  Granata  » , 
preparato  dall’  abile  penna  del  dottore  Camillo  Torres  sul 
modello  ammirato  di  quello  dell'Anìerica  settentrionale  Ma 
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nel  corso  delle  discussioni  sorse  ben  presto  un  partito  di  op- 
posizione in  senso  centralistico  ad  avversare  i conati  conci- 
liativi di  Lozano  e la  costituzione  ad  assemblea  federale. 

Quel  seniore  dei  palriolti,  Antonio  Nariòo',  che  ora  per  TpaÈ.'05S” 
opera  della  rivoluzione  era  stato  tolto  finalmente  alla  sua 
lunga  prigionia,  ebbe  la  colpevole  ostinazione  di  ripudiare 
l’ordinamento  federale,  che,  nello  stato  in  cui  trovavansi 
allora  le  cose,  era  il  solo  che  potesse  soddisfare  ai  desiderj 
espressi  generalmente  ed  alla  predilezione  mostrala  per  la 
costituzione  dell’  America  settentrionale,  e che  oltre  a ciò 
appianava  almeno  la  via  alla  centralizzazione  e prometteva 
di  divenire  cosi  un  mezzo  opportuno  al  mantenimento  del- 
P indipendenza.  Viste  di  egoismo  e un'eccessiva  ambizione 
sembrano  aver  guidato  Narino  in  tal  passo.  Amico  ed  ammi- 
ratore di  Miranda,  egli  riteneva,  al  pari  di  costui  e di  Boli- 
var,  che  il  primo  bisogno  del  paese  fosse  quello  di  avere  un 
governo  saldamente  costituito,  ciò  che  difficilmente  avrebbe 
potuto  ottenersi  all’ombra  del  sistema  federale  ; ma  non 
seppe  in  tale  sua  persuasione  serbare  quella  moderazione, 
di  cui  avea  dato  si  splendida  prova  Miranda  a Caracas,  sot- 
tomettendosi spontaneamente  all’  opinione  della  maggioran- 
za, che  era  contraria  alla  sua.  Imperocché  nella  sua  avver- 
sione teoretica  a questo  sistema  entrava  anche  un  po’  di 
rancore  personale  verso  Lozano,  che  lo  aveva  offeso  nel  suo 
amor  proprio  col  l'assegnargli  nel  nuovo  governo  l'umile  ca- 
rica di  corregidore  a Bogota.  Per  ciò  egli  cercò  di  soppian- 
tarlo dapprima  col  mezzo  della  stampa  osteggiando  sistema- 
ticamente il  principio  federale  e guadagnandosi,  coll’  acco- 
starsi confidenzialmente  a tutti  i capi  del  basso  popolo,  un 
certo  numero  di  seguaci,  coi  quali  da  ultimo  provocò  una 
sommossa  ",  che  sbalzò  Lozano  di  seggio  e sollevò  lui  stesso 
alla  presidenza  per  un  triennio.  Poi  quando  la  costituzione 
federale  fu  nel  congresso*  condotta  a compimento  (i),  fece  ■M»ett*m. 
(li  Presso  Itestrepo,  Vili.  221,  IX.  I seg. 
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in  modo  che  i deputati  di  Cundinamarca  si  rifiutassero  di 
sottoscriverla,  nè  andò  molto  che  I1  assemblea  stessa,  per  le 
continue  offese  di  cui  eran  fatti  segno  a Bogota  i suoi  mem- 
bri, si  vide  costretta  a trasferirsi  ad  lbaque  (provincia  di 
Mariquita).  Ma  da  questo  momento  in  poi  gli  avvenimenti  e 
le  circostanze  mutarono  e il  principio  federale  tornò  a pre- 
valere a Nuova  Granata  nel  cuore  di  tutti.  Dall’una  parte  la 
proclamazione  dell’  indipendenza  fatta  nel  Venezuela  racco- 
stò gli  animi  assai  più  dappresso  agli  scopi  supremi  Bella 
insurrezione;  Quito  e Cartagena  revocarono  l’atto  col  quale 
avean  riconosciuto  la  supremazia  della  Reggenza,  e nell'ul- 
tima di  queste  due  città  tre  fratelli  Pinerez,  sostenuti  da 
negri  e mulatti,  rovesciarono  il  partito  aristocratico  e pro- 
clamarono l’ indipendenza';  perfino  Cundinamarca  fu  co- 
stretta allora  a ripudiare  il  principio  monarchico  proclama- 
to dalla  costituzione  *.  Ora  dovunque  da  Quito  a Cartagena 
la  rottura  colla  Spagna  divenne  sempre  più  aperta;  ma  ap- 
punto ciò,  offendendo  l’antico  vincolo  di  solidarietà  esistente 
colla  madre-patria,  portò  qui  le  medesime  conseguenze  che 
tutti  gli  altri  passi  precipitali  altrove  ; provocò  una  reazione 
più  ostinata  da  parte  degli  spagnuoli,  e preparò,  se  non  nel 
centro,  almeno  ai  confini  un  subito  rivolgimento  di  cose.  Ad 
ambedue  i lati  di  Cartagena,  Panama  e Santa  Marta  s’erano 
conservate  fedeli  alla  causa  regia:  l’ ultima  divenne  la  sede 
principale  della  contro-rivoluzione  come  Coro  rispetto  a Cara- 
cas, spintavi  dalla  stessa  gelosia  contro  Cartagena,  che  questa 
nutriva  contro  Caracas.  Non  appena  il  tremuoto  aveva  soffocato 
nel  Venezuela  la  rivoluzione,  S.  Marta  guadagnò  una  decisa 
prevalenza  su  Cartagena,  occupò  il  bacino  superiore  del  Mag- 
dalena  e chiuse  ogni  comunicazione  colle  regioni  montuose 
del  paese,  mentre  la  città  era  lacerata  internamente  dalle  ire 
dei  partili  e il  clero  le  aizzava  contro  gli  abitatori  delle  sa- 
vane del  sud  desiderosi  di  vendicarsi  della  durezza  con  cui 
erano  stati  sempre  trattati.  Al  tempo  stesso  gli  spagnuoli  da 
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Maracaibo  s’ inoltrarono  sotto  la  guida  del  colonnello  Cor- 
rea nelle  belle  valli  di  Cucuta,  e dal  nord  minacciarono 
Nuova  Granala  sprovveduta  d’ uomini  e d’ armi  e affatto 
sguarnita  da  tutte  parti.  Poiché  nel  fatto  qui  non  s' aveva 
verun  governo  saldamente  costituito,  veruna  solidarietà  di 
interessi,  verun  sistema  di  comune  difesa,  ma  solo  lotte  di 
partiti  e intrighi  di  facinorosi,  del  clero  specialmente,  che 
guidava  a sua  posta  le  masse  ignoranti  del  popolo.  E di  que- 
sti scompigli  s’ era  appunto  giovato  Naririo  per  incorporare 
a Cundinamarca  singole  parti  delle  vicine  provincie,  per  ri- 
vestirsi di  poteri  dittatoriali,  per  prepararsi  di  soppiatto  alla  * 
guerra  civile!  Ma  questi  pericoli  interni  ed  esterni  stimola- 
rono ora  i federalisti  da  tutte  le  provincie  a non  rimanerse- 
ne inoperosi  ; Punja  e Pamplona  mostraronsi  risolute  ad  ac- 
costarsi piuttosto  al  Venezuela  che  a Bogota;  in  questa  • 
stessa  città  formossi  un  nucleo  compatto  di  federalisti,  una 
parte  delle  truppe  di  Narino  col  loro  capo  Baraya  passaro- 
no all’  assemblea  federale  *,  per  la  quale  parteggiarono  an-  • i&  m»gg. 
che  i migliori  fra  gli  ufficiali  più  giovani,  quali  un  Ricaurle, 
un  Jirardot  ed  altri.  A queste  simpatie  si  pronunciate  per 
la  causa  federale  Narino  cedette  pel  momento  col  conchiu- 
dere un  trattalo  in  S.  Rosa  *,  pel  quale  depose  la  sua  carica  • 30  iuguo. 
e ripristinò  in  Bogota  l’ordinamento  costituzionale.  Tuttavia 
i federalisti  eran  qui  troppo  deboli  per  poter  scemare  co- 
munque la  grande  reputazione  in  che  egli  meritamente  era 
salilo  tanto  per  la  moderazione  con  cui  aveva  fatto  uso  dei  po- 
teri conferitigli,  quanto  per  l’indulgenza  mostrala  agli  uomini 
del  vecchio  partilo  spagnuolo,  nonché  per  la  sua  franchezza 
nell’  agire  e per  la  sua  tolleranza  nel  sopportare  le  accuse 
sollevategli  contro  dalla  stampa.  La  sola  voce  sparsasi  del- 
Pappressarsi  di  Baraya  verso  Bogota  bastò  a far  tornare  nuova- 
mente Naririo  al  suo  posto  *,  nel  quale  ora,  aggiornando  di  . MUemb. 
bel  nuovo  la  costituzione,  tenne  un  contegno  del  tutto  diver- 
so, e assunse  il  fasto  e la  pompa  di  un  viceré  spagnuolo. 
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Sciaguratamente  la  nuova  assemblea  federale  aperta  a Lei- 
•* ottobre.  ba'  procedette  ora  contro  di  lui  con  quell’  istessa  insolenza, 
colla  quale  egli  dapprima  aveva  offeso  il  congresso.  Il  di  lei 
presidente  Camillo  Torres,  investito  al  tempo  stesso  del  potere 
esecutivo  federale,  uomo  dì  costumi  irreprensibili  e ardente 
patriolta,  dotto  altrettanto  quanto  eloquente,  era  troppo 
ostinato  federalista,  per  non  dover  essere  personalmente  av- 
verso'a  Narino;  e fu  appunto  per  opera  sua  che  l’assemblea 
* 8 ottobre,  federale*  nei  modi  i più  offensivi  per  Narino  s’indusse  a 
chiedere  al  governo  di  Bogota  1’  allontanamento  del  suo  dit- 
tatore, il  quale  allora  per  fa  seconda  volta  si  preparò  alla 
•neia.c«m-  gUerra  civi|e>  Battuto  dalle  truppe  federali*  e chiuso  in  Bo- 
gota,  egli  offerse  una  capitolazione  * che  sarebbe  stata  pie- 
namente conforme  alle  mire  benevole  del  congresso,  ma  Ba- 
‘ raya,  stimolato  dai  nemici  di  Narino,  follemente  esigeva  la 
resa  a discrezione.  Ciò  incoraggiò  gli  abitanti  della  capitale 
ad  una  resistenza  afTatto  disperala  quando  fu  tentato  J’  as- 
•»  gennajo.  salto  *,  nel  quale  le  truppe  federali  furono  completamente 
battute.  Ma  Narino,  non  volendo  cadere  egli  stesso  negli  er- 
rori commessi  da  Baraya,  non  tardò  a concludere  un  tratta- 
• so  mmo.  to,  che  lo  mantenne  al  suo  posto  in  Bogota  *,  senza  venire  a 
nessuna  speciale  determinazione  rispetto  alPordinamento  fe- 
derale. Per  tal  guisa  le  provincie  si  andavano  lacerando  re- 
ciprocamente all’  interno,  mentre  dal  di  fuori  i pericoli  mi- 
nacciavano sempre  maggiori.  Monles  stava  per  muoversi  da 
Quito  oggimai  conquistala,  e non  s’ avevano  nemmeno  300 
uomini  pronti  ad  incontrarlo  a Popayan.  Cartagena  era  co- 
me bloccata  dalle  forze  concentrate  a S.  Marta,  e intorno  alla 
metà  del  1812  non  avrebbe  potuto  resistere  a verun  attacco 
un  po’  serio.  E perfino  P intera  provincia  di  Nuova  Granata 
avrebbe  potuto  d’ ogni  parte  essere  occupata  da  chiunque 
avesse  avuto  appena  un  corpo  di  2000  seguaci.  Ma  per  sin- 
golare disposizione  del  cielo  Correa  indugiò  senza  muover- 
si ben  nove  mesi  nell’  eccellente  sua  posizione  di  Cuenla, 
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ed  ugualmente  a Barinas  Antonio  Fiscar,  destinato  a viceré, 
andava  dicendo  essere  un’  inezia  la  riconquista  del  proprio 
regno,  ma  per  fortuna  degl’insorti  non  si  affrettò  mai  ad  ef- 
fettuarla. 


Spedizione  di  Bolivar  nel  Venezuela. 

Tale 'era  lo  stato  delle  cose  quando  inaspettatamente 
non  solo  l’ oppressa  Cartagena,  ma  al  tempo  stesso  tutta  la 
Nuova  Granata  fu  per  un  momento  liberata  dai  pericoli  che 
minacciavano  dalla  parte  del  nord  e dell’est,  e perfin  Vene- 
zuela si  tolse  all’  oppressione  per  l’ opera  di  un  uomo,  il 
quale  in  seguito  dovea  rappresentare  una  parte  cosi  impor- 
tante, anzi  unica  nel  gran  dramma  dell’  emancipazione  del- 
l’America spagnuola.  Fra  quei  venezuelani,  che  furono  fatti 
prigionieri  a la  Guaira,  Bolivar  era  stato  trattato  più  mite- 
mente di  molti  altri  per  la  sua  partecipazione  all’ arresto  di 
Miranda,  e avea  con  ciò  potuto  provvedersi  di  un  passaporto 
col  quale,  abbandonando  ogni  cosa  sua',  lasciò  il  paese  e 
venne  a Curagao,  dovè  giunsero  anche  alcuni  avanzi  delle 
truppe  del  Venezuela,  che  con  lui  di  là  poi  passarono  a Car- 
tagena Il  loro  arrivo  rialzò  quivi  gli  animi  abbattuti  in  • ottobre, 
modo  che  si  potè  riprendere  l’ offensiva,  le  savane  furono 
purgate',  e si  presero  alcune  fortezze  nel  bacino  inferióre  del  • . «mb. 
Magdalena,  tra  le  quali  perflu  S.  Marta  per  opera  di  un  La- 
balut,  avventuriere  francese.- Sotto  gli  ordini  di  costui  e in 
parte  contro  le  istruzioni  ricevute,  Bolivar  aveva  agito  in 
questa  guerra  spicciolata  nel  bacino  superiore  del  Magdale- 
na e s’era  distinto  per  quella  stessa  attività,  di  cui  avea  dato  ' 
già  sì  belle  prove  nella  spedizione  di  Miranda  sopra  Valen- 
cia. Ora  fu  appunto  quivi  che  in  lui  sorse  il  pensiero  di  sni- 
dare con  un  ardito  colpo  di  mano  Correa  da  Cucuta,  e di 
spingersi  di  là  colle  poche  forze  che  aveva  a liberare  il  Ve- 
nezuela, sua  patria,  salvando  con  ciò  la  stessa  confcderazio- 
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ne  mezzo  distrutta,  degli  Stati  di  Nuova  Granata.  Di  questo 
piano,  eh’  egli  propose  tosto  in  Cartagena,  fece  dare  comu- 
nicazione per  mezzo  dell’  amico  suo  Rivas  anche  all’  assem- 
blea federale.  Già  qualche  tempo  prima  egli  aveva  attirato 
sopra  di  sé  l’attenzione  del  governo  non  solo  colle  sue  ge- 
sta, ma  con  una  Memoria  altresì  pubblicata  poco  dopo  il  suo 
arrivo  in  Cartagena  (1)  intorno  alle  cause  delia  caduta  del 
Venezuela  *,  nella  quale  egli  condannava  apertamente  la  po- 
litica sino  allora  seguita  da  tutte  le  colonie  insorte.  Egli  ri- 
gettava il  sistema  di  una  intempestiva  tolleranza,  per  la 
quale  dovunque  ad  ogni  congiura  teneva  dietro  una  grazia, 
ad  ogni  grazia  una  nuova  congiura.  Rigettava  il  repubblica- 
nismo  teoretico,  che,  per  puerile  timore  delle  truppe  assol- 
dale, voleva  le  milizie  civiche  e all’agricoltura  sottraeva  le 
braccia  necessarie  e rendeva  il  governo  e la  rivoluzione  inu- 
tilmente invisi.  Rigettava  altresì  il  federalismo , perchè 
fonte  di  guerre  civili  e causa  d’inutili  dilapidazioni  per  la 
turba  innumerevole  di  impiegati  provinciali  e federali,  che 
con  questo  sistema  si  dovean  mantenere,  e che  quindi  fra 
tutti  si  chiariva  da  sè  il  più  nocivo  agl’  interessi  di  que- 
sti giovani  Stati.  Questa  Memoria  era  stata  già  preceduta  da 
un  manifesto*  sulle  barbarie  commesse  da  Monleverde  (2); 
e con  altre  Memorie  ancora  (3)  egli  fece  toccare  con  mano 
al  congresso  come  gli  sdegni,  che  le  di  lui  atrocità  aveano 
suscitato  nel  Venezuela,  fossero  un  secondo  tremuolo  per 
gli  spagnuoli,  e come  il  non  approfittare  delle  circostan- 
ze allor  favorevoli,  sarebbe  stata  follia  pari  a quella  che 
dalla  parte  avversaria  avea  commesso  Correa.  Questi  scrit- 
ti mostravano  in  ognuna  delle  loro  parti  chiarezza,  pro- 
fondità ed  elevatezza  di  vedute  tali  da  sollevare  l’autore  al 


(1)  Vida  publica  del  liberlador,  I.  LX. 

(2)  Ibid.  I.  Lll. 

(3)  Presso  Restrepo  IX.  1 15. 
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di  sopra  di  qualunque  altro  avesse  sino  a quel  momento 
parlato  o scritto  di  politica.  Ciò  acquistò  a Bolivar  lutto  il 
favore  del  presidente  Camillo  Torres,  il  quale  non  dissentiva 
da  lui  che  rispetto  alla  questione  federale,  ma  del  resto  fa- 
ceva un  si  alto  conto  del  suo  ingegno  e del  suo  carattere, 
che  volle  farlo  cittadino  onorario  di  Ndbva  Granata  e gene- 
rale di  brigata  al  servigio  dell’  Unione,  contro  tutte  le  ecce- 
zioni sollevate  in  contrario  dal  vanitoso  colonnello  Caslillo, 
che  tacciava  di  utopia  quei  progetti  ; anzi  ottenne  che  gli 
fosse  permesso  di  usare  le  poche  truppe  federali  alla  libera- 
zione del  Venezuela,  e che,  con  quella  stessa  fiducia  che  la 
Francia  aveva  mostrato  per  Washington,  si  stipulassero  con 
lui  trattati  pel  futuro  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  al 
Venezuela,  quando  questo  nel  fallo  non  esisteva  ancora  che 
nella  fantasia  di  Bolivar.  Un  piccolo  corpo  di  poche  centi- 
naia d’uomini  si  raccolse  intorno  a lui,  e ne  facevano  parte, 
fra  quei  di  Nuova  Granata,  Santander,  Urdaneta  e i due  fra- 
telli d’armi  Jirardol  e d’Eluyar,  della  schiera  eletta  di  quei 
generosi  onde  in  sulle  prime  fu  si  ricca  la  rivoluzione,  e che  le- 
furono  anche  tulli  immaturamente  rapiti.  Con  movimenti  ra- 
pidissimi Bolivar  potè  far  credere  all’attouito  Correa  di  aver 
a fare  con  un  nemico  assai  piò  forte,  che  in  fatto  non  era  : per 
ciò  da  Ocana  potè  senza  fatica  alcuna  liberare  le  valli  di  Cu- 
cina*, dove  delle  prede  fatte  creò  una  cassa  di  guerra,  con 
cui  pagò  i suoi  soldati  e li  tenue  piò  facilmente  in  dovere. 
Mentre  al  suo  fianco  Merida  insorse,  egli  perseguitò  Correa 
verso  Truffilo,  occupò  la  città',  liberò  la  provincia  e s’ im- 
padroni poscia  con  uguale  rapidità  di  Barinas.  Quivi  era 
quell’  Antonio  Tiscar,  che,  non  appena  udito  l’ avvicinarsi 
dei  patriotti,  movendosi  verso  Merida  e Cucula,  aveva  vo- 
luto attraversare  dal  lato  orientale  i gioghi  montuosi  del  Ve- 
nezuela, che  Bolivar  aveva  già  oltrepassato  dal  lato  occi- 
dentale, appunto  per  precludere  a quest’  ultimo  la  ritirata; 
ma  Bolivar  lo  prevenne,  nel  mentre  la  sua  retroguardia  ca- 
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pitanata  da  Rivas  ed  Urdaneta  battè  decisamente  presso  Ni- 
quitao  un  corpo  di  gran  lunga  maggiore  di  Tiscar,  ed  egli 
stesso  si  avanzò  sino  a Guanare,  troncando  all’  avversario 
ogni  comunicazione  con  Caracas  e rigettando  gli  avanzi  delle 
sue  truppe  nelle  grandi  pianure  del  sud.  Qui  propriamente 
finiva  la  missione  che  era  stata  affidata  a Boiivar  dall’  Unio- 
ne; ma  per  buona  ventura  la  Commissione,  che  avrebbe  do- 
vuto dirigere  le  imprese  posteriori,  non  s' era  ancora  rac- 
colta, e il  fortunato  vincitore,  la  cui  salute  dipendeva  tutta 
dalla  rapidità  delle  mosse  e dal  saper  destramente  approfit- 
tare delle  circostanze  nelle  quali  si  trovava  il  Venezuela, 
tirò  innanzi  per  conto  proprio.  Le  sue  truppe  ingrossate  si 
avanzarono  su  ambedue  i lati  della  Sierra,  dirigendosi  le 
une  con  Rivas  ad  occidente  verso  Barquisimelo,  le  altre  con 
Boiivar  stesso  ad  oriente  attraverso  la  pianura  di  Arauca  e 
di  S.  Carlos;  i nemici  che  doveano  difficoltare  il  cammino  a 
2s luglio.  Rivas,  furono  battuti*;  le  forze  principali  di  Monleverde, 
che  stavano  di  fronte  a Boiivar,  sgombrarono  S.  Carlos  sèn- 
za resistenza  alcuna,  e,  inseguite  nella  loro  ritirata  verso  Va- 
lencia, furono  pienamente  « polverizzate  * in  una  breve  fa- 
si  luglio.  zjone  occorsa  presso  los  Tacuanes  *.  Non  un  uòmo,  diceva 
il  manifesto  di  Boiivar,  non  un  fucile  dei  nemici  andò  salvo, 
mentre  i patriotti  non  ebbero  che  un  ferito.  Montéverde, 
che  nel  suo  rovescio  non  sapeva  più  a qual  parlilo  appi- 
gliarsi, si  trascinò  sino  a Puerto  Cabello:  così  i patriotti 
ebbero  il  cammino  aperto  dinanzi  a sè.  Boiivar  entrò  senza 
7 ogoiio,  opposizione  di  sorta  in  Valencia  e in  Caracas  *,  dove  « dopo 
il  silenzio  sepolcrale  di  prima  si  udirono  bentosto  echeggia- 
re di  nuovo  gl’  inni  alla  libertà  » ; egli  fece  il  suo  ingresso 
sopra  un  carro  trionfale  condotto  da  dodici  vergini.  Il  con- 
siglio municipale  gli  conferì  il  glorioso  titolo  di  * liberato-^ 
re  » e lo  nominò  capitan  generale;  un'assemblea  di  notabili 
ìgennajo  lo  sollevò  poscia*,  aggiornando  l’assemblea  federale,  a dit- 
tatore per  tutta  la  durata  della  guerra.  Era  appunto  quanto 
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egli  maggiormente  desiderava,  perchè,  com’ebbe  a dire  più 
lardi  affatto  apertamente,  quest'  era  1’  unica  forma  di  go- 
verno ch’egli  credesse  conciliabile  colle  circostanze  del  mo- 
mento, sebbene  fin  d’  allora  protestasse  più  volte  di  non 
voler  punto  imitare  Pisistrato,  eh’  egli  in  segreto  ammi- 
rava profondamente,  e coprisse  la  propria  ambizione  col  ve- 
lo di  una  abnegazione  e di  una  modestia  talmente  esagerate, 
da  sentire  egli  stesso  la  necessità  di  assicurare  i suoi  compa- 
trioti che  non  erano  punto  artificiali  nè  intese  a trarli  in 
inganno.  Ma  la  gratitudine  e 1’  entusiasmo  dei  venezuelani 
non  vide  in  ciò  che  un  generoso  disinteresse,  nè  gli  tenne 
conto  che  del  fatto  di  aver  restituito  d’ un  solo  tratto  la  li- 
bertà al  paese,  che  pel  tremuoto  l’aveva  d’un  solo  colpo  per- 
duta, e di  aver  quasi  per  incanto  rimesso  le  cose  nel  loro 
stalo  primiero.  Cumana,  che  il  feroce  Antonanzas  avea  vil- 
mente abbandonato,  Barcellona,  donde  Cagigal  s’era  ritirato 
a Guaiana,  caddero  tosto  nelle  mani  di  Marinos*;  gli  spa- 
gnuoli  si  trovavano  quasi  come  prima  ridotti  alle  sole  sta- 
zioni di  Guaiana,  Maracaibo  e Coro.  Tali  furono  gli  effetti 
di  questa  rapida  spedizione,  la  quale  dai  più  intelligenti  è 
giudicata  degna  del  paragone  colle  più  audaci  imprese  di 
guerra  compiutesi  allora  in  Europa,  e in  cui  (per  parlare 
col  linguaggio  degli  americani  d’ allora)  V esercito  dei  pa- 
triotti  percorse  in  tre  mesi  da  Cucula  sino  a Caracas  un’e- 
stensione di  250  leghe,  e sostenne  ben  quindici  battaglie 
formali  e un  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  piccole  sca- 
ramucce. Essa  pose  la  base  alla  grandezza  posteriore  di  Bo- 
livar  e gli  fruttò  i primi  e forse  i più  puri  allori,  ond’e- 
gli  si  sia  mai  circondato.  Perfino  il  carattere  devastatore 
eh’  egli  le  impresse,  non  valse  a scemarne  la  gloria.  Sino  a 
quel  momento,  massimamente  a Nuova  Granala,  le  vendette 
atroci  e sanguinose  alle  quali  si  abbandonarono  taluni  fra  i 
capi  del  partito  patriottico,  erano  state  accolte  con  segni  di 
aperta  riprovazione  e di  abborrimento  ; e ancora  al  tempo 
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in  cui  entrò  in  Valencia,  Bolivar  stesso  aveva  punito  il  fana- 
tico avvocato  Briceno,  che,  essendo  capo  in  allora  di  una 
guerriglia,  avea  spiegato  a S.  Cristobai  lo  stendardo  nero 
in  segno  di  una  guerra  spietata  e airultimo  sangue.  Ma  più 
tardi,  quand’  egli  potè  conoscere  in  tutta  la  loro  estensione 
gli  orrori  commessi  da  Zuazola  e da  Antonanzas  e da  una 
lettera  di  Cerveris  resa  pubblica  apparvero  le  mire  sangui- 
narie di  tutti  i comandanti  spaglinoli,  non  tardò  a rispon- 
dervi col  terribile  decreto  di  Truxillo  *,  che  ordinava  di  non 
lasciar  vivo  nessun  prigioniero  spagnuolo  o canariolto,  che 
non  avesse  tosto  preso  a servire  la  causa  della  libertà  e 
dell’  indipendenza.  Un  sentimento  istintivo  ed  irresistibile 
condusse  a questa  terribile  rappresaglia,  che  non  solo  fu 
scusata  dagli  amici  di  Bolivar  e da  un  osservatore  affatto 
disinteressato  qual  era  il  generale  Miller,  ma  non  gli  fu 
nemmeno  ascritta  a colpa  da  Ducoudray  suo  mortale  nemico. 
Anzi  lutti  riguardarono  quella  misura  come  un  allo  di  pru- 
dente circospezione,  appunto  perchè  era  indispensabile  di 
inimicare  ai  regj  le  ottuse  stirpi  degl’indigeni,  che  volentieri 
ne  abbracciavano  la  causa,  finché  eran  certi  di  trovar  poscia 
più  facile  il  perdono  presso  i patriotti.  Ma  con  ciò  si  dimenti- 
cava, che  il  decreto  (con  una  generosità  di  cui  più  tardi  s’eb- 
be invero  a pentirsi)  espressamente  ordinava  di  usare  specia- 
li riguardi  con  tutti  indistintamente  gl.i  americani,  anche  qua- 
lora avessero  combattuto  contro  i patriotti.  Con  più  ragione 
quindi  diremo  che  Bolivar  in  questo  passo  fu  guidato  innanzi 
tutto  dall’  irrequieta  brama  di  vendetta,  che  agitava  i suoi 
compatriolli,  come  altresi  dallo  sdegno,  che  in  lui  stesso  era 
al  colmo  dinanzi  ai  macelli  commessi  dagli  spagnuoli  (1) 
pei  quali  a ragione  si  potea  dubitare  se,  combattendo  con 
nemici  siffatti,  si  avesse  realmente  a fare  con  uomini  venuti 

(I)  Cfr.  la  sua  lettera  del  2 ottobre  1813  al  governatore  Hodg- 
son  a Curapao,  nella  Vida  publica  del  libertador , I.  85. 
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dalla  colta  e civile  Europa  ovvero  con  tigri  uscite  allora  dai 
boschi  I Ma  già  le  identiche  atrocità  non  molto  prima  avea- 
no  contaminato  anche  fra  noi  le  più  belle  provincie  meri- 
dionali d’ Italia  e di  Spagna.  Gli  spagnuoli  stessi  aveano, 
nella  loro  indolente  spensieratezza,  allevato  nel  proprio  se- 
no la  furia,  che  doveva  poi  essere  scatenata  contro  di  loro, 
e i creoli  ora  li  ricambiarono,  come  aveano  appreso  da  lor 
medesimi,  in  quellaslessa  misura,  con  cui  erano  stati  trattati, 
cercando  il  proprio  scampo  nel  male,  poiché  no  ’l  trovavano 
nel  bene,  giusta  quel  principio  che  lamitezzacoi  malvagi  non 
è che  in  danno  di  chi  la  usa.  Washington  stesso,  quando  gli 
inglesi  trattavano  i suoi  compatriolti  come  ribelli  e gli  emis- 
sarj  del  Canada  aizzavano  gl’indiani  contro  gl’  inermi  pian- 
tatori delle  provincie  vicine,  si  senti  più  d’una  volta  tentato 
di  ricorrere  a simili  rappresaglie;  ma  ne  lo  salvò  sempre 
P indole  sua  generosa,  troppo  repugnante  dall’  idea  di  far 
scontare  a servi  innocenti  le  barbarie  commesse  dai  loro  pa- 
droni ; e questo  suo  contegno  costrinse  da  ultimo  anche  i 
suoi  nemici  a procedere  sempre  più  umanamente.  Bensì 
una  tale  magnanimità  sarebbe  stata  inutile  nelle  provincie 
del  sud,  dove  non  solo  Cerveris,  ma  anche  altri  ufìiciali  spa- 
gnuoli di.  tempra  più  umana  freddamente  pensavano  che: 
« della  canaglia  americana  non  dovesse  lasciarsi  viva  nem- 
meno una  testa  »,  e che  perfino  le  donne  e i fanciulli  do- 
vessero trucidarsi,  potendo  essi  nuocere  in  qualità  di  esplo- 
ratori e di  spie  (1). 


I Llaneros. 

Venezuela  era  restituita  nello  stato  in  cui  si  trovava 
prima  del  tremuoto;  ai  regj  non  erano  rimasti  di  tulli  i loro 
vecchi  possedimenti  ehe  due  soli  punti,  dov’essi  s’ erano  ri- 
tirali dinanzi  all’  esercito  liberatore.  AI  nord  Montoverde 
(I)  Montenegro  IV,  142,  185, 217. 
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' 28  dicem. 
1818. 


s’era  gettato  verso  Puerto  Cabello,  dove,  dopo  varie  alter- 
native di  fortuna,  fu  definitivamente  rinchiuso  e,  venuto  in 
odio  a’  suoi  subalterni,  da  essi  deposto  \ Intanto  al  sud  il 
canariotto  Yaiìez  aveva  indietreggiato  dinanzi  a Bolivar 
nelle  pianure  di  Barinas,  come  Boves  e Morales  in  quella  di 
Caracas  dinanzi  a Marino;  nondimeno  ambedue  i vincitori 
trascurarono  d’ inseguirli.  Questa  trascuranza  dovea  ben 
presto  essere  pagata  ad  assai  caro  prezzo.  Nessuno  im- 
maginava allora  quali  potenti  ausiliari  doveano  sorgere  agli 
spagnuoli  nelle  sconfinate  pianure  deirOrinoco  e de’ suoi 
confluenti  fra  le  stirpi  dei  Zambos  ed  altre  affini,  che  essi 
seppero  opportunamente  tirare  al  proprio  partito.  Ogni  co- 
municazione colla  costa  era  stata  tolta  a questi  abitatori 
delle  pianure  (Llaneros)  dagli  scompigli  allora  seguiti  ; il 
loro  commercio  di  bestiami,  sego  e pelli  cominciava  a lan- 
guire; il  momento  era  quindi  propizio  per  accarezzarli  e 
tirarli  di  preferenza  alla  vita  guerresca.  Simili  nelle  loro 
tendenze  e nel  loro  modo  di  vivere  ai  Guassos  del  Chili  ed 
ai  Gauchos  dei  Pampas,  essi  erano  pronti  a seguire  chiun- 
que avesse  saputo  assecondarne  gl’  istinti  o farli  suoi  colla 
prospettiva  di  certi  vantaggi.  Boves  fu  il  primo  che  concepì 
il  pensiero  di  adoperarli  in  servizio  della  causa  regia.  Solilo 
com’ era  a concedere  dovunque  ogni  possibile  libertà  alle 
sue  * schiere  infernali  »,  egli  lusingò  queste  nuove  reclu- 
te colla  promessa  del  saccheggio  di  tutti  i paesi  devoti  alla 
causa  patriottica;  avvezze  a riguardare  come  buona  preda 
tutto  ciò  che  cadesse  loro  tra  mano,  esse  si  lasciarono  facil- 
mente sedurre;  e così  agli  spagnuoli  fu  assicurato  l’ajuto  di 
una  forza,  che  fino  a quel  momento  non  avea  mai  figurato 
in  tutte  quelle  lotte.  I Llaneros  del  Venezuela  sono  di  un’ 
estrema  semplicità  nei  loro  costumi  e nel  loro  modo  di  vi- 
vere. Un  cappello  di  paglia,  una  camicia  e un  pajo  di  cal- 
zoni costituiscono  l’ intero  abbigliamento  dei  più  agiati.  Il 
loro  nutrimento  abituale  è la  carne  cruda  senza  veruna  spe- 
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eie  di  condimento;  alcune  insipide  focacce  di  radici  di  cas- 
sava e dori  gomitoli  di  carne  secca  salala  ( tallajo ) sono 
già  per  essi  bocconi  prelibati.  Nelle  immense  pianure,  che 
nella  stagione  piovosa  sembrano  un  vasto  mare  interno  e nel- 
P estate  non  presentano  che  un’ estensione  sconfinata  di  er- 
ba disseccata,  stanno  essi  a guardia  di  innumerevoli  man- 
drie di  buoi,  muli  e cavalli,  esercitando  per  mestiere  la  pa- 
storizia, ma  destri  ed  esperti  in  tulli  gli  esercizi  ginnastici, 
appunto  perchè  avvezzi  a guardare  i loro  bestiami  a cavallo 
e obbligati  notte  e giorno  a difenderli  da  ogni  genere  di 
nemici.  Tali  sono:  numerosi  rettili  (savandija),  jaguari, 
scorpioni  e formiche  per  terra:  ginnoti,  raya  e caimani  per 
acqua  : truppe  d’ insetti  per  aria,  che  spogliano  d’ un  tratto 
le  oasi  delle  ombre  desiderate,  e per  ultimo  il  nemico  più 
terribile  delle  savane,  il  chambeco.  flagello  distruggitore 
delle  mandrie  de’ buoi  e de’ cavalli.  Cosi  la  loro  stessa  vita 
ed  anche  le  abitudini  loro  più  gradite,  quali  il  lottare  col 
toro,  l’abbatterlo  o il  prenderlo  al  laccio,  togliendoli  all’o- 
zio, li  tengono  in  uno  stato  di  continua  esaltazione,  li  fanno 
forti  contro  le  privazioni,  destri  e selvaggiamente  arditi  con- 
tro i pericoli,  e indomabili  in  ogni  specie  di  avversità.  Per- 
fino gli  europei,  che  adottarono  siffatte  abitudini,  se  ne  sen- 
tirono rinvigorito  il  corpo  e Io  spirito,  e trovarono  che  niun 
altro  genere  di  vita  potrebbe  più  di  questo  corrispondere  al 
possente  istinto  di  libertà  che  è nell’uomo.  Il  Llanero  del- 
P Apure  ignora  che  cosa  sia  la  pulitezza  esterna  del  corpo 
o del  vestilo,  ma  ignora  altresì  qualsiasi  specie  d’infermità; 
la  robustezza  e il  vigore  lo  accompagnano  sino  all’ultima 
vecchiaja,  che  suol  essere  molto  avanzata,  sebbene  assai  di 
rado  egli  sappia  precisare  la  propria  età;  la  delicata  sensi- 
bilità degli  europei  è per  lui  oggetto  di  compassione  e di  di- 
sprezzo; il  clima,  nel  qualeassai  rapidamente  risana  qualsiasi 
ferita,  lo  rende  pili  atto  a sopportare  il  dolore  e men  guar- 
dingo a incontrarlo  : l’abitudine  giornaliera  ai  pericoli  c al- 
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lo  spargimento  del  sangue  per  cibarsi,  gl’ infonde  una  spe- 
cie di  stoicismo  di  fronte  alla  morte,  ch’egli  con  uguale  in- 
differenza infligge  o riceve.  È facile  a comprendere  come  un 
simile  modo  di  vivere  non  sia  il  più  atto  a favorire  la  paci- 
fica convivenza  civile,  ma  valga  invece  a perpetuare  i dis- 
ordini dell’anarchia.  Per  effetto  della  vita  loro  oziosa  tan- 
to i Llaneros  che  i Gauchos  son  pigri  e nella  loro  pigrizia 
ignoranti  e nell’ ignoranza  superstiziosi,  alternando  spensie- 
ratamente il  giuoco  colla  preghiera,  vivendo,  come  i bedui- 
ni, a seconda  del  caso  e delle  circostanze,  sordi  ad  ogni 
istinto  morale,  avversi  ad  ogni  cultura  intellettuale,  nemici 
nel  sentimento  della  loro  indipendenza  personale  (che  for- 
ma il  lato  più  bello  del  loro  carattere),  ad  ogni  governo  sta- 
bilmente costituito,  come  altresì  ad  ogni  ordine  o legge o gua- 
rentigia sociale.  E questa  stessa  vita  di  continua  operosi- 
tà fu  appunto  quella  che  alimentò  in  essi  la  sete  delle  avven- 
ture, e li  rese  avidi  di  guerre  e battaglie  per  aver  di  che  sazia- 
re la  propria  rapacità,  nonché  capaci  di  tali  stenti  e fatiche, 
quali  le  truppe  europee  non  avrebbero  potuto  nemmeno  im- 
maginare. Perciò  gli  ufficiali  inglesi  confessarono  di  aver 
trovato  in  costoro  eccellenti  attitudini  marziali,  e si  vanta- 
rouo  di  averne  fatto  soldati  ottimi  e perfettamente  discipli- 
nali. Ma  anche  senza  istruzione  alcuna  e seguendo  il  loro 
modo  selvaggio  di  combattere,  essi  riuscivano  estremamen- 
te formidabili.  Le  loro  squadre  ben  compatte  di  cavalle- 
ria furono  quelle  che  decisero  da  ultimo  del  trionfo  defi- 
nitivo della  rivoluzione.  Nati,  per  cosi  dire,  a cavallo,  es- 
si hanno  in  dispregio  l’abitatore  dei  monti,  che  va  a pie- 
di, e l’europeo  che  si  degna  di  salire  in  groppa  ad  una 
giumenta  e si  stanca  di  un  galoppo  continuato  per  sedici 
ore;  domano^con  incredibile  audacia  i corsieri  più  ardenti 
e passano  con  essi  a nuoto,  nuovi  centauri,  poggiando  ap- 
pena una  mano  sul  loro  dorso,  i fiumi  più  pericolosi.  Di- 
nanzi all’ irrompere  impetuoso  delle  loro  masse,  che  con 
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fatalistica  indifferenza  si  slanciano  sul  nemico,  soggiacque 
sempre  ogni  cavalleria  regolare,  e appena  si  sostennero  i qua- 
drati della  più  esercitala  fanteria  europea.  Battuti,  erano  più 
pericolosi  che  vincitori,  e si  servivano  d'ogni  mezzo  per  nuo- 
cere. Si  disperdevano  per  non  essere  inseguiti,  dandosi  il 
convegno  in  luoghi  determinati;  evitavano  ogni  combattimen- 
to in  campo-  aperto;  sorprendevano  di  notte  tempo  gli  stan- 
chi persecutori  e li  costringevano  alla  ritirata,  che  era  una 
certa  rovina  per  lutti  quelli  die  si  fossero  alquanto  sbandati. 
Combattendo  non  usavano  che  informi  lancie,  cui  tuttavia 
maneggiavano  con  abilità  spaventevole;  talvolta  anche  il  lac- 
cio, come  nei  tempi  antichi  i Sagarzj  nelle  pianure  poco 
dissimili  della  Persia;  ma  richiedendolo  il  bisogno,  non  tra- 
lasciavano nemmeno  di  ricorrere  al  mezzo  disperato  d’in- 
cendiare le  steppe,  a somiglianza  dei  valorosi  condottieri 
degl’  indiani  nel  Venezuela  e come  fece  il  celebre  Guaycai- 
puru  ricordalo  ancora  oggidì.  Perciò,  dopo  le  guerre  deva- 
statrici degli  antichi,  rade  volte  s’è  vista  una  lotta  simile  a 
questa,  del  cui  carattere,  anche  lungo  tempo  dopo  finita,  i 
viaggiatori  trovarono  tracce  spaventevoli,  nei  mucchi  delle 
ossa  rimaste  insepolte,  nei  villaggi  arsi  e distrutti,  nelle  cit- 
tà smantellate,  nella  popolazione  orribilmente  decimata,  nel- 
le arti  e nelle  industrie  abbandonate,  nella  miseria  infine  o- 
vunque  prevalente.  Ma  questa  guerra  è divenuta  al  tempo 
stesso  un  semenzaio  di  molli  uomini  illustri,  che,  nati  in 
mezzo  a questo  popolo,  avrebbero  nell’ordinario  andamen- 
to delle  cose  trascinalo  la  vita  nell’antica  e rozza  indolen- 
za, ed  ora  invece  sopra  una  via  gloriosa  poggiarono  ai 
più  sublimi  onori  ; e ad  essa  altresi  il  Venezuela  andò  da  ul- 
timo debitore  della  sua  libertà,  dopo  che  r Llaneros,  con- 
dotti da  eccellenti  capi  della  loro  stirpe,  e superbi  nella  lo- 
ro selvaggia  rozzezza  di  vedersi  trattati  come  una  nazione  e 
accarezzati  con  ogni  sorta  di  adulazioni,  si  decisero  più  lar- 
di a favore  della  causa  patriottica. 
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Boves. 

Ma  ora  essi  stavano  al  servizio  dei  regi,  arrolati  dai  ca- 
pi delle  famiglie  spagnuole,  fra  i quali  Giuseppe  Tommaso 
Boves  innanzi  tutti  seppe  destramente  farli  servire  ai  propri 
Tini.  Originario  delle  Asturie  (il  suo  vero  nome  era  Rodri- 
guez),  egli  aveva  già  anteriormente  esercitato  il  mestiere 
di  piloto,  nel  quale  essendo  stato  condannalo  per  pirateria 
e poscia  graziato,  s’era  d’ allora  in  poi  dato  al  commer- 
cio minuto  in  Calabozo.  In  sulle  prime  egli  aveva  abbrac- 
ciato con  mollo  ardore  la  causa  della  rivoluzione,  come  già 
il  canariotto  Morales,  ma  poscia,  al  pari  di  costui,  P aveva 
abbandonata^  perchè  un  giudice  corrotto  e venale  lo  aveva 
fatto  arrestare  per  semplici  sospetti.  Ora  dopo  la  crisi  del 
1812,  tornato  libero,  macchinava  tra  sè  una  sanguinosa  ven- 
detta contro  tutl’i  patriolti.  Era  uomo  di  una  intrepidezza 
a tutte  prove,  ma  al  tempo  stesso  estremamente  circospetto. 
Non  si  lasciava  imporre  da  autorità  veruna,  ma,  ignorante 
come  era,  ascoltava  assai  volentieri  il  consiglio  d’uomini  ra- 
gionevoli. Non  era  avido,  come  il  sanguinoso  Morales,  di 
stragi  e di  crudeltà,  anzi  talvolta  parve  accessibile  a qualche 
tratto  di  generosità  e andò  poi  sempre  esente  dalle  volgari 
tendenze  alla  rapacità  e al  ladroneccio,  che  nell’altro  si  con- 
giungevano colla  sete  del  sangue;  ma  non  per  questo  indie- 
treggiò mai  dinanzi  a qualsiasi  misura,  per  quanto  terribile, 
purché  vantaggiosa,  e nell’ applicarla  mostrò  sempre  tenacità 
ferrea,  perseveranza,  prontezza  ed  alacrità,  in  guisa  da  su- 
perare in  ciò  lo  stesso  Bolivar  suo  avversario.  Contro  costui 
i pericoli  si  accumulavano  ora  da  tutte  parti.  Mentre  Puer- 
to  Gabello  teneva  occupata  una  parte  delle  sue  truppe,  Ca- 
racas trovavasi  circondata  da  una  turba  di  masnadieri  e di 
schiavi,  Boves  si  rafforzava  reclutando  una  forte  schiera  (li 
Llaneros  in  Calabozo,  Yaiiez  s’ impadroniva  di  Barinas,  l’ in- 
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diano  Reyes  Vargas  inquietava  colie  sue  guerriglie  e il  bri- 
gadiere Cevallos  minacciava  da  Coro  le  provinole  occiden- 
tali, dove  i palriotti  con  po*Jie  forze  chiusi  in  Barquisimeto, 
stavano  in  guardia  tanto  contro  essi,  quanto  contro  Barinas. 
Indarno  Bolivar  aveva  invocato  l’ajuto  di  Marinos  il  quale, 
roso  da  cupa  gelosia  verso  di  lui,  nelle  provincie  orientali 
già  liberate  sosteneva  le  parti  di  dittatore;  per  un  momento, 
mancando  le  truppe,  si  dovette  sospendere  l’assedio  di  Puer- 
to  Gabello*,  poi  Bolivar  in  una  battaglia  felicemente  inco- 
minciala fu,  pel  timor  panico  che  invase  le  sue  truppe, 
battuto  presso  Barquisimeto*  da  Cevallos,  il  quale  ora  si 
congiunse  con  Yanez  in  Araure.  Tuttavia  anche  ad  onta  di 
questi  disastri  i palriotti  continuavano  pur  sempre  a soste- 
nersi con  eroismo  degno  di  migliore  fortuna.  Boves  in  sulle 
prime*  era  stato  respinto  dalle  pianure  di  Calabozo  verso 
l’Apure  da  Campo  Elias,  spagnuolo  d’origine,  cui  l’odio  im- 
placabile contro  i suoi  connazionali  frullò  una  celebrità  mol- 
to equivoca;  su  Cevallos  e Yanez  congiunti  insieme  Bolivar 
ottenne*  la  celebre  vittoria  di  Araure  (I),  la  quale  procacciò 
un  alleviamento  alle  province  occidentali  e fruttò  il  riac- 
quisto di  Barinas.  Se  allora  Marino  (pel  quale,  come  uomo 
di  grandi  mezzi  e di  estesa  reputazione,  Bolivar  mostrò  sem- 
pre molto  rispetto,  e che  nel  1813  egli  stesso  pubblicamente 
propose  in  Caracas  al  posto  di  preside  municipale)  si  fosse, 
sulle  ripetute  e sommesse  preghiere  di  quest’ ultimo,  inol- 
trato, come  doveva,  forse  avrebbesi  potuto  ancora  una  volta 
riguadagnare  all’indipendenza  tutto  il  Venezuela  ; e appun- 
to perchè  mancò,  Boves  ebbe  tempo  invece  di  rialzare  il  ca- 
po più  ardito  di  prima.  Movendo  da  Guayabal,  questi,  forte 
di  quattromila  uomini*,  sconfisse  un  corpo  di  patriotti  capi- 


fi)  Nella  « canzone  della  libertà  » l’introduzione  ricorda  que- 
sta battaglia:  Gloria,  gloria.  Bolivar  ! gloria,  libetiador!  de  Cecal- 
tos  espatrio,  De  Amari  venrcdor! 


* settemb. 


MOauvem. 


*14  ottobre. 


* 5 dicemb. 


*S  dicemb. 
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tanali  da  Aldao  presso  s.  Marco  sul  Guarico,  liberò  Yatìez  e 
lo  mise  in  grado  di  riconquistare,  movendo  con  un  rinfor- 
gen. i8i4.  20  (j[a  s Fernando*,  Barinas,  e#’  minacciare  al  tempo  stes- 
so dalla  parte  d’oriente  Caracas  da  un  Francesco  Rosele, 
capo  di  banditi  della  scuola  di  Anlonanzas,  che  era  stato  spe- 
dito nella  vallata  di  Tuy  e quivi,  occupando  Ocumare,  ave- 
va inaugurato  il  suo  governo  col  massacro  degli  abitanti  d’o- 
gni  età  e d’ogni  sesso  rifugiatisi  in  una  chiesa.  Questo  nuo- 
vo alto  di  barbarie,  unitamente  alle  nuove  congiure  degli 
spagnuoli  prigionieri,  che  si  pretendeva  di  avere  scoperto, 
fu  causa  che  Bolivar,  il  cui  decreto  di  Trujillo  fino  ad  ora 
era  rimasto  più  che  altro  una  semplice  minaccia,  si  trovas- 
se per  T insistenza  del  popolo  costretto  a far  giustiziare  tuli’  i 
prigionieri  spagnuoli  (800  di  numero)  chiusi  in  Caracas  e a la 
Guaira  (1);  al  tempo  stesso  i patriotti  si  prepararono  ad  una 
disperata  difesa.  Le  vittorie  di  Yanez  furono  arrestate  da 
‘“oTreb-  Urdaneta  presso  Ospino*,  dove  il  canariolto  stesso  mori.  Ro- 
|™eo£b  sete  fu  battuto  da  Bivas  presso  Charallave*,  e questi  stesso 
respinse  anche  Boves,  che  collo  sue  * orde  tarlare  * avea  ten- 
ti febi>.  tato  un  assalto  contro  Victoria*.  Dopo  ciò  s’impegnò  una 
lunga  lolla  tra  Boves  e Bolivar,  il  quale  se  ne  stava  ora  trin- 
cerato fortemente  in  s.  Matteo,  nelle  vicinanze  del  più  bello 
de’ suoi  poderi  (el  ingenio).  Anche  qui  parecchi  splendidi 
fatti  d’arme,  die  costarono  la  vita  ad  alcuni  dei  migliori  ca- 
pitani di  Bolivar,  quali  Villapol  e Campo  Elias,  tennero  indie- 
tro l’ instancabile  Boves  ; e quando  da  ultimi  Marino  si  avan- 
zò con  un  ajutodi  3500  uomini  arrotali  nella  Banda  orienta5- 
le,  egli  fu  costretto  a levare  l’assedio  di  s.  Matteo,  e battuto 
*i  man»,  anche  da  Marino  presso  Bocachica*,  s’ affrettò  alla  perfine  a 
ricongiungersi  nelle  provincie  occidentali  a Cevallos,  chequi- 

fi)  Lo  scambio  di  questi  prigionieri  fu  offerto  più  volte  inutil- 
mente. Bolivar  credette  almeno  di  dover  pubblicamente  giustificare 
questo  terribile  allo  di  rappresaglia  1 2 ì febbrajo  ) : gli  spagnuoli  non 
vi  pensarono  nemmeno.  Vida  publica,  1,  144. 
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vi  aveva  cacciato  Urdaneta  da  Barquisimeto  ed  ora  lo  asse- 
diava in  Valencia  priva  affatto  d’ogni  difesa.  Il  fedele  amico 
di  Bolivar  (ch’era  il  contrapposto  vero  di  Marino  e di  Piar, 
contro  i quali  il  dittatore  in  questi  temjji  nutriva  un  profon- 
do rancore,  sebbene  lo  dissimulasse),  era  oggimai  stato  con- 
dotto dalla  mancanza  d’acqua  ad  una  risoluzione  disperata, 
qual  era  quella  di  ritirarsi  per  entro  al  parco  delle  munizio- 
ni e di  mandarlo  all’aria  seppellendosi  sotto  le  sue  rovine, 
quando  Bolivar,  dopo  l’ ultima  sconfitta  di  Boves,  sopravven- 
ne ancora  in  tempo  per  liberarlo.  Le  schiere  di  Cevallos  rili- 
raronsi  a s.  Carlos,  e vennero  ora  sotto  il  comando  del  ge- 
neroso capitan  generale  Cagigal,  che  con  disgusto,  ma  senza 
potervisi  opporre,  aveva  fin»  ad  ora  ossèrvato  il  procedere 
inumano  delle  orde  indisciplinate  di  Boves  e di  Morales;  anche 
questi  fu  da  Bolivar,  che  lo  aveva  per  un  momento  tenuto 
a bada  fra  Tocuyito  e Valencia*,  completamente  battuto  e 
senza  quasi  veruna  perdita  da  parte  avversaria  in  una  delle 
maggiori  battaglie  di  quella  guerra  presso  Carabobo*.  Ma 
pur  troppo  tutte  queste  vittorie  dei  patriotti  non  valsero  a 
procacciar  loro  nessun  vantaggio  veramente  durevole  a que- 
sti tempi,  in  cui  la  Spagna  e il  suo  re  pur  tanto  adorato  a- 
veano  riacquistato  la  libertà!  Questo  improvviso  rivolgimen- 
to di  cose  aveva  già  sin  da  principio  e per  tutto  il  corso  del- 
l’anno 1813  restituito  un  certo  credito  alla  causa  regia  in 
tutto  il  Venezuela;  nel  confuso  avvicendarsi  delle  vittorie  e 
delle  sconfitte,  delle  invasioni  e delle  depredazioni  gli  abi- 
tanti aveano  sofferto  indicibilmente  sotto  la  tirannia  molte- 
plice delle  fazioni,  e per  mancanza  di  mezzi  onde  vivere 
erano  stati  costretti  ad  abbandonare  le  loro  case  e i loro  po- 
deri e ad  andar  vagabondi  coi  vincitori  o coi  vinti  ; e in  que- 
sto stato  di  dubbia  incertezza  s’era  cominciato  assai  presto  a 
piegare  da  quella  parte,  che  sembrava  aver  maggiori  prospet- 
tive di  esito  sicuro  e durevole;  la  popolazione  dissanguata 
ricusò  di  servire  più  oltre  i patriotti  o di  assisterli  con  da- 


aprile. 

38  aprile. 
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* sulla  me- 
tà di  giug. 


'15  giugno. 


'9  luglio. 


* 18  agosto. 


naro,  e per  ultimo,  come  a questo  tempo  accadde  in  tutte 
le  colonie,  anche  qui  la  diserzione  cominciò  a penetrare 
nelle  file  dell’esercito,  massime  in  quelle  delle  provincie 
orientali,  e lo  scoraggiamento  invase  i capi  che  lo  guidava- 
no. Allora  Boves,  rafforzatosi  alla  pianura,  tornò  all'assalto 
con  tale  prontezza  ed  energia,  che  forzò  all’ ammirazione 
i suoi  stessi  nemici.  Con  8000  uomini  egli  mosse  da  Cala- 
bozo*,  e nelle  vicinanze  di  Cura  s’incontrò  coi  palriotti  rac- 
colti Sotto  il  comando  di  Bolivar  e di  Marino.  Le.  popola- 
zioni di  quei  dintorni  erano  avverse  a questi  ultimi  e non 
li  fornirono  quindi  mai  di  veruna  esatta  notizia  sulla  for- 
za e sui  movimenti  del  nemico  ; così  Boves  potè  sorpren- 
derli presso  la  Puerta  eschiacoiarli  coll' urto  poderoso  delle 
sue  masse  '.  Questo  solo  rovescio  bastò  a « seppellire  la  re- 
pubblica nel  caos  » e a decidere  delle  sorti  dei  palriotti,  le 
cui  numerose  vittorie  non  aveano  mai  potuto  dare  un  crollo 
definitivo  alla  causa  regia.  Boves  si  riunì  a Cagigal  e agli 
altri  generali  sparsi  nelle  provincie  occidentali,  e continuan- 
do ad  agire  come  duce  supremo  di  tutte  le  truppe  regie,  co- 
strinse immediatamente  Valencia  a capitolare".  Ora  sembra- 
vano doversi  rinnovare  tutte  le  scene  occorse  al  momento 
della  ritirata  di  Miranda  dinanzi  a Monteverde,  che  da  Boli- 
var era  stata  sì  severamente  biasimala.  Il  dittatore  rinun- 
ziò  al  pensiero  di  difendere  Caracas,  e ritirandosi  su  Barcello- 
na, fu  raggiunto  e battuto  da  Murales  presso  Aragua".  Boves 
occupò  l’abbandonata  Caracas  e infierì  contro  gli  abitanti  in 
onta  alle  promesse  date,  come  già  Mouteverde.  Ma  Bolivar, 
quando  unitamente  a Marino  voleva,  contro  il  consiglio  di 
Rivas,  imbarcarsi  a Cumana  portando  seco  molti  arredi  sacri, 
destinati  all’acquisto  di  nuovi  materiali  da  guerra,  fu  ver- 
gognosamente depredato  dal  capo  della  flottiglia,  l’italiano 
Bianchi,  della  maggior  parte  di  essi  ; e quando  dopo  ciò, 
per  tentare  ancora  una  volta  la  sorte  delle  armi,  approdò 
nuovamente  a Campano,  si  vide  quivi  deposto  e accusalo  di 


Digitized  by  Google 


207 


viltà  da  Piar  e dall’amico  suo  Rivas',  il  quale  ora  lo  trattò, 
com’egli  avea  trattato  Miranda.  Buon  per  lui  che  Bianchi 
ebbe  il  generoso  capriccio,  dopo  averlo  spoglialo,  di  farsi  suo 
protettore  e di  condurlo  di  là  a Cartagena. 

Ma  una  ulteriore  somiglianza  cogli  avvenimenti  citati 
del  1812  doveva  scorgersi  anche  in  quelli,  che  ora  si  compi- 
vano nelle  provincie  orientali.  I più  perseveranti  fra  i pa- 
triolli  tornarono,  come  allora,  a chiudersi  in  Maturin,  e as- 
sediati quivi  da  Morales,  gli  diedero,  contro  ogni  aspettazio- 
ne, una  terribile  sconfitta*.  Come  allora  Monteverde,  cosi 
ora  Boves  dovette  avanzarsi  in  persona,  per  riparare  a que- 
sto danno.  La  disunione  che  regnava  fra  i capi  dei  patriotti 
Bermudez,  Piar  e Rivas  gli  permise  di  batterli  singolar- 
mente; poi  furono  disfatti  insieme  nella  vallata  di  Urica*; 
ma  Boves  stesso  perdette  in  questa  battaglia  la  vita.  Bermu- 
dez e Rivas  tornarono  quasi  soli  a Maturin  ; l’ultimo  cad- 
de nelle  mani  dei  nemici  e fu  messo  a morte;  Bermudez 
fuggi  all’isola  Margarita.  Le  provincie  orientali  erano  sot- 
tomesse, solo  i più  decisi  fautori  del  popolo,  il  vecchio  Za- 
raza.  Cederlo,  Monagas,  mantennero  ndi  monti  e nei  boschi 
la  scintilla  dell’insurrezione,  per  farla  al  momento  oppor- 
tuno divampar  di  nuovo  in  incendio.  Similmente  occorsero  le 
cose  nelle  regioni  occidentali.  Urdaneta,  per  cercar  ricovero 
nella  Nuova  Granata,  si  ritirò  nelle  provincie  di  Trujillo  e 
di  Merida,  dove  gli  si  unirono  alcuni  corpi  guidali  da  Con- 
de,  Ranjel,  lo  scozzese  M’Gregor  ed  altri;  ma  ne  fu  ben  pre- 
sto snidato  dal  colonnello  Calzada*,  che  lo  respinse  sino  a 
Cucuta,  dov’ egli  pose  le  sue  truppe  sotto  la  protezione  del 
governo  di  Nuova  Granala.  Di  là  poi  mandò  venticinque 
ufficiali  nella  provincia  di  Casanare,  per  formarvi  un  corpo 
di  cavalleria,  che  in  seguito  costituì  l’elemento  primario 
della  celebre  armata  dell’ Apure,  alla  quale  il  Venezuela 
dovette  tanto  per  la  sua  libertà.  Uno  di  quegli  ufficiali  era 
Giuseppe  Antonio  Paez.  ; *■ 


1 sul  prin- 
cipiate del 
settembre. 


21  settem. 


* 5 dicemb. 


* setteinb. 
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Continuazione  degli  scompigli  di  Nuova  Granala. 

La  restaurazione  era  oggimai  compiuta  nel  Venezuela 
prima  che  il  re  tornato  in  trono  avesse  avuto  il  tempo  di  com- 
piere i preparativi,  che  andava  facendo  a Cadice  per  l’assog- 
gettamento  dell’America:  ed  ora  che  erano  oggimai  pressoché 
compiuti,  anche  Nuova  Granata  trovavasi  prossima  a ricadere 
sotto  l’antico  giogo.  Poco  prima  che  il  credito  di  Bolivar  sof- 
frisse una  grave  scossa  per  la  battaglia  di  la  Puerta,  era  caduto 
anche  il  dittatore  di  Cundinamarca.  Nel  medesimo  momento 
in  cui  Antonio  Tiscar  era  stato  destinato  a conquistar  Nuo- 
va Granata  dalla  parte  del  nord,  il  presidente  di  Quito,  Mon- 
tes,  aveva  spedito  per  uno  scopo  identico  il  generale  briga- 
diere Samano  dalla  parte  del  sud.  Costui,  per  l'inazione  di 
Nariùo,  che  non  si  movea  da  B >gota,  oqcupò  senza  difficoltà 
ìg™*8'0  a'curia  Popayan*  e la  valle  di  Cauca,  ma  poi  stoltamente  non 
si  curò,  come  avea  fatto  Correa  a Cucuta,  di  continuare  la 
sua  marcia  sopra  Bogota.  Frattanto  i successi  da  lui  otte- 
nuti non  ebbero  altro  effetto  che  quello  di  far  divampare  più 
le  luglio,  vivo  l’entusiasmo  dei  patriotti  ; a Cundinamarca*  e ad  Àn- 
n agosto,  tioquia*  fu  dichiaratala  piena  emancipazione  dalla  suddi- 
tanza spagnuola;  in  Antioquia  ciò  si  fece  espressamente  per 
volere  del  dittatore  Corrai,  il  quale  mirava  con  questo  atto 
d’ardire  a distruggere  nel  popolo  le  vane  paure  ispirate  dalla 
potenza  regia  e a preparare  gli  animi  ad  una  lotta  violenta 
per  la  libertà;  s’ inalberarono  le  bandiere  nazionali,  si  conia- 
rono monete  repubblicane  e si  cominciò  ad  esercitare  una  ri- 
gidaed  instancabile  sorveglianza  contro  tulli  i segreti  fautori 
della  causa  spagnuola.  Al  tempo  stesso  Narino  s’era  final- 
mente deciso  di  venire  personalmente  in  soccorso  di  Popayan  ; 
e il  congresso,  dietro  sua  domanda,  avea  posto  a sua  dispo- 
sizione alcune  truppe  federali.  Al  suo  avvicinarsi  la  valle 
di  Cauca  si  riunì  di  nuovo  ai  patriotti,  e l’ultimo  giorno  del- 
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l’anno  egli  entrò  vittorioso  in  Popayan.  Se  con  uguale  rapi- 
dità egli  si  fosse  di  là  inoltrato  sino  a Pasto,  avrebbe  con 
tutta  facilità  potuto  liberar  l’intera  provincia;  invece  egli 
commise  lo  stesso  errore,  che  dapprima  avea  commesso  Sa- 
mano. Ma  pur  troppo  infinite  volte  s’è  veduto  tanto  in  que- 
ste, come  nelle  guerre  dell’America  settentrionale,  come,  do- 
po gli  sforzi  più  eroici,  l’indolenza  e quasi  il  bisogno  di  ri- 
posarsi sui  propri  allori  abbiano  vinto  anche  i più  valorosi. 
Narino  indugiò  a Popayan  ben  due  mesi.  E tanto  bastò,  per- 
chè, quando  da  ultimo  si  rimise  in  via  con  una  forza  di  1400 
uomini,  s’incontrasse  dovunque  cogli  abili  guerriglieri  di 
Pasto,  disposti  a contendergli  il  passo.  Giunto  fra  gravi  sten- 
ti* sino  al  Juanambu  (la  cui  impetuosa  corrente  scendendo 
fra  erte  rupi  non  può  d’ordinario  essere  attraversata  se 
non  col  mezzo  della  taravita ) egli  vi  trovò  i regj  appostati, 
sotto  il  comando  del  generale  maggiore  Aymerich,  in  un  pun- 
to assai  bene  agguerrito  e per  natura  e imprendibile  (1).  Tut- 
tavia dopo  un  indugio  di  venti  giorni  tutte  le  linee  furono 
superate  e si  potè  ancora  inoltrarsi.  * Ma  nel  marciare  verso 
Pasto,  che  giace  a due  giornate  di  cammino  dal  fiume,  le  pri- 
vazioni e i disagi  tolsero  improvvisamente  il  coraggio  a quel- 
la piccola  armata:  nelle  praterie  di  Pasto  l’avanguardia  di 
Narino  fu  respinta  sul  corpe  principale*,  il  quale  frattanto 
da  un  falso  allarme  era  stalo  indotto  oggimai  a ritirarsi.  Ab- 
bandonato da  tutti,  Narino  si  vide  costretto  a darsi  da  sè 
nelle  mani  dei  nemici,  che  lo  trascinarono  da  una  prigione 
all’ altra  sino  a Cadice,  dove  poscia  l’insurrezione  scoppiata 
nell’isola  di  Leon  lo  restituì  ancora  una  volta  alla  libertà. 

(t)  Un’altra  delle  canzoni  favorite  dei  patriotli  rammemora  que- 
sto passaggio  : 

Quando  ya  nos  da  paio  ese  rio , 

De  terror  se  ha  de  llenar 
El  infame  indecente  Pasturo 
Opuesto  a la  libertad. 

CUTIMH,  III.  14 


* <2  mario 
1814. 


29  aprilo. 


10  mane. 
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La  notizia  di  questo  rovescio  giunse  in  giugno  a Bogola 
e a Tunja,  dove  ora  sedeva  l’assemblea  federale.  In  poche 
settimane  sopravvennero  quelle  della  restaurazione  di  Fer- 
dinando VII  e della  sconfitta  di  Bolivar  presso  la  Puerta. 
L’impressione  che  produssero  fu  affatto  straordinaria.  Già 
sin  dal  tramontare  della  stella  napoleonica  in  Russia  e dal- 
la insurrezione  generale  della  Germania,  Montes  aveva  invi- 
tato quei  di  Nuova  Granata  ad  un  componimento  pacifico 
colla  Spagna,  che  vittoriosa  non  si  sarebbe  certo  rassegnata 
a tollerare  in  pace  il  loro  distacco:  ora  egli  avverti  il  con- 
• i3  lociìo.  gresso'  del  ritorno  di  Ferdinando,  aggiungendo  in  tuono  di 
minaccia,  che  l’ Inghilterra  e la  Spagna  unite  avrebbero  spe- 
dito un  corpo  capitanato  da  Wellington  per  sottomettere  an- 
che i dissidenti  dell’America  settentrionale!  Egli  aveva  cal- 
colato accortamente  l’effetto  di  tali  minacce;  la  paura  co- 
minciò ad  invadere  gli  animi  di  tutti;  i malumori  pei  sacri- 
fizj  imposti  dalla  rivoluzione  si  risvegliarono;  la  pubblica  o- 
pinione  (I)  cadde  in  una  letargica  apatia,  che  venne  sempre 
più  favorendo  la  crisi  imminente;  il  clero  tornò  a sollevar- 
si, e nella  confederazione  si  venne  formando  un  partito,  che 
sospirava  il  ritorno  dei  beati  tempi  del  dominio  spagnuolo. 
Solo  gli  uomini  più  energici  o più  compromessi  e quelli  che 
stavano  alla  testa  del  governo,  si  strinsero  ancora  una  volta 
insieme,  cercando  di  trar  partito  del  pericolo  stesso  per  sol- 
lecitare gli  armamenti  e ristabilire  l’ unione  federale  ornai 
mezzo  sciolta.  Già  ancora  dal  Venezuela  Bolivar  aveva  rac- 
comandato il  progetto  di  una  lega  di  quella  provincia  colla 
vicina  di  Nuova  Granata;  egli  indusse  anche  il  congresso  a 
spedire  in  Europa  un  inviato  (il  dottore  J.  M.  del  Reai)  a 
propugnare  quanto  più  potesse  nel  congresso  di  Chatillon  i 
diritti  di  ambedue  le  repubbliche  : due  altri  agenti  furono 
mandati  oltre  il  mare  per  provvedere  — ben  tardi  I — ai 

|l)  Restrepo,  V,  26. 
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bisogni  della  guerra  ; all’  interno  s’ insistette  per  la  creazione 
di  un  governo  militare  con  ampli  poteri.  Il  corpo  legislativo 
di  Antioquia  aveva  oggimai  per  la  seconda  volta  messo  innan- 
zi* la  proposta  di  un  concentramento  o fusione  di  tutti  gli 
affari  concernenti  le  finanze  e la  guerra,  ora  vi  accedettero 
anche  Socorro  e Cartagena  e le  tre  provincie  unite  tornarono 
poscia  a sollecitare  l’adesione  di  quella  di  Cundinamarca. 
Ma  anche  questa  volta  il  vecchio  Alvarez,  zio  di  Narino  e 
suo  successore  nella  dittatura,  stette  fermo  nel  suo  rifiuto. 
Il  nuovo  governo,  che  non  voleva  veder  più  a lungo  rima- 
nersi oziose  in  Bogola  le  risorse  e le  armi  di  questa  ricca 
provincia,  die’  mano  tostamente  a misure  energiche,  ed  affi- 
dò a Bolivar,  che  per  Cartagena  era  venuto  a Tunja  ed  era 
stato  accolto  dal  congresso  con  dimostrazioni  di  ampia  fidu- 
cia, il  comando  di  un  esercito,  chedovea  costringere  di  viva 
forza  la  provincia  di  Cundinamarca  ad  entrare  in  quella  le- 
ga. Quando  Bolivar  s'avanzò,  la  provincia  si  dichiarò  pel 
congresso;  ma  anche  la  capitale  era  oggimai  stanca  della 
dittatura;  onde  Alvarez  non  poteva  contare  che  sulle  classi 
inferiori  del  popolo,  quando  respinse  l’intimazione  fattagli  da 
Bolivar  a sottomettersi*.  Sembrava  dunque  che  la  fortuna 
volesse  sorridere  nuovamente  a quest’ultimo,  che  orgoglio- 
samente si  annunciava  a Bogota  come  il  « Liberatore  dei  po- 
poli oppressi  mandato  dal  cielo  > . Egli  costrinse,  nel  momen- 
to appunto  in  cui  al  sud  Popayan  ricadeva  in  mano  ai  regj 
la  capitale  ad  arrendersi  *,  e l’intera  provincia  ad  accedere 
alla  confederazione.  Per  questi  rapidi  successi  il  congresso, 
che  immediatamente  si  trasferì  a Bogola  ',  prese  nuovo  corag- 
gio per  ribadire  il  chiodo,  finché  era  tempo.  Volle  cheanche  i 
mezzi  di  cui  poteva  disporre  Cartagena  fossero  rivolti  al  co- 
mune vantaggio,  e quindi  spedì  una  nuova  armata  sotto  Bo- 
livar crealo  capitano  generale  ad  occupar  Santa  Marta,  per 
riconquistare  poi  di  là  il  Venezuela  ; Cartagena  doveva  ap- 
punto, in  forza  delle  nuove  disposizioni  in  senso  centralisti- 


* 57  aprile. 


* 8 «licei». 


* 29  direm. 

* 19  dicem. 

* 23  genna- 
io 1815. 
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co,  somministrare  a tal  uopo  le  artiglierie  e le  munizioni  da 
guerra  occorrenti.  Quando  Bolivar  comparve  a Mompox  e 
mise  innanzi  tali  domande,  n’ebbe  daCartagena  un  deciso 
rifiuto  e l’ordine  espresso  di  non  avanzarsi  d’un  passo,  ma 
bensì  di  attendere  le  prescrizioni  del  governo  di  quella  cit- 
tà. Questo  governo  noi  l’abbiamo  veduto  da  ultimo  padro- 
neggialo dai  fratelli  Pinerez,  democratici  decisi,  che  si  face- 
vano forti  dell’ appoggio  del  basso  popolo  e degli  armatori 
allora  in  buon  numero  a Cartagena  e molto  irritati  contro 
il  partito  aristocratico  e specialmente  contro  Torices,  Garcia 
Toledo  ed  altri,  perchè  avean  posto  forti  contribuzioni  sulle 
merci  da  essi  depredale.  Ma  d’ allora  in  poi  anche  in  Cartage- 
na s’ erano  manifestate  tendenze  reazionarie;  la  maggioran- 
za della  provincia  anelava  al  ritorno  del  dominio  spagnuolo  ; 
l’allontanamento  dei  più  pericolosi  repubblicani  e capi  della 
rivoluzione  sembrava  come  il  preludio  della  piena  riconcilia- 
zione colla  madre-patria.  Un  rivolgimento  in  questo  senso 
era  stato  con  fermezza  veramente  rivoluzionaria  operato  dal 
governatore  Pedro  Guai  di  Caracas,  emulo  ed  avversario  de- 
ciso di  Bolivar:  e nel  fatto  il  partito  democratico  fu  rove- 
sciato e due  dei  fratelli  Pinerez  vennero  mandati  in  esiglio 
nell’ America  settentrionale.  Il  terzo,  Celedonio,  trovavasi 
allora  a Mompox,  e ciò  offrendogli  frequenti  occasioni  di 
contatto  con  Bolivar,  egli  giunse  da  ultimo  a guadagnarlo  ai 
progetti  della  sua  vinta  fazione.  La  missione  di  Bolivar  sa- 
rebbe stata  ora  di  occupare  la  linea  del  Magdalena  da  Mom- 
pox sino  a Sabanilla  e di  agguerrirla  tutta  contro  gli  spa- 
gnuoli,  ciò  che  avrebbe  assai  facilmente  persuaso  quei  di 
Cartagena  delle  sue  benevole  intenzioni  ; invece  egli  se  ne 
stette  lungo  tempo  inoperoso  a Mompox  finché  il  danaro  co- 
minciò a mancargli  e le  truppe  ad  ammalarsi  e a disertare; 
poi  si  lasciò  dagli  aderenti  di  Pinerez  indurre  al  la  più  folle  del- 
le risoluzioni,  ch’egli  stesso  non  potè  poi,  per  confessione  de’ 
suoistessi  ammiratori,  giustificare  in  modo  abbastanza  soddi- 
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sfacente  (1),  quella  cioè  di  marciare  contro  Cartagena  e di  vo- 
ler con  un  pugno  di  gente  priva  di  artiglieria  minacciare  e 
bloccare  una  fortezza  com’era  questa,  lasciando  intanto  alle 
sue  spalle  Mompox  esposta  agli  spagnuoli,  che  stavano  spiando 
le  sue  mosse.  Il  debole  governo  federale  riprovò  questo  atto 
arbitrario  di  Bolivar,  come  avea  riprovato  l’altro  di  Carta- 
gena,  ma  non  ardi  andare  più  in  là.  E frattanto  in  Cartage- 
na gli  sdegni  furono  grandissimi  ed  unanimi  contro  il  « Li- 
beratore ».  Castillo,  unito  al  comandante  militare  Mariano 
Montilla  (altro  nemico  di  Bolivar,  dal  quale  tuttavia  nella 
spedizione  del  Venezuela  avea  ricevuto  testimonianze  molto 
onorifiche ),  sparse  a suo  carico  le  più  ignominiose  calun- 
nie (2),  e gli  suscitò  contro  tuli’  i nemici  dei  Pinerez;  il  go- 
verno si  dispose  alla  guerra  civile;  un  colonnello  Cortes  fe- 
ce perfino  appestare,  all’ appressarsi  di  Bolivar,  tutte  le  ci- 
sterne del  santuario  della  Madonna  delaPopa;  commosse 
dall’esempio  della  capitale,  anche  le  provincie  si  dichiararono 
contro  di  lui;  e in  breve  le  privazioni,  le  malattie  e le -fati- 
che distrussero  interamente  la  sua  piccola  armata.  E allo- 
ra sopravvennero  l’uoa  dietro  all'altra  le  terribili  notizie, 
che  il  generale  Pablo  Morillo  era  arrivato  con  un  esercito 
spagnuolo  nell’isola  di  Margarita,  donde  avrebbe  invaso  in- 
nanzi tutto  Cartagena,  e che  Mompox,  la  seconda  città  dello 
Stato  e la  chiave  del  commercio  e delle  relazioni  coll’inter- 
no, era  stala  ornai  occupata  dagli  spagnuoli*.  In  tale  stato  • s» «poie. 
di  cose  Bolivar  offerse  di  deporre  il  comando  e di  uscire  dal 
paese*.  Egli  rappresentò  questo  suo  allontanamento  da  una  * * inaimi», 
armata,  che  ben  presto  le  malattie  e le  diserzioni  disfecero 


(1)  Da  Kingston  in  data  IO  luglio  1815.  Vida  publica  1,  K>2. 

(2)  Dell’ odio  violento,  che  in  questa  guerra  regnava  contro 
Bolivar,  si  può  formarsi  un’idea  leggendo  le  Memorie  di  S.  /ìulivar 
pubblicate  a Parigi  (1830)  da  Du.coudray-Holstein,  che  era  in  stret- 
ti rapporti  personali  con  Torices  e Castillo. 
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completamente,  come  un  sacrificio  ch’egli  faceva  senza  rin- 
crescimento alcuno  al  bene  del  paese;  e si  può  ben  creder- 
gli che  dicesse  il  vero.  Imperocché  l’occupazione  e la  difesa 
di  Cartagena  sarebbero  stale  ora  un’  impresa  insensata  per 
chiunque,  senza  sottrarsi  all’epoca  del  pericolo,  voleva  pur 
conservarsi  per  quella  della  vittoria.  La  città,  secondo  le  pro- 
fetiche parole  di  Bolivar  (I),  avea  preferito  la  propria  rovina 
al  suo  assoggettamento  alla  confederazione. 

Spedizione  di  Morillo. 

La  spedizione  che  sotto  gli  ordini  del  generale  Morillo 
pìàrè'dì'j  era  S'unta  sl,^e  cosle  d'  fumana',  era  una  delle  più  grandi, 
p>ile-  che  la  Spagna  avesse  mai  intrapreso  contro  l’America.  Essa 
componevasi  di  un  vascello  di  linea,  di  tre  fregate,  di  25  in 
50  legni  minori  e di  più  di  70  legni  da  carico,  che  portava- 
no a bordo  10,642  uomini  di  truppe  terrestri.  Altri  2500  uo- 
mini furono  imbarcati  poco  dopo  per  l’ istmo,  ed  un  deposito 
maggiore  di  20,000  doveva  esser  pronto  a Cadice  ai  biso- 
gni eventuali,  che  si  fossero  manifestali  in  seguito.  La 
flotta  originariamente  era  stata  destinala,  ad  approdare  al  La 
Piata;  ma  per  essere  oggimai  trascorsa  la  stagione  favorevole, 
non  s’era  potuto  farla  partire,  nè  ora  si  voleva  esporla  ai  pe- 
ricoli, cui  soggiacciono  quivi  i vascelli  che  approdano  nella 
stagione  piovosa;  secondo  altri,  non  fu  se  non  per  gl’ influs- 
si di  un  canonico  di  Panama,  Giuseppe  Cabarcas,  che  l’or- 
dine fu  contromandato  e si  impose  a Morillo  di  dirigersi  in- 
vece a Costafirma,  che  per  la  sua  posizione  geografica  era  in 
ogni  caso  il  quartier  generale  più  opportuno  per  un’  arma- 
ta conquistatrice.  Del  resto  pei  fino  quelli  che  la  promossero 
in  Ispagna  non  sembravano  troppo  fiduciosi  che  questa  gran- 
de intrapresa  fosse  per  avere  un  esito  fortunato.  Grande 

(1)  Nel  suo  rapporto  al  governo  federale. 
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scandalo  destò  la  circostanza,  che  subito  dopo  il  suo  arrivo  i 
giornali  americani  pubblicassero  una  lettera  intercettala*  del 
vecchio  ispettore  generale  Lardizabal  al  suo  collega  d’uffizio 
Abadia,  dove  rappresentavasi  come  affatto  disperata  la  situa- 
zione della  Spagna  e come  imminente  il  naufragio  dello  Stato, 
e che  con  postille  ancor  più  sconfortanti  era  stata  da  Abadia 
inviata  a Lima  a suo  fratello,  perchè  gli  servisse  di  norma 
nelle  sue  imprese  commerciali.  Tutta  la  combriccola  degl' in- 
tendenti che  avevano  avuto  mano  negli  apprestamenti  di  quel- 
la spedizione  per  farne  innanzi  tutto  lor  prò,  fu  bensì  in  se- 
guito fatta  rinchiudere  dal  re  in  chiostri  e fortezze,  ma  gli 
abusi  una  volta  cominciati  non  cessavano  per  questo  in  A- 
merica.  Gli  ordini  ulììciali  (lì  che  furono  dati  a Morillo*, 
lasciavano  pur  sempre  travedere  un  vivo  disprezzo  per  la  ca- 
naglia americana,  che  i ministri  e promotori  della  spedizione 
avrebbero  dovuto  almeno  dissimulare;  e il  capitano  stesso 
non  seppe  guarentirsi,  come  una  volta  i generali  inglesi  Ga- 
ye  ed  Howe,  dalla  erronea  supposizione  di  aver  che  fare  cou 
una  turba  soltanto  di  gente  spregevole  e sollevata  non  per 
virtù  propria,  ma  per  opera  altrui.  Il  pacificamento  del  Ve- 
nezuela, l’assoggettamento  di  Nuova  Granata,  e,  dopo  rag- 
giunti questi  scopi,  l'invio  delle  truppe  eccedenti  al  Messico 
ed  al  Perù,  non  sembravano  punto  al  governo  spagnuolo  im- 
prese troppo  gravose  pei  capi  di  quella  spedizione.  Nelle 
istruzioni  date  a Morillo,  come  in  quelle  già  date  ai  generali 
inglesi,  le  cause  della  sollevazione  non  erano  nemmeno  ac- 
cennate. Egli  non  si  curò  neanche  di  rinnovar  come  che  sia  la 
promessa  della  soppressione  degli  abusi  esistenti,  che  pure 
era  stata  data  dal  ministro  San  Carlos  nell’occasione  in  cui 
fu  restaurato  l’assolutismo  in  Ispagna*.  Il  Pacificatore  nei 
suoi  manifesti  toccava  della  situazione  mutata  del  mondo 
dopo  il  bando  dato  a Napoleone,  e della  politica  reazionaria 

(li  Restrepo  X,  91  e segg. 


•V.  T0l.  Il 
p«g.  106. 


* 15  tli>\ citi. 
IMI. 


’14  maggio 
I8U. 
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di  tutte  le  potenze,  perfin  dell’ Inghilterra  e della  Francia; 
parlava  molto  dei  mali  arrecati  dalla  guerra  passata,  nulla  dei 
miglioramenti  avvenire,  nulla  dell’oppressione  antecedente, 
anzi  quasi  per  derisione  insisteva  sulla  trisecolare  felicità  e 
sui  vantaggi  che  avean  goduto  le  colonie  spagnuole  in  prefe- 
renza di  tutte  le  altre  (1).  Quanto  ai  sudditi  insorti,  le  i- 
struzioni  regie  raccomandavano  la  maggior  possibile  mitez- 
za e indulgenza.  Esse  prescrivevano  espressamente  che  i pa- 
triotti,  che  si  fossero  tenuti  tranquilli  presso  il  focolare  do- 
mestico, non  dovessero  essere  perseguitati  per  causa  soltanto 
delle  loro  opinioni;  che  gli  armati,  che  si  consegnassero  da 
sè,  dovessero  essere  graziali  ; e che  una  eguale  larghezza 
dovesse  usarsi  anche  verso  gli  emigrati.  Ma  pur  troppo  anche 
sotto  questa  mitezza  si  nascondeva  pur  sempre  la  doppiez- 
za spagnuola.  E la  prescrizione  tuttavia  vigente  che,  men- 
tre i bianchi  i quali  non  avessero  immediatamente  deposlo 
le  armi,  non  dovessero  trovar  grazia,  gli  indiani  invece  fatti 
prigionieri  non  dovessero  essere  punto  maltrattati,  ma  in- 
viati tosto  con  lettere  e manifesti  ai  loro  cacicchi,  non  mira- 
va nel  fatto  ad  altro  fuorché  a mantenere  con  tutti  i mezzi 
possibili  il  vecchio  antagonismo  delle  razze.  I più  ragguar- 
devoli fra  gli  emigrati,  come  un  marchese  Del  Toro  e simili, 
dovevano  per  un  certo  tempo  essere  deportati  in  Ispagna. 
Contro  i capi  più  influenti  il  capitano  era  autorizzato  a pro- 
cedere secondo  le  circostanze,  e in  generale  tutte  le  sue  i- 
struzioni  erano  come  annullale  dalla  disposizione  che  gli 
dava  facoltà,  secondo  i casi,  di  mutarle  in  lutto  od  in  parte, 
senza  doverne  rispondere  a qualsiasi  dei  tribunali  ordinarj, 
essendo  stato  anche  il  ripristinamento  dell’Udienza  pel  mo- 
li) Memoires  de  Morillo , Paris,  1836  pag.  90.  Il  libro  è stato 
messo  insieme  da  alcuni  documenti  e dallo  scritto  polemico  di  Mo- 
rillo contro  Xariùo,  che  dopo  la  sua  liberazione  (1820)  come  segre- 
tario di  Quiroga  Io  aveva,  sotto  il  nome  di  Somayor,  attaccato  in 
due  lettere  latte  di  pubblica  ragione.  . . 
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mento  dilazionato.  Per  questa  onnipotenza  accordata  al 
« Pacificatore  » il  destino  dell’America  restava  interamente 
abbandonato  all’arbitrio  di  un  solo  uomo  e dipendeva  uni- 
camente dal  suo  capriccio.  Morillo  nella  sua  gioventù  avea 
servito  nella  marina,  poi  nella  guerra  d’indipendenza  era 
salito  dagli  infimi  ai  sommi  gradi,  passando  per  l’ardua  e 
disastrosa  scuola  delle  guerriglie.  In  sua  lode  potrebbe  dirsi 
che  Wellington  stesso  l’avea  raccomandalo  al  re  come  capo 
di  questa  spedizione;  ma,  secondo  Torrijos,  anche  l’abbiet- 
to Olozaga  e il  feroce  Eguia  contribuirono  non  poco  alla  sua 
promozione.  Egli  era  un  soldato  nel  vero  senso  della  paro- 
la : gioviale  ed  affabile  per  natura,  era  molto  caro  a’  suoi  su- 
balterni, ma  al  tempo  stesso  diffidente  all’ eccesso  e incapace 
di  frenare  la  propria  collera;  non  avido  di  sangue  peristin- 
to, ma  talvolta  per  sistema  e per  cieca  obbedienza  agli  or- 
dini ricevuti.  Conscio,  ad  onta  della  sua  boria  spagnuola, 
delle  difficoltà  dell'impresa  affidatagli,  offerse  più  volte, 
ma  sempre  indarno,  la  propria  dimissione  (I);  ciò  lo  rese 
continuamente  perplesso  e vittima  di  astuti  e pessimi  con- 
siglieri. Fra  quelli  che  lo  circondavano,  il  capo  dello  stato 
maggiore  Eurile  e il  posteriore,  governatore  di  Caracas,  Mo- 
ro, creature  entrambi  di  Lardizabal  e Calomarde,  furono  i 
cattivi  genj,  che,  al  primo  apparire  di  sintomi  allarmanti  ne- 
gli americani,  lo  spinsero  a seguire  l’abbominevole  sistema 
di  Monteverde;  entralo  una  volta  in  questa  via,  non  potè  più 
far  senza  di  Morales  e simili  carnefici,  che  pur  si  sapeva  * es- 
sersi giovati  del  nome  del  re  per  commettere  ogni  sorta  di  ri- 
balderie ai  loro  fini  particolari  » : invece  di  allontanarli,  se- 
condo le  prescrizioni  regie,  e di  adoperarli  altrove,  Morillo 
non  solo  se  li  tenne  al  fianco,  ma  li  premiò  e sollevò  ai  primi 
onori.  L’  unico  uomo  esperimentato  che  consigliava  la  mi- 
tezza, Cagigal,  fu  lasciato  in  disparte,  e allora  egli  abban- 
donò l’America,  predicendo  la  perdita  sicura  delle  colonie. 

( I ) V.  Presas  pag.  54,  al  quale  egli  stesso  lo  confessò.  • 
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Caduta  di  Cartagena. 

Allorquando  Morillo  approdò  all’Isola  di  Margarita,  e- 
* |g(5prile  promise  l’intero  obblio  d’ogni  cosa  passata'  ed  otten- 
ne una  resa  affatto  spontanea  e pacifica  : il  governatore  A- 
risrnendi  si  umiliò  profondamente  dinanzi  a lui  e fu  invita- 
to alla  sua  tavola;  i più  ostinati,  come  Bermudez,  che  a- 
vrebbero  voluto  difender  l'isola,  fuggirono  a Cartagena. 
Morillo  ordinò  in  fretta  le  cose  di  Cumana  e di  Barcellona  e 
•H  mangio,  passò  tosto  a Caracas  *•  Nel  Venezuela  ogni  resistenza  era 
cessata  : e non  di  meno  vi  si  pose  mano  tosto  alle  più  atro- 
ci persecuzioni.  Nel  partire  da  Margarita  il  vascello  di  linea 
S.  Pedro  de  Alcantara,  che  conteneva  il  deposito  principale 
•Ielle  armi,  dei  vestiti  e dei  viveri  dell’armata,  s’era  incen- 
diato per  l’incuria  de' marinai  presso  l’isola  di  Coche  ed  e- 
ra  calalo  a fondo  colla  cassa  di  guerra.  Questa  perdita  co- 
strinse ad  imporre  tosto  a Caracas  un  prestito  forzato  di 
200,  000  pesos,  somma  enorme  per  le  circostanze  d’allora. 
Subito  dopo  fu  eretta  una  commissione  così  delta  dei  seque- 
■ n>  in»cg.  stri',  che  procedette  in  modo  affatto  arbitrario  e violento (I). 
I beni  di  coloro,  che  s’ erano  attivamente  adoperali  a 
danno  del  governo  regio,  dovevano  senz’altro  essere  confi- 
scati ; quelli  dei  timidi,  che  soltanto  erano  fuggiti  per  timo- 
re delle  armi  spagnuole,  dovevano  porsi  sotto  sequestro  e, 
secondo  le  circostanze,  essere  poi  restituiti  o trattenuti  ver- 
so un  indennizzo  : contro  gli  amnistiati,  che  avevano  seguito 
il  partilo  degl’insorgenti  senza  coprire  veruna  carica  ufficia- 
le, la  Giunta  dovea  procedere  sommariamente  secondo  il 
grado  della  loro  reità.  Più  di  quindici  milioni  in  beni  sta- 
bili vuoisi  che  in  tal  maniera  sieno  stati  mano  mano  seque- 
strati e in  parte  venduti  nel  Venezuela.  Un  po'  più  lardi  fu- 

(J)  Restrepo,  X.  117  e segg. 
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rono  eretti  un  tribunale  permanente  di  guerra,  che  nei  de- 
litti di  alto  tradimento  procedeva  in  via  affatto  sommaria,  ed 
uno  di  polizia,  che  diffuse  lo  spionaggio  in  lutto  il  paese.  Ma 
più  ancora  di  queste  violenze,  offendeva  l’orgoglio  con  cui 
il  paese  si  vedeva  trattato,  l’ impudenza,  con  cui  Moro  si  e- 
difìcò  un  sontuoso  palazzo,  quasi  fosse  certo  di  non  dover 
più  partire,  l’arroganza,  con  cui  gli  spagnuoli,  associando 

10  scherno  alla  violenza,  trattavano  i creoli  come  malfattori 
e canaglia,  il  disprezzo  con  cui  parlavano  dei  loro  soldati, 

11  brutale  cinismo  che  usavano  colle  lore  donne  e fanciulle. 

Questi  erano  i fatti  coi  quali  il  » Pacificatore  % iniziava  il 
suo  governo  nel  Venezuela,  mentre  intanto  coll’  esercito  e 

colla  flotta  procedeva  all’ assedio  di  (àrtagena,  fortezza  pri-  *iigi.-«goi. 
maria  di  tutta  l’America  meridionale*.  Quivi,  oltreché  di 
artiglierie  e di  quella  disperata  fermezza  di  che  avean  dato 
prova  gli  spagnuoli  in  patria,  si  difettava  di  tutto:  di  trup- 
pe, di  danaro,  di  viveri,  di  concordia,  di  capi  veramente 
capaci.  Gli  abitanti  del  contado  erano  stanchi  della  guerra 
e accoglievano  con  giubilo  gli  spagnuoli  Nella  città  non  si 
avevano  che  1500  soldati  ; altri  2000  furono  messi  insieme 
chiamando  allearmi  gli  uomini  delfelà  di  16 a 50 anni.  Un 
caso  fortunato  condusse  quivi  ( sulla  corvetta  Dardo  diretta 
dall’ammiraglio  Brion)  un  carico  di  15000  fucili  ed  altre  ar- 
mi, ma  senza  vantaggio,  non  potendosi  inviarle  all’interno, 
per  armare  in  tal  modo  un  nuovo  esercito  supplementare. 

Alcune  somme  di  danaro  spedite  dietro  domanda  urgente 
dal  governo  federale,  furono  catturate  dai  regj.  Il  governo 
centrale  non  era  in  grado  di  fare  di  più  per  l’assediata  for- 
tezza, appunto  perchè  ripetute  congiure  del  partito  gotico  di 
Bogota  lo  tenevano  impegnato  colà.  Un  tentativo  fatto  a Gia- 
maica  di  porre  Cartagena  sotto  la  protezione  inglese,  falli.  Di- 
spacci intercettati  avvertirono  gli  assedianti  che  la  città  non  «eterno 
avea  viveri  oggimai  che  per  quaranta  giorni  ancora  '.  Di 
cacciarne  tutti  gli  inutili  e gli  oziosi  non  ebbe  cuore  il  co- 
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novemb. 


6 dicenib. 


mandante  supremo,  il  colonnello  Castillo.  Allorquando  egli, 
per  le  sollecitazioni  dei  venezuelani  ( che  gli  erano  avversi  ) 
e per  gli  intrighi  dell’inquieto  Ducondray  fu  deposlo  e Ber- 
mudez  venne  chiamato  a sostituirlo,  nemmen  questa  muta- 
zione valse  a migliorare  la  situazione  già  tanto  per  se  dispe- 
rata. L’assedio  per  terra  e per  mare  impediva  l'approdo  di 
qualsiasi  sussidio  : la  fame  e la  peste  cominciavano  ad  in- 
fierire *,  quando  gli  spagnuoli  presero  anche  I’  istmo  ar- 
tificiale", che  congiunge  Cartagena  alle  fortificazioni  di 
Bocachica.  Tutta  la  baja  venne  in  mano  agli  Spagnuoli,  i 
quali  ora  tolsero  agli  assediali  anche  la  meschina  risorsa 
della  pesca.  La  miseria  raggiunse  il  massimo  grado;  la  po- 
polazione oggimai  non  viveva  che  di  cavalli,  asini,  cani,  gat- 
ti e sorci  ; si  pagava  un  uovo  quattro  pesos,  una  gallina  se- 
dici; le  sentinelle  morivano  ai  loro  posti  di  fame.  Final- 
mente 2000  uomini  abbandonarono  disperatamente  la  città  ; 
ina  soccombettero  la  maggior  parte  prima  di  giungere  agli 
avamposti  spagnuoli,  ove  erano  diretti,  e dove  i pochi  che  po- 
terono trascinarvisi,  furono  trattati  molto  umanamente.  Sul 
principiar  del  dicembre  il  numero  di  quelli  che  giornalmen- 
te morivano  per  le  strade  era  salito  a 300:  un  terzo  della 
popolazione  ( 6000  uomini  ) era  oggimai  perito  di  sola 
fame.  In  onta  a tutto  ciò  la  difesa  era  stata  sempre,  per  te- 
stimonianza di  Morillo  stesso,  eroica  e valorosa.  E perfino 
ora  non  si  parlava  ancora  di  resa.  Invece  si  risolvette  di  ab- 
bandonare il  paese  e di  emigrare,  sui  vascelli  che  s’aveano 
in  porto,  a Giamaiea.  L’imbarco  cominciò  in  sulla  sera  con 
grande  ordine  e segretezza  *.  Sul  far  del  mattino  tredici 
navigli  portanti  2000  uomini  d’ogni  età  e d’ogni  sesso  ve- 
leggiarono e giunsero  sotto  il  fuoco  degli  spagnuoli  a Boca- 
chica, onde  poi  uscirono  in  alto  mare.  Ma  anche  questi  in- 
felici per  la  massima  parte  soggiacquero  in  guise  diverse 
per  via.  / . 
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Insurrezione  dell'  isola  di  margarita. 

Sino  al  suo  arrivo  dinanzi  a Cartageua  Morillo  si  van- 
tava di  non  aver  fatto  spargere  una  sola  goccia  di  sangue; 
ed  anche  durante  l’assedio  non  ne  fu  sparso,  fuorché  in  bat- 
taglia. Ma  ora  che,  dopo  la  caduta  di  Cartagena,  era  immi- 
nente l’assoggettamento  di  tutta  la  provincia  di  Nuova  Gra- 
nata, era  occorso  alle  spalle  di  Morillo  un  avvenimento  che, 
nel  mentre  esacerbò  profondamente  gli  spagnuoli,  dièia  cau- 
sa vinta  in  mano  ai  feroci  consiglieri  che  stavano  d’intorno 
al  generale,  e preparò  a que’  di  Nuova  Granata  una  sorte  cru- 
dele e non  meritata.  L’occupazione  dell’isola  di  Margarita 
era  stata  straordinariamente  raccomandata  a Morillo,  ed  e- 
gli  stesso  comprendeva  a fondo  l’ importanza  di  quel  posses- 
so. Lontana  solo  sette  ore  di  viaggio  dalla  terra  ferma,  essa 
era  di  una  utilità  incalcolabile  pei  palriolti  tanto  come  pun- 
to d’appoggio  per  la  loro  flotta,  se  dovevano  averne  una, 
quanto  come  asilo  per  le  truppe  di  terra-ferma,  e in  gene- 
- rate  come  stazione  opportunissima  per  porgere  la  mano  agli 
stranieri,  dei  quali  sospettavano  ajuti.  In  sulle  prime  quivi 
avea  governalo,  dopo  la  partenza  di  Morillo,  un  Herraiz, 
che  avea  scrupolosamente  osservato  la  data  amnistia  ; in  se- 
guito egli,  al  pari  di  Cagigal  e di  Urena,  era  stato  soppian- 
talo dai  fanatici,  che  gli  diedero  un  successore,  il  quale  a- 
vea  inauguralo  il  suo  governo  coll’arresto  di  parecchi  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  dell’  isola.  Fra  questi  era  an- 
che Arismendi.  Pescatore  in  origine,  costui  s’ era  segnalalo 
nella  guerra  tra  la  Spagna  e l’ Inghilterra,  ed  acquistato- 
si il  grado  di  ufficiale,  a poco  a poco  era  divenuto  il 
più  grande  proprietario  dell’  isola.  Come  condottiero  delle 
schiere  dei  palriolti  egli  avea  dato  prove  di  grande  abilità 
ed  energia,  non  indietreggiando  dinanzi  a verun  pericolo, 
non  abborrendo  da  qualsiasi  fatica  e mostrando  in  età  più  che 
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matura  un  entusiasmo  pressoché  giovanile:  carattere  mez- 
zo selvaggio  e di  una  originalità  affatto  eccentrica,  miscuglio 
singolare  di  grandezza  e di  abbiezione,  di  generosità  e di 
ferocia.  Fra  gli  stranieri  arrolali  nell' esercito  del  Venezuela 
ebbe  ammiratori  e nemici,  ma  perfino  i primi  parlarono 
sempre  con  raccapriccio  del  suo  sorriso  beffardo  e feroce  e 
sotto  la  maschera  dell’amico  ben  s’ avvidero  quanto  terribi- 
le nemico  egli  dovesse  essere  (1).  I lineamenti  della  sua 
truce  fisonomia,  gli  occhi  obbliqui  nei  quali  si  leggeva  un’ 
astuzia  fredda  e calcolata,  i tratti  grossolani  del  naso,  della 
bocca,  del  mento,  offrivano  ad  ogni  pittore  il  ritratto  di  un 
facinoroso  di  prima  forza;  e come  tale  era  egli  riguardato 
da  tutti  coloro  che  non  aveano  nulla  a temere  da  lui  ; ma  i 
suoi  compatriotti  ne  parlarono  diversamente  secondo  le  cir- 
costanze. Gli  isolani  raccontavano  con  una  specie  d’orgoglio 
curiosi  aneddoti  sul  suo  odio  contro  gli  spagnnoli,  sulla  sua 
ferocia  e sul  suo  stoico  coraggio;  allorquando  sua  moglie 
Luisa  Caceres  cadde  prigioniera  essendo  incinta,  Arismendi 
rifiutò  rofferlogli  scambio  di  un  colonnello  spagnuolo,  di 
cui  i suoi  due  scioperati  figli  si  disputavano,  a quanto  dicesi, 
il  vanto  di  essere  i carnefici  ; la  moglie  ( che  dal  canto  suo 
ricusò  sempre  di  consigliare  il  marito  alla  resa  ) fu  mandata 
a Cadice,  e di  là  travestita  da  marinajo  fuggì  sopra  un  va- 
scello commerciale,  che  poscia  fu  catturato  da  uno  di  quelli 
del  Venezuela  (2).  Questa  prigionia  della  moglie  segnò  co- 
me il  principio  della  catastrofe  dell’isola,  quando  appunto 
Arismendi,  sospetto  di  congiurare,  doveva  essere  arrestato  dal 
•94  «mem.  nuovo  governatore  *.  Egli  prevenne  questo  progetto  me- 
diante la  fuga  e si  ricoverò  nei  monti  che  dividono  l’ isola 

(1)  Cosi  l’autore  delle  favolose  Recollections  ofa  sercice  ofthrce 
years  during  thè  war  of  extermi nution  in  thè  republics  of  Venezuela, 
and  Colombia.  By  an  oflicer  of  thè  Colombia»  navy,  London,  1828. 

(2)  Così  aveva  inteso  in  casa  di  Arismendi  e dalla  bocca  di 
sua  moglie  stessa  l’autore  del  libro  testé  citato  ( 1. 39  ). 
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per  metà,  separando  San  Griego  da  Pampatar,  e che  non  of- 
frono altro  passaggio  fuorché  una  gola  assai  facile  a difende- 
re. Dopo  ciò  egli  sorprese  San  Griego’  e raccolti  1500 
armati,  fra  i quali  perfino  alcune  donne,  costrinse  in  po- 
chi giorni  gli  spagnuoli  a ritirarsi  nel  castello  di  S.  Rosa  e 
nelle  fortificazioni  di  Pampatar.  Morillo  sapeva  troppo  bene 
quale  eccellente  condottiero  avessero  gl’  insorgenti,  quanto 
egregiamente  fossero  provveduti  e con  quanta  disperazione 
si  battessero:  temeva  assai  altresì  per  Cumana,  quando 
pensava  che  Bolivar,  il  quale  stava  in  agguato  a les  Cayes, 
avrebbe  potuto  tornare  alla  testa  dell’  insurrezione;  perciò 
non  perdette  tempo  e mandò  ordini  da  Caracas  di  lasciar 
da  parte  ogni  umanità  coi  ribelli;  ed  egli  stesso  si  apprestò 
a dare  un  terribile  esempio  nella  più  tranquilla  di  tutte  le 
colonie  spagnuole,  a Nuova  Granata,  per  prevenire  il  peri- 
io,  di  simili  recidive.  E per  vero  egli  non  aveva  ancor  mes- 
so piede  nell’  interno  del  paese  e tuttavia  era  stato  co- 
stretto ad  invocare  dalla  Spagna  rinforzi  alla  sua  armata  ri- 
dotta ad  uno  scheletro',  mentre  d’ altra  parte  era  chiaro 
che  tutte  le  provincie  non  istavano  che  aspettando  l’occasio- 
ne propizia  per  ricominciare  i loro  tentativi  rivoluzionari. 

Assoggettamento  di  Nuova  Grauala. 

E tuttavia  di  una  seria  resistenza  a Nuova  Granata 
non  potevasi  nemmeno  tener  discorsoi  La  piccola  divisione 
dei  regj  condotti  dal  colonnello  Calzada  erasi  trattenuta,  du- 
rante l’assedio  di  Cartagena,  in  Barinas;  poi,  fatto  un  tenta- 
tivo inutile  sul  Casanare,  avea  trionfato  da  ultimo  ' dei  pa- 
triotti  per  la  provincia  di  Pamplona.  Ancora  una  volta  costoro 
raccolsero,  dopo  ciò,  le  loro  forze  sotto  la  guida  di  Urdanela 
e Sanlander  per  tentare  di  assalire  Calzada,  ma  anche  quest’ 
ultima  speranza  andò  perduta  per  una  sconfitta  subita  uella 
pianura  di  Chachiri  '.  Allora  Pamplona  e Socorro  rimasero 
aperte  ai  regi  • il  paese  montuoso  e selvoso  d’ Antioquia, 
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dove  sarebbe  stata  facile  la  resistenza,  andò  nuovamente 
perduto:  il  popolo  stanco  accolse  con  gioia  gli  spagnuoli 
perfìn  nell’entusiastica  Socorro:  e Cai zada  avrebbe  potuto 
senza  ostacoli  dirigersi  perfìn  su  Bogota,  se  non  gli  fosse 
stato  imposto  di  aspettare  i rinforzi,  che  gli  avrebbe  condot- 
ti il  generale  la  Torre;  non  si  voleva  infatti  che  l’onore  di 
prendere  la  capitale  toccasse  ad  altri,  fuorché  ad  uno  degli 
ufficiali  della  spedizione.  A Bogota  le  ultime  notizie  aveano 
messo  lo  spavento  in  tutti.  Camillo  Torres  aveva  abdicato  ; al 
suo  posto  era  salito  un  fanatico  oratore  del  congresso,  un 
Madrid,  oriundo  di  Cartagena,  che  avea  sempre  parlato  del- 
la necessità  di  prendere  gravi  misure,  e che  avrebbe  voluto 
che  il  comandante  supremo  dell’esercito  sopravvanzato,  il 
colonnello Serviez,  ad  ogni  costo  tentasse  una  nuova  battaglia, 
sebbene  in  quello  stesso  momento  egli  avesse  già  spedilo 
proposte  di  pace  a Morillo.  Madrid  all’ appressarsi  dei  regj 
fuggi  e lasciò  addietro  molte  carte  importanti,  che  compro- 
misero poscia  gran  numero  di  famiglie  ; egli  stesso  da  ulti- 
timo  si  sottomise  a patti  ignominiosi  a Morillo.  Il  colonnello 
Serviez  s’era  da  non  lungo  battuto  nel  sud,  quando  appunto 
le  truppe  del  presidente  Montes  di  Quito  in  un  attacco  seguito 
nella  valle  di  Cauca  furono  presso  il  fiume  Palo*  respinte 
dal  generale  Cabal  ; dopo  questa  vittoria,  egli  avea  ripreso 
una  seconda  volta  Popayan,  era  stato  poscia  richiamato  a 
Bogota  pei  pericoli  che  minacciavano  dalla  parte  del  nord,  e 
cercava  ora  di  salvare  i miserabili  avanzi  dell’ armala  nella 
provincia  di  Casanare,  dove  si  mantenne  una  scintilla,  che 
dovea  più  tardi  divampare  in  incendio, .mentre  tutto  il  re- 
sto del  paese  era  perduto.  Nel  medesimo  tempo  in  cui  La 
Torre  occupò  la  capitale  *,  anche  Montes  riprese  coraggio 
e mandò  Samano  contro  Popayan,  dove  la  piccola  guarni- 
gione capitanata  da  Liberio  Meija  tentò  un  ultimo  colpo  con- 
tro gli  assalitori,  e vi  ritrovò  una  fme  altrettanto  immerita- 
ta quanto  gloriosa 
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La  Torre  al  suo  avvicinarsi  alla  capitale  aveva  promulgato 
una  seconda  amnistia,  che  tranquillizzò  parecchi  fra  gli  a- 
bitanti  di  questa  e gl’ indusse  a restare.  Ma  non  appena  so- 
praggiunse Morillo,  che  la  scena  mutò  d’un  tratto.  Egli  an- 
nullò immediatamente  l'amnistia  di  la  Torre  e ne  pubblicò 
un’altra,  che  non  comprendeva  se  non  le  persone  men  com- 
promesse, chesi  fossero  presentate  da  sé  ; quella  che  riguar- 
dava gli  ufficiali,  era  ingombra  di  tali  e tante  clausole,  che 
più  giustificatamente  poteva  dirsi  un  laccio  teso  a quelli  che 
vi  si  affidavano.  Al  suo  arrivo  in  Bogota  * egli  ricusò  qual-  • se  m»gg. 
siasi  ricevimento  ufficiale  ; già  anche  prima  aveva  egli  ordi- 
nato a La  Torre  di  far  imprigionare  un  certo  numero  di  per- 
sone fra  le  più  ragguardevoli  *;  due  chiostri  dovettero  tra-  •ssm»8g. 
mutarsi  in  prigioni,  e Morillo  passava  gl’interi  giorni  a 
frugar  negli  archivi  del  governo  federale  per  trovar  materia 
di  nuovi  processi.  Una  Giunta  pei  sequestri  fu  creata  anche 
qui  come  a Caracas;  tutti  coloro  che  chiedevano  l’amnistia, 
venivano  sottoponi  ad  un  processo  purgativo,  e quelli  che 
non  si  trovavano  meritevoli  della  morte  si  punivano  con  mul- 
te o colParrolamento  forzato  nelle  truppe  regie.  In  tutte  le 
provincie  furono  eretti  appositi  tribunali,  che  sentenziavano 
senza  quasi  alcuna  formalità.  Le  esecuzioni  aveano  comin- 
ciato da  lungo  ’ a Cartagena  ; nella  capitale  e nelle  altre  ’ ‘«m?. 
provincie  ebbero  principio  subito  dopo  l’arrivo  di  Morillo*.  giugno. 
D’ allora  in  poi  per  sei  mesi  non  vi  fu  quasi  settimana, 
nella  quale  non  venissero  fucilati  tre  o quattro  fra  gli  uomi- 
ni appartenenti  alle  classi  più  colte  ; Morillo  infatti  mirava 
a sradicare  dal  paese  la  cultura  per  togliere  alla  rivolta  i 
suoi  capi  e imporre  invece  teologi  ed  avvocati  spagnuoli,  per- 
suaso, (come  scrisse  nel  suo  rapporto)  che  « se  il  re  voleva 
sottomettere  nuovamente  queste  provincie,  egli  non  doveva 
adottare  che  il  sistema  seguito  al  principio  della  conquista  ». 

Il  fiore  del  paese,  cento  venticinque  dei  più  ragguardevoli 
cittadini  di  Nuova  Granata,  tra  i quali  molti  già  illustri 
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per  bella  fama  e di  sopra  da  noi  menzionati,  Camillo  Tor- 
res, Lozano,  Torices,  Toledo  eCastillo  in  Cariogena,  Cabal, 
Baraya,  Mejia,  il  malematico  Caldas  ed  altri  furono  sottopo- 
sti a questi  terribili  giudizj.  Per  eccesso  di  barbarie  si  usava 
trascinare  fra  mille  maltrattamenti  quelli  che  erano  origina- 
ri delle  provincie  nei  loro  luoghi  nativi,  per  trucidarli  qui- 
vi alla  presenza  dei  loro  parenti  : spesso  se  ne  appendeva- 
no poscia  i cadaveri  alle  forche  o se  ne  esponevano  le  teste 
in  gabbie  di  ferro.  I congiunti  e le  mogli  dei  « traditori  » 
venivano  banditi  dal  paese  o posti  sotto  la  più  severa  sor- 
veglianza ecclesiastica  e poliziesca  (1).  Centinaja  di  famiglie 
ricche  si  videro  ridotte  alla  più  dura  miseria  per  le  confi- 
sche; la  popolazione  in  massa  fu  oppressa  e angariata  con 
multe  pecuniarie  e contribuzioni,  con  arrotamenti  forzati  e 
con  lavori  pure  forzati  nella  costruzione  di  strade,  delle  qua- 
li era  assai  dubbia  rutilila  e impossibile  la  conservazione 
per  l’eccessivo  sviluppo  della  vegetazione  in  paesi  affatto  tro- 
picali.! satelliti  del  comandante  supremo  sparsi  nelle  prov/n- 
cie  come  Varietà  e Tolra  in  Antioquia  e Popayan,  lo  supera- 
vano nelle  barbarie,  e la  penna  rifugge  dallo  scrivere  con 
quanto  studiata  crudeltà  essi  maltrattassero  le  loro  vittime. 
Anche  Nuova  Granata  doveva  avere  i suoi  Cerviris  e i suoi 
Antonanzas.  E nel  Venezuela  altresì  sembravano  dover  ri- 
vivere orai  tempi,  dei  quali  si  aborriva  fin  la  memoria.  Ap- 
pena fu  nota  P insurrezione  dell’  isola  di  Margarita,  che,  non 
ostante  il  gravoso  prestito  forzato  che  pesava  su  Caracas,  si 
levò  una  nuova  imposta  del  IO  per  O/o  sulla  rendita  netta 
di  tutti  i capitali,  dei  beni  fondiarj,  delle  industrie  e degli 
stipendi  o salari  pubblici  : e,  come  già  al  tempo  di  Montever- 
de, si  tirò  in  campo  resistenza  di  nuove  congiure,  per  poter 
procedere  a nuove  confische  ed  accuse,  carcerazioni  e tor- 
ture. Quando  poi  nelle  provincie  orientali  si  ebbero  indizi  di 

(I)  Restrepo,  X.  167. 
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nuovi  torbidi  (sui  quali  torneremo  in  seguito),  Moro  aggra- 
vò ancor  più  le  estorsioni  e le  crudeltà.  Cinquecento  cittadi- 
ni di  Caracas,  notati  nelle  liste  delle  persone  sospette,  fu- 
rono per  ordine  suo  deportati  in  massa,  e quaranta  di  essi 
attirati  insidiosamente  da  un  capitano  Gonzales  nelle  valli 
di  Aragua,  per  esservi  scannati  segretamente.  Sdegnata  di 
tanti  orrori  l’Udienza  (che  sino  dal  1845  era  stata  ripristi- 
nala) condannò  Gonzales  alla  forca,  e il  di  lei  presidente 
mandòlnon  senza  pericolo,  ripetute  querele  in  [Spagna  con- 
tro il  procedere  di  Morillo  e de’ suoi  satelliti  (1).  Ma  sem- 
pre inutilmente,  come  ai  tempi  di  Monteverde,  finché  le  a- 
trocilà  giunsero  da  ultimo  a tale  eccesso,  che  nell’anno 
seguente  Morillo  stesso  fu  obbligato  di  destituire  Moro  e di 
rinchiuderlo  in  una  prigione,  mentre  contemporaneamente 
anche  Morales  si  trovava  involto  in  un  processo  per  omici- 
dio e rapina,  che  tuttavia  il  capitano  supremo  fece  soppri- 
mere per  evitare  un  troppo  grande  scandalo. 

Questione  della  legittimità  della  rivoluzione 
dell'  America  meridionale. 

Tali  erano  gli  uomini  che  Ferdinando  avea  mandato  in 
America  a fondarvi  la  pace.  Sino  all’arrivo  di  Morillo  il 
Venezuela  e Nuova  Granala  aveano  avuto  a fare  con  con- 
dottieri spagnuoli  che  agivano  di  proprio  arbitrio,  o tut- 
t’ al  più  coi  satelliti  di  quei  governi  spagnuoli  ugualmente 
arbitrari,  l’opera  dei  quali  fu  poscia  espressamente  riprova- 
ta dal  re  al  suo  ritorno.  Ora  invece  la  situazione  si  era  affatto 
mutata:  il  plenipotenziario  venuto  era  investito  di  poteri 
regolarmente  conferitigli;  la  condizione  delle  colonie  di  fron- 
ti) Montenegro,  geografo  e storico,  cui  Morillo  ebbe  la  bas- 
sezza di  perseguitare  ancora  nel  1822,  quando  era  tornato  in  favo- 
re, e che  ora  (25  maggio)  avea  presentato  alle  Cortes  una  rimostran- 
za contro  il  procedere  di  Morillo.  Geografia  General , 4. 270,  nota. 
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te  alla  madre  patria  si  era  delineata  in  tutta  la  sua  primiti- 
va semplicità;  il  re  legittimo  anteriore,  per  si  lungo  tempo 
non  riconosciuto,  s’era  presentato  nuovamente  a’  suoi  anti- 
chi sudditi  e d' allora  in  poi  era  sorta  la  questione  se  egli, 
ripudiando  i governi  di  fatto  della  Spagna,  avrebbe  ripudia- 
to altresì  il  sistema  da  essi  seguito  rispetto  all’  America, 

■ e se,  dopo  le  terribili  esperienze  degli  anni  antecedenti,  a- 
vrebbe  offerto  alle  colonie  ordinamenti  nuovi  e fondati  su 
più  giuste  e ragionevoli  basi,  quando  appunto  una  riconci- 
liazione era  ancora  possibile,  coincidendo  l’ inaspettata  re- 
staurazione del  re  collo  spossamento  delle  forze  di  tutti  e col 
sedarsi  dei  primitivi  sdegni  in  America.  Vero  è bensì  che 
ad  arrestare  l’irresistibile  corso  delle  cose,  che  da  si  lungo 
tempo  tendeva  a far  cessare  l’assurda  dipendenza  ed  op- 
pressione delle  colonie  sino  allora  durala,  nemmeno  una 
tale  politica  sarebbe  bastata.  Noi  abbiamo  già  veduto  le  arti 
colle  quali  gli  spagnuoli  cercarono  per  secoli  di  trattenere 
la  gran  corrente  della  civiltà  in  America;  abbiamo  veduto 
altresì  per  molti  secoli  i singoli  tentativi  fatti  dall’elemento 
liberale  per  aprirsi  una  via,  e al  tempo  stesso  le  cautele 
usate  perchè  questa  via  non  fosse  falsa  o dannosa;  il  molo 
per  tal  modo  impresso  alla  società  non  poteva  mancare  di 
produrre  anche  più  tardi  i suoi  effetti,  nè  veruna  forza  u- 
mana  avrebbe  alla  lunga  potuto  arrestarlo.  Ma  nello  sciogli- 
mento di  ogni  vincolo  finora  esistente  tra  la  Spagna  e l’A- 
merica la  cosa  poteva,  in  un  momento,  com’  era  quello  del- 
la restaurazione,  essere  riguardata  da  parte  delle  grandi 
potenze  da  punti  di  vista  del  tutto  opposti,  secondo  il  diver- 
so modo  di  considerare  la  situazione;  e,  infatti,  pochi  anni 
dopo,  il  distacco  del  Brasile  dal  Portogallo  provò  che  era  pos- 
sibile anche  uno  scioglimento  pacifico  di  tali  differenze.  Se- 
'honchè  pur  troppo  noi  sappiamo  come  nessuno  di  quelli  che 
circondavano  l’inetto  re  di  Spagna  fosse  in  grado  di  apprez- 
zare nemmen  da  lontano  la  giustizia  dei  reclami  de’  di  lui 


Digitized  by  Google 


— 229  — 


sudditi  americani.  Ai  venezuelani,  che  giacevano  vinti  ai  pie- 
di del  pacificatore  Morillo,  non  si  accordò  verun  perdono  per 
le  cose  passale,  nessuna  guarentigia  per  le  presenti,  nessuna 
speranza  per  le  avvenire.  Tutte  le  vecchie  arti  tiranniche  rac- 
comandate da  Cortez  dovevano,  per  opinione  di  Morillo,  ve- 
nire ripristinate;  un  regime  di  sangue  e un  sistema  di  spo- 
gliazione e di  oppressione  continua  doveano  soffocare  in  sul 
nascere  qualsiasi  libera  aspirazione,  e per  tal  modo  perpetuar 
le  rancure  e spegnere  anche  quel  resto  di  devozione  al  re, 
che  s’era  conservato  nei  pochi  rimastigli  fedeli.  Cosi  la  gran- 
de contesa  sussistente  fra  i due  popoli  tornava  ancor  per  l'ul- 
tima volta  a non  poter  essere  decisa  che  col  mezzo  della  for-  ' 
za  e della  violenza.  È inutile  il  questionare  se  si  avesse  ragio- 
ne o torto  nel  volerle  dare  una  tale  soluzione.  Le  grandi  crisi 
storiche  dei  popoli  vanno  studiate  nelle  leggi  fisiologiche 
che  le  governano  ; non  vi  sono  principi  giuridici  nè  ambizioni 
dinastiche  che  valgano  a dirigerle  o ad  arrestarle.  È natu- 
rale che  popoli  soggiogati  e colonie  dipendenti,  che  sieno 
giunte  ad  aver  coscienza  della  propria  forza,  faranno  ogni  ten- 
tativo per  rivendicarsi  in  libertà;  e d’altra  parte  è cosa 
universalmente  notoria  che  governi,  i quali  le  abbiano  padro- 
neggiate per  secoli,  non  vorranno  mai  cederle  senza  una  lot- 
ta. La  Spagna  una  volta  s’ era  credula  in  diritto  di  scuoter- 
si dal  collo  il  giogo  dei  Mori,  che  l’opprimeva  da  ben  700 
anni;  ora  invece  essa  supponeva  d’avere  il  diritto  di  resi- 
stere alle  pretese  degli  americani,  che  tentavano  sottrarsi  al 
suo.  Questo  diritto  derivato  dalla  consuetudine  si  accampe- 
rà sempre  contro  quello  che  viene  dalla  natura  stessa  ; ma 
la  vittoria  definitiva  resterà  sempre  a quest’ultimo.  Allora  i 
vinti  alzeranno  la  voce  contro  la  giustizia  conculcata,  e rare 
volte  avranno,  anche  dopo  il  volgere  di  molti  anni,  il  co- 
raggio di  riconoscere  francamente  il  proprio  torto.  Due  so- 
no i rimproveri  che  gli  spagnuoli  fecero  più  volte  agli  ame- 
ricani: i liberali  accusarono  il  loro  contegno  specialmente 


Digitized  by  Google 


— 230  — 


di  fronte  alla  madre-patria;  i servili  invece  la  loro  condotta 
di  fronte  al  re.  Al  biasimo  di  questi  ultimi  per  l’insurrezio- 
ne affatto  violenta  e illegale,  i primi  aggiunsero  il  rimprove- 
ro di  una  nera  ingratitudine,  accusandoli  di  aver  cercato 
di  trar  partito  dalla  posizione  disperata  della  madre-patria 
onde  infliggerle  « il  colpo  mortale  »,  mentre  gli  americani 
del  nord  insorsero  assai  più  gloriosamente  nel  momento  in 
cui  l’Inghilterra  stava  al  colmo  della  sua  potenza,  e (secon- 
do Pili)  era  in  grado  di  annientare,  nella  coscienza  dei  pro- 
pri diritti,  tutte  le  forze  d’America.  Un  rimprovero  come  que- 
sto avrebbe  potuto  convenire  a chiunque,  fuorché  alla  nazione 
spagnuola,  che  in  casa  non  si  mostrò  certo  più  generosa 
verso  la  dinastia  regnante,  di  quello  che  abbiano  fatto  in 
America,  le  sue  colonie.  Ma,  fatta  astrazione  anche  da  ciò,  un 
simile  rimprovero  non  avrebbe  dovuto  mai  sollevarsi  da  chic- 
chessia. Infatti  dai  più  remoti  esempi  di  defezione  sino  a 
questi  ultimi,  dal  tempo  in  cui  le  colonie  di  Atene,  dopo  la 
sconfitta  ch’essa  subi  in  Sicilia,  si  sottrassero  al  suo  giogo,  si- 
no alla  lega  stretta  dall’America  settentrionale  coi  nemici  e- 
reditarj  del  nome  inglese,  la  storia  ha  sempre  insegnato  che 
la  gratitudine  non  è mai  stata  virtù  propria  alle  moltitudi- 
ni; anche  Washington  ripetè  più  volte  essere  aperta  follia 
il  voler  nei  rapporti  internazionali  aspettarsi  quella  genero- 
sità, che  non  è frequente  nemmeno  nei  rapporti  privali.  Le 
parentele  dei  popoli  non  vanno  certamente  giudicate  secon- 
do le  idee  universalmente  ricevute  della  pietà  filiale,  e nel 
caso  presente  se  ne  ha  una  prova  nelle  conseguenze  che  de- 
rivarono dai  fatti  stessi,  dei  quali  si  mosse  lamento,  mentre 
la  separazione  di  parti  non  punto  naturalmente  connesse 
fra  loro,  fu  salutare,  non  dannosa  a ciascuna  di  esse  e infuse 
in  loro  un  nuovo  alito  di  vita,  nè  realmente  tornò  funesta 
se  non  al  dispotismo,  che,  basato  sopra  un’unione  cotanto 
forzata,  fu  veramente  la  causa  prima  della  rovina  tanto  del- 
la madre-patria,  che  delle  colonie.  Infatti  tutta  la  storia  di 
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questi  regni  può  nella  sostanza  riassumersi  brevemente  nel 
dire,  che  i re  si  giovarono  sempre  dell’ acquisto  e dei  mez- 
zi offerti  dal  Nuovo  Mondo  per  ispogliare  tanto  la  Spagna 
quanto  l’America  di  ogni  libertà  e di  tulli  i diritti  popolari, 
e che  ora,  essendo  questi  mezzi  esauriti  e annientale  tutte 
quelle  forze  materiali  e morali,  tanto  la  madre-patria  che 
le  colonie  cercavano  al  tempo  stesso  e per  ugual  modo  di 
rialzarsi  dal  profondo  abbattimento  in  che  erano  cadute. 
Perciò  le  colonie  spagnuole,  che  nei  manifesti  emessi  a giu- 
stificazione della  loro  rivolta  accamparono  sempre  gli  stessi 
diritti  di  natura  che  erano  stati  accampati  dagli  americani 
del  nord,  dal  punto  di  vista  invece  del  diritto  storico  mise- 
ro in  campo  principi  affatto  diversi,  nel  che  sta  appunto  la 
differenza  fra  l’insurrezione  delle  une  e delle  altre  colonie. 
Gli  americani  del  nord  erano  insorti  allorquando  il  parla- 
mento inglese,  d'accordo  col  re,  cominciò  a minacciare  i loro 
diritti  e privilegi  nel  punto  più  essenziale  di  ogni  costituzio- 
ne, vale  a dire  nel  diritto  di  governarsi  e di  tassarsi  da  sé;  , 
essi  misero  in  campo  contro  la  madre-patria  i principj  ch’e- 
rano  tradizionali  in  essa  nel  momento  stesso  in  cui  il  par- 
lamento inglese  li  sconfessava  rispetto  alle  sue  colonie,  ap- 
punto perchè  i principj,  come  dice  Burke,  non  possono  mai 
divenire  oggetto  di  monopolio.  Gli  americani  del  sud  per 
converso  non  fecero  che  giovarsi  dell’occasione  di  riconqui-  < 
stare,  come  la  Spagna,  i diritti,  che  erano  stati  loro  tolti 
dalla  dinastia  regnante;  essi  volsero  contro  questa,  d’accor- 
do colla  madre-patria,  e dietro  il  suo  stesso  esempio,  i prin- 
cipj nuovi  importati  dalla  scuola  francese;  e solo  quando 
le  cortes  spagnuole,  a somiglianza  del  parlamento  inglese, 
sconobbero  di  fronte  ad  essi  i principj,  che  pure  invocavano 
per  sé,  e vollero  adottare  una  giustizia  per  sè  stesse  ed  una 
per  le  colonie,  queste  rivolsero  questi  stessi  principj  anche 
contro  la  madre-patria.  Nelle  colonie  inglesi  l’insurrezione 
scoppiò  solo  quando  furono  esauriti  tutti  i tentativi  di  ricon- 
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ciliazione  colla  madre-  patria  -,  qui  proruppe  senza  prece- 
denze di  sorta  e quasi  per  effetto  dell’oceasione  propizia,  che 
si  presentava  da  sè  ; colà  i principi  di  diritto  storico  invoca- 
ti a giustificare  l’insurrezione  potevano  basarsi  su  vecchie 
consuetudini  e su  privilegi  espressamente  accordati  ; qui  non 
avrebbero  potuto,  se  si  avesse  voluto  servirsene,  basarsi  se 
non  su  fatti  del  tutto  recenti.  Lo  scioglimento  del  governo 
di  Spagna  (dal  quale  le  colonie  dipendevano)  avvenuto 
nel  4808,  e l’espulsione  della  dinastia  regnante  non  po- 
tevano certamente  riguardarsi  come  effetto  dell’insurre- 
zione delie  colonie.  Che  esse,  al  par  della  Spagna,  per  pau- 
ra di  cadere  sotto  il  dominio  francese  di  proprio  arbitrio  ab- 
biano provveduto  alla  propria  sicurezza,  era  cosa  affatto  na- 
turale e legittima;  e la  neutralità  sì  a lungo  e in  condizioni 
tanto  gravi  ed  incerte  mantenuta,  poteva  ben  essere  una  pro- 
va più  che  sufficiente  della  loro  fedeltà  e pazienza  ; oltre  a 
ciò,  non  impugnarono  le  armi  se  non  quando,  in  ricambio 
di  un  contegno  tanto  moderato,  si  videro  ingiustamente  ed 
arbitrariamente  maltrattate  dai  governi  interinali  di  Spagna 
e dai  brutali  loro  satelliti.  Poscia  nei  primordi  stessi  della 
restaurazione  si  offersero  nuove  cause  di  dissapori.  Allor- 
quando il  capitano  generale  Montalvo,  più  tardi  viceré  di 
Nuova  Granata,  invitava  da  Santa  Marta  gli  insorti  ad  una 
•i5 mgiio  spontanea  dedizione*,  egli  mise  in  campo  la  costituzione 
del  4812,  la  quale  non  permetteva  più  di  esitare  tra  la  guer- 
ra civile  e la  pace;  ma  dopo  tre  settimane  fu  costretto  a 
revocare  la  sua  promessa  e a richiedere  una  resa  affatto  in- 
condizionata. E allora  ebbe  ragione  Camillo  Torres  di  chie- 
dergli con  amara  ironia  se  dunque  essi  dovessero  tenersi  o 
ad  una  costituzione,  che  il  re  aveva  soppresso,  o ad  un  re, 
cui  la  costituzione  non  riconosceva,  e se  i rappresentanti 
chiamati  al  congresso  dovessero  ubbidire  piuttosto  alla  na- 
zione, che  ve  li  aveva  mandati  ed  era  oggimai  padrona  ed 
arbitra  di  sè  stessa,  o al  re,  che  accampava  pur  sempre  i 
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suoi  vecchi  diritti?  — Ed  anche  quando  più  tardi  la  restaura- 
zione del  monarca  assoluto,  colla  quale  soltanto  poteva  pro- 
priamente accamparsi  la  questione  della  legittimità  dell’  in- 
surrezione, divenne  un  fatto  compiuto,  le  colonie  avrebbero 
con  tutta  ragione  potuto  pretendere  che  non  restassero  del 
tutto  respinte  le  giuste  domande  legalmente  espressedal  con- 
gresso tanto  a Montalvo  che  a Moutes  per  bocca  di  Camillo 
Torres*,  vale  a dire  che  non  si  esigesse  già  una  sommis- 
sione  del  tutto  cieca  e impossibile,  nè  si  aggravasse  soltan- 
to sulle  colonie  la  responsabilità  degli  eventi  straordinari, 
che  avevano  essenzialmente  mutato  i vecchi  rapporti  tra  la 
madre-patria,  la  dinastia  e le  colonie,  e nemmeno  si  mirasse  a 
distruggere  senz’altro  i nuovi  rapporti  in  cui  queste  erano 
entrale,  per  far  rivivere  soltanto  i vecchi,  nè  si  volesse  for- 
zarle a subire  una  solidarietà  assoluta  ed  assurda  con  un 
altro  paese  e con  un  governo  cotanto  lontano.  Meditando 
sopra  un  tale  stato  di  cose  parve  agl’  inglesi  che  la  lotta  so- 
stenuta per  l’indipendenza  dagl’ Americani  del  sud  avesse, 
su  quella  che  sostennero  gli  Americani  del  nord,  un  in- 
contestabile vantaggio  nei  motivi  che  la  determinarono,  non 
essendo  essa  l’ effetto  di  piccole  contese  commerciali,  ma  di 
un  grandioso  impulso  nazionale  promosso  da  avvenimenti  di 
una  importanza  affatto  storica  e mondiale,  ciò  che  nella  so- 
stanza è consentito  altresì  dagli  stessi  americani  del  nord. 

Buenos  Aires. 

Contrasti  tra  la  condizione  delle  città  e delle  campagne 
nei  La  Piala.  I Pampas  e i Ganchos. 

Intorno  al  1 816-17  le  colonie  della  Spagna  erano  qua- 
si tutte  tornate  sotto  la  di  lei  signoria;  gli  antichi  vicereami 
con  Quito,  il  Chili  e l’Alto  Perù  erano  stati  sottomessi  dal- 
le truppe  spagnuole  quivi  stanziale  e di  quando  in  quando 
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rafforzate;,  il  Venezuela  e Nuova  Granata  aveano  soggiaciu- 
to agli  sforzi  del  partito  gotico  sostenuti  dagli  ajuti  manda- 
tivi da  Morii  Io.  Solamente  al  La  Piala  l'indipendenza  sussi- 
steva ancora  in  tutte  quelle  provincie,  dove  era  stala  già  con- 
quistata colle  armi  ; rinforzi  della  Spagna  non  vi  giunsero 
dal  1844  mai;  nè  il  partito  gotico  vi  era  forte  abbastanza 
per  mantenervisi.  Ciò  non  ostante  anche  qui,  come  altrove, 
tra  il  1816  e il  4817  era  evidente  un  regresso,  e la  differen- 
za tra  questo  e gli  altri  paesi  stava  solo  in  ciò  che  in  quelli 
la  rovina  era  effetto  delle  armi  spagnuole,  qui  invece  delle 
discordie  intestine  tra  la  capitale  e le  provincie.  Negli  an- 
tichi regni  le  provincie  non  aveano  mai  potuto  per  l’in- 
flusso prevalente  della  causa  regia  sollevarsi  al  sentimento 
della  propria  autonomia;  nel  Chili  la  moderazione  mostrata 
dalla  capitale  avea  tolto  lo  stimolo  più  forte  alle  gelosie  pro- 
vinciali ; per  converso  nel  Venezuela  l’ostile  egoismo  delle 
provincie  tanto  orientali  che  occidentali  era  staio  di  non  pic- 
colo ajnto  agli  spagnuoli  nella  riconquista  del  paese,  e più 
di  tutto  poi  a Nuova  Granata  le  smanie  separatistiche  delle 
provincie  aveano  cagionato  guerre  civili  e la  rovina  totale 
del  nuovo  Stato,  prima  ancora  che  gli  spagnuoli  fossero  in 
grado  di  riconquistarlo.  Altrettanto  accadde  anche  al  La  Pia- 
ta, dove  l’antagonismo  tra  le  città  e le  campagne  era  infini- 
tamente più  pronunciato,  che  in  qualsiasi  altra  delle  colonie. 
Nella  Nuova  Spagna  l’elevato  pianoro  di  mezzo  domina  in- 
teramente i paesi  ardenti  e malsani  delle  coste;  a Nuo- 
va Granata  invece  l’alternarsi  dei  monti  e delle  valli  è con- 
tinuo in  quasi  tutto  il  paese;  e in  modo  uguale  al  Chili  lun- 
go e ristretto  manca  quella  varietà  di  paesaggio  e di  usan- 
ze, che  nel  Venezuela  invece  è l’effetto  del  succedersi  con- 
tinuo di  pascoli  montuosi,  di  steppe  e di  coste.  Ma  qui  pure 
tali  contrasti  vengono  alquanto  temperati  dall’essere  le  pia- 
nure interne  ripartite  nella  massima  parte  tra  le  provincie 
del  litorale.  Per  contrario  al  La  Piala  il  contrasto  tra  l’nni- 
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ca  capitale  e città  marittima  di  Buenos  Aires  e le  immense 
estensioni  interne  dei  Pampas,  non  potrebbe  essere  più  pro- 
nunciato. Si  direbbe  che  i secoli  abbiano  lentamente  lavo- 
rato, a produrlo,  nè  esso  è fisico  solamente,  ma  anche  mo- 
rale, essendo  oggimai  grandissime  le  differenze  che  corro- 
no tra  le  due  popolazioni,  non  ostante  la  comunanza  della 
loro  origine.  La  regione  interna  dei  Pampas  è di  tale  vasti- 
tà che  al  nord  raggiunge  la  zona  delle  palme,  al  sud  quella 
delle  nevi  eterne  ; i deserti  che  la  circondano,  abbondano 
d’ogni  specie  di  belve  feroci:  le  capitali  delle  singole  pro- 
vincie  giacciono  a distanze  enormi  fra  loro,  e la  popolazio- 
ne, sparsa  qua  e là  in  casolari  sopra  una  superficie  di  ben 
200,000  leghe  quadrate,  è si  scarsa,  che  (compresa  la  pro- 
vincia di  Buenos  Aires)  ascende  appena  ad  un  milione  e un 
quarto  d’individui.  Queste  condizioni  del  suolo  rendevano 
impossibile  lo  sviluppo  di  qualsiasi  cultura  sociale.  La  pe- 
nuria di  abitatori,  che  rende  la  vita  tanto  scarsa  di  bisogni, 
vi  lasciava  sentire  assai  meno  la  necessità  di  uno  stabile  or- 
dinamento politico,  v'impediva  ogni  attività  associata  ed  ogni 
rapporto  scambievole,  spegneva  ogni  nobile  emulazione,  ren- 
deva inutile  qualsiasi  generoso  esempio,  sterile  ogni  educa- 
zione morale,  politica  ed  economica,  ed  impossibile  in  una 
parola  qualsiasi  specie  di  Stato  e di  Chiesa,  di  comuni- 
tà e di  scuola,  di  governo  e di  polizia.  La  vita  pastorale, 
tanto  infesta  ad  ogni  cultura,  era  quella  che  prevaleva,  e 
sotto  forme  rozzissime,  in  queste  sconfinale  regioni.  Solo  in 
prossimità  di  Buenos  Aires  era  essa  subordinata  a certe  nor- 
me fisse  e stabili  rispetto  all’ allevamento  dei  cavalli  e dei 
buoi;  ma  quello  delle  pecore  era  talmente  avvilito,  che  la 
lana  non  si  reputava  valer  la  pena  di  essere  purgata,  e le 
carni  disseccate  si  adoperavano  ad  accendere  le  fornaci,  ove 
si  cuocevano  i mattoni.  Povero,  pigro,  inetto  a qualsiasi 
attività  industriale,  il  popolo  delle  campagne  ( i Gauchos) 
guardava  con  indifferenza  alla  rozzezza  delle  sue  condi- 


Digitized  by  Google 


— 236  — 


zioni  interne  ed  esterne,  anzi  di  fronte  alle  spregiate  u- 
sanze  delle  città  se  ne  compiaceva  (t),  e questa  specie 
di  orgoglio  era  universale  tanto  nel  grande  proprietario, 
come  nel  suo  amministratore  ( capata z)  e nei  pastori  a que- 
sto soggetti  (peones)  e cosi  nello  spagnuolo  di  puro  san- 
gue oggimai"  imbarbarito  come  nello  scaltro  creolo,  nel  cui 
contatto  quello  avea  falsato  lingua,  religione,  costumi  e per- 
fìn  le  forme  esteriori.  Le  più  nobili  facoltà  dell'uomo  non 
sembravano  esistere  in  queste  stirpi  se  non  come  stru- 
menti di  raggiri  e d’inganni,  onde  pur  troppo  non  v'ha  pe- 
nuria in  tutte  le  condizioni  sociali.  La  vita  puramente  sen- 
suale non  vi  era  infrenala  da  verun  sentimento  elevato  di 
morale  dignità  ; e se  nella  capitale  la  depravazione  era  pur 
coperta,  per  quanto  anche  superficialmente,  d’un  velo,  nelle 
provincie  invece  mostravasi  in  una  nudità  si  schifosa,  da  de- 
stare giustamente  l’aborrimento  in  chiunque:  a Corrienles 
l’infedeltà  conjugale  era  pubblica  e generale;  nei  Pampas 
gli  uomini  vivevano  letteralmente  alla  guisa  dei  bruti.  Nes- 
suna idea  di  ordine  sociale,  nessun  istinto  a migliorare  un'e- 
sistenza per  sé  pur  tanto  misera,  valeva  a scuotere  dalla  loro 
pigra  indolenza  queste  tribù.  Avverse  anzi  a qualsiasi  for- 
ma di  governo  regolare,  esse  avevano  in  uggia  l’agente  di 
polizia,  il  giudice  e il  condottiero  delle  carovane,  i quali  non 
potevano  imporre  ad  esse  che  col  far  pompa  di  forza  fisica, 
di  coraggio  e di  risolutezza;  per  ciò  il  governo  trasceglieva 
bene  spesso  costoro  a tutori  e guardiani  dell’ordine  pubblico, 
ed  erano  poi  quei  medesimi  che  nei  convegni  sociali  e nelle 
taverne,  dove  il  Pallador  cantava  gli  avvenimenti  del  gior- 
no al  suono  della  chitarra,  aveano  creato  la  propria  riputa- 
zione, preludendo  quasi  alla  gran  lotta  posteriore  della  bac- 
ii) Intorno  ai  Gauchos  veggansi  i dati  del  colonnello  Garda 
presso  Magarinos  Cervantes,  Esludios  hislor.  polit.  y suciales  subre 
elrio  de  la  Piata , Parigi,  1854  pag.  311  e segg.  e Sarmiento,  Civi- 
lisation  et  barbarie , trad.  par.  Giraud,  Parigi,  1853.  p.  1. 
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barie  indigena  colla  civiltà  forestiera.  Tutt’i  mezzi,  coi  qua- 
li gli  anglosassoni  aveano  con  prodigiosa  rapidità  fatto  sor- 
gere città  ricche  e popolose  dove  dapprima  non  erano  che 
steppe  e deserti,  qui  restarono  affatto  sterili  ed  infecondi. 
Bensì  ciò  accadde  anche  per  colpa  della  politica  spagnuola, 
che  in  ben  trecento  anni  non  avea  mai  permesso  che  si  sol- 
casse il  Magdalena  con  altri  vascelli,  fuorché  coi  rozzi  schifi 
usati  dagl’indiani,  e che  anche  qui  tenne  gelosamente  chiusi 
alla  navigazione  lutti  i più  splendidi  e ricchi  fiumi  del  pae- 
se; ma  è vero  altresì  che  gli  abitanti  non  alzarono  mai  la 
voce  contro  queste  restrizioni,  per  quanto  anche  s’accorges- 
sero con  invidia  dei  vantaggi  ch'esse  portavano  alla  capita- 
le, unico  centro  di  esportazione  dei  prodotti  indigeni,  che  era- 
no costretti  ad  affluirvi  dalle  provincie.  Era  stata  altresì  cura 
della  politica  spagnuola  di  vietare  sotto  pena  di  morte  l’ac- 
cesso all’interno  dell’America  a qualsiasi  straniero,  per  te- 
nerne lontana  ogni  idea  di  progresso  e impedirvi  qualsiasi 
cultura  ; ma  nemmeno  ora  che  il  paese  stava  aperto  a chiun- 
que, gli  abitanti  non  si  mostrarono  troppo  cortesi  con  qual- 
siasi forestiero,  dal  quale  anzi  fuggivano  spaventati,  massi- 
me se  eretico,  avendoli  il  clero  nel  suo  fanatismo  persuasi 
ch’egli  avesse  la  coda  a somiglianza  del  diavolo.  Ciò  spiega 
a sufficienza  come  il  favore  accordato  nella  capitale  all’im- 
migrazione, la  promozione  di  parecchi  forestieri  alle  cari- 
che più  importanti,  l’introduzione  dei  lumi  e la  famigliari- 
tà stabilitasi  tra  i porienos  e gl’inglesi,  non  facessero  che  ac- 
crescere P avversione  delle  provincie  verso  di  essa.  V’era  in- 
fatti una  lotta  aperta  d’istinti  selvaggi  e di  tendenze  civiliz- 
zatrici. La  barbarie  teneva  come  assediata  all’  intorno  la 
scarsa  cultura,  che  originariamente,  senza  riguardo  alcuno 
alla  giacitura  più  o meno  felice  delle  provincie,  era  stata 
per  gli  scavi  delle  miniere  trapiantata  su  punti  isolati  e mal 
propri,  dove  tanto  il  caballero  delle  città,  quanto  il  gaucho 
delle  campagne  erano  costretti  a vivere  nella  solitudine  e 
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nell'indolenza.  L’ignoranza  universale  poi  chiudeva  d’ogni 
parte  la  capitale,  la  cui  civiltà  incipiente  non  usciva  d’ altron- 
de dalla  cerchia  del  suo  distretto.  Immagini  ognuno  quale 
fosse  l'  idea  che  doveano  farsi  della  cultura  del  paese  i fore- 
stieri, che,  venendo  dal  1810  in  poi  a Buenos  Aires,  appena 
sbarcali  s’abbattevano  per  le  vie  in  carri  enormi  a due  ruo- 
te e d’una  goffaggine  pressoché  incredibile!  Ma  quanto  più 
non  doveano  essi  rimanere  scandalezzali  del  modo  barbaro 
ed  inumano  con  cui  si  usava  scannare  i bestiami  e seppelli- 
re i morti  ! 


Buenos  Aires  e i Portenos. 

Ma  da  una  condizione  di  tanto  avvilimento  sembrava 
che  appunto  allora  Buenos  Aires  (già  anche  prima  in  inti- 
mi rapporti  colla  cultura  europea)  volesse  d’un  tratto  rial- 
zarsi, afferrando  destramente  l’occasione  propizia  per  con- 
quistare la  propria  indipendenza;  nè  può  immaginarsi  con- 
trasto più  pronunciato  di  quello  che  sin  dai  primi  giorni  del- 
la rivoluzione  manifeslossi  tra  l’attività  operosa  delia  capi- 
tale e l’indolente  inerzia  delle  provincie.  Tutti  gli  stranieri 
erano  maravigliati  del  nobile  ardore  con  cui  gli  abitanti  di 
Buenos  Aires  sembravano  volersi  appropriare  d’un  tratto  tut- 
t’i  progressi  fatti  altrove  lentamente  dalla  civiltà.  Nei  porte- 
nos l’estrema  e poco  morale  semplicità  dei  costumi  non  im- 
pediva un  giusto  apprezzamento  dei  costumi  altrui;  la  lo- 
ro schiettezza  disinvolta  ed  affabile  sedusse  perfino  gli  a- 
ristocratici  inglesi;  forniti  di  attitudini  intellettuali  non  pun- 
to minori  a quelle  dei  popoli  più  civilizzali,  essi  sentivano 
profondamente  la  vergogna  della  loro  ignoranza  e anelava- 
no quindi  a poter  col  fatto  mostrarsi  degni  della  società  dei 
loro  ospiti  europei.  Con  premuroso  zelo  essi  abbracciarono 
sin  da  principio  il  pensiero  di  Moreno  di  fondare  una  biblio- 
teca nazionale  e di  crear  nuove  scuole  e migliorare  le  poche 
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esistenti,  e nobilmente  invidiarono  alla  gioventù,  nella  qua- 
le era  il  germe  dei  futuri  cittadini  e dei  « veri  indipenden- 
ti >,  la  fortuna  di  erudirsi  ed  ammaestrarsi,  già  per  sì  lun- 
go tempo  negata  ad  essi.  Avvezzi  a vivere  da  secoli  sotto  la 
pressura  di  una  buja  superstizione,  essi  improvvisamente 
parevano  divenuti  liberi  cittadini  di  uno  Stato  da  lungo  tem- 
po civilizzato;  si  rallegrarono  di  veder  diminuito  il  numero 
dei  chiostri  e vólti  i loro  beni  al  pubblico  vantaggio,  come 
altresì  di  veder  qua  e colà  tramutati  parecchi  di  tali  edifizj 
in  caserme  e i loro  abitatori  in  soldati;  non  tardarono  molto 
a permettere  agl’inglesi  il  pubblico  esercizio  delle  loro  pra- 
tiche religiose;  e quando  tratlavasi  di  abolire  vecchi  abusi 
religiosi,  il  governo  non  avea  bisogno  che  di  appellarsi  al 
sano  criterio  della  popolazione,  che  sotto  l’anteriore  siste- 
ma si  credeva  spento  da  un  pezzo.  Rispetto  poi  alla  politi- 
ca, vecchi  e giovani  correvano  in  folla  nei  clubs  a rubarvisi 
di  mano  i giornali  e a leggervi  avidamente  gli  scritti  tradotti 
dei  rivoluzionari  di  Francia  e d’Inghilterra,  i discorsi  di-Wa- 
shington,  le  opere  di  Franklin.  E gl’  inglesi  stessi  ebbero  di 
che  maravigliarsi  quando  tra  quegli  uomini  cresciuti  all’ om- 
brale! despotismo  udirono  nell’ assemblea  oratori  degni  pel 
loro  fuoco  d’essere  paragonati  a Fox  e superiori  a lui  nel 
fascino  della  parola.  Lo  stesso  dicasi  d’altri,  che,  educati 
unicamente  al  commercio  (per  esempio  Belgrano),  si  getta- 
rono tuttavia  con  ardore  appassionato  allo  studio  delle  scien- 
ze militari,  spintivi  da  quell’ istinto  guerresco,  che  qui  più 
che  in  qualsiasi  altra  delle  colonie  era  come  innato  nella  po- 
polazione, appunto  perchè  nelle  continue  guerre  con  india- 
ni, portoghesi,  inglesi,  olandesi,  francesi  e danesi  tutt’i  cit- 
tadini erano  stati  da  tempo  lunghissimo  avvezzi  al  servigio 
militare  o avean  dovuto  farvisi  a spese  proprie  (dal  1762  in 
poi)  rappresentare  (I).  Come  conseguenza  poi  di  tale  sta- 
li) Orbigny,  Voyage,  I,  478. 
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to  di  cose  qui  il  buon  volere  non  rimase  mai  una  vuota  pa- 
rola, ma  si  tradusse  in  fatti  che  attestarono  la  superiorità  di 
questa  sopra  tante  altre  città  coloniali  d’America.  Buenos 
Aires  e specialmente  la  fortezza  di  Montevideo  erano  prov- 
vedute d’ogni  cosa  occorrente  alla  guerra  senza  paragone 
assai  più  di  qualunque  altra  provincia;  nell’arsenale  delia 
prima,  che  pur  nel  1807  al  momento  dell’ assalto  dato  dagli 
inglesi  era  ancora  si  scarso,  vuoisi  che  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  si  contassero  (ciò  che  parrà  senza  dubbio  esage- 
ralo) ben  70,000 armature  complete  (1),  mentre  in  tuttala 
provincia  di  Nuova  Granata  anche  nel  maggiore  bisogno  non 
si  avevano  nemmen  5000  fucili  e la  metà  di  essi  trova  vasi 
confinata  in  Cartagena!  Quanto  agli  altri  materiali  da  guer- 
ra, furono  provveduti  assai  facilmente  coll’aiuto  degl’ingle- 
si, i quali,  accolti  quivi  con  ogni  possibile  deferenza,  vi  pre- 
sero stabile  dimora,  non  furono  avari  di  sacrificj  a prò  della 
nascente  repubblica,  acquistarono  un  salutare  influsso  sul 
governo,  diedero  eccellenti  ufficiali  di  terra  e di  mare,  qua- 
li un  Miller  ed  un  Brown,  ebbero  ben  presto  un  console  ri- 
conosciuto dal  governo  inglese  e in  dodici  anni  crebbero  si- 
no al  numero  di  3500  sparsi  qua  e colà  tra  la  capitale  e le 
provincie  (2).  Questi  nuovi  rapporti  misero  Buenos  Aires  in 
grado  di  trar  partito  ben  presto  dall’eccellente  sua  posizio- 
ne per  procacciarsi  i mezzi  di  fare  ciò  che  fece  pel  bene  del 
giovane  Stato;  questi  sforzi  eccitarono  la  maraviglia  fin  ne- 
gli agenti  dell’America  settentrionale,  che  pure  erano  avvez- 
zi a considerare  le  cose  in  proporzioni  assai  larghe  (3).  La 
città  sin  dal  primo  scoppiare  della  rivoluzione  cercò  di  te- 
nere unito  quel  gran  vicereame  che  avea  tanti  elementi  di  o- 
mogeneità  nelle  sue  parti  e di  appropriarsi  la  direzione  su- 
ll) Secondo  Funcs,  presso  Rodney. 

(2)  A fi.ce  years  residence  in  Buenos  Aires jluring  thè  years 
1820-25.  By  an  Englishman,  Londra  1827. 

(3)  Rodney  e Graham,  pag.  92. 
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prema  del  paese  anche  in  un  circolo  assai  più  vasto,  che  non 
era  quello  assegnato  all’anteriore  governo  vicereaie.  Essa 
continuò  di  fronte  alle  provincie  il  sistema  coloniale  spa- 
gnuolo  nel  senso  che  nulla  mutò  nelle  limitazioni  imposte 
alla  navigazione  interna  fluviale,  e con  ciò  si  conservò  il  mo- 
nopolio esclusivo  del  commercio,  che  le  fu  causa  di  vantag- 
gi grandissimi  e accrebbe  non  poco  il  suo  tesoro.  Essa  ave- 
va spedito  sin  da  principio  una  parte  delle  sue  truppe’nelle 
provincie  per  guarentirne  l’indipendenza  dal  dominio  spa- 
gnuolo,  e adottando  questa  misura  si  attribuì  la  facoltà  di 
dar  loro  i governatori,  che  prima  erano  nominati  diretta- 
mente dal  re,  e che  nella  loro  gestione  politica  e giudiziaria, 
finanziaria  e militare  non  aveano  mai  avuto  alcuna  dipen- 
denza dal  governo  vicereale  di  Buenos  Aires.  Ma  a far  vale- 
re tali  pretese,  ad  adottare  tali  misure  e a mettere  in  non 
cale,  nell’ eseguirle,  ogni  anche  minimo  scrupolo  giuridico 
Buenos  Aires  aveva  titoli  e mezzi,  qnali'a  gran  pezza  man- 
cavano a qualsiasi  altra  fra  le  città  insorte,  non  esclusa  nem- 
meno la  capitale  di  Nuova  Granata.  Senza  confronto  maggio- 
re e più  ricca  di  Bogota,  essa,  oltre  alle  tradizioni  e ai  privi- 
legi che  godeva  già  come  capitale,  possedeva  anche  i vantaggi 
della  posizione  e dell’importanza  commerciale,  che  nell’altra 
provincia  spellavano  invece  a Cartagena,  e,  quanto  a cultu- 
ra, essa  era  la  prima  città  delle  colonie,  quanto  a forza  e al 
retto  uso  di  essa,  poteva  dirsi  nel  fatto  il  vero  antemurale  del 
paese,  mentre  Bogota  se  ne  stava  chiusa  in  un  egoistico  isola- 
mento. La  città  non  volse  a proprio  particolare  vantaggio  le 
risorse  generali  del  paese;  ma  se  ne  servi  agli  scopi  della 
guerra  comune,  e in  un  tempo  di  spaventevoli  scompigli,  in 
cui  le  rendile  erano  considerevolmente  diminuite  per  la  ridu- 
zione dei  dazi  e delle  gabelle,  nonché  per  l’abolizione  del  tri- 
buto imposto  agl’indiani  e per  la  cessazione  di  qualsiasi  mo- 
nopolio, seppe  tuttavia  sostenersi  per  ben  un  decennio  senza 
contrarre  altri  debili,  fuorché  quello  di  un  millione  di  pe- 
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sos,  di  cui  ancor  nel  1820  fu  estinta  una  parte.  Coll’avoca- 
re  a sè  sin  da  principio  il  potere  centrale,  essa  spogliò  le  pro- 
vincie  di  quel  piccolo  avanzo  di  autonomia  ch’era  loro  ri- 
masta; ma,  oltreché  non  lo  fece  che  per  salvare  la  pro- 
pria esistenza,  recò  altresì  un  incontrastabile  vantaggio  al- 
la causa  dell’ indipendenza,  appunto  perchè  il  partito  go- 
tico avea  sperato  e cercato  di  trovare  nei  governatori  delle 
provincie  il  suo  più  valido  appoggio.  Solo  ad  una  cosa  fatal- 
mente non  si  badò,  e fu  che  quel  potere  centrale,  al  quale  al 
principio  della  sollevazione  nessuno  avea  pensato  di  oppor- 
si, non  venne  fondato,  come  s‘  avrebbe  dovuto,  sopra  una 
base  legale,  nè  esercitato  con  quella  moderazione  che  avreb- 
bero domandato  le  circostanze.  Sotto  questo  riguardo  San- 
tiago avrebbe  dovuto  servire  di  esempio.  Mentre  a Buenos 
Aires  i federalisti  ebbero  occasione  di  lagnarsi  assai  per  tem- 
po che  si  fraponessero  troppi  indugi  alla  convocazione  di 
una  assemblea  generale  federale,  la  prima  Giunta  provin- 
ciale di  Santiago  invece  avea  raccolto  immediatamente  i rap- 
presentanti del  paese  in  un  congresso.  Mentre  Buenos  Aires 
mandava  spedizioni  militari  nelle  provincie  e imponeva  ad 
esse  impiegati,  che  per  la  loro  ignoranza  e inettitudine  pro- 
vocarono ben  presto  l’ universale  indignazione,  nè  si  mostra- 
rono mai  capaci  di  sostituire  degnamente  i loro  predecesso- 
ri, tanto  nei  pericoli  interni,  come  in  quelli  che  minacciava- 
no dall’Alto  Perù  o dagl’indiani  confinari,  Santiago  invece 
non  avea  spedito  che  pacifici  agenti,  lasciando  a ciascuna 
provincia  i suoi  anteriori  governatori.  In  seguito  Santiago 
stesso,  in  opposizione  diretta  a quanto  fece  Buenos  Aires, 
affidò  le  cariche  del  potere  esecutivo  ad  uomini  trascelli 
dalle  diverse  provincie,  e più  tardi  ancora  acconsenti  ad 
un  restringimento  della  propria  giurisdizione  provinciale, 
ciò  che  fu  costantemente  ricusato  da  Buenos  Aires  anche  po- 
chi anni  or  sono.  Per  tal  modo  al  Chili  fu  conservata  l’uni- 
tà del  paese  senza  verun  frazionamento  federale  e la  capi- 
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tale  mantenne  la  sua  posizione  ed  influenza  direttiva  senza 
contrasti,  mentre  Buenos  Aires  invece,  dopo  una  lotta  di 
quarantanni,  che  ebbe  origine  essenzialmente  dalla  lesio- 
ne dei  diritti  provinciali,  ora  è affatto  esclusa  dalla  repub- 
blica argentina. 

Primi  sintomi  di  antagonismo  federalitico-provinciale 
e centrale  unitario. 

Il  contrasto  dei  due  principi  federale  e unitario  si  era 
già  manifestalo  a Buenos  Aires  sin  dai  primi  giorni  della  rivo- 
luzione. Non  appena  l’autorità  del  viceré  era  passata  in  ma- 
no al  consiglio  municipale,  che  singole  voci  si  erano  levate 
ad  insistere  sulla  necessità  di  chiamare  a parte  del  governo 
tulle  indistintamente  le  provincie  (I);  ciò  non  ostante  si  so- 
stituì pel  momento  quella  Giunta  di  nove*,  la  quale  non  era 
che  una  creazione  del  consiglio  municipale,  ma  non  dovea 
sussistere  se  non  fino  alla  convocazione  di  una  assemblea 
generale  dei  rappresentanti  del  paese.  Questo  nuovo  go- 
verno ancora  il  giorno  successivo  alla  sua  installazione'  in- 
vitò le  provincie  a mandare  i loro  deputati,  « per  essere 
aggregati  alla  Giunta,  » con  che  s’avrebbe  avuto  di  fatto 
un  governo  che  avrebbe  potuto  dirsi  di  tutto  il  paese.  Ma 
quando  questi  deputali  (che  erano  nove)  giunsero  a Buenos 
Aires,  non  furono  punto  ammessi  nella  Giunta,  consolan- 
doli invece  colla  speranza  del  congresso,  nel  quale  avreb- 
bero seduto  insieme  ai  rappresentanti  della  capitale.  In- 
darno essi  si  richiamarono  all’espressa  dichiarazione  della 
circolare;  la  Giunta,  confessando  di  aver  commesso  un'im- 
prudenza con  quell’invito,  protestava  di  non  volere  accre- 
scere la  confusione  col  portare  a dieciotto  il  numero  dei 


(1)  I.  B.  Alberdi,  Organisacion  polit.  y econom.  de  la  confede- 
radon  Argentina.  Besanzone,  185G,  pag.  772. 
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membri  del  potere  esecutivo.  Senonchè  ben  presto  i dissidi 
subentrali  nel  seno  della  Giunta  stessa  ne  facilitarono  ugual- 
mente ai  provinciali  l’ingresso.  I reggenti,  diesi  trovavano 
già  in  numero  eccessivo,  avevano  circondalo,  per  darsi  mag- 
giore importanza,  il  loro  preside  Saavedra  di  tutto  il  fasto 
e di  tutte  le  pompe  proprie  di  un  viceré.  Per  queste  velleità 
monarchiche  era  accaduto  che,  dopo  qualche  tempo,  un  uffi- 
ciale, per  nome  Duarle,  in  un  banchetto  avea  fatto  un  brin- 
disi ■*  all’imperatore  Saavedra.  • Di  questo  incidente  si  val- 
se Mariano  Moreno,  il  vero  promotore  della  rivoluzione,  per 
colpire  Saavedra  nella  parte  sua  più  sensibile,  essendo  que- 
sti il  suo  più  pericoloso  avversario,  sia  perchè  nella  città  a- 
veva  con  sé  tutto  il  partito  moderalo  dei  patrizj,  sia  perchè 
cercava  guadagnarsi  le  provincie  col  votare  egli  stesso  nella 
Giunta  per  l’assunzione  dei  loro  deputati,  mentre  Moreno, 
unitario  senza  ostinazione  e senza  egoismo,  propugnava 
l’immediata  convocazione  della  promessa  assemblea  genera- 
le. Più  risoluto  ancora  che  non  fosse  stato  Rosas  nel  Chili, 
Moreno  aveva  sin  dai  primi  momenti  dato  alle  cose  di  Bue- 
nos Aires  quell’  impulso  radicale,  che  ebbero  qui  più  assai 
che  in  qualsiasi  altra  provincia;  e vuoisi  ch’egli  abbia  ancor 
sul  principio  lasciato  trasparire  le. sue  tendenze  rivoluziona- 
rie in  un  rapporto  segreto  (1)  mandato  alla  Giunta,  nel  qua- 
le, mostrandosi  intimamente  persuaso  che  nessuno  Stato  al- 
quanto invecchiato  possa  giammai  ringiovanire  senza  spar- 
gimento di  sangue,  raccomandava  che  si  procedesse  col  mas- 
simo rigore  contro  tutt’  i retrogradi  e per  converso  si  usas- 
se una  certa  indulgenza  verso  i sinceri  patriotli,  anche  qua- 
lora deviassero  in  qualche  eccesso,  e nel  conferire  le  supre- 
me dignità  dell’esercito  non  si  badasse  tanto  alla  moralità, 
quanto  al  valore  dei  capi  e alle  simpatie  che  avessero  saputo 
procacciarsi  nel  popolo.  A costui  Saavedra,  stando  alla  testa 

(1)  Secondo  Torrente,  Introduz.  pag.  94. 
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dei  moderati,  faceva  quella  stessa  opposizione,  che  abbiamo 
veduto  fare  la  Giunta  del  Chili  a Rosas;  e giunse  nel  fatto  ad 
isolarlo  (perchè  esagerato  agli  occhi  stessi  dei  più  radicali), 
più  ancora  che  non  avesse  fatto  quella  Giunta  contro  il  ditta- 
tore di  Santiago.  Ma  ora,  giovandosi  della  proposta  di  Duarte, 

Moreno  riuscì  a far  adottare  una  risoluzione*,  in  forza  della 
quale  Saavedra  fu  costretto  a deporre  tutte  le  insegne  vice- 
reali  assunte  e a Duarte  per  grazia  si  commutò  la  pena 
di  morte  in  quella  dell’esiglio,  proclamandosi  espressamen- 
te che  * ad  un  cittadino  di  Buenos  Aires  nemmeno  in  istato 
di  ebrietà  o di  sonno  era  lecito  nutrir  pensieri  contrari  alla 
libertà  del  paese.  » Ma  appena  dodici  giorni  dopo  Saavedra 
fu  in  grado  di  prendere  su  Moreno  una  terribile  rivincita, 
col  far  adottare  la  proposta  dell’ accettazione  dei  deputati 
provinciali  nella  Giunta,  che  ora  si  disse  « Giunta  generale 
dello  Stato,  » e costrinse  tosto  Moreno  a deporre  la  sua  cari- 
ca di  segretario*.  Non  mollo  dopo  il  caso  lo  liberò  afTatto  di  M8di«mb. 
questo  avversario,  che,  spedilo  quale  incaricato  di  affari  in 
Inghilterra,  mori  nel  tragitto  e fu  sepolto  nel  mare ‘.Quando  • m»r«o 
Saavedra  seppe  della  di  lui  morte  e sepoltura,  si  accontentò 
di  soggiungere  freddamente:  Tanta  acqua  era  necessaria 
per  ispegnere  tanto  fuoco  ! Colla  morte  di  Moreno  parve  sub- 
entrare anche  a Buenos  Aires  quell’ improvviso  rilassamen- 
to delle  tendenze  rivoluzionarie,  che  noi  abbiamo  osservato 
già  altrove,  e che  qui  era  opera  dei  partiti  moderati.  Bensì 
in  sulle  prime  continuarono  nella  Giunta  le  divergenze:  il 
club  patriottico,  che  seguiva  i principi  di  Moreno,  non  la- 
sciò nulla  d’intentato  per  poter  rovesciare  il  governo;  ma 
anche  di  questo  avversario  Saavedra  giunse,  coll’ajuto  del- 
la soldatesca,  a sbarazzarsi  assai  presto  (1).  Egli  promosse 

(I)  Sulla  storia  di  Buenos  Aires  non  s’ha  veruna  sistematica 
narrazione  attendibile;  e si  deve  spigolarla  nelle  diverse  fonti  per  lo 
piii  ili  merito  assai  equivoco.  Questi  primi  scompigli  sono  narrali. 
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una  sollevazione  di  tre  reggimenti  civici  che  gli  erano  de- 
voti e al  tempo  stesso  indusse  il  popolo  delle  campagne  ad 
insistere  presso  la  Giunta  per  F allontanamento  dei  mem- 
bri, che  in  essa  sembrassero  pericolosi  ; la  domanda  fu  e- 
sauditaper  lo  spavento  incusso  dalla  soldatesca;  alcuni  mem- 
bri della  Giunta  furono  rimossi,  ed  altri  settatori  imprigio- 
nati od  espulsi;  il  club  fu  sciolto.  Quest’era  un  primo  ap- 
pello all’autorità  del  popolo,  che,  partendo  dagli  stessi  mo- 
derati, dovea  poi  ricadere  sul  loro  capo;  poiché  per  esso 
appunto  la  rivoluzione  qui  a Buenos  Aires  assunse  assai 
presto  un  andamento  mollo  più  democratico,  che  non  nelle 
altre  colonie:  il  partito  aristocratico,  che  nel  Chili,  nel  Ve- 
nezuela a Nuova  Granala  trovavasi  forte  e compatto,  qui 
invece  giacque  disperso  e schiacciato:  il  popolo  co’ suoi  cie- 
chi istinti  prese  parte  e influì  sulla  cosa  pubblica  e resistet- 
te più  energicamente  all’urto  morale  degli  avvenimenti  del- 
l’epoca, che  nelle  altre  provincie  tanto  più  facilmente  im- 
pressionò le  classi  più  colte.  (I  partito  oppresso  pensò  tosto  a 
vendicarsi  del  governo,  il  quale,  coll’ accettare  nel  proprio 
seno  i deputati  provinciali,  si  fece  più  legittimo,  ma  non  più 
forte,  nè  più  amalo  in  Buenos  Aires;  esso  trascinò  a sé  per- 
fino gli  avversari  del  club,  già  malcontenti  delle  proscrizioni 
di  Saavedra;  le  truppe  stavano  divise  in  due  partiti,  e al  pari 
di  esse  anche  i loro  ulliciali.  Questi  dissidi  furono  causa  del- 
la disfatta  di  Balcarce  nell’Alto  Perù*,  come  il  di  lui  rove- 
scio servì  poi  alla  rovina  di  Saavedra,  e d’ allora  in  poi  eb- 
be principio  quella  lunga  vicenda  d’influssi  reciproci  del 
governo  sull’esercito  e dell’esercito  sul  governo,  per  cui  (co- 


meglio  che  da  ogni  altro,  da  Brackenridge  ( II,  276,  da  confrontarsi 
con  Manuel  Moreno  presso  Robertson,  III,  326  e segg.);  ma  anche 
la  sua  narrazione  formicola  d'inesattezze,  se  la  si  confronti  cogli 
scritti  di  Alberili  stampati  per  ordine  del  governo  argentino,  nei 
quali  sparse  qua  e là  si  trovano  preziose  notizie. 
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me  osservammo  già  anche  al  Chili)  ogni  sconfitta  subita  sul 
campo  ricadeva  sempre  in  capo  ai  reggenti,  e per  converso 
questi  promovevano  e caldeggiavano  sempre  nuove  imprese 
guerresche,  e il  popolo,  unica  forza  permanente  in  tali  o- 
scillazioni  del  potere,  veniva  acquistando  un  influsso  ognor 
più  decisivo  su  tutto.  Saavedra  fu  spedito  con  alcune  propo- 
ste al  Chili*,  e della  sua  assenza  si  giovò  il  consiglio  munici- 
pale per  convocare  in  assemblea  generale  la  borghesia,  la 
quale  con  una  rimostranza  alla  Giunta*  ottenne,  che  il  po- 
tere esecutivo  fosse  affidato  a tre  porienns  (Chiclana,  Passo 
e Sarra  tea).  I banditi  furono  richiamati  e invece  fu  condanna- 
to all’esiglio  Saavedra,  che  d’allora  in  poi  tornò  per  sem- 
pre alla  vita  privata.  Questa  mutazione  fu  una  grande  vitto- 
ria del  principio  centralistico-unita rio  in  un  tempo  nel  qua- 
le questa  parola  non  era  stata  ancora  inventata  e la  cosa 
stessa  non  era  intesa  che  da  quei  pochi  che  si  accorgevano 
come  gli  scopi  dell’indipendenza  rendessero  estremamente 
desiderabile  il  concentramento  di  tutte  le  forze  in  un  pote- 
re omogeneo  ed  indivisibile.  Nel  creare  quel  nuovo  trium- 
virato non  s’era  ancora  commessa  veruna  illegalità,  in  quan- 
to esso  era  emerso  dall’elezione  della  Giunta  generale,  la 
quale  accanto  all’autorità  esecutiva  continuava  a sussistere 
come'»  Giunta  conservativa;  » ma  ben  presto  i triumviri 
spinsero  di  proprio  arbitrio  assai  più  innanzi  le  loro  mire 
unitarie.  Allorquando  la  Giunta,  per  ordine  del  governo  e 
colla  cooperazione  specialmente  del  dottor  Funes,  ebbe  pre- 
parato un  progetto  di  costituzione*,  che  assai  saggiamente 
stabiliva  una  divisione  del  potere  e riservava  l'autorità  le- 
gislativa alla  Giunta,  ma  al  tempo  stesso  sanciva  in  massi- 
ma l’ ordinamento  federale,  prescrivendo  che  i governatori 
delle  provincie  dovessero  essere  eletti  da  queste,  essi  vi  si 
opposero  facendo  appello  al  consiglio  civico,  e,  messisi  d'ac- 
cordo con  alcuni  dei  notabili  della  città,  respinsero,  dopo 
che  era  stato  già  approvato,  il  progetto  stesso,  domandando 
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ad  un  tempo  la  soppressione  della  Giunta,  per  essersi  essa 
appropriato  arbitrariamente  il  potere  legislativo;  e tanto  ba- 
stò perchè  fosse  realmente  soppressa.  Allora  essi  avocarono 
a sè  con  un  colpo  di  Stalo  questo  stesso  potere  e promulga- 
*n noTem.  rono  uno  statuto  costituzionale  provvisorio*  pel  governo 
delle  Provincie  Unite,  al  quale  in  seguito  tenne  dietro  una 
ordinanza  sulla  convocazione  di  una  assemblea  generale  del 
•Mfehiw».  paese*.  Secondo  questo  rozzo  progetto  l'assemblea  dovea 
J°  " comporsi  dei  deputati  del  consiglio  municipale  (che  se  ne 
riservava  anche  la  presidenza),  degl’inviati  delle  città  di 
provincia  e finalmente  di  cento  cittadini  di  Buenos  Aires,  che 
poi  furono  ridotti  a trenta.  Per  una  disposizione  ultra-demo- 
cratica essa  dovea  raccogliersi  ogni  sei  mesi,  per  nominare 
un  successore  al  triumviro  che  usciva  di  carica.  Nella  prima 
• i5  aprile.  sua  convocazione  * essa  nominò  Pueyrredon,  ma  riservò  a sè 
stessa,  predominata  pur  tanto  da  viste  puramente  locali,  il 
supremo  potere  sulle  Provincie  Unite.  Questa  ingiustizia  co- 
stò ben  presto  assai  cara;  nella  sua  prossima  riconvocazione 
*6 ottobre.  ]’  assemblea  fu  sciolta  militarmente*,  ed  un  cabildo  abierto 
elesse  un  altro  governo  (Pena,  Passo  e Jontej  ; Pueyrredon 
fu  mandato  a confine  a S.  Luigi. 

In  questo  cangiamento,  che  si  effettuò,  come  le  anterio- 
ri « rivoluzioncelle  »,  senza  veruno  spargimento  di  sangue, 
il  popolo  e le  truppe,  che  oggimai  s’ingerivauo  in  ogni  affare 
di  qualche  rilievo,  tenevano  sempre  pel  nuovo  governo.  Que- 
sta volta  non  vi  fu  di  mezzo  verun  rovescio  di  guerra,  men- 
tre anzi  tanto  nell’  Allo  Perù  che  nella  Banda  orientale  le 
cose  procedevano  allora  con  bastante  fortuna.  Ma  per  con- 
verso questo  era  appunto  il  momento,  in  cui  la  notizia  della 
costituzione  promulgata  dalle  Corlesdi  Spagna  suscitò  in  tutte 
le  colonie  il  pensiero  della  propria  autonomia,  e svegliò  ten- 
denze federalistiche  perfino  nei  piii  ostinati  unitari,  tanto 
che  i nuovi  triumviri,  i quali  dal  canto  loro  continuavano 
pacificamente  a governare  secondo  lo  statuto  promulgato  il 
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22  novembre,  credettero  ora  essi  stessi  assolutamente  neces- 
saria la  convocazione  di  una  assemblea  costituente.  Una  ta- 
le determinazione  provocò  il  partito  gotico  di  Buenos  Aires  a 
fare  un  supremo  sforzo  per  arrestare  questo  colpo  si  decisivo. 

Già  un  anno  innanzi  s era  attribuita  alle  mene  di  questo 
partito  la  rivolta  di  un  reggimento  composto  di  soli  patri- 
zi'; in  seguito  Alzaga  aveva  ordito  una  congiura",  che  lo  ’71${einb- 
trasse  al  patibolo;  ora  il  partito  cospirò  ancora  una  volta, 
ma  sempre  inutilmente,  cogli  spagnuoli  di  Montevideo  *,  e si  'nbe^lirem' 
tirò  addosso  persecuzioni  d'ogni  sorta,  senza  per  questo  aver 
potuto  impedire  la  convocazione  del  congresso'  emerso  dalle  ’3J«1p3n",jo 
elezioni  collegiali  delle  provincie.  A presiederlo  fu  eletto  un 
giovane  appena  ventiquattrenne,  oriundo  di  Corrienles,  Car- 
lo Alvear,  carattere  ambizioso  e violento,  fornito  di  attitu- 
dini e di  eloquenza,  ma  privo  di  cultura,  di  esperienza  e di 
fermezza,  che,  fatto  prigioniero  dagli  inglesi,  era  stato  condot- 
to in  Europa,  e in  Ispagna  avea  combattuto  contro  i francesi, 
donde  da  non  lungo  tempo  era  tornato  in  patria  col  colon- 
nello San  Marlin.  Ora  sino  dal  primo  giorno  della  sua  con- 
vocazione questa  assemblea,  e'specialmente  il  giovine  suo 
presidente,  mostrarono  troppo  apertamente  che  le  loro  mire 
non  tendevano  ad  altro  che  ad  impadronirsi  in  modo  allatto 
assoluto  del  potere.  Di  un  governo  che  leggesse  a nome  di 
Ferdinando  non  poteva  oggimai  più  parlarsi  ; l’indipenden- 
za era  stata  tacitamente  proclamata;  gli  stemmi,  le  bandiere 
e le  monete  spagnuole  aveano  dovunque  ceduto  il  luogo  a 
quelle  della  repubblica;  le  tendenze  democratiche  e la  li- 
bertà della  stampa  aveano  preso  uno  slancio  novello.  Una 
illimitata  fiducia  del  popolo  sembrava  sostenere  l'assemblea; 
ella  potè  mano  mano  appropriarsi,  oltreché  il  potere  le- 
gislativo, anche  1’  esecutivo,  come  dapprima  aveano  fatto 
anche  i triumviri,  si  proclamò  custode  e depositaria  del 
potere  sovrano  del^popolo  delle  Provincie  Unite  di  Rio  de 
La  Piata,  e sciolse  senza  opposizione  alcuna  tutte  le  Giuri- 


Digitized  by  Google 


— 250  — 


te  provinciali.  Ma  gli  avvenimenti  esterni  paralizzarono  ben 
presto  questi  suoi  sforzi.  Le  vittorie  rii  Pezuela  nell’  Alto 
* noverili)  Perù  e *a  sollevazione  di  Artigas,  cui  ora  torniamo,  cagio- 
narono gravi  dissidi  nella  capitale  *;  il  governo,  accusato  di 
fiacchezza  e di  lentezza,  propose  egli  stesso  una  mutazione, 
......  e il  congresso  risolvette  di  sostituire  ai  triumviri  un  supre- 

mo  « direttore  • della  cosa  pubblica,  assistilo  da  un  consi- 
glio di  sette  *.  A questa  dignità  fu  sollevato  Gervasio  Posa- 
das,  il  quale  tornò  a proporsi  come  norma  da  seguire  lo  Sta- 
tuto unitario  del  18H.  Ma  quanto  più  cresceva  la  riputazio- 
ne di  questo  governo  direttoriale,  tanto  scemava  il  credito  del 
congresso;  e ciò  si  parve  evidente  sopratutto  quando  il  can- 
giamento adottato  in  senso  unitario  fu  accompagnato  da  un 
grande  avvenimento  esterno,  la  caduta  di  Montevideo,  che 
fu  il  fatto  che  assicurò  per  sempre  l’indipendenza  del  paese. 

Le  Provincie,  il  Paraguay  c la  llanda  orientale. 


1/  attività  e P energia  rivoluzionaria,  colla  quale  i di- 
versi governi  di  Buenos  Aires  sin  dal  principio  si  erano  ado- 
perati per  reprimere  nella  capitale,  nelle  provincie  e al  di  là 
dei  confini  gli  sforzi  fatti  dai  nemici  interni  ed  esterni  dell'in- 
dipendenza, meritano,  ad  onta  dell’  esito  disuguale  che  eb- 
bero, la  più  grande  e sincera  ammirazione.  Nella  capitale  bi- 
sognava tenere  in  freno  il  partito  gotico  ospagnuolo;  a Cordo- 
va in  sul  principio  si  erano  resi  formidabili  gli  aderenti  di  Li- 
niers;  il  Paraguay  sotto  il  facile  governo  dello  spagnuolo  Ve- 
lasco  avea  dimenticato  le  paure  sofferte  sotto  il  brutale  e san- 
guinario suo  predecessore  Riveira;  al  tempo  stesso  nel  lon- 
tano Perù  e nella  vicina  Banda  orientale  (Uraguay)  s'aveano  a 
sostenere  due  guerre  assai  disastrose;  al  Chili  occorrevano  a- 
genti,  munizioni  e soldati,  e dalla  parte  del  Brasile  bisognava 
stare  in  guardia  contro  le  insidie  delia  principessa  Carlotta. 
Per  trionfare  di  tutti  questi  ostacoli  e stabilire  e mantenere 
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nelle  provinole  la  loro  autorità,  non  aveano  a questi  go- 
verni forze  bastanti  ; e dovunque  si  scorge  che  la  loro 
fiacchezza  dipendeva  nella  massima  parte  da  poca  pru- 
denza e moderazione,  che  era  in  loro.  Il  partito  gotico  di 
Cordova  era  stalo,  come  sappiamo*,  rovesciato  al  primo  ur-  ’ Tedi>°- 
to  datogli.  Di  fronte  all’Alto  Perù  vedemmo  che  la  capitale  P B 
poteva  bensì  sperare  di  conservare  i suoi  possessi  fin  dove 
si  estendeva  la  pianura,  perchè  poteva  contare  sull'aiuto  di 
quelli  che  l’abitavano;  ma,  per  converso,  fu  sempre  impo- 
tente a mantenersi  in  possesso  delle  provincie  montuose,  per- 
chè a tanta  distanza  e con  forze  cosi  disuguali  non  fu  mai 
al  caso  di  trascinare  con  sè  in  una  guerra  aggressiva  le  este- 
se provincie  intermedie;  a ciò  s’aggiungeva  il  malconten- 
to degli  abitanti  contro  Casleli  mandatovi  a governatore, 
la  cui  leggerezza  avea  cagionalo  il  primo  rovescio  subito 
in  guerra  Cosi  da  ultimo  l’Alto  Perii  rimase  in  mano  ai 
regi.  E per  somiglianti  errori  anche  il  Paraguay  fu  stac- 
cato da  Buenos  Aires  (1),  appunto  nel  momento  in  cui  esso 
si  era  sbarazzato  degli  spagnuoli.  Contro  questa  provincia 
era  stalo  spedilo  Belgrano  con  forze  assai  scarse  *,  onde  li-  ' y“,d,ro 
berarla  dal  dominio  spagnuolo.  Gli  abitanti,  docili  allievi  dei 
ge&uiti  e dei  frali,  non  sarebbero  forse  stati  alieni  dal  rico- 
noscere spontaneamente  il  governo  centrale  di  Buenos  Aires, 
ma  concepirono  bentosto  gravi  sospetti  contro  i presidi,  che 
si  volevano  imporre  ad  essi  come  nell’Alto  Perù.  Nel  sèguito 
di  Belgrano  eravi  un  ufficiale  assai  inviso  alla  popolazione 
del  Paraguay;  ciò  solo  bastò,  perchè  sin  da  principio  anche 
il  capo  fosse  riguardato  come  un  nemico.  Imprudentemente 
egli  si  avanzò  nel  paese  abbandonato  sino  a quindici  leghe 
dalla  capitale  Asuncion,  dove  Nelasco  o il  suo  generale  Ca- 
vaiìas  schivarono  la  battaglia;  ma  siccome  que’ di  Buenos 


(I)  Rengger  et  Longchnmps,  Essai  hi  star,  sur  la  revolution  de 
Paraguay.  Parigi,  1827.  Cfr.  colle  Memorie  di  Miller. 
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Aires  si  sbandarono  nel  villaggio  di  Paraguari  per  darvi  il 
saccheggio,  la  cavalleria  nemica  ebbe  il  tempo  di  rannodarsi 
nuovamente  e di  piombare  sugli  assalitori,  che  furono  co- 
stretti a capitolare  e a ritirarsi.  Frattanto  Belgrano  s’era 
giovato  del  tempo  eh’  erano  durale  le  trattative  per  guada- 
gnare un  certo  numero  de’  suoi  avversari  alla  causa  dell’in- 
dipendenza. Questa  scintilla  bastò  per  provocare  un  incen- 
dio; e una  congiura  fu  tosto  ordita,  che,  avendo  alla  lesta 
*M*io  SU'  Cavahas  stesso,  promosse  una  sollevazione  affatto  incruenta*, 
nella  quale  cadde  prigioniero  il  governatore  Nelasco,  che 
frattanto  pei  suoi  rapporti  segreti  con  Carlotta  e per  aver  in- 
vocato I’  ajuto  delle  truppe  portoghesi  s’  era  tirato  addos- 
so F odio  di  tutta  la  provincia.  Poscia  un  congresso  con- 
vocato da  lui  stesso  lo  depose  e nominò  una  Giunta  incari- 
cata di  governare  a nome  del  re  Ferdinando.  Anima  di  que- 
sta era  il  sindaco  e alcalde  dottore  Giuseppe  Gaspare  Rodri- 
guez  de  Francia,  uomo  sui  cinquant’anni,  unico  nel  paese 
che  si  potesse  dire  esperto  dei  pubblici  affari  e capace  di  di- 
rigerli. Destro  in  ogni  sorta  d’ intrighi,  egli  seppe  allonta- 
nare o far  chiudere  in  carcere  tutti  coloro  che  poteva- 
no nuocergli  comunque  per  la  loro  elevata  posizione,  co- 
minciando dagli  stessi  Yelasco  e Cavarias.  Poi  tentò*  di 
trar  partito  dall’odio  che  quella  popolazione  tanto  segregala 
da  ogni  altra  nutriva  contro  i portmos,  per  fondare  effetti- 
vamente l’ indipendenza  del  Paraguay  dalla  Spagna  e,  me- 
diante un  trattato,  anche  da  Buenos  Aires,  che  infatti  per 
M*8Hlol,re  ot'gano  di  Belgrano  formalmente  la  riconobbe  * (I).  E con 
accorgimento  non  punto  minore  egli  richiamò  in  vita  di 
nuovo  il  vecchio  sistema  d’ isolamento,  col  quale  cercò  di 
mantenere  a questa  Cocincina  del  mondo  cristiano  la  sua 
posizione  affatto  eccentrica,  al  triplice  scopo  di  tenerne  ton- 


fi I Brossard,  Consideratiuns  /listar,  et  polii.  surla  républiijve 
de  La  Piala.  Parigi,  1850,  p.  131. 
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tana  la  rivoluzione,  di  emanciparla  completamente,  in  caso 
d’esito  fortunato,  dalla  dipendenza  spagnuola,  facendo  ri- 
cadere i sacrifici  della  lotta  su  Buenos  Aires,  e di  tenersi,  in 
caso  contrario,  sempre  aperta  una  via  a riconciliarsi  colla 
madre-patria. 

Così  qui  andò  perduta  una  provincia,  ma  almeno  ne 
furono  snidati  anche  gli  odiati  spagnuoli.  Nella  Banda  orien- 
tale per  contrario  la  capitale  Montevideo  era  divenuta  il 
quartiere  generale  del  partito  gotico,  che  per  ben  quattro 
anni  colle  armi  al  di  fuori  e colle  congiure  al  di  dentro  op- 
pose a Buenos  Aires  una  resistenza  delle  più  ostinate.  Il 
possesso  di  questa  città,  da  cui  dipendeva  la  conservazione 
dell’  intera  provincia,  era  per  Buenos  Aires  della  massima 
importanza,  tanto  per  la  sua  posizione  ben  munita  e forte, 
quanto  anche  perchè  i più  ricchi  cittadini  di  Buenos  Aires 
avevano  quivi  considerevoli  possedimenti.  Per  converso  a 
Montevideo  eravi  un  numeroso  partito  gotico,  che  alla  noti- 
zia della  gloriosa  lotta  sostenuta  dalla  Spagna  contro  la 
Francia  si  raffermò  sempre  più  nella  sua  fedeltà  verso  la 
madre-patria;  e questo  medesimo  sentimento  animava  an- 
che i creoli  quivi  stanziali, fparte  per  vecchie  gelosie  contro 
Buenos  Aires,  parte  per  timore'delle  mene  del  vicino  Brasi- 
le. Il  governatore  Elio,  destinato  a viceré  di  Buenos  Aires,  si 
valse  destramente  di  tali  tendenze  e dei  mezzi  che  Montevi- 
deo offriva,  per  rendere  frustranei  affatto  tanto  i pacifici  inviti 
che  gli  assalti  armati  degli  inquieti  vicini  ; con  ciò  gli  furono 
di  grande  ajuto  gli  ufficiali  di  marina  dei  vascelli  stanziati 
dapprima  dinanzi  a Buenos  Aires,  che  la  Giunta  s’era  lasciati 
sfuggire,  e che  ora  con  Elio  posero  un  rigido  blocco  alla  città 
stessa*;  ma  egli  annodò  pratiche  al  tempo  stesso  colla  prin-  'diao 
cipessa  Carlotta,  che  vuoisi  gli  abbia  inviato  danaro  ed  una 
parte  de’ suoi  giojelli  ; e si  pretende  che  all’uopo  sarebbe  stato 
disposto  di  accettare  anche  un  sussidio  di  truppe  portoghesi 
dall’equivoco  governo  brasiliano,  il  quale  tra  quelle  trattative 
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ottobre 

18U. 


dava  le  più  amichevoli  rassicurazioni  alla  Giunta  di  Buenos 
Aires.  Ma  non  andò  molto  che  egli  si  vide  circondato  dalla 
parte  di  terra  dalle  schiere  indisciplinate  degli  insorti  Orien- 
tali, nonché  dall’esercito  di  Buenos  Aires  capitanato  da  Ron- 
deau,  e nella  battaglia  di  las  Piedras,  dove  per  la  prima 
volta  comincia  a figurare  con  lode  il  nome  di  Artigas,  le  sue 
truppe  furono  talmente  disfatte,  che  le  poche  sopravanzate 
furono  costrette  a chiudersi  tosto  in  Monlevideo.  Bensì  egli 
mantenne  la  sua  superiorità  in  mare  e fece  bombardare  per 
ben  due  volte  Buenos  Aires,  ma  senza  frutto,  poiché  la  di- 
fesa, alla  quale  parteciparono  perfino  le  donne,  non  fu  nie- 
llo ostinala  di  quella  che  fu  opposta  tra  il  1806  e il  1807 
agli  inglesi.  Elio  si  vide  non  solamente  costretto  ad  invo- 
care effettivamente  l’ajuto  brasiliano  e a far  entrare  trup- 
pe portoghesi  nel  territorio  della  Banda;  ma  dovette  altresì, 
allorquando  la  sua  cassa  di  guerra  s' era  oggimai  ridotta  a 
soli  duecento  pesos  e i viveri  non  gli  bastavano  ancora 
che  per  quindici  o venti  giorni  (1),  a chiedere  un  armisti- 
zio, che,  per  la  mediazione  di  lord  Slrangford,  allora  onni- 
potente a Rio*,  fu  concluso,  nel  momento  stesso  in  cui  l’In- 
ghilterra da  Cadice  offriva  di  farsi  intermediaria  tra  la  Spa- 
gna e l’ America.  Secondo  un  tale  armistizio  la  sovranità  di 
Ferdinando  VII  dovea  essere  per  allora  riconosciuta  da  ambe 
le  parti,  e furono  esattamente  designati  i territori,  che  dove- 
vano essere  soggetti  alla  Giunta  oad  Elio,  il  quale  dal  canto 
suo  si  costituiva  mallevadore  della  partenza  dei  portoghesi. 
Ma  siccome  questa  non  si  effettuava  mai,  così  la  Giunta  spedì 
Artigas,  eh’  ella  sapeva  malcontento  dell’  armistizio  e fiera- 
mente avverso  ai  portoghesi,  perchè  ne  li  cacciasse  di  viva 
forza.  Egli  li  battè  in  parecchi  scontri,  ma  contro  il  trattalo 
si  inoltrò  dentro  al  territorio  di  Elio  (al  quale  ora  era  stato 
sostituito  il  generale  Vigodet),  e ciò  fu  causa  di  nuove  osti- 
li) Torrente,  I,  169. 
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lità*  e di  un  nuovo  blocco  di  Buenos  Aires**.  Quando  fi- 
nalmente, dopo  alcuni  mesi,  rinviato  inglese  potè  effettiva- 
mente ottenere  quello  sgombro  tanto  desiderato*,  ricomin- 
ciarono ancor  più  imponenti  di  prima  gli  armamenti  contro 
Montevideo,  che  fu  per  la  seconda  volta  bloccala  dal  gene- 
rale Rondeau  con  6000  uomini  *.  Ajuli  in  danaro  venuti  da 
Lima  e fauste  notizie  mandate  dal  Perù,  donde  Goyeneche 
in  allora  lasciava  sperare  a Vigodet  di  poter  venire  in  suo 
ajuto,  incoraggiarono  quest' ultimo  ad  una  audace  sortita*; 
ma  fu  con  suo  grave  danno  respinto.  D’ allora  in  poi  e per 
tutto  l’anno  susseguente*  gli  spagnuoli  ebbero  sempre  la 
peggio.  L’  ultima  cospirazione  ordita  a Buenos  Aires  dagli 
amici  di  Montevideo  falli;  lo  stesso  inviato  portoghese, 
che  era  stato  invitato  a parteciparvi,  l'aveva  denunciata 
al  governo  centrale.  In  tutti  gli  scontri  di  terra  i patriot- 
ti  ebbero  sempre  una  superiorità  decisiva;  in  seguilo  es- 
si poterono  anche,  sotto  la  direzione  di  esperti  marinari 
stranieri,  venirsi  formando  una  piccola  flotta.  Perfino  i fieri 
dissidi  insorti  tra  gli  assediatiti,  Arligas  e Rondeau,  non  eb- 
bero altra  conseguenza  che  di  ritardare  alquanto  i lavori  di 
approccio.  Ma  quando  il  governo  triumvirale  di  Buenos  Ai- 
res pose  il  supremo  potere  in  mano  al  soloPosadas*  egli 
spiegò  tosto  tutta  la  sua  energia  per  condurre  a termine  que- 
st’assedio  ; contrasse  un  prestito  di  un  mezzo  milione; 
ordinò  che  lutti  i cittadini  al  di  sotto  di  cinquantanni  faces- 
sero parte  della  nuova  milizia  civica  istituita  appositamen- 
te per  poter  mandare  al  campo  le  guarnigioni  ; da  ultimo, 
quando  non  v’era  più  dubbio  della  imminente  caduta  della 
città,  Al  vear,  che  ottenne  il  supremo  comando  al  posto  di  Ron- 
deau, condusse  un  considerevole  rinforzo  agli  assedianti  *, 
appunto  nel  momento  in  cui  anche  la  flotta  capitanata  dal- 
l’ inglese  Brown  ottenne  una  vittoria  decisiva  su  quella  de- 
gli avversari  *.  Perduta  in  tal  modo  ogni  speranza  di  potersi 
approvigionare,  Montevideo  dovette  arrendersi  *.  Con  essa 


* sull»  fine 
di  genna- 
j»  1812. 

••  mariti. 

* luglio. 
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* 31  tlicem. 
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tutta  la  Banda  orientale  cadde  in  inano  ai  patriotti.  Le  con- 
dizioni della  capitolazione,  giusta  le  quali  la  guarnigione 
(die  era  di  5500  uomini)  avrebbe  dovuto  partire  liberamen- 
te per  la  Spagna,  non  furono  osservate  da  Alvear:  quest’era 
una  rivincita  eh’  egli  prendeva  sulla  slealtà  usata  da  Trislan 
nell’  Alto  Perù  *. 

Moto  federale  delle  Provincie. 

Al  momento  della  caduta  di  Montevideo  la  fortuna  della 
repubblica  era  al  colmo.  Ma  nello  stesso  momento  notizie 
sinistre  venute  da  tutte  parti  doveano  cagionarle  un’crollo 
improvviso.  La  restaurazione  di  Ferdinando  VII  era  oggimai 
un  fatto  compiuto  ; i grandi  armamenti  che  in  Ispagna  fa- 
ceva Morillo  erano,  secondo  ogni  voce,  destinati  a far  torna- 
re Buenos  Aires  all’obbedienza;  nell’  autunno  i peruviani 
aveano  conquistato  il  Chili.  Tali  notizie  non  produssero 
in  questo  paese,  oggimai  fatto  libero,  minore  abbattimento  di 
quello  che  avessero  prodotto  nei  regni  oggimai  sottomessi 
della  Nuova  Spagna  e del  Venezuela,  e gettarono  la  repub- 
blica in  preda  a discordie  tanto  più  deplorabili,  quanto  più 
il  pericolo  imminente  e improvviso  avrebbe  dovuto  consi- 
gliare invece  l’ unione.  Se  Morillo  fosse  realmente  giunto  in 
allora,  non  v’ha  dubbio  che  egli  vi  avrebbe  ottenuto  gli 
stessi  splendidi  successi  che  a Nuova  Granata.  Tutto  infatti 
mostrava  che  anche  Buenos  Aires  ora  avrebbe  inclinato  ad 
accettare  una  restaurazione.  One  inviati  erano  stati  mandati 
in  Ispagna,  coll’incarico,  a quanto  sembra,  di  riconoscere  la 
supremazia  della  madre-patria,  purché  questa  si  fosse  pie- 
gala a concedere  alle  colonie  un’  amministrazione  separata, 
il  diritto  di  tassarsi  da  sé  e una  completa  libertà  com- 
merciale (4).  Nelle  classi  più  colte  della  popolazione  ap- 

(1)  Annual  register  1814. 


Digitized  by  Google 


— 257  — 


parivano  segni  evidenti  di  tendenze  monarchiche  (I);  si  sa- 
rebbe dello  quasi  che  esse  fossero  affatto  stanche  della  li- 
bertà democratica,  e che  per  finire  quelle  interminabili  mu- 
tazioni, non  avrebbero  ricusato  qualsiasi  governo,  purché 
forte  ed  energico.  All'occasione  del  ritorno  inaspettato  di  Na- 
poleone dall'Elba,  Rivadavia,  inviato  di  Buenos  Aires  in  In- 
ghilterra, ardi  immediatamente  per  mezzo  dell’  ex-ministro 
Cabarrus  proporre  al  re  Carlo  IV  * di  revocare  la  fatta  abdi- 
cazione e di  proclamare  la  separazione  politica  delFAmerica 
dalla  Spagna,  conservando  tuttavia  1’  unione  personale  di 
ambedue  i domini  (2)  ; e siccome  egli  non  poteva  aver  avuto 
a tal  scopo  speciali  istruzioni,  giustamente  se  ne  inferisce 
che  egli  dovea  ben  essere  certo  delle  disposizioni  dei  propri 
compatriotti,  se  tuttavia  osò  mettere  innanzi  una  tale  pro- 
posta. Sembra  che  specialmente  i capi  più  illustri  dell'eser- 
cito, che  qui  in  generale  erano  più  concordi  che  altrove, 
fossero  su  questo  punto  lutti  d’ una  stessa  opinione.  Pueyr- 
redon  infatti  mostrassi  più  tardi  partigiano  deciso  del  go- 
verno monarchico  : San  Marlin  lo  era  sempre  stato  sino  da 
quando,  in  qualità  di  ajutante  del  marchese  di  Socorro,  fu 
presente  alla  di  lui  uccisione  in  una  insurrezione  popolare 
scoppiata  a Cadice,  nella  quale  egli  pure  ebbe  a riportare  al- 
cune ferite  : quanto  a Saavedra,  le  sue  tendenze  ponno  infe- 
rirsi dal  brindisi  sopracitato  di  Duarle.  Di  Belgrano  poi  si 
venne  a sapere  che  egli,  con  mire  identiche  a quelle  di  Mi- 
randa e di  Victoria,  agli  indiani  dell’Alto  Perù  avea  promes- 
so la  restaurazione  degli  Inca;  e nella  stampa  il  Censore, 
giornale  che  pubblicavasi  per  cura  del  consiglio  municipale 
di  Buenos  Aires,  da  questo  tempo  avea  comincialo  a propu- 
gnare il  progetto  di  Rivadavia  e a parlare  in  favore  di  una 
monarchia  moderata.  Niuno  per  ultimo  ignorava  le  tenden- 


ti Sarmiento,  pag.  XXXIU. 

(2)  Brossard,  pag.  95. 

gkivinds,  III.  17 
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ze  del  vincitore  fortunato  di  Montevideo,  l’aristocratico  ge- 
nerale Alvear,  che  sarebbe  slato  pronto  ad  ogni  momento  a 
sottomettersi  al  re  e che  tuttavia,  ma  forse  anche  per  ciò, 
nella  nuova  elezione  fu  sollevato  al  posto  di  « direttore  su- 
'■o fa"!!*’  Premo’’>  nel  quale  egli  immediatamente  assunse  il  conte- 
gno di  un  viceré  spagnuolo,  tenendosi  lontano  da  ogni  so- 
cietà e non  comparendo  mai  in  pubblico  se  non  accompa- 
gnato da  numeroso  sèguito.  Il  suo  governo  mezzo  assoluto 
degenerò  in  una  sistematica  reazione  contro  gli  eccessi  de- 
mocratici di  prima.  Ciò  offese  l’ orgoglio  dei  repubblicani 
della  capitale;  ma  quanto  il  paese  lo  avesse  in  uggia,  egli 
aveva  avuto  occasione  di  vederlo  già  ancor  prima  della  sua 
elezione,  quando,  destinato  al  comando  supremo  delle  trup- 
pe inviate  nell’  Alto  Perù,  queste  non  vollero  a niun  patto 
riconoscerlo  (1)  e più  tardi  gli  ricusarono  perfin  l’obbedien- 
za come  direttore  supremo  della  cosa  pubblica,  dando 
cosi  il  primo  esempio  ai  dissidj  delle  provincie;  anche  i 
yauchos,  eh’  egli  chiamava  barbari,  lo  disprezzavano  come 
puerilmente  frivolo  e vanitoso.  Ora  a questo  fuoco,  che  già 
ardeva,  egli  aggiunse  nuovo  alimento;  quando  si  senti  vacil- 
lare il  terreno  sotto  i piedi,  cominciò  a sospettare  di  tutti, 
che  non  fossero  del  suo  partito;  e per  poter  contare  sulla 
forza  armata,  pensò  di  contrapporre  alla  borghesia  le  trup- 
pe regolari,  mandò  parecchi  in  esiglio  e co’ suoi  arresti 
notturni  mise  lo  spavento  in  tutti.  Ed  altrettanto  fecero  i 
suoi  satelliti  nelle  provincie  già  da  lungo  irritate.  L’  odio 
quindi  provocato  fu  universale  dalle  Ande  ad  Entre  Hios, 
dalla  Patagonia  all’  Alto  Perù.  Le  idee  di  uno  Stato  federa- 


li) Esquissede  la  rècolut.  de  l’ Amerique  espagnole.  Parigi  1817 
( E traduzione  Ae\Y  Account  of  thè  origine , progress  and  actual  state 
of  thè  %var  between  Spain  and  spanish  America , il  cui  autore  in 
parte  narra  fatti  di  cui  fu  testimone.  Cfr.  Kottenkamp,  Lotta  per  Più- 
dipendenza  delle  colonie  ispano-americane.  Stuttgard,  1838,  p.  144. 
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le,  portatevi  dall’influsso  prevalente  che  la  costituzione  del- 
l’America settentrionale  esercitava  in  tutte  le  provincie  del- 
l’America spagnuola,  s’ erano  oggimai  aperta  una  via  sin  nel- 
P interno  di  questi  paesi  deserti  e isolati.  Vi  sorsero,  è ve- 
ro, partiti  che  sotto  il  nome  di  federazione  intendevano  piut- 
tosto separazione  che  unione,  ma  che  appunto  per  questo 
erano  anche  tanto  più  risoluti  di  non  tollerare  più  a lungo 
che  le  provincie,  le  quali  a poco  a poco  (in  numero  di  quat- 
tordici) si  erano  staccate  dalle  quattro  parti  componenti  il 
vicereame  (1),  rimanessero  sotto  il  giogo  dell’  unica  città  e 
provincia  di  Buenos  Aires,  la  quale  era  già  superiore  a 
tutte  per  estensione  di  territorio  e per  numero  di  abitan- 
ti (2).  Si  opposero  quindi  con  tenacità  ostinata  agli  insistenti 
tentativi  della  capitale  di  tirare  a sè,  sia  nelle  vie  di  fatto,  sia 
coi  mezzi  legali,  l’autorità  centrale.  In  ciò  trovarono  un  va- 
lido appoggio  nei  federalisti  di  Buenos  Aires,  i quali  quivi 
continuavano  ad  avversare  i centralisti  puri,  che  avrebbero 
voluto  restringere  lo  Stato  argentino  al  circondario  giurisdi- 
zionale di  Buenos  Aires,  e che  ora  per  mezzo  della  stampa 
questionavano  pubblicamente  sull’  unità  e sull’  unione  fede- 
rale. L’  antica  avversione  delle  campagne  per  la  città  si  ri- 
svegliò con  nuova  violenza,  allorquando  si  cominciò  a com- 
prendere l’ importanza  del  sistema  commerciale  posseduto 
esclusivamente  dalla  capitale,  e i danni  derivanti  dalle  limi- 
tazioni imposte  alla  navigazione  fluviale.  Questi  interessi  ma- 
teriali costituirono  d’ ora  in  poi  il  perno  principale  delle 
querele  delle  provincie,  sebbene  queste  sembrassero  aggirar- 
si piuttosto  intorno  alla  questione  delle  varie  forme  di  go- 
verno da  adottarsi  ; ma  non  per  ciò  furono  dimenticati  gli 


(1)  Se  si  escluda  l’ Alto  Perù,  non  s’ aveano  che  le  quattro  pro- 
vincie di  Buenos  Aires,  Cordova,  Salta  e Paraguay. 

(2)  La  provincia  di  Buenos  Aires  comprendeva  essa  sola  un 
quinto  di  tutto  il  viceregno. 
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interessi  più  sacri  dell’  indipendenza  e della  libertà  recente- 
mente violale;  che  anzi  furono  quelli  che  più  di  tutto  con- 
tribuirono a mantenere  gli  animi  in  questo  stato  di  perma- 
nente agitazione  delle  provincie.  Le  tendenze  retrive  e mo- 
narchiche, e quindi  spagnuole,  delle  classi  più  elevate,  che 
nell’anno  seguente  si  fecero  chiaramente  palesi  nel  congresso, 
non  potevano  ora  essere  affatto  ignote  al  popolo,  come  nem- 
meno più  tardi,  quando  nel  1819  rinacquero  vivissime  nel 
momento  in  cui  da  Cadice  una  flotta  e un'  armata  minacciava- 
no di  nuovo  il  la  Piata.  Ed  in  ambe  queste  circostanze  a tali 
tentativi  reazionarj,  che  si  ordivano  specialmente  nella  capi- 
tale, rispose  una  terribile  sollevazione  delle  provincie.  Erano 
appunto  i Lempi,  nei  quali  la  rivoluzione  dovea  penetrare  fino 
alle  infime  classi  e il  moto  acquistare  un’  estensione  non 
più  avuta;  i tempi  in  cui  il  popolo  delle  campagne  doveva 
insorgere  a far  sì  che  i destini  del  paese  in  una  crisi  cotanto 
pericolosa  non  fossero  unicamente  determinati  dagli  interes- 
si della  capitale;  i tempi,  da  ultimo,  in  cui  Buenos  Aires, 
già  padrona  della  repubblica,  dovea  subire  la  stessa  sorte, 
che  all’interno  aveano  subito  più  volte  i suoi  diversi  governi, 
vale  a dire  quella  di  veder  stabilirsi  una  oclocrazia  ed  ogni 
cosa  venire  ogni  dì  più  in  balia  del  popolo- 

Arligas. 

Tutti  questi  motivi  |di  malcontento  delle  provincie  non 
avrebbero  tuttavia,  per  la  naturale  prevalenza  della  capitale 
e per  la  mancanza  di  solidarietà  tra  quelle,  potuto  condurre 
a veruna  completa  rottura,  se  non  si  fosse  trovato  1’  uo- 
mo, che,  dotato  di  grandi  attitudini  e animato  da  una  gran- 
de ambizione,  avesse  osato  sommuovere  le  più  basse  passioni 
del  popolo,  per  accendere  effettivamente  la  fiaccola  della 
guerra  civile.  E quest’uomo  fu  appunto  quel  Giuseppe  Arti- 
gas,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  parlando  degli  avvenimenti 
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occorsi  nella  Banda  orientale.  Egli  era  nato  da  una  famiglia 
agiata  di  Montevideo  nell’anno  1755.  Destinato  a guarda- 
re i bestiami  del  padre,  avea  contratto  assai  per  tempo 
l’abitudine  del  vivere  sfaccendato  ed  ozioso,  e più  tardi,  fug- 
gito alla  sua  famiglia,  s’  era  dato  alla  vita  del  contrabban- 
diere e dell’  assassino,  raccogliendosi  d’ intorno  una  banda 
della  quale  era  divenuto  l’ idolo  e il  capo,  e colla  quale  por- 
tava lo  spavento  dovunque  andava.  Vero  modello  di  quella 
volubilità  proteiforme,  che  è tanto  comune  nelle  classi  in- 
feriori in  America,  egli  univa  un’indole  selvaggia  e feroce  a 
tendenze  magnanime  e generose,  un’apparente  freddezza  ad 
un’  estrema  irascibilità,  una  seducente  affabilità  ad  una 
gravità  misurata,  un’  audace  franchezza  ad  una  artificiale 
urbanità,  molta  ignoranza  a molta  capacità  naturale,  un  pa- 
triottismo sincero  ad  una  slealtà  calcolata,  parole  di  pace  a 
tendenze  istintive  di  guerra  (I).  Come  tale  sembra  che  l’ab- 
bia conosciuto  il  governatore  Pacheco  y Obles,  che,  quando 
il  caso  lo  ricondusse  a’  suoi  genitori,  lo  sollevò  al  grado  di 
capitano  nel  corpo  dei  veterani  della  cavalleria  irregolare, 
destinata  a tenere  la  polizia  del  paese:  carica,  che  d’ordi- 
nario solea  conferirsi  a quei  gauchos,  che  si  fossero  segna- 
lali per  prove  di  forza  e di  audacia  o per  qualche  delitto.  Ma 
al  tempo  della  rivoluzione"  Arligas  avea  lasciato  nuova-  •.ìprinci- 
mente  il  servizio  per  differenze  insorte  tra  lui  e il  governa-  Ish! 
lore  di  Colonia,  e s’  era  ben  presto  raccolto  d’ intorno  una 
turba  di  contadini,  con  cui  da  Santa  Fe’  mosse  ad  unirsi  al- 
l’ esercito  che  stava  assediando  Montevideo.  Egli  aveva  con 
sé  la  feccia  dei  gauchos  ( gauchos  tnalos):  vagabondi  della 
costa  orientale,  che  corseggiando  il  paese  vivevano  dei  be- 
stiami rubati,  masnadieri,  disertori,  contrabbandieri  ed  in- 
diani. Avvezzo  al  comando,  egli  sapeva  padroneggiare  a sua 
posta  questa  singolare  accozzaglia  di  gente,  e al  tempo 

(I)  Secondo  Funes  presso  Rodney  e Graham,  p.  1GG. 
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stesso  guadagnarsene  l' affezione  col  vivere  fra  loro  come 
P ultimo  di  essi.  Partecipando  al  loro  pane,  come  alle  loro 
privazioni,  ed  abitando  e vivendo  sempre  in  mezzo  ad  essi, 
egli  divideva  altresi  con  loro  il  disprezzo  per  qualsiasi  usanza 
cittadina,  nonché  i loro  istinti  alla  crudeltà  ed  alla  ferocia  e 
la  loro  incapacità  ad  ubbidire.  Ben  presto  egli  si  vide  cir- 
condato da  un  corpo  di  1800  uomini.  E tosto  dopo  incomin- 
ciarono i dissidj  con  Rondeau,  la  cui  severa  disciplina  dis- 
piaceva ai  gauchos.  Róso  da  fiera  invidia  verso  il  coman- 
dante supremo,  acceso  d’ ira  contro  i portoghesi  e di  ge- 
losia contro  Buenos  Aires,  e forse  tentato  dall’  ambizione 
di  farsi  padrone  della  Banda  orientale,  suo  paese  nativo,  co- 
me avea  fatto  il  dottor  Francia  del  Paraguay,  Artigas  s’ era 
giovato  del  malcontento  generale  provocato  dall’  armistizio 
dell’ ottobre  181  i,  per  gettare  il  seme  di  nuove  discordie, 
avea  mosso  guerra  ai  portoghesi  più  di  suo  arbitrio  che  per 
incarico  avutone  dalla  Giunta  di  Buenos  Aires  ed  era  stato 
causa  con  ciò  della  rinnovazione  delle  ostilità  e dell’  assedio 
di  Montevideo.  Rondeau  non  tardò  a riprovare  un  tale  con- 
tegno. Da  esso  appariva  con  troppa  evidenza  che  Artigas  era 
oggimai  risoluto  di  romperla  ad  ogni  costo  col  governo  di 
’ 18,s-  Buenos  Aires  \ I migliori  cittadini  della  Banda  orientale, 
timidi  avversari  di  quest’ultimo,  cercarono  ancora  una  volta 
di  comporre  pacificamente  quelle  discordie;  Rondeau  desi- 
derava a tal  uopo  convocare  un’  assemblea  provinciale,  che 
nominasse  i deputati  da  inviarsi  al  congresso  generale.  A 
ciò  s’oppose  Artigas;  e quando  ciò  non  ostante  le  elezioni 
ebbero  luogo,  egli,  sotto  frivoli  pretesti,  staccò  le  sue  truppe 
dall’armata  degli  assedianti,  lasciando  scoperta  un’ala,  e 
da  ultimo  fuggì  egli  stesso  travestito.  Il  dirigente  Posa- 
das  fu  talmente  sdegnato  di  tal  fatto,  che  dichiarò  Artigas 
fuori  della  legge  e pose  sul  suo  capo  una  taglia  di  6000  pe- 
sos.  Questa  misura  non  fece  che  accendere  vieppiù  gli  sde- 
gni reciproci  e conciliare  ad  Artigas  le  simpatie  più  decise 
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del  basso  popolo.  Quando,  dopo  ciò.  Montevideo  cadde  ' e 
quei  di  Buenos  Aires  violarono  la  capitolazione,  spogliando 
gli  arsenali  e rubando  le  artiglierie  che  vi  si  contenevano, 
questi  si  giovò  dello  sdegno  che  scoppiò  da  tutte  parti  (1) 
per  indurre  anche  le  truppe  spagnuole  ad  unirsi  a lui  e a 
muovere  contro  Buenos  Aires  (2),  per  porsi  alla  testa  dei 
malcontenti  orientali  e proclamare  1’  indipendenza  della 
Banda.  Alvear,  il  quale  per  mezzo  del  consiglio  municipale 
di  Buenos  Aires  faceva  osservare  i severi  ordini  emanati  da 
Posadas  contro  Àrtigas,  mosse  tosto  contro  di  lui,  ma  non 
gli  venne  fatto  di  prenderlo:  il  colonnello  Darrego  si  lasciò 
battere  da  Rivera,  uno  dei  compagni  di  Artigas,  che  più 
tardi  acquistò  grande  influenza  nella  Banda.  Ma  anche  sen- 
za di  ciò  il  lottare  con  un  uomo  tanto  pratico  del  paese  e con 
una  cavalleria  che,  essendo  indigena,  aveva  naturalmente 
una  incontrastabile  preponderanza  su  quella  del  nemico, 
mancante  di  foraggi  e ignara  affatto  delle  posizioni,  era  cosa 
già  per  sè  stessa  piena  di  gravissime  difficoltà.  Che  se  a ciò 
s’aggiunga  la  lentezza  delle  marcie,  cagionata  dal  numeroso 
treno  di  quest’  ultima,  non  si  durerà  fatica  a comprendere 
come  da  ultimo  si  dovesse  abbandonare  la  guerra  intrapresa, 
lasciando  in  balia  di  Artigas  la  Banda,  nella  quale  egli,  dopo 
aver  occupato  Montevideo,  tenne  modi  da  dittatore.  Ciò  ac- 
cadde precisamente  nel  momento,  in  cui  in  tutte  le  provin- 
cie  ardevano  più  che  mai  vivi  gli  sdegni  contro  Buenos  Ai- 
res. Perciò  ad  Arligas.parve  propizia  l’occasione  di  assali- 
re anche  quest’  ultima.  La  provincia  di  Santa  Fe’  fu  la  pri- 
ma a porgergli  la  mano  a tal  uopo.  La  popolazione  delle 
campagne  in  questa  provincia  era,  come  gli  abitatori  di  En- 


ti) Saggi  sulla  storia  della  guei-ru  tra  il  Brasile  e Buenos  Ai- 
res negli  anni  1825-28.  l)i  un  testimonio  oculare.  Berlino,  1834, 
pag.  115. 

(2)  Secondo  l’ editore  inglese  di  Bodncy  e Graham,  pag.  340. 
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tre  Rios,  uscita  in  parte  dalla  mescolanza  coi  selvaggi  Char- 
nm,  stirpe  d’ uomini  rozza,  dedita  al  giuoco,  ai  litigi,  al- 
l’ intemperanza,  vendicativa  e sanguinaria,  indisciplinata  e 
immorale  quanto  verun’ altra  mai.  Il  governatore  Candioti  vi 
chiamò  Artigas  per  liberare  la  provincia  dal  giogo  odiato 
della  capitale.  Lieto  dell’  offertagli  occasione  di  attraversare 
TUraguay  e il  Parana,  Artigas  accorse  in  fretta  e ne  scacciò 
i Portenos.  Questa  notizia  si  diffuse  tosto  come  un  incendio 
in  tutto  il  paese.  Artigas  fu  accolto  nella  città  e nella  provin- 
cia come  un  liberatore,  e allora  al  titolo  di  comandante  su- 
premo degli  orientali  egli  aggiunse  anche  quello  di  protet- 
tore di  Entre  Rios  e di  Santa  Fe’;  subito  dopo  anche  Cor- 
rientes  gli  si  sottomise  spontaneamente  (1).  Oggimai  Buenos 
Aires  stessa  non  poteva  più  dirsi  sicura.  Per  ciò,  nel  timore 
che  i ganchos  della  provincia  fossero  per  riunirsi  ad  Artigas, 
essa  si  accinse  ad  una  resistenza  non  meno  risoluta  di  quel- 
la che  aveva  opposta  a Whitelocke.  Solo  Alvear  disperava 
di  potere,  all’  appressarsi  del  nemico,  mantenere  il  suo  po- 
sto. Non  sentendosi  più  sicuro  in  città,  egli  s’ era  accampato 
coll’  esercito  al  di  fuori  di  essa  *,  ma  anche  le  truppe  co- 
minciavano oggimai  a vacillare;  un  suo  subalterno  Alvarez, 
spedito  da  lui  contro  Artigas,  avea  già  chiesto,  non  appena 
uscito  di  città,  la  deposizione  del  dirigente.  Una  tale  do- 
manda fu  quella  che  affrettò  la  crisi  *.  Alvear  si  ritirò  sopra 
una  fregata  inglese,  che  lo  portò  a Rio,  dove  egli  cominciò 
tosto  a cospirare  contro  Buenos  Aires.  Un  cabildo  abierlo  lo 
depose  formalmente,  e colla  sua  caduta  cadde  anche  il  con- 
gresso delle  « Provincie  Unite  » , che  frattanto  avea  perduto 
la  sua  primiera  riputazione  per  gli  abusi  commessi.  A diri- 
gente interinale  fu  sollevalo  Rondeau,  e Alvarez  a suo  sosti- 
tuto. Questi  due  nuovi  capi  revocarono  le  ordinanze  ema- 
nate contro  Artigas  e fecero  un  tentativo  di  conciliazione, 

|l)  Kobertson  !.  22. 
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onde  ristabilir  la  concordia  colla  Banda  orientale.  Ma  nè  Ar- 
tigas  nè  gli  abitatori  della  Banda  erano  sinceramente  propensi 
alla  pace.  Bensì  egli  si  trovò  costretto  a tornare  a Santa  Fé’ 
e a rinunciare  alla  sua  impresa  contro  la  capitale:  ma  a 
quelli  di  Santa  Fé’,  che  ora  coi  loro  vicini  domandarono  for- 
malmente la  libera  navigazione  dei  fiumi  interni,  Buenos 
Aires  non  fu  in  grado  di  opporsi  con  uguale  successo,  ap- 
punto perchè  le  mancavano  tutti  gli  elementi  necessarj  a 
condurre  una  guerra  regolare  e ordinata.  Le  dense  bosca- 
glie, la  mancanza  di  bestiami,  i pessimi  pascoli,  l’acqua  im- 
bevibile, fecero  di  questa  provincia  la  tomba  di  tutti  i nemi- 
ci che  vi  penetrarono.  Tutti  i tentativi  dei  Porterìos  di  sot- 
tometterla colla  forza  fallirono'.  Le  funeste  defezioni  delle  * 
provincie  ♦ non  riunite  » si  moltiplicarono.  Oggimai  anche 
Cordova,  Rioja  e Cuyo  si  staccarono  da  Buenos  Aires,  che  si 
ridusse  a non  poter  contare  che  sui  propri  mezzi  e su  quelli 
delle  povere  provincie  di  Tucuman  e ili  Salta. 

Scompigli  nelle  provincie. 

Ma  le  provincie  defezionate  ebbero  ben  presto  a pen- 
tirsi. La  Banda,  nella  quale  Artigas  reggeva,  non  meno 
che  le  provincie  occidentali , delle  quali  egli  si  dichiarò 
protettore,  caddero  in  una  disorganizzazione  spaventevo- 
le: il  dittatore  fu  per  esse  ciò  che  più  tardi  divenne  Rosas 
per  Buenos  Aires,  e già  sin  dal  4818  un  americano  del 
nord  aveva  predetto  che,  se  i gauchos  del  distretto  della 
capitale  avessero  quando  che  fosse  trovato  un  capo  della 
tempra  di  Artigas,  Buenos  Aires  non  avrebbe  lardato  ad  es- 
sere ridotta  in  condizioni  identiche  a quelle,  nelle  quali  essa 
aveva  ridotto  Montevideo.  Artigas,  reso  oggimai  selvaggio  e 
spogliatosi,  per  opera  di  pessimi  consiglieri  e principalmente 
del  francescano  apostata  Monterosa,  di  quell’avanzo  di  uma- 
nità che  gli  era  rimasto,  avea  spinto  la  propria  ferocia  al 
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punto  di  adottare,  come  fece  più  tardi  Rosas,  il  barbaro  uso 
di  far  cucire  (mancando  la  polvere)  i condannati  a morte  in 
pelli  d’  animali  di  fresco  uccisi,  perchè  al  loro  disseccarsi  vi 
restassero  soffocati.  Incapace  di  apprezzare  i vantaggi  di  una 
società  bene  ordinala,  egli  lasciava  naturalmente  piena  fa- 
coltà alle  bande  infernali  de’  suoi  Montoneros  di  abbando- 
narsi ad  ogni  sorta  di  eccessi,  dovunque  arrivassero:  ne  è 
a dire  se  questi  sanculotti  della  rivoluzione  americana  se  ne 
giovassero  per  portare  la  desolazione  in  tutte  le  provincie, 
alle  quali  si  estendeva  il  suo  protettorato.  Per  lunghi  anni 
tutti  questi  paesi  furono  in  preda  alla  più  completa  anar- 
chia, ed  ebbero  a subire  ogni  possibile  soperchieria  e vio- 
lenza. Nelle  piccole  città  di  provincia  sparse  traSanta  Fé’ e 
Santiago,  san  Luigi  e la  Rioja,  i pochi  germi  di  civiltà  che 
vi  si  erano  svolti,  perirono  sotto  il  soffio  sterminatore  delle 
passioni  popolari.  Ed  era  gran  ventura  se  esse,  per  quanto 
si  estendeva  la  loro  giurisdizione,  potevano  veder  mantenuta 
almeno  un’  ombra  di  ordine,  come  accadeva  appunto  nel- 
l’ antichissima  colonia  spagnuola  di  S.  Juan  de  las  siete  cor- 
rienles,  che  perdurava  nella  semplicità  delle  sue  vecchie  u- 
sanze  e ne’ suoi  traffici  primitivi  ; nelle  campagne  i Montone- 
ros piombavano  sui  proprietarj,  ne  devastavano  gli  averi,  ne 
distruggevano  le  case,  ne  disperdevano  gli  armenti.  I fra- 
telli Robertson,  che  allora  (1815)  facevano  grosse  compere 
di  pelli  a Corrientes,  incontrarono  torme  di  cavalli  selvatici  a 
inigliaja,  e assicuravano  che  per  più  di  tre  quarti  erano  a- 
nimali  domestici  ridivenuti  selvaggi.  Gli  scavi  delle  mi- 
niere rimasero  dovunque  sospesi,  e fu  perdila  durevole  e 
permanente,  poiché  più  tardi  mancarono  i capitali  per  con- 
tinuarli. Tutte  le  relazioni  commerciali  furono  interrotte; 
la  fiera  di  Buenos  Aires  cessò;  nell’  Alto  Perù  i regj  impe- 
dirono F importazione,  dapprima  permessa,  di  merci  euro- 
pee, nonché  di  animali  da  soma  e di  molti  prodotti  greggi. 
Santa  Fe’,  che  era  l’ emporio  del  commercio  di  Entre  Rios, 
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per  gli  ostacoli  frappostivi  da  Artigas  e per  l’ isolamento  in 
cui  si  chiuse  il  Paraguay,  scadde  in  modo  da  divenire  un 
meschino  villaggio  (f).  Negli  abitanti  privi  di  lavoro  e ri- 
dotti alla  miseria  si  risvegliarono  i vecchi  istinti  al  ladronec- 
cio; ciò  aggiunse  danni  incalcolabili  a quelli  che  già  esiste- 
vano: la  primitiva  barbarie  tornò  a rivivere  dovunque,  nè 
s’ avea  prospettiva  alcuna  che  scomparisse  sì  presto.  Le  stra- 
de, una  volta  tanto  sicure,  furono  infestate  da  bande  di  ma- 
snadieri ; il  disordine  generale  incoraggiò  gl’  indiani  a scor- 
rerie, che  tennero  in  continuo  spavento  S.  Luigi  e Cordova, 
che,  pei  dissidj  esistenti  da  provincia  a provincia,  non  po- 
tevano sperare  ajuto  da  nessuna  parte.  Stando  a quanto  ne 
riferiscono  coloro  che  visitarono  il  paese  in  questo  tempo, 
tali  dissidj  basterebbero  per  sè  soli  ad  offrir  materia  a piò 
volumi,  che  non  tutte  le  lotte  fin  qui  sostenute  contro  la  Spa- 
gna (2). 


Col  provocare  alla  rivolta  gl’indiani  delle  missioni  di 
Entre  Rios,  Artigas  portò  gli  orrori  della  guerra  fin  dentro  al 
pacifico  Paraguay,  e lo  spavento  ispirato  dalle  orde  che  lo 
seguivano,  fu  senza  dubbio  la  causa  principale,  che  contribuì 
alla  fondazione  ed  al  consolidamento  della  dittatura  del  dot- 
tor Francia  (3).  Sino  presso  a poco  al  tempo  dell’anatema 
scagliato  contro  Artigas  (col  quale  propriamente  cominciaro- 
no le  pericolose  sue  trame)  la  debole  Giunta  di  Asuncion  a- 
vea  continualo  a sussistere.  Ma  tosto  dopo  il  dottore,  che 


(1)  Lanas,  Notice  sur  la  repubtique  orientale  de  l'  Uraguay , Pa- 
rigi, 1851,  p.  47. 

(2)  Andrews,  Yourney  from  Buenos  Aires  to  Potasi.  Londra, 
1827. 

(3)  J.  P.  e W.  S.  Robertson  : Il  dottore  Francia , tradii/.,  tedesca, 
ftuedlinburg,  1839  1-3. 
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sistematicamente  avea  cercato  di  scemarle  credito  e influen- 
za, specialmente  presso  le  popolazioni  delle  campagne,  era 
giunto  a scioglierla  colla  proposta  di  un  congresso,  di  cui 
egli  si  era  già  guadagnalo  anticipatamente  i membri  *.  Ad 
imitazione  di  Napoleone  egli  indusse  in  seguito  questi  rap- 
presentanti (ai  quali  diede  a leggere  un  esemplare  della  storia 
romana  di  Rollio)  a nominare  due  consoli  annuali,  senza  tut- 
tavia determinarne  ulteriormente  le  attribuzioni  e i poteri  : 
fatte  portare  quindi  nell’  assemblea  due  sedie  curuli  por- 
tanti i nomi  di  Cesare  e di  Pompeo,  egli  andò  ad  occupare 
la  prima.  Quando,  dopo  spirato  il  primo  consolato,  il  con- 
gresso (composto  di  mille  membri  per  lo  più  venuti  dalle 
circostanti  campagne  e tutti  ciecamente  devoti  al  dottore) 
tornò  a raccogliersi  *,  egli  fe’  circondare  dalle  soldatesche  la 
chiesa  ove  esso  sedeva,  e dichiarò  contemporaneamente  es- 
sere suo  fermo  intendimento  di  reggere  in  seguito  con  auto- 
rità sovrana  e assoluta:  e i rappresentanti,  tra  i quali  non  ve 
n’  erano  venti  che  sapessero  che  cosa  fosse  propriamente 
una  dittatura,  lo  nominarono  senz’  altro  dittatore  per  un 
triennio.  Fu  appunto  durante  questa  sua  dittatura  che  insor- 
sero i primi  dissapori  tra  lui  ed  Artigas,  i quali  per  altro 
non  condussero  ancora  a veruna  formale  rottura,  appunto 
perchè  Artigas  avea  pur  sempre  bisogno  di  tener  vive  le  sue 
relazioni  commerciali  col  Paraguay,  che  poteva  offrirgli  un 
sicuro  asilo  in  caso  di  un  rovescio,  e Francia  alla  sua  volta 
vedeva  in  Artigas  un  utile  alleato  contro  ogni  eventuale  at- 
tacco da  parte  di  Buenos  Aires  Ma,  scorsi  i tre  anni  e per- 
durando tuttavia  nel  governo  di  Artigas  la  massima  confu- 
sione e minacciando  al  tempo  stesso  dalla  parte  dell’Uraguay 
un’invasione  brasiliana,  Francia  si  fece  conferire  la  dittatura 
a vita  (4817).  Per  tal  modo  in  mezzo  ad  una  popolazione 
divenuta  oggimai  indiana  fra  gl’indiani,  e non  parlante  tut- 
tavia altra  lingua  fuorché  il  guarani  e fra  uomini,  inerti, 
sensuali,  indolenti,  avvezzi  a lasciarsi  padroneggiare  da 
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chiunque  e in  un  paese  cui  l’ ultimo  governatore  spagnuolo 
avea  detto  dimenticato  da  Dio  al  tempo  del  diluvio  univer- 
sale, questo  strano  politico  fondò  quello  Stato  in  caricatura, 
che  rese  equivocamente  celebre  il  suo  nome,  e del  quale  più 
tardi  avremo  nuovamente  occasione  di  discorrere. 

Randa  Orientale. 

Ma  più  di  qualsiasi  altra  città  o provincia  ebbe  a soffrire 
in  questo  scompiglio  generale  il  paese  nativo  di  Artigas,  la 
Banda  orientale.  Qui  1’. marchia  interna  condusse  ad  una  for- 
male reazione  contro  il  principio  dell'indipendenza,  anche 
senza  fajuto  delle  armi  spagnuole.  Ancor  prima  che  questa 
provincia  cadesse  nelle  mani  di  Artigas  *,  molti  già  dei  mi- 
gliori cittadini  aveano  abbandonalo  la  capitale  per  paura  del 
suo  governo.  Fatalmente  gli  ufficiali  ai  quali  egli  in  seguito 
affidò  P amministrazione,  finirono  di  trarre  a totale  rovina 
il  paese,  come  avean  fatto  già  delle  provincie  più  interne. 
Trascorsi  appena  due  anni,  la  città  di  Montevideo  trovavasi 
in  tali  estremità,  che  si  sarebbe  detto  esservi  infierita  una 
peste  desolalrice(l)  ; il  commercio  era  interamente  distrutto, 
le  ricchezze  scomparse  e la  popolazione  ridotta  ad  un  terzo. 
Il  malcontento  quindi  vi  era  si  grande,  che  Artigas  si  vide 
costretto  a mutar  residenza  e a ridursi  a Purificacion,  situata 
assai  più  internamente.  Questo  stato  di  cose  allettò  i porto- 
ghesi a ripigliare  i vecchi  loro  piani  di  conquista.  Da  secoli 
il  contegno  del  Portogallo  nel  Brasile  tradiva  una  mira  co- 
stante a penetrare  da  una  parte  sino  al  Perù,  dall’  altra  ad 
invadere  la  Banda  orientale,  per  non  lasciare  il  La  Piata  e i 
suoi  confluenti,  che  sono  le  vie  naturali  del  commercio  di 
alcune  provincie  brasiliane,  nel  possesso  esclusivo  della  Spa- 
gna. Dopo  molti  e inutili  accordi  era  scoppiata  sotto  Pombal 

✓ 

(1)  Brackenridge  I.  216. 
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una  guerra  pel  possesso  della  colonia  di  Sacramento  e d’altri 
punti  importanti  sul  La  Piata,  che  terminò  poi  col  trattato  di 
Ildefonso  (1777),  secondo  il  quale  tutta  la  sponda  settentrio- 
nale di  quel  fiume  e il  diritto  esclusivo  della  navigazione  su 
esso  e sull’ Uraguay  erano  rimasti  alla  Spagna  (1).  Ma  sul 
principiare  di  questo  secolo  la  guerra  si  riaccese  di  nuovo 
ed  ebbe  fine  questa  volta  coll’  accordo  che  stabilì  la  cessione 
dei  possedimenti  spagnuoli  sul  lago  dos  Patos  e delle  così 
detfe  sette  Missioni  sull’ Uraguay  al  Portogallo  (2).  Ed  ora, 
durante  il  dominio  terroristico  di  Artigas,  pareva  finalmente 
venuto  il  momento  di  far  si  che  il  La  Piata  divenisse  il  punto 
di  confine  col  Brasile.  Sino  da  quando  la  corte  fu  trasferita 
a Rio  (1808)  non  vi  fu  sforzo  che  rimanesse  intentato  da 
parte  di  quei  politici,  che  avevano  i loro  possedimenti  nel 
Brasile,  e che  quindi  contro  i vecchi  portoghesi  desideravano 
di  veder  fissata  per  sempre  la  residenza  a Rio,  affinchè  il 
governo  facesse  suo  prò’ degli  scompigli,  che  al lora  regna- 
vano nel  La  Piata  (3).  Pretesti  già  non  mancavano.  Il  decreto 
col  quale  Buenos  Aires  dichiarava  liberi  tutti  gli  schiavi  fore- 
stieri, che  avessero  messo  piede  nel  territorio  delle  « Pro- 
vincie Unite  »‘,  avea  cagionato  anteriori  querele  e minac- 
ce da  parte  del  governo  brasiliano  (4).  Ora  si  accusò  Ar- 
tigas di  aver  violato  i confini  e di  aver  tentato  col  mezzo 
de’ suoi  emissarj  di  spargere  idee  repubblicane  nel  Brasile. 
A ciò  s’aggiunsero  i dissidj  colla  Spagna  in  Europa,  che  non 
erano  stati  tolti  da  riconciliazioni  puramente  apparenti.  Quasi 
nel  medesimo  momento  in  cui  la  principessa  Isabella  partiva 
dal  Brasile  per  venire  sposa  al  re  Ferdinando*,  a Rio  fu 
messo  in  piedi  un  esercito  di  10,000  uomini,  che  sotto  il 

(1)  Schàfer,  Storia  del  Portogallo , V.  534  e seg.  dietro  Sanlaren 
Quadro  dementar , U.  202-307,  dove  sono  i trattati. 

(2)  Constancio  (Fr.  Solano)  Hist.  de  Brasil , II.  155  e seg. 

(3)  Rodney,  pag.  350  e seg. 

(4)  Nunez,  Esquisses,  p.  447  e seg. 
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comando  del  generale  Lecor  s’imbarcò  per  la  Banda*.  Que-  «giugno 
sto  pericolo  imminente  indusseArtigase  il  governo  di  Buenos 
Aires  a tentare  un  vicendevole  ravvicinamento.  Artigas,  che 
secondo  i suoi  panegiristi  (1)  sarebbe  sempre  stato  disposto 
a riconoscere  la  supremazia  di  Buenos  Aires,  purché  que- 
sta avesse  rinunciato  alla  pretesa  di  nominare  i presidi  delle 
provincie,  mandò  il  suo  segretario  Barreiro  colla  proposta 
di  una  lega  comune  de’  due  Stati  colle  rimanenti  pro- 
vincie*, che  vuoisi  essere  stata  respinta  dal  Dirigente  per  * a“\  tsie! 
le  mene  turbolente  di  una  società  segreta.  Ma  anche  senza 
di  ciò  P impossibilità  del  progettato  ravvicinamento  emerge 
evidente  dai  rimproveri  vicendevoli  che  i due  governi  si  fece- 
ro in  seguito  su  tale  riguardo.  Quello  di  Buenos  Aires  rinfac- 
ciò ad  Artigas  di  avergli  esso  pel  primo  mandato  propo- 
ste per  la  comune  difesa  insieme  ad  una  buona  provvigione 
d’armi  e di  munizioni  da  guerra,  ed  egli  aver  bensì  accetta- 
to le  ultime,  ma  respinto  le  prime;  Artigas  accusò  invece  il 
governo  di  Buenos  Aires  di  essersi  chiuso  in  una  vergognosa 
ed  egoistica  neutralità  (2).  Ciò  che  è certo  si  è che  in  allora 
a Buenos  Aires  sembrava  buona  politica  quella  di  lasciare 
che  Artigas  si  consumasse  da  solo  a difendere  la  Banda  e che 
il  governo  si  limitò  a deboli  reclami,  ai  quali  non  si  rispose 
da  Rio  se  non  molto  tardi  *,  rappresentando  l’ occupazione  ' ”|g“Bll° 
della  Banda  come  una  misura  puramente  eccezionale  e prov- 
visoria diretta  a por  fine  al  procedere  inquieto  di  Artigas. 

Per  ugual  modo  Lecor,  quando  ebbe  costretto  Montevideo  a 
capitolare*,  si  era  obbligato  a restituire  all’assemblea  ( ca - '7lnnn*i0 
bildo  ) le  chiavi  della  città,  non  appena  la  quiete  vi  fosse  ri- 
stabilita. Ma  questa  quiete  sembrava  non  voler  tornar  mai. 

Le  vittorie  dei  portoghesi  fecero  nascere  in  quei  della  Banda 

(1)  Alberdi,  il  quale  si  riporta  alla  testimonianza  romanzesca  di 
Aless.  Dumas  (Montevideo  ou  «ne  nouvelte  Troie,  1850). 

(2)  Rodney,  pag.  299. 
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il  desiderio  di  riaccostarsi  ancora  una  volta  a Buenos  Aires  : 
il  Dirigente  ( Pueyrredon  ) annodò  nuove  pratiche  con  un 
partito  avverso  ad  Artigas,  ma  questi  seppe  farle  abortire. 
Allora  si  allestirono  due  nuove  spedizioni  per  rovesciare 
il  governo  del  dittatore  in  Santa  Fè  e ad  Entre  Rios,  le  quali 
provincie  a questo  tempo  aveano  rinnovato  la  domanda  della 
libera  navigazione  fluviale  ; ma  Balcarce  fu  battuto  per  via 
da  Ramirez,  e poscia  Viamont  perdette  il  suo  esercito  in  mez- 
zo ad  una  insurrezione  popolare.  Anche  contro  i portoghesi 
seppe  sostenersi  Artigas  con  guerre  spicciolate  all' interno  ; 
ma  nelle  battaglie  di  maggior  rilievo  vinse  sempre  Lecor, 
sussidiato  non  poco  dalle  cosi  dette  ordenangas  di  Rio  Gran- 
de, degne  rivali  dei  gauchos.  Appena  dopo  la  battaglia  di 
«so-  Castellar*,  la  Banda  venne  totalmente  in  mano  al  Brasile,  e 
l’esercito  di  Artigas  sofferse  una  rotta  decisiva  : e tuttavia 
passò  ancora  un  anno  prima  che  con  una  sanguinosa  batta- 
,monbr*  ^‘a*  e°*‘  *°sse  P‘enaraente  disfatto  dal  suo  antico  compagno 
nell’insurrezione  di  Entre  Rios,  Ramirez,  e costretto  a ripa- 
rare presso  il  dottor  Francia  nel  Paraguay  (t).  Ma  questi  lo 
relegò  a Candelaria,  dove  egli  d’allora  in  poi  visse  sino  alla 
più  tarda  età  non  occupandosi  d’altro  che  di  coltivare  i suoi 
campi,  curare  i malati  e soccorrere  i poveri. 

Congresso  di  Tucumun. 

Già  sin  dai  primi  tentativi  dei  portoghesi  contro  la  Ban- 
da il  governo  di  Buenos  Aires  s’ era  veduto  costretto  a strin- 
gere una  lega  difensiva  colle  provincie,  che  però,  non  ap- 
pena fu  decisa  la  perdita  della  costa  orientale,  tornò  a con- 
tribuire al  rafforzamento  del  potere  centrale  della  capitale. 
Colla  caduta  di  Alvear  a Buenos  Aires  era  emersa  dal  seno 


(I)  King,  Ventiquattro  anni  nella  repubblica  Argentina , ingl. 
pag.  16. 


Digitized  by  Google 


— 273  — 


dell' assemblea  nazionale  caduta  pure  con  lui  una  « Giunta 
di  osservazione  »,  che  promulgò  un  nuovo  Statuto  provviso- 
rio per  l’amministrazione  e direzione  della  cosa  pubblica. 
Ma  questo  Statuto  non  era  stato  più  fortunato  del  regola- 
mento della  Giunta  generale  del  1811,  continuando  pur 
sempre  il  governo  a reggere  secondo  gli  ordini  emanati  dal 
potere  esecutivodel  1841.  Frattanto  nel  corso  dell’anno  1816 
l’interna  disorganizzazione  toccò  il  colmo,  mentre  al  tempo 
stesso  si  vennero  a risapere  i grandi  armamenti  che  faceva 
il  Brasile.  L’unica  àncora  di  salvezza  in  tanta  rovina  sem- 
brava dover  essere  una  nuova  assemblea  nazionale.  Il  gover- 
no la  convocò  a Tucuman,  capitale  della  piccola  ma  popolosa 
provincia  di  egual  nome,  celebre  per  la  salubrità  deH’aria  e 
la  bellezza  e fecondità  del  suolo,  e fece  con  ciò  una  conces- 
sione di  non  lieve  importanza  ai  partigiani  del  federalismo. 
Una  parte  soltanto  delle  provincie  mandò  i suoi  deputati,  e 
senza  sapere  con  precisione  in  quali  rapporti  esse  si  trovas- 
sero fra  di. loro  e colla  capitale.  Poco  dopo  la  sua  apertura* 
il  congresso  elesse  un  nuovo  dirigente  della  repubblica,  e 
la  scelta  cadde  sopra  Pueyrredon*.  Indi  fu  proclamata  con 
un  pomposo  decreto  approvato  da  tutta  l’assemblea  l’indi- 
pendenza delle  Provincie  unite  del  territorio  argentino  '^po- 
co dopo  uscì  un  manifesto  in  cui,  come  s’era  fatto  nel  Vene- 
zuela, si  giustificava  la  rivoluzione  allegando  tutte  le  ingiu- 
stizie sofferte  (1).  Questi  passi  sembravano  indizj  di  for- 
za e di  concordia  ; ma  nel  fatto  nascondevano  invece  una 
estrema  pusillanimità  e debolezza.  Le  notizie  delia  spedizio- 
ne brasiliana  avean  suscitato  lo  stesso  spavento,  che  gli  ar- 
mamenti di  Cadice  del  1815  e poscia  quelli  del  1819.  La 
conseguenza  fu  un  regresso  alle  idee  monarchiche  che  ora, 
come  prima  e più  tardi,  tornarono  a prevalere.  Ancor  prima 

(1)  Ambedue  i documenti  sono  nelle  Memorie  di  Miller,  1, 429, 
431. 
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* U iprite 
1816. 

*17  maggio. 

* 9 loglio. 
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dell’elezione  del  dirigente  s’erano  spediti  inviati  a Carlo  IV 
per  indurre  lui  e suo  figlio  Francesco  de  Paula  ad  accettare, 
ma  separatamente,  il  trono  delle  provincie  argentine:  nè  si 
era  mancato  di  consultare  in  proposito  Belgrano,  la  cui  opi- 
nione era  pur  sempre  stata  quella  che  si  scegliesse  un  mo- 
narca della  famiglia  degli  Inca  (I).  Ma  ciò  non  pareva  basta- 
re al  congresso  e,  due  mesi  dopo  proclamata  l’indipendenza, 
risolvette  in  seduta  segreta  di  spedire  un  messo  apposito  al 
generale  portoghese  Lecer  coll’incarico  di  far  conoscere  le 
propensioni  del  congresso  e della  maggioranza  del  popolo  per 
un  sistema  di  monarchia  costituzionale,  proponendo  l’innal- 
zamento di  una  nuova  dinastia  in  Buenos  Aires  mediante 
una  fusione  della  casa  di  Braganza  colla  antica  famiglia  de- 
gl’Inca  e,  richiedendolo  il  caso,  anche  l’accettazione  di  un 
infante  portoghese  o qualunque,  purché  non  spagnuolo  ; anzi 
da  una  < istruzione  ancor  più  segreta  » apparirebbe  che  il 
congresso  fosse  stato  disposto  perfino  a riconoscere  per  suo 
monarca  il  re  del  Portogallo,  qualora  egli  avesse  acconsentito 
che  le  Provincie  unite  costituissero  un  regno  a parte  e indi- 
pendente  con  costituzione  propria  (2).  Tre  giorni  prima  di 
’ brèetlem"  Questa  seduta*  il  congresso  avea  per  acclamazione  dichiarata 
protettrice  dell’indipendenza  nazionale  « la  gloriosa  vergine 
americana  S.  Rosa  di  Lima  • , quasi  per  tirare  a sè  anche  il 
Perù,  dove  allora  la  Sema  minacciava  di  penetrare.  La  paura 
degli  armamenti  brasiliani  era  si  grande,  che  una  parte  dei 
deputali  dimenticò  affatto  gli  antichi  dissidj  sulle  forme  fede- 
rale e unitaria,  e non  pareva  attendere  un  rimedio  a tanti 
mali  se  non  da  questi  progetti  monarchici  ! Perciò  a Tucu- 
man  non  si  ebbe  cura  nemmeno  di  mettere  in  chiaro  i rap- 

(1)  YV.  Mac  Cann,  Duemila  triglia  eli  viaggio  attraverso  le  pro- 
vincie argentine.  Londra,  1853,  li.  153. 

(2)  Il  protocollo  è da  vedersi  nei  Monarchical  projeets,  or  a 
pian  tu  place  a Bourbon  King  on  thè  throne  ofB.  Aires.  Lond.  1820, 
p.  48  e seg. 
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porti  delle  provincie  coll’ assemblea,  nei  quali  tuttavia  re- 
gnava la  massima  incertezza,  e si  andò  tant’ oltre  da  permet- 
tere che  quei  di  Cordova  perfin  durante  il  congresso,  nel 
quale  sedevano  i loro  deputati,  mandassero  truppe  ausilia- 
rio a Santa  Fé,  che  negava  appunto  di  riconoscerne  l’auto- 
rità. Nè  il  congresso  stesso  pensò  mai  (ma  gliene  mancavano 
anche  i mezzi)  ad  ottenere  un  tale  riconoscimento  mediante 
la  forza.  Per  tal  modo,  lontano  dal  centro  naturale  degli  af- 
fari e privo  d’armi  e di  danaro,  esso  non  fu  di  alcun  giova- 
mento per  le  provincie  ; ma  per  tutto  lo  Stato  e per  la  capi- 
tale specialmente,  che  più  d’ogn’ altra  città  era  esposta  ad 
una  invasione  dei  portoghesi,  fu  di  danno  evidente,  se  la 
sede  del  governo  doveva  essere  a trecento  leghe  di  (distanza 
da  quella  del  congresso.  Frattanto  la  Banda  in  mezzo  a que- 
ste divergenze  era  andata  perduta  per  essersi  rinnovati  i 
vecchi  dissidj  con  Artigas.  Perciò  Pueyrredon  insistette  sul 
trasferimento  dell’assemblea  a Buenos  Aires,  ciò  che  non  si 
potè  ottenere  se  non  dopo  lunga  opposizione  da  parte  delle 
provincie,  nè  si  effettuò  senza  nuovi  scompigli  in  talune  di 
esse,  come  a Santiago  del  Estero,  dove  un  Borges  alzò  lo 
stendardo  della  rivolta,  e a Cordova,  dove  scoppiarono  nuovi 
moti*.  Quando  poi  l’assemblea  stessa,  cadute  tutte  le  speran-  ' «jj  n>»|- 
ze  monarchiche  poste  nel  Brasile,  pose  mano  in  Buenos  Aires 
a’ suoi  lavori  costituzionali,  apparvero  tosto  evidenti’gl’influs- 
si  delia  capitale  su  quelli  che  vi  attendevano,  e la  nuova  co- 
stituzione, sulla  quale  più  tardi  ritorneremo,  sembrava  voler 
contro  ogni  aspettazione  far  ritorno  a quelle  tendenze  cenlra- 
listiche,  che  tanto  dispiacevano  alle  provincie.  Questa  circo- 
stanza avrebbe  senza  dubbio  cagionato  nuove  sollevazioni, 
se  i brasiliani  non  avessero  stretto  sempre  più  dappresso  Ar- 
tigas e minacciato  il  confine  orientale,  e se  questo  pericolo 
non  fosse  stato  insperatamente  contrabbilanciato  da  un  gran- 
dioso successo  ottenuto  in  occidente,  che  fu  atto  per  sè  solo 
a tener  sospesa  l’ attenzione  di  tutte  le  provincie  occidentali. 
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* 25  febbra- 
io 1778. 


Mentre  nel  1814  il  Chili  era  andato  perduto  appunto 
nel  momento  in  cui,  dopo  una  lotta  di  quattro  anni,  Monte- 
video  era  stata  presa,  ora  per  converso  fu  nuovamente  ricon- 
quistato quando  appunto  Montevideo  andò  di  nuovo  perduta. 
Questo  avvenimento  era  quello  che  dovea  segnare  una  nuova 
fase  nella  rivoluzione,  nella  quale  essa  cominciò  a prende- 
re l'offensiva  contro  la  madre-patria  e spinse  le  proprie  con- 
quiste fin  nella  Spagna  stessa. 

d)  La  Rivoluzione  sull’offensiva. 

San  Martin  al  Chili. 

San  Martin. 

Giuseppe  de  San  Marlin  era  nato  da  genitori  spagnuoli 
a Yapeyu  nella  provincia  di  Entre  Itios*,  dove  suo  padre  era 
governatore  (1).  Dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  egli  era 
venuto  ancora  fanciullo  colla  madre  in  Ispagna,  e più  tardi 
a Madrid  era  stato  avviato  nella  carriera  delle  armi.  Allo 
scoppiare  della  guerra  nella  penisola  egli  combattè  con  Irò  i 
francesi,  e ancor  sul  campo  di  Albufera  (18H)  aveva  già  ot- 
tenuto il  posto  di  colonnello,  quando  l’anno  dopo  prese  ad 
un  tratto  la  risoluzione  di  andarsene  in  America  ad  offrire  i 
suoi  servigj  al  paese,  che  per  caso  gli  avea  dato  i natali.  Quali 


(1)  Intorno  a lui  vi  sono  due  schizzi  biografici  affatto  privi  di 
valore  : Le  generai  D.  Jose  de  San  Martin , nell’  Impartial  de  Iloulo- 
gne  22  agosto  1850  e l’altro  : A legacy  from  a grcat  man  uith  a bio- 
grafy  of  Gen.  D.  J.  de  San  Martin.  Londra.  1850.  Noi  seguiamo 
principalmente  Gay  e Miller.  Intorno  al  carattere  personale  di  San 
Martin,  che  da  nessuna  narrazione  americana  può  indovinarsi,  deb- 
bonsi  consultare  gl’inglesi  Miers,  Head,  Stevenson  e Maria  Graham 
(Journal  of  a residence  in  Citile),  i quali  tuttavia  sono  parziali  ri- 
spetto alle  relazioni  di  San  Marlin  con  lord  Cochrane. 
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ragioni  l’abbiano  indotto  a tal  passo,  non  può  tutt’al  più  che 
conghietlurarsi.  I suoi  amici  vollero  vedere  in  ciò  un  tratto 
di  quello  stesso  patriottismo,  dal  quale  spiegarono  anche  l’ul- 
timo atto  della  sua  vita,  con  cui  ordinò  che  il  suo  cadavere 
fosse  trasportato  da  Boulogne  a Buenos  Aires  e la  sua  spada 
venisse  consegnata  al  terribile  Rosas  in  segno  di  ammira- 
zione per  l’ardire  con  cui  questi  respinse  le  pretese  delle 
potenze  straniere.  Ma  forse  i suoi  motivi  uon  partivano  da 
si  alto,  avendo  egli  potuto  nel  1812  riguardar  come  perduta 
la  causa  di  Spagna;  e forse  aveano  un’ origine  ancor  più  na- 
scosta nell’ambizione  segreta  che  lo  divorava.  Al  La  Piata  i 
suoi  servigi  furono  di  un  vantaggio  inapprezzabile;  il  difetto 
d’ufficiali  istrutti  era  grandissimo;  ed  egli  in  Ispagna aveva 
appreso  la  guerra  sì  regolare  che  spicciolata,  e cercava  ora 
in  America  di  collegare  insieme  questi  due  sistemi,  dei  quali 
l’uno  serve  tanto  ad  ottener  la  vittoria,  l’altro  a garantirla 
dopo  ottenuta.  Egli  si  acquistò  le  prime  sue  glorie  nelle  lotte 
con  Montevideo,  nelle  quali  organizzò  un  reggimento  di  ca- 
valleria secondo  l'uso  europeo  e respinse  vittoriosamente 
una  scorreria  dei  regj  nel  territorio  di  Buenos  Aires*.  Mag-  * 
giori  prove  della  sua  valentia  aveva  dato  più  tardi  a Tucu- 
man,  quando,  chiamato  a tenervi  le  veci  di  Belgrano,  creò  co- 
me dal  nulla  un  esercito,  e preparò  la  defezione  del  colonnello 
Castro  dall’armata  peruviana*.  Questo  piccolo  episodio  fu 
bastante  a mettere  in  rilievo  i tratti  principali  del  suo  ca- 
rattere, vale  a dire  una  grande  sicurezza  di  sè,  un  profondo 
talento  organizzatore  e molta  abilità  e franchezza  nella  scelta 
dei  mezzi.  Quando  si  riebbe  dalla  malattia  che  lo  aveva  co- 
stretto a tornare  da  Tucuman  a Cordova,  ebbe'  il  governo  '«euembr# 
della  provincia  di  Cuyo  (divisa  poi  in  quelle  di  Mendoza,  S- 
Juan  e S.  Luigi  ),  dove  si  temeva  un’  invasione  di  Osorio  dal 
Chili  testé  conquistato.  Il  territorio  di  Mendoza  era  uno  dei 
pochi  in  quel  paese,  dove  non  si  vivesse  di  sola  pastorizia  ; 
la  straordinaria  fecondità  del  suolo,  ajutata  da  una  irriga- 
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zione  artificiale,  aveva  insegnato  agli  abitanti  ad  apprezzare 
i vantaggi  derivanti  dall’agricoltura,  e il  commercio  col  Chili 
li  avea  resi  istrutti  del  valore  dei  prodotti  naturali. del  paese; 
fin  la  viticoltura  vi  era  in  fiore,  portatavi  da  coloni  porto- 
ghesi fatti  prigionieri  dagli  spagnuoli  nel  1777,  mentre  ve- 
leggiavano dalPAzzorre  a Colonia.  San  Martin  vi  comparve 
la  prima  volta  al  tempo  degli  scompigli  federali  del  1815. 
Ciò  non  ostante  egli  seppe  animare  vivamente  l'ardore  pa- 
triottico della  provincia  e indurla  a sacrifici  che  0’  Iliggings 
in  un  rapporto  ufficiale  dichiarò  * incoraprensibili  > (1); 
senza  ajuto  veruno  da  parte  di  Buenos  Aires  egli  giunse  a 
crearvi  un’eccellente  armata  di  quattromila  uomini  per  la 
metà  fuggiaschi  dal  Chili,  esercitati  dal  governatore  stesso  e 
provveduti  d’ogni  cosa  necessaria  colle  contribuzioni  volon- 
tarie della  popolazione  delle  campagne,  che  pur  non  era 
troppo  riccamente  ricompensata  in  un  paese  ancora  assai  po- 
vero. In  mezzo  a questa  sua  attività  San  Martin  aveva  a lot- 
tare nelle  campagne  e nella  capitale  stessa  di  Mendoza  con 
un  partito  retrogrado,  rappresentato  massimamente  dal  clero 
bigotto  : ma  in  ciò  egli  procedette  con  pari  astuzia  e co- 
raggio. Di  fronte  ai  monaci  tenne  un  contegno  franco  e ri- 
soluto, non  esitando  punto  ora  a tramutare  un  chiostro  in 
caserma,  ora  a destinare  le  rendite  di  un  altro  alla  fonda- 
zione di  scuole  e biblioteche.  Al  tempo  stesso  egli  aveva 
organizzato  un  tale  sistema  di  spionaggio  che  lo  metteva 
in  grado  di  conoscere  le  condizioni  interne  di  tutte  le  fa- 
miglie, e nessuno  indovinò  mai  quali  fossero  i suoi  satelli- 
ti, coi  quali,  dicesi,  egli  aveva  convegni  notturni  travestito 
da  gaucho.  E difatti  egli  seppe  si  bene  circondarsi  di  mi- 
stero, che  nessuno  potè  mai  dire  di  conoscere  a fondo  il 
suo  carattere,  le  sue  mire  ed  i suoi  progetti.  Gli  stranieri, 
che  lo  avvicinarono,  si  accordano  tutti  nel  dipingerlo  co- 

fi)  Roberston,  III.  255. 
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me  grande  e ben  fatto  della  persona,  vivace  ma  serio  nel 
conversare,  semplice  e chiaro,  ma  senza  freddezza  nell’espor- 
re,  dignitoso  nei  modi,  pallido  in  volto  e con  uno  sguardo 
penetrante  ed  acuto,  dal  quale  però  nulla  trapelava  de’ suoi 
più  interni  pensieri.  Gli  uni  restavano  sopraffatti  dalla  sua 
superiorità  morale  sino  a diffidare  di  lui  ; ed  invero,  astuto 
e destro  com’era,  egli  sapeva  assai  bene  mettere  in  mostra 
a suo  tempo  i pregi  ond'era  fornito;  ma  per  converso  altri 
pretendevano  trovarlo  scarso  di  cognizioni,  privo  di  buone 
vedute  in  politica,  « debole  e ignaro  dell’  arte  di  governare 
gli  uomini  e di  guadagnarne  le  simpatie  » ; nelle  particola- 
rità abbastanza  ben  consigliato,  ma  nel  complesso  traviato 
da  mille  aberrazioni.  Si  avrebbe  potuto  supporlo  eccessiva- 
mente ambizioso  quando  lo  si  udiva  parlare  di  Napoleone 
con  tanto  entusiasmo  e si  vedeva  nelle  sue  stanze  collocato 
il  suo  ritratto  tra  quelli  di  Napoleone  stesso  e di  Wellington  ; 
ma  quando  poi  si  considerava  l’abnegazione  colla  quale  si 
consacrava  al  bene  del  paese  e il  disinteresse  con  cui  ricusò 
ogni  sorta  di  onorificenze  e di  ricompense  offertegli,  si  era 
costretti  a pensare  di  lui  altrimenti.  Tutto  il  suo  contegno  e 
le  apparenze  esteriori  erano  semplici,  modeste  e aliene  da 
qualsiasi  pompa;  tuttavia  anche  in  questa  modestia  avreb- 
besi  potuto  supporre  delle  mire  nascoste,  come  nell’  umile 
atteggiamento  del  cardinale  che  agognava  alla  cattedra  di  S. 
Pietro.  Uomini  molto  esperti  del  .cuore  umano  lo  dicevano 
maestro  in  ogni  sorta  d’intrighi  e superiore  nell’ arte  del  si- 
mulare a qualsiasi  dei  più  astuti  ipocriti  del  suo  tempo.  Egli 
stesso  poi  assicurava  che  i suoi  più  fidati  amici  erano  quelli 
che  meno  d’ogni  altro  conoscevano  le  sue  vere  intenzioni  e 
i suoi  progetti. 
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Conquista  del  Chili. 

Per  tal  modo  adunque  i suoi  piani  di  conquista  sul  Chili 
e il  modo  di  recarli  ad  effetto  erano  rimasti  pur  sempre  un 
segreto  impenetrabile  a chiunque.  Il  pericolo  di  una  inva- 
sione di  Osorio  era  passato  ; e ciò  avea  permesso  al  governo 
di  Buenos  Aires  di  concepire  il  pensiero  di  giovarsi  appunto 
dell’opera  di  San  Martin  per  tentare  un  attacco  su  quell’e- 
strema provincia.  Ma  finché  la  flotta  di  Morillo  continuava  a 
minacciar  da  vicino,  l’impresa  dovea  pur  sempre  restare  ag- 
giornata; in  seguito  anche  i tumulti  interni  paralizzarono  le 
forze  della  capitale  e tolsero  affatto  ogni  speranza  nel  di  lei 
ajuto.  Perfino  al  momento  in  cui  fu  convocato  il  congresso 
di  Tucuman  e il  nuovo  dirigente  da  esso  nominato,  Pueyrre- 
don,  tirò  in  campo  di  nuovo  questo  progetto,  per  contrabbi- 
lanciare almeno  l’invasione  che  stava  preparando  la  Sema 
dall’Alto  Perù,  tutto  l’ ajuto  che  se  ne  ebbe,  si  ridusse  al- 
l’invio di  un  certo  numero  di  buoni  ufficiali,  tra  i quali  Al- 
varado,  e ad  una  visita  fatta  dal  dirigente  a San  Martin  per 
concertare  la  cosa.  Quest’ultimo  adunque  non  poteva  con- 
tare che  sui  soli  suoi  mezzi,  vale  a dire  sul  valore  dei  propri 
soldati.  Danaro  per  mantenerli  nel  paese  nemico  egli  non  a- 
veva  di  sorta  : l’esito  quindi  non  poteva  essere  assicurato  che 
da  una  prima  vittoria,  la  quale,  per  essere  certa,  rendeva 
necessario  il  concorso  degli  abitanti  del  Chili. 

Conscio  di  tutte  queste  difficoltà,  San  Martin  pose  ma- 
no all’  opera  con  accortezza  veramente  ammirabile.  Di  vin- 
cere in  campo  aperto  l’ armata  nemica,  superiore  alla  sua 
pressoché  del  doppio,  egli  non  poteva  avere  speranza  alcuna, 
specialmente  dovendo  effettuare  un  passaggio  sulle  Ande, 
che  assai  facilmente  avrebbe  potuto  essere  impedito  anche 
con  poca  gente.  Ricorse  quindi  allo  stratagemma  di  spargere 
notizie  false  e confuse  fra  gli  spagnuoli,  per  renderli  in- 
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certi  de’  suoi  veri  disegni.  Trattò  dapprima  cogli  indiani  di 
Pehuenches  onde  ottenere  da  essi  il  libero  passaggio  attra- 
verso il  loro  territorio,  ma  solo  allo  scopo  che  essi  ne  ren- 
dessero informati  gli  spagnuoli  e per  far  credere  a questi  che 
fosse  suo  intendimento  di  inoltrarsi  dalla  parte  del  sud  per 
il  passo  di  Plancton.  Poi  costrinse  gli  spagnuoli  residenti  a 
Mendoza  ad  annunziare  con  lettere  dirette  a Santiago  tutto  il 
suo  piano,  persuaso,  che  avrebbero  poi  trovato  il  modo  di  far 
quivi  sapere  altresì  come  fossero  stati  costretti  a fare  quelle 
comunicazioni.  Al  governatore  Marco  del  Pont  poi  egli  stesso 
mandò  il  decreto  con  cui  il  congresso  di  Tucuman  avea  pro- 
clamato l'indipendenza,  aggiungendovi  da  parte  sua  l’ inti- 
mazione di  sgombrar  tosto  il  paese.  Lo  spagnuolo,  che  da 
lungo  tempo  non  voleva  capacitarsi  che  si  pensasse  sul  serio 
a quella  impresa,  risolvette  ora  di  prevenirla  egli  stesso,  at- 
traversando le  Ande  per  assalire  Mendoza,  ciò  che  in  ogni 
caso  sarebbe  stato  avviso  più  saggio  che  quello  di  disseminare 
l’armata  spagnuola  su  tutta  la  linea  delle  Ande  da  Coquimbo 
sino  a Concepcion.  Ma  ora  il  caso  stesso  venne  in  ajuto  ai 
falsi  romori  sparsi  all’ intorno  da  San  Martin,  essendosi  dif- 
fusa una  voce  che  in  Buenos  Aires  si  stesse  allestendo  una 
flotta  destinata  ad  assalir  Concepcion,  ciò  che  determinò  gli 
spagnuoli  a rinunciare  al  loro  progetto  e a ripartire  invece 
l’armata  su  otto  punti  diversi  tra  Concepcion  e Àconcagua. 
Infatti  San  Martin  avea  realmente  diretto  una  piccola  colon- 
na verso  Coquimbo  al  nord,  ed  un’altra  assai  al  sud  verso 
Talea;  il  valoroso  colonnello  Manuele  Rodriguez,  capo  degli 
aderenti  di  Carrera  al  Chili,  già  avvocato  e discendente  di 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Santiago,  fu  mandato  in- 
nanzi* verso  il  passo  di  Plancton;  un  piccolo  distaccamento 
condotto  da  las  Ileras  si  diresse  al  passo  di  Uspailata;  e San 
Martin  stesso  marciò  verso  il  più  disastroso  e men  fre- 
quentato di  Patos*,  ch’egli  appunto  per  questo  e giustamente 
suppose  men  difeso  di  ogni  altro.  Ciò  accadeva  precisamente 


* dicembre 
1816. 


* 15  irenns- 
jo  1817. 
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a!  tempo,  in  cui  gli  americani  stessi  giudicavano  oggimai 
universalmente  perduta  la  loro  causa.  La  rivoluzione  era 
stata  repressa  nella  Nuova  Spagna  ; il  Venezuela  e Nuova 
Granata  giacevano  ai  piedi  di  Morillo  ; la  Sema  faceva  arma- 
menti nell’ Alto  Perù  per  assalire  le  provincie  di  la  Piata, 
dove  tutto  andava  sossopra  e dove  nulla  si  seppe  intrapren- 
dere contro  il  Brasile,  nulla  a difesa  del  confine  verso  il  Pe- 
rù. Ancor  durante  il  suo  viaggio  sulla  montagna  San  Martin 
ricevette  un  messaggio  di  Pueyrredon,  chegli  metteva  innanzi 
quella  disperata  condizione  di  cose  e lo  consigliava  al  ritor- 
no (t).  0’ Higgings  per  contrario  insisteva  sulla  continua- 
zione dell’  impresa,  alla  quale  era  già  risoluto  anche  San 
Marlin.  Il  passaggio  tanto  pericoloso  e difficile  di  quelle  al- 
tezze, la  cui  solitudine  non  era  da  ben  lungo  tempo  stata 
mai  turbata  in  modo  si  fragoroso,  fu  compiuto  con  somma 
maestria.  Molli  perirono  irrigiditi  dall’ aria  fredda  e sottile; 
il  trasporto  dei  bagagli  e delle  artiglierie,  che  era  stato  affi- 
dato a Beltran  (fratello  del  defunto),  costò  sacrificj  immensi  : 
di  9281  muli  non  giunsero  nel  Chili  che  4300,  di  1600  ca- 
valli soli  500.  L’esercito  riusci  nella  valle  di  Putaendo  ed 
occupò  le  città  di  Aconcagua  e Santa  Rosa.  Que’del  Chili, 
esacerbati  dai  nuovi  rigori  di  Marco,  che  aveva  appunto  al- 
lora messo  mano  alle  misure  violente  del  1814,  ripristinando 
i tribunali  militari  e ordinando  la  consegna  di  tutti  i mu- 
li e cavalli  nei  circondarj  di  Talea  e di  Santiago,  accol- 
sero le  truppe  di  San  Martin  a braccia  aperte,  mosse- 
ro loro  incontro  con  viveri  e provvigioni,  raccolsero  buon 
numero  di  cavalli  e si  organizzarono  dovunque  in  guerri- 
glie pronte  a seguirle.  Nel  campo  spagnuolo  invece  regnava 


|!)  Probabilmente  le  voci  corse  di  una  profonda  gelosia  conce- 
pita da  Puyredon  contro  san  Martin,  che  del  resto  parvero  credibili 
anche  a testimonj  per  solito  bene  informati  (v.  Robertson  111,243), 
si  fondavano  su  questo  fatto. 
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la  massima  confusione.  Ordini  e contro-ordini,  marce  e con- 
tro-marce si  succedevano  continuamente;  alcuni  olTìciali  ven- 
nero allontanati,  altri  promossi,  e il  supremo  comandante 
del  corpo  (2000  uomini)  che  dovea  tener  fronte  a San  Mar- 
tin, il  colonnello  Maroto,  giunse  sul  luogo  appena  la  sera 
innanzi  allo  scontro  che  fu  decisivo:  egli  mancava  inoltre  di 
notizie  esatte  sul  numero  e sulle  forze  dei  patriotti,  mentre 
San  Martin  invece  conosceva  ogni  minuta  particolarità  dei 
campo  nemico.  Ora  questi  si  alTrettò  ad  assalire  Maroto 
prima  che  potesse  giungergli  verun  rinforzo  dalla  parte  del 
sud  e perchè  anche  era  suo  intendimento  di  agire  sempre 
colle  sue  giovani  truppe  con  rapidità  ed  attaccando.  L’inetto 
Maroto  avea  tralasciato  di  giovarsi  di  una  eccellente  posizio- 
ne, dove  avrebbe  assai  facilmente  potuto  difendere  la  piccola 
valle  di  Chacabuco;  ciò  agevolò  a San  Martin  la  vittoria’,  ' 15  febbr- 
che  costò  al  nemico  tutti  i suoi  bagagli  e le  sue  artiglierie, 
nonché  600  prigionieri.  Gran  parte  del  merito  di  quella 
giornata  era  dovuta  al  valoroso  0'  Higgings,  mentre  di  San 
Martin  si  pretendeva  che  fosse  andato  molto  cauto  nell’espor- 
si  al  pericolo.  Due  giorni  dopo  i patriotti  entrarono  in  San- 
tiago. Marco  del  Pont  avea  perduto  interamente  la  lesta.  Egli 
non  osò  più  contare  sulle  forze  spagnuule,  che  pure  erano 
ancor  superiori  per  mezzi  e per  numero;  tutti  si  erano  pre- 
cipitati in  fuga  scompigliata  dalla  capitale  aValparaiso;  solo 
il  pedante  governatore  non  avea  saputo  risolversi  a far  mar- 
ciare, fuggendo,  il  suo  cavallo  d’ un  passo  più  celere  che  l’or- 
dinario, e cosi  cadde  in  mano  al  nemico  con  una  moltitudine 
di  fuggiaschi,  che  a Valparaiso  non  avean  trovato  vascelli 
per  imbarcarsi.  Solo  nel  porto  di  Talcahuano  il  generale  Or- 
donez  potè  raccogliere  insieme  le  truppe  fuggite  dalla  pro- 
vincia di  Concepcion,  e nella  guerra  spicciolata  che  quivi 
sostenne  lavare  in  parte,  grazie  agli  errori  commessi  dai  pa- 
triolti,  la  macchia  onde  si  era  bruttato  il  nome  spagnuolo*.  e 
Méntre  San  Martin  erasi  recalo  a Buenos  Aires  per  chiedere 
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rinforzi  e proporre  la  formazione  di  una  flotta  per  continuare 
la  guerra  contro  il  Perù,  0’  Higgings  perdette  in  sulle  prime 
un  tempo  molto  prezioso  in  inutili  questioni  teoriche,  e 
quando  da  ultimo  si  presentò  dinanzi  a Talcahuano  per  ten- 
tare un  assalto,  questo  fallì',  appunto  perchè  Ordonez  frat- 
tanto avea  fatto  lavorare  l’intera  popolazione  a rafforzar  le 
difese,  che  quattro  mesi  prima  sarebbero  state  assai  facil- 
mente superabili.  0’  Higgings  si  disponeva  a rinnovare  l’at- 
tacco, quando  riseppe  che  a Lima  con  uno  sforzo  supremo 
era  stata  allestita  una  flotta,  la  quale  era  già  partita  da  Cal- 
lao*  per  condurre  ad  Ordonez  un  rinforzo  di  3500  uomini 
ben  provveduti,  parte  giovani,  parte  veterani  venuti  appunto 
allora  di  Spagna.  A comandante  dell’intera  armata  era  stato 
destinato  Osorio,  genero  del  viceré  Pezuela,  che  avea  già 
conquistato  il  Chili  nel  1814,  e che  era  stato  inoltre  rac- 
comandato dal  consolato  di  Lima.  Ciò  fu  causa  di  rancori 
tra  lui  e il  bravo  Ordonez,  che  non  tardarono  a farsi  palesi 
nelle  divergenze  insorte  sul  piano  di  guerra  da  seguirsi.  Oso- 
rio avrebbe  voluto  esercitare  dapprima  le  sue  truppe  ed  ac- 
crescerne il  numero;  Ordoiìez  invece,  sostenuto  dal  consiglio 
di  guerra,  insisteva  che  si  marciasse  tosto  contro  il  nemico 
e si  tentasse  il  passaggio  del  Maule.  Questo  secondo  partito 
prevalse:  gli  spagnuoli  si  accamparono  con  circa  5000  uo- 
mini nelle  vicinanze  di  Talea’,  mentre  i patriotti  riuniti  pres- 
so San  Fernando  sotto  il  comando  di  0’  Higgings  e di  San 
Martin  (già  tornato),  contavano  ben  9000  uomini,  fra  i quali 
1500  di  cavalleria  ammaestrati  dal  generale  napoleonico 
Brayer.  Costoro  dopo  il  fatto  di  Chacabuco  aveva  assunto 
un’aria  di  presunzione  insolente;  gli  ufficiali  affettavano  un 
eccessivo  disprezzo  per  gli  spagnuoli  e parlavano  pia  del  tem- 
po in  cui  avrebbero  danzato  nel  palazzo  del  viceré  di  Lima. 
Gli  spagnuoli  poi  si  trovavano  in  una  condizione  quanto  mai 
disastrosa:  anche  avendo  una  fanteria  meglio  addestrata, 
essi  aveano  tuttavia  dinanzi  a sé  una  posizione  diffìcilissima 
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da  superare  e un  nemico  di  gran  lunga  superiore  per  nume- 
ro,  che  oggimai  s’era  avanzato  sino  al  Teno,  ed  avea  messo 
i suoi  accampamenti  assai  dappresso  a Talea  in  Cancharaia- 
da.  Ma  qui  San  Martin,  invece  di  afferrare  destramente  l'oc- 
casione di  tentare  un  colpo  definitivo,  si  lasciò  sorprendere 
in  una  scorreria  ^notturna  da  Ordonez*,  che  mise  in  fuga  • «mano, 
tutto  r esercito  dei  patriotti.  Uno  spavento  generale  si  diffuse 
a Santiago  a questa  notizia;  si  ritennero  morti  o prigionieri 
tanto  0’  Higgings  che  San  Martin;  furono  nascosti  tutti  i tesori 
pubblici  e privati;  la  plebe  si  disponeva  al  saccheggio  e si 
udirono  qua  e là  alcune  grida  di  viva  el  rey.  Cinquanta  dra- 
goni sarebbero  bastali  a prendere  senza  resistenza  alcuna 
la  città  (1).  Solo  alla  presenza  di  spirito  del  valoroso  Rodri- 
guez  riuscì  di  impedire  mali  maggiori,  ed  0’  Higgings  gra- 
vemente ferito  mise  in  opera  ogni  sforzo  per  riordinare  Tar- 
mata dispersa,  della  quale  fortunatamente  l’ala  destra,  che 
contava  3000  uomini  e 12  caunoni,  capitanala  da  las  lleras, 
s’era  potuta  salvare  senza  perdita  alcuna.  S'aggiunse  inoltre, 
per  fortuna  dei  patriotti,  che  T inetto  e timido  Osorio,  geloso 
delfa  vittoria  riportata  da  Ordonez,  non  fece  inseguire  i fug- 
giaschi con  quella  prontezza  che  si  sarebbe  richiesta,  non 
essendosi  egli  mosso  da  Talea  se  non  quattro  giorni  più  lardi, 
e non  essendo  giunto  al  passo  del  Maipu,  poco  discosto  da 
Santiago,  se  non  quattordici  giorni  dopo  quella  sorpresa  ",  •*  aprile, 
quando  già  San  Martin  avea  potuto  mettere  insieme  una  nuo- 
va armata  di  6500  uomini.  Nella  lotta  che  qui  s'impegnò  fu 
combattuto  d’ambo  le  parti  col  massimo  accanimento’;  uf-  '^aprile, 
ficiali,  che  aveano  servito  nelle  guerre  napoleoniche,  assicu- 
ravano di  non  aver  mai  assistito  ad  un  combattimento  più 
sanguinoso.  Esso  non  durò  che  alcune  ore,  e in  sulle  prime 
era  rimasto  indeciso  ; l’ala  destra  degli  spagnuoli  aveva  avuto 
da  principio  qualche  vantaggio,  ma  poscia,  assalita  dai  pa- 
ti) Secondo  Haigh,  il  quale  allora  si  trovava  a Santiago. 
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trioni,  fu  dispersa  e voi in  fuga  dalla  riserva:  anche  il  cen- 
tro, dopo  ciò,  non  si  sostenne  a lungo,  e la  disperazione  da 
una  parte,  e l’ebbrezza  del  trionfo  dall’altra  resero  il  mas- 
sacro ancora  più  spaventevole.  Pei  regj  quella  giornata  fu 
decisiva.  Tutti  i loro  bagagli  e le  armi  vennero  in  mano  al 
nemico;  2000  spagnuoli  restarono  sul  campo;  gli  altri  furo- 
no fatti  prigionieri,  tra  i quali  Ordonez  stesso,  che  nell’anno 
seguente  fu  barbaramente  messo  a morte  insieme  con  alcuni 
udieiali  spagnuoli  a S.  Luigi.  11  popolo  volubile  di  Santiago, 
che  sino  a quel  momento  s’era  mostrato  si  pusillanime  e non 
avea  fatto  che  appender  voti  a questo  o a quel  santo,  fu  preso 
all’annunzio  della  vittoria  da  tale  entusiasmo,  che  alcuni 
letteralmente  impazzirono  ed  uno  cadde  morto  all’istante. 
Le  sorti  del  Chili  erano  ormai  per  sempre  decise.  Osorio 
avea  potuto  salvarsi  a Talcahuano,  dove  s’imbarcò. per  Lima. 
Solo  un  piccolo  corpo  dovea,  sotto  il  comando  di  Sanchez, 
attendere  a Concepcion  l’arrivo  di  una  flottiglia  spagnuola 
di  2000  uomini,  che  avea  fatto  vela  da  Cadice*.  Ma  anch’es- 
sa  soggiacque  al  triste  destino,  che  ora  perseguiva  la  causa 
spagnuola  in  America.  Sopra  uno  dei  vascelli  da  trasporto 
(quasi  a preludio  della  sorte,  che  dovea  colpire  la  grande 
spedizione  del  1819!)  la  ciurma  si  ribellò- e condusse  il  va- 
scello a Buenos  Aires,  donde  ora  si  mandarono  avvisi  al  Chili 
per  indicare  la  via  tenuta  dalla  flottiglia.  La  fregata  Maria 
Isabella,  uno  dei  vascelli  da  guerra  comperati  in  Russia,  ap- 
prodò a Talcahuano*  e fu  sorpresa  quivi  dagli  abitanti  e cat- 
turata con  tutte  le  navi  da  trasporto;  l’altra  potè  ricoverarsi 
alle  coste  del  Perù.  Giunte  le  cose  in  questi  termini,  San- 
chez dovette  sgombrare  la  provincia  di  Concepcion  e ritirarsi 
a Valdivia  dinanzi  a Balcarce,  alla  cui  perspicacia  e pron- 
tezza San  Martin  attribuì  principalmente  l’esito  definitivo  di 
quella  guerra,  ma  che  non  molto  dopo'  fu  vittima  della  sua 
stessa  operosità  e mori  compianto  da  tutti  come  uno  dei  cam- 
pioni più  valorosi  e integerrimi  della  rivoluzione.  Del  resto 
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le  lotte  in  queste  regioni  continuarono  ancora  sino  all’anno 
1820,  tenute  vive  dal  guerrigliero  Benavides,  malfattore  vol- 
gare che  tra  mille  avventure  avea  servito  ambedue  i partiti 
ed  ora  tentava  di  scimmieggiare  Artigas,  unendosi  cogli  arau- 
cani,  depredando  e devastando  i confini  del  Chili  sul  Biobio  e 
associando  le  piraterie  sul  mare  al  ladroneccio  esercitato  in 
terra-ferma,  finché  la  fiotta  del  Chili  fu  abbastanza  forte  da 
metter  fine  unitamente  aH’esercito  di  terra  alle  sue  ribalderie.  • 

Reggimento  interno  di  0’  Higgings.  Fine  di  Correrà. 

La  gloria  che  circondava  i nomi  di  san  Martin  ed  0’ 
Higgings  sarebbe  stata  degna  dell'invidia  dei  migliori,  se 
non  l’avessero  deturpata  le  magagne  del  loro  reggimento 
interno.  Sull’ordinamento  da  darsi  al  nuovo  governo  del 
Chili,  san  Martin  avea  ricevuto  istruzioni  precise  da  Buenos 
Aires:  in  esse  non  si  parlava  punto  di  qualsiasi  rappresen- 
tanza, ma  bensì  soltanto  di  un  dirigente.  A Santiago  si  offer- 
se questa  suprema  carica  allo  stesso  san  Martin  ; ma  egli, 
come  già  avea  ricusato  parecchie  somme  di  danaro  offertegli 
sotto  diversi  titoli,  ricusò  anche  ora  per  ben  due  volte  con 
modestia  apparentemente  sincera  quell’onore.  Taluni  che 
lo  conobbero  più  da  vicino,  giudicarono  ch’egli  lo  faces- 
se nella  persuasione  di  poter  ugualmente  padroneggiare  il 
governo  e trascinarlo  ne’suoi  grandiosi  progetti,  pei  quali 
si  apriva  dinanzi  a lui  un  campo  assai  più  vasto  nel  vicino 
Perù,  restando  pur  sempre  riservata  a lui  la  direzione  su- 
prema degli  affari  della  guerra  ; ma  la  credula  bonarietà  del- 
la popolazione  interpretò  quel  rifiuto  come  un  omaggio  di- 
sinteressalo reso  alle  grandi  qualità  di  0’  Higgings  indigeno, 
di  cui  san  Martin  stesso  promosse  l’elezione,  e che  ora  effet- 
tivamente assunse  le  redini  del  governo.  0’  Higgings  come 
uomo  privato  era  dotato  di  molta  amabilità  (1),  come  uomo 

(1)  Vedi  Stevenson,  III,  182. 
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di  guerra  possedeva  un  coraggio  a tutte  prove,  come  uomo 
di  Stalo  era  scevro  affatto  da  mire  egoistiche  ed  ambiziose; 
egli  era  in  una  parola  un  vero  patriotta,  che  non  aveva  altro 
scopo  fuorché  la  felicità  del  proprio  paese,  al  quale  egli  a- 
vrebbe  voluto  imporla  di  viva  forza,  qualora  esso  non  aves- 
se fatto  per  ottenerla  il  minimo  sforzo.  Le  sue  attitudini  am- 
ministrative erano  scarse  perchè  scarse  erano  le  sue  vedute, 
•e  perchè  egli  diffidava  soverchiamente  di  se  medesimo;  tra 
due  consigli  contrarj  non  sapeva  mai  a quale  appigliarsi  ed 
era  lento' oltre  ogni  dire  nel  risolvere;  ma  appunto  per 
ciò,  una  volta  abbracciata  una  opinione,  era  fermo  in  essa 
sino  all’  ostinazione.  Quantunque  i suoi  compatriotti  abbiano 
trovato  in  lui  « troppa  arrendevolezza  e troppo  poca  elasti- 
cità » , tuttavia  sembra  che  le  dure  esperienze  fatte  abbia- 
no mano  mano  fatto  emergere  ognor  più  il  Iato  energico  del 
suo  carattere.  Tra  i grossolani  errori  commessi  da  quelli  che 
lo  circondavano  egli  apprese  a poco  a poco  a deporre  quella 
soverchia  diffidenza  che  avea  di  sè  stesso  e dopo  la  sconfitta 
di  Rancagua  pareva  ritenersi  oggimai  per  l'unico  uomo, 
capace  di  reggere  il  Chili.  GP  infortunj  gp  insegnarono  a lot- 
tare con  ogni  sorte  di  ostacoli,  P abitudine  del  governare  in 
tempi  disastrosissimi  lo  avvezzò  a non  indietreggiare  dinan- 
zi a qualsiasi  misura  la  più  energica  e risoluta:  egli  si  era 
oggimai  riconcilialo  colle  teorie  rivoluzionarie  che  consiglia- 
vano di  attenersi  piuttosto  ad  un  rigore  eccessivo,  che  ad  una 
mitezza  il  più  delle  volte  pericolosa.  E cosi  ora  fu  veduto  il 
nuovo  governo  entrar  risoluto  nelle  vie  della  violenza  non 
meno  che  una  volta  quello  di  Spagna.  Quando  P abbietto  san 
Bruno  fu  condotto  in  città  prigioniero  *,  e,  cucito  in  una  pelle 
fresca  di  bue,  fu  trascinato  a mostra  per  le  contrade  e poscia 
ucciso  a colpi  di  moschetto  sulla  pubblica  piazza,  si  sarebbe 
creduto  di  vivere  sotto  il  governo  di  Marco.  Un  grosso  parti- 
to di  spagnuoli,  per  lo  più  ricchi  rimasti  addietro,  fu  alla 
lettera  dissanguato  a furia  d’imposte  e di  prestiti  volontari. 
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Nè  questi  furono  i soli  nemici,  contro  i quali  0’  Higgings  ab- 
bia credulo  di  dover  adottare  misure  di  tanto  rigore;  chè 
anche  i tiepidi  e gl’ indifferenti  furono  tenuti  desti  da  lui  col 
terrore,  non  meno  che  i liberali  e i carreristi,  che  in  Rodri- 
guez  avevano  quivi  un  capo  illustre,  mentre  i tre  fratelli  al 
di  fuori  stavano  attendendo  l’occasione  di  poter  ritornare  a 
riconquistare  la  loro  vecchia  influenza.  E a questo  partito 
faceva  riscontro,  come  anche  dapprima,  il  sentimento  della 
nazionalità  ora  tanto  pronunciato  in  tutta  la  popolazione, 
che  si  scandalezzava  non  poco  della  dipendenza  del  governo 
da  Buenos  Aires.  Le  gravose  imposte  che  continuavano,  furo- 
no causa  che  lo  si  accusasse  di  spedire  il  denaro  colà.  Mentre 
0‘Higgings  era  occupato  (1817)  a condurre  la  guerra  nel  sud, 
il  paese  era  offeso  ch’egli  avesse  deputato  a rappresentarlo 
un  colonnello  di  Buenos  Aires  : questi,  sotto  pretesto  di  nuove 
congiure  scoperte,  oppose  misure  energiche  alle  loro  quere- 
le, e ciò  non  fece  che  accrescere  i mali  umori,  dinanzi  ai 
quali  da  ultimo  egli  dovette  cedere  e ritirarsi.  Masino  dal- 
la battaglia  combattuta  al  Maipu  e dal  momento  in  cui  fu  di- 
chiarata l’indipendenza*  il  paese  avea  cominciato  già  ad  es- 
sere  scontento  del  modo  di  governare  di  0’ Higgings  stesso. 

Un  cabildo  abierio,  provocato  specialmente  da  Rodriguez, 
propose  la  convocazione  di  un  congresso:  0’  Higgings  re- 
spinse energicamente  la  proposta  e fece  imprigionare  Rodri- 
guez; ma  tuttavia  dovette  promettere  il  congresso  doman- 
dato* e far  preparare  un  piano  di  costituzione,  che  in  segui-  *8macB«>. 
lo,  ad  onta  del  suo  carattere  provvisorio  e poco  liberale  (•  tan- 
« ta  era  la  stanchezza  di  quelle  eterne  mutazioni  » I ),  fu  dal 
popolo  adottalo  unanimemente.  Giusta  le  prescrizioni  di  que- 
sto, fu  creato  per  tutta  la  durata  della  guerra  un  senato  o 
specie  di  Giunta  destinala  a tutelare  gl’interessi  dell’aristo- 
crazia; istituzione,  che  più  tardi  Bolivar  avrebbe  voluto  e- 
stendere  universalmente,  come  quella  che,  soddisfacendo  al- 
le ambizioni  degli  ottimati,  dovea  rimuovere  per  sempre  la 

GERYINUi),  HI.  49 
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loro  gelosie  e i loro  sospetti  contro  il  potere  supremo.  Ma 
reiezione  de’ suoi  membri  era  affidala  al  Dirigente  Ora  un 
tale  ordinamento  non  impedi,  è vero,  che  il  Senato  ben  pre- 
sto facesse  il  tentativo  di  limitare  i poteri  del  Dirigente  stes- 
so (1)  e mandasse  sossopra  parecchi  de’ suoi  progetti,  tra  i 
quali  anche  la  promessa  convocazione  del  congresso  ; ma  ciò 
non  valse  a scemarne  gran  fatto  le  attribuzioni,  che  rimasero 
pur  sempre  estesissime.  Sciaguratamente  0' Higgings  se  ne 
giovò,  anziché  a riconciliare  i partiti,  a perseguitare  i propri 
nemici.  La  distruzione  della  famiglia  deiCarrera  specialmen- 
te lascia  una  macchia  indelebile  sul  suo  nome.  Miguel  Car- 
rera  aveva  nell’ America  settentrionale  allestito  a proprie 
spese  cinque  vascelli  per  tornare  con  essi  nel  Chili.  Per  via 
ebbe  una  contesa  violenta  col  capitano  del  vascello  che  lo 
portava,  e ciò  fu  causa  che  quest'ultimo  lo  conducesse  suo 

• «ni  prio-  malgrado  a Buenos  Aires*,  dove  Pueyrredon,  per  favorire 

clpisre  del  ° J , 

san  Martin  ed  O'Higgings,  lo  tenne  prigioniero.  Allorquando 
dopo  la  battaglia  di  Chacabuco  san  Martin  venne  a Buenos 
Aires,  ebbe  quivi  un  colloquio  con  Carrera,  dal  quale  non 
emerse  che  un  odio  irreconciliabile  fra  amendue;  il  linguag- 
gio di  Miguel  fu,  anche  a giudizio  di  stranieri  affatto  impar- 
ziali, quello  di  un  principe  espulso  e tale  da  mostrare  ch’egli 
preferiva  la  rovina  della  patria  alla  propria.  Poco  dopo  gli 

• si  aprite,  riuscì  di  poter  fuggire  e a ricoverarsi  a Montevideo*,  dove 

ebbe  da  Lecor  assai  cordiale  accoglienza;  i suoi  fratelli  in- 
vece si  posero  in  via  alla  volta  del  Chili.  Ma  strada  facendo 

•«agosto,  caddero  nelle  mani  dei  loro  nemici*  e condotti  a Mendoza 

• strile  furono,  per  ordine  del  governo,  mandati  a morte*  da  un  Mon- 

teagudo,  confidente  di  san  Martin  e più  tardi  ministro  uni- 
versalmente inviso  al  Perù.  Al  tempo  stesso  cominciarono 
nel  Chili  le  persecuzioni  contro  gli  aderenti  dei  Carrera  e il 
valoroso  Rodriguez  fu  vergognosamente  involto  nella  loro 

(1)  Miers,  toin.  II. 
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caduta  c fatto  uccidere  per  via  dal  sergente  di  una  scorta, 
che  doveva  accompagnarlo  a Valparaiso  (1).  Questi  fatti  por- 
tarono al  colmo  la  collera  di  Miguel.  Egli  si  precipitò  nella 
guerra  civile  contro  Buenos  Aires, sino  a che  più  tardi,  caduto 
Pueyrredon,  quel  lo  stesso  governo  lo  ajutò  contro  i suoi  ne- 
mici del  Chili.  Ma  egli  non  lardò  a guastarsi,  colpa  la  smi- 
surata sua  ambizione,  anche  con  questo  nuovo  suo  protetto- 
re. Tornato  nelle  file  dei  malcontenti,  anzi  costretto  a fuggi- 
re fra  gl'  indiani  dei  Painpas,  condusse  per  qualche  tempo 
una  guerra  di  sterminio,  sinché  da  ultimo,  battuto  in  aperta 
campagna  (2)  dal  governatore  di  Méndoza,  fu  nella  fuga  con- 
segnalo dalla  sua  stessa  gente.  Egli  subi  la  morte  sul  luo- 
go stesso',  ove  erano  caduti  i suoi  fratelli.  La  di  lui  sorella 
fu  chiusa  in  un  chiostro  nel  Chili  ; il  padre  giaceva  infermo  a 
Santiago,  e si  pretende  che  il  governo,  anzi  san  Martin  stes- 
so abbia  spinto  la  crudeltà  al  segno  di  spedirgli  il  conto  del- 
le spese  del  processo  fatto  a' suoi  figli,  ciò  che  lo  trasse  al 
sepolcro  in  termine  di  due  giorni.  Abbominevole  senza  dub- 
bio fu  un  tale  procedere  ; ma  altrettanto  stolta  fu  la  ripara- 
zione più  tardi  decretata,  quando,  cambiate  le  cose, si  vollero 
trasportate  le  ossa  di  questi  fratelli  nel  panteon  di  Santiago. 
Egli  è certo  infatti  che  se  fossero  tornati,  essi  avrebbero  col- 
le smisurate  loro  ambizioni  precipitato  il  Chili  nella  più  spa- 
ventevole anarchia. 

Armamenti  del  Chili  contro  il  Peri). 

Il  servigio  maggiore  e più  segnalato  che  0’  Higgings 
rese  al  Chili  e all’indipendenza  americana  fu  la  formazione 
di  una  flotta,  per  la  quale,  fra  difficoltà  quasi  insormontabi- 
li, egli  si  adoperò  con  una  attività  veramente  maravigliosa. 
Essa  era  di  una  importanza  vitale  per  la  sicurezza  avvenire 

(1)  Miers,  li,  88. 

(2)  King,  pag.  52. 


*24  settem- 
bre 1821. 
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del  Chili,  come  altresì  per  l’impresa  contro  il  Perii,  che  sin 
da  principio  era  tra  gli  ambiziosi  progetti  di  san  Martin  e 
per  la  cui  esecuzione  fu  stipulato  un  formale  trattato  tra  il 
51-e1yl,r,'°  Chili  e Buenos  Aires".  Il  danaro  che  in  ciò  si  doveva  impie- 
gare, prometteva  di  fruttificare  ad  usura;  ma  lo  straordi- 
nario spossamento  delle  forze  del  paese,  la  devastazione 
delle  provincie  meridionali,  l’arenamento  del  commecio,  la 
rovina  dell'agricoltura,  il  deperimento  delle  grandi  proprie- 
tà e la  situazione  deplorabile  delle  finanze  rendevano  quasi 
certa  l’impossibilità  di  mettere  insieme  le  grandi  somme  a 
ciò  necessarie,  dovendosi  cominciare  da  tutto.  Il  Chili  non 
avea  mai  avuto  un  vascello  da  guerra;  la  marina  commer- 
ciale era  in  pessimo  stato  ; nonché  ufficiali,  non  s’aveano 
nemmen  marinai:  la  ciurma  dovea  raggranellarsi  da  conta- 
dini, da  pescatori,  e nel  caso  più  favorevole  da  pirati.  L’ac- 
cettare ufficiali  e marinaj  inglesi  non  era  cosa  che  piacesse 
a molti  ; ciò  non  ostante  il  governo  offerse  il  comando  su- 
premo della  flotta  futura  allo  scozzese  lord  Alessandro  Tom- 
maso Cochrane  allora  a Londra,  radicale  che  aveva  una  mac- 
chia da  lavare,  avendo  subito  nel  1814  una  pubblica  con- 
danna per  concussione  ed  essendo  stato  per  ciò  respinto  dal 
Parlamento.  Ma  prima  ancora  ch’egli  giungesse,  la  giovane 
flotta  minacciava  di  perire  di  consunzione.  Il  viceré  del  Perù 
avea  col  danaro  del  ceto  commerciale  di  Lima  armato  oggi- 
mai  parecchi  legni;  da  Cadice  era  salpata  quella  squa- 
dra (1818)  diretta  al  Chili,  che  fu  messa  insieme  al  primo 
annunzio  dei  rovesci  toccati";  se  le  quattro  fregate  di  Pe- 
zuela  si  fossero  date  la  mano  con  questa,  la  piccola  flotti- 
glia del  Chili,  composta  di  sette  miseri  legni  inglesi  venuti 
dalle  Indie  orientali,  sarebbe  senza  dubbio  rimasta  schiac- 
?8**.obre  c‘ala-  Quando  cinque  di  questi  legni  mossero  da  Valparaiso' 
contro  quella  spedizione  sotto  il  comando  di  Bianco  Encala- 
da,  ufficiale  d’artiglieria  che  avea  servito  nella  marineria  spa- 
gnuola,  nessuno,  tranne  0’  Higgings  e quelli  che  lo  circon- 
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davano,  era  persuaso  che  l’ impresa  dovesse  riuscire  a buon 
fine.  Ma  il  successo  invece  che  Bianco  con  tali  mezzi  otten- 
ne sulla  squadra  spagnuola  presso  Talcahuano,  meritò  che 
questa  vittoria  fosse  paragonata  a quella  che  si  ottenne  al 
Maipu.  Allorquando  intorno  allo  stesso  tempo  lord  Cochra- 
ne  giunse,  tra  il  giubilo  della  popolazione,  a Valparaiso', 
erano  stali  oggimai  falli  tutti  i preparativi  per  la  partenza 
delle  truppe  di  terra  alla  volta  del  Perù,  e al  principiare  del 
seguente  anno  la  flottiglia  (composta  di  sette  vascelli  con 
duecento  ventidue  cannoni)  usci  anch’essa  col  romanzesco 
suo  ammiraglio',  per  mettere  l’allarme  fra  i peruviani.  Ma 
in  sulle  prime  le  imprese  di  Cochranè  delusero  ogni  aspet- 
tazione. La  tentala  sorpresa  di  due  fregate  spagnuole  nel  por- 
lo di  Callao  falli,  perchè  appunto  allora  si  trovava  in  quel 
porto  il  viceré  ad  ispezionarlo;  dopo  una  lunga  ed  inutile 
dimora  si  tentò  di  nuovo  un  assalto  del  pari  infruttuoso  con- 
tro i legni  spagnuoli';  la  proposta  di  Cochranè  di  lasciar 
die  fosse  decisa  la  sorte  di  Callao  mediante  un  combatti- 
mento isolato  di  un  egual  numero  di  legni  delle  due  flotte 
fu  respinta  dal  viceré,  come  folle  (1)  ; e quando  si  fé’ ritorno 
a Valparaiso  non  s’aveva  altre  prede  che  alcuni  legni  da  ca- 
rico tolti  agli  spagnuoli  sul  fiume  Guayaquil.  Frattanto  anche 
la  spedizione  intrapresa  per  terra  con  tanto  apparato  errisi 
improvvisamente  arrestata.  D’ adora  in  poi  erano  insorti  gra- 
vi dissapori  tra  san  Martin  e i ministri  di  0’  Higgings  (2), 
e al  La  Piata  preparavasi  la  rovina  di  quel  governo,  sul  quale 
[ino  a quel  tempo  s’erano  fondale  tutte  le  speranze  del  pae- 
se e i buoni  accordi  col  Chili.  Pueyrrendon  richiamò  san 
Martin,  che  oltre  a ciò  era  infermiccio,  perchè  da  Mendoza 
lo  ajutasse  a tenere  in  freno  gl’  insorti  di  Santa  Fé  e di  En- 
fi) Stevenson,  ili.  137. 

|2)  Arenales,  Mem.  sabre  las  operaciones  del  generai  D.  J-uàn 
Ani.  Alcarei,  de  Arenales.  Buenos  Aires,  1832. 
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tre  Rios  ; ma  sul  bacino  superiore  del  fiume  Quinto  la  sua 
cavalleria  defezionò,  perchè  non  voleva  servire  contro  le  pro- 
vincie,  come  poco  dopo  per  Io  stesso  motivo  gli  ufficiali  di 
Belg.rano,  ch’era  stato  chiamato  a Cordova,  lo  deposero.  Ca- 
' «i9no  duto  Pueyrredon*  (sul  quale  torneremo  più  tardi),  cadde 
anche  il  piano  di  una  comune  impresa  contro  il  Perù;  e il 
Chili  fu  ridotto  a non  poter  contare  che  sui  soli  suoi  mezzi, 
i quali  si  assottigliavano  ogni  di  più,  quando  invece  aumen- 
tavano le  risorse  del  Perù.  Infatti  le  condizioni,  nelle  quali 
si  trovavano  le  proyincie  del  La  Piata,  lasciavano  alquanto  di 
agio  al  viceré  nell’Alto  Perù,  per  cui  egli  potè  ora  racco- 
gliersi un  po’  più  dappresso  tutta  la  sua  armata,  che  per  sua 

pi«re"dei  testimonianza  ascendeva  da  22  in  23,000  uomini  *,  mentre 

Ì820 

il  Chili  per  la  sua  spedizione  non  poteva  disporre  che  di  4500 
uomini  di  truppe  terrestri.  Continuavano  infatti  al  sud  le 
lotte  ostinate  con  Benavides  e cogli  spagnuoli,  e queste  avea- 
no  reso  necessario  colà  perfin  l’invio  della  flotta.  Ma  qui 
ora  le  cose  cominciarono  a piegare  in  meglio  nel  momento 
stesso  in  cui  il  timore  della  spedizione  spagnuola  diretta  a 
Buenos  Aires  minacciava  di  annientare  affatto  tutti  i piani 
contro  il  Perù.  Lord  Cochrane,  che  si  era  risentito  profonda- 
mente dello  scacco  avuto  dinanzi  a Callao  e cominciava  già 
a temere  delle  mene  segrete  de’ suoi  nemici  al  Chili,  avea 
bisogno  di  qualche  vittoria  per  non  cadere;  per  ciò  attaccò 
immediatamente  ’Valdivia.  I palriotti,  senza  quasi  veruna 
perdita,  presero  con  un  pugno  di  gente  in  una  sorpresa  not- 
*‘mo!bbr'  turna',  nella  quale  il  maggiore  Miller  si  segnalò  in  modo 
speciale,  cinque  dei  forti  che  proteggono  il  [torto,  e ben  to- 
sto il  porto  stesso  e la  città,  dove  trovarono  gran  quantità 
di  munizioni  da  guerra.  In  immediata  relazione  con  questa 
• a mano,  vittoria  fu  quella  che  si  ottenne  per  terra  sul  Toro  ’ per  ope- 
ra di  Beauchef,  che  fu  di  sì  grande  ajuto  a Cochrane  nel- 
l’assalto dato  a Valdivia  ; per  essa  gli  spagnuoli  furono  eli- 
minati affatto  dalla  terra-ferma  e confinali  nell’  isola  di  Chi- 
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loe.  Ora  l' acquisto  di  quell’ eccellente  porto  nel  mare  del 
sud  mise  in  grado  san  Martin  (che  era  tornato  attraverso 
alle  Ande  sebbene  ancor  mezzo  infermo*)  di  por  mano  a tut- 
to suo  agio  alla  impresa  contro  il  Perù.  Poco  prima  di  met- 
tersi in  via  egli  ricevette  dal  governo  di  Buenos  Aires  un  se- 
condo invito  a tornare  per  cooperare  a comporre  i dissidi 
che  laceravano  le  provincie.  Ma.  incoraggiato  da’ suoi  stessi 
ufficiali,  egli  risolvette  di  non  ubbidire.  E ad  una  tale  riso- 
luzione sarebbe  stato  condotto  ora  anche  un  uomo  meno 
ambizioso  di  lui  di  fronte  alle  notizie  venute  allora  di  Spa- 
gna, che  erano  tali  da  infondere  nei  palriolti  le  speranze  più 
ardite,  mentre  per  converso  nel  campo  nemico  (come  già 
nella  Nuova  Spagna)  non  fecero  che  seminare  la  discordia, 
il  rancore  e l’ avvilimento,  spezzando  le  forze  spagnuole  an- 
che a Nuova  Granata  e nel  Venezuela,  dove  oggimai  aveva 
sofferto  una  scossa  delle  più  terribili. 


Bolivar  nella,  Columbia. 

Nuove  imprese  di  Bolivar  nel  Venezuela. 

L’incertezza  dell'esito  e fin  dell’indirizzo  della  rivolu- 
zione nelle  colonie  spagnuole,  la  perplessa  oscillazione  del- 
le credenze  politiche  e la  lotta  delle  opinioni  s' erano  mante- 
nute fra  i creoli  stessi  oggimai  parecchi  anni,  sino  a che  ogni 
di  più  si  fece  salda  nel  popolo  l’idea  predominante  dell’ in- 
dipendenza. Il  moto  in  allora  avea  somigliato,  giusta  I* imma- 
gine del  sommo  poeta,  all’ agitarsi  confuso  del  mare,  quan- 
do è sollevato  da  venti  di  forza  uguale  e contraria.  Esso  non 
prese  una  direzione  determinata  se  non  dopo  che  la  lotta 
parlamentare  per  la  libertà  maturò  nella  madre-patria  il 
frutto  della  costituzione  del  1812;  inanella  restaurazione  si 
ebbe  una  crisi  così  improvvisa  e pericolosa,  che  agli  ame- 


* sulla  fine 
del  1819. 
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* novembre 
1815. 


ricani  stessi  parve  certo  il  naufragio.  Senonchè  nocchieri  più 
esperti  di  prima  e superiori  a quelli  stessi  che  tra  il  1814  e 
il  1819  ressero  le  cose  di  Ispagna,  fatti  accorti  e risoluti  dal- 
l’esperienza, si  misero  qui  tra  ogni  sorta  di  pericoli  alla  di- 
rezione della  nave  conquassata  dello  Stalo,  sino  a che  coi 
primi  giorni  dell’anno  1820  dallo  stesso  nord-est  cominciò 
a spirare  un  nuovo  vento  propizio,  che  la  ridusse  finalmen- 
te in  porto. 

Il  primo  di  questi  nocchieri  l’ abbiamo  già  imparato  a 
conoscere  superiormente.  La  sua  fama  e il  suo  esempio  fu- 
rono quelli  che  poscia  spinsero  Bolivar  (la  cui  attività  ed 
ambizione  non  aveano  certo  bisogno  di  sprone)  a progetti 
ancor  più  grandiosi  (1),  ina  al  tempo  stesso  anche  ad  un  più 
giusto  apprezzamento  dei  mezzi  che  stavano  a sua  disposi- 
zione, e perciò  anche  a risultati  più  certi  e durevoli  di  quel- 
li finora  ottenuti.  Veramente  questi  gli  mancarono  in  que- 
sto terzo  periodo  di  vita  della  repubblica  del  Venezuela  per 
buon  tratto  di  tempo  ancora  dopo  i rovesci,  ch'egli  ebbe  a 
subire  negli  ultimi  momenti  del  periodo  antecedente.  Da  Car- 
tagena  egli  si  era  recato  all’  isola  di  Giamaica,  dove  con  uno 
scritto  apposito  avea  tentato  di  giustificarsi  pubblicamente, 
men  generoso  in  ciò  di  Washington,  che  in  condizioni  simili 
avea  subito  tacendo  i falsi  giudizi  del  mondo,  per  non  mettere 
a nudo  le  piaghe  della  rivoluzione  e le  debolezze  del  pro- 
prio partito.  Quivi  egli  avea  ceduto  ancora  una  volta  alla  ten- 
tazione di  assumere  il  supremo  comando  offertogli  da  Car- 
tagena*,  quando  questa  era  oggimai  sull’orlo  del  precipizio  : 
per  buona  ventura  la  notizia  della  di  lei  caduta  lo  raggiun- 
se per  via,  ed  egli  allora  si  diresse  ad  Haiti,  dove  presso  il 
presidente  Pélhion  trovò  a Porto  Principe  facile  e cordiale 


(I)  Per  le  cose  seguenti  sono  stati  cautamente  raffrontati  gli 
scritti  di  Baraìt  e di  Montenegro  colle  Memorie  di  Ducoudray  ri- 
spetto agli  avvenimenti  ai  quali  egli  prese  parte  personalmente. 
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accoglienza.  Questa  sua  dimora  nella  piccola  Repubblica  dei 
Negri  dovea  essere  della  massima  importanza,  sia  perchè  in- 
fluì essenzialmente  a modificare  le  sue  viste  politiche,  come 
anche  perchè  somministrò  i mezzi  a tentare  una  nuova  im- 
presa, che  dovea  ravvivare  la  scintilla  moribonda  della  li- 
bertà americana  e farla  divampare  in  incendio.  Il  porto  di 
Les  Cayes  divenne  il  punto  di  convegno  di  lutti  i fuggiaschi: 
qui  si  trovarono  Piar,  Mantilla,  Marino,  lo  scozzese  M.  Gregor 
e il  francese  Ducoudray,  Carlo  Saublette  e il  botanico  Zea 
di  Nuova  Granala,  amico  di  gioventù  e compagno  di  sventu- 
ra di  Narifio,  con  molti  altri;  e qui  -pure  ebbe  origine 
l’ amicizia  strettasi  tra  Bolivar  e Brion,  che  fu  feconda 
di  così  importanti  conseguenze.  Quest’ultimo  era  un  ricco 
mercante  di  Curalo,  originario  di  Olanda,  che  qui  offerse 
il  proprio  credilo  e i propri  averi  onde  si  effettuasse  una 
nuova  spedizione  nel  Venezuela,  e che  più  tardi  a proprie  spe- 
se allestì  alla  giovane  repubblica  una  flotta,  primo  e più  ur- 
gente, di  tutti  i suoi  bisogni.  Uomo  d’età  oggimai  avanzata, 
nobilmente  educato  ed  alieno  adatto  da  ogni  egoismo  come 
da  ogni  entusiasmo  giovanile,  sembra  ch’egli  sia  stato  indotto 
a' tal  passo  luti’ ai  più  da  un  sentimento  di  generosa  ambizio- 
ne e forse  da  una  segreta  malattia  morale,  che  pochi  anni 
dopo  lo  condusse  al  sepolcro.  Alla  sua  offerta  egli  non  pose 
altra  condizione  fuorché  quella  che  il  comando  della  spedi- 
zione fosse  affidato  a Bolivar,  che  lo  aveva  innamorato  dal- 
le proprie  qualità,  mentre  invece  guardava  con  decisa  anti- 
patia agl'indisciplinati  capi  dei  mulatti  e dei  Zambo.  Ma 
quanto  poco  ancora,  in  mezzo  allo  scadere  della  causa  pa- 
triottica, si  sentisse  il  bisogno  di  trovare  un  rifugio  comune 
dagli  scompigli  della  rivoluzione,  qui  dovea  palesarsi  in  mo- 
do affatto  deplorabile  dai  fatti  stessi  che  precorsero  al  co- 
minciamento  dell’impresa.  I più  ambiziosi  trai  capi  delle 
guerriglie  continuavano  ad  osteggiare  Bolivar,  scusando  il 
loro  odio  con  un  vantato  attaccamento  alla  costituzione  del 
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18H.  I volontari  accorsi  dalle  provinole  orientali,  dove  Ma- 
rino avea  sempre  goduto  maggior  credito  che  Bolivar,  pone- 
vano quest’ultimo  di  gran  lunga  al  di  sotto  di  un  Monagas 
e di  un  Zaraza,  che  quivi  continuavano  a sostenersi  con  mi- 
gliore successo  di  fronte  ai  regi;  e fra  gli  uomini  di  mare 
P avventuriero  Luigi  Aury,  che  già  avea  reso  importanti  ser- 
vigi nel  la  Piala  e dinanzi  a Cartagena,  non  sapeva  accon- 
ciarsi a dover  ubbidire  ai  comandi  di  un  Brion,  ch’egli  sa- 
peva inferiore  a sé  in  cognizioni  e in  ardire  guerresco.  Gli 
sdegni  prodotti  da  questi  primi  dissidi  condussero  a sfide  e 
provocazioni  tra  Bolivar  e Mautilla,  Marino  e Brion,  Du- 
coudray  eSoublette;  ma  Aury  abbandonò  la  squadra  di  Brion 
co’ suoi  legni  e fondò  per  breve  tempo  sotto  la  bandiera  mes- 
sicana un  piccolo  Stalo  di  filibustieri  in  Amelia.  Frattanto 
giunsero  opportune  le  notizie  favorevoli  della  vittoriosa  in- 

*Vp?b'mi*  surrezione  dell’isola  di  Margarita  ',  che  ricondussero  di  nuovo 
tanta  unione  fra  questi  uomini  poco  prima  inimicati  fra  loro, 
da  indurli  a passar  tutti  colla  piccola  flotta  di  Brion  (com- 
posta di  sette  golette  con  soli  duecento  cinquanta  uomini  ) 
nell’isola,  ove  in  una  specie  di  assemblea  popolare,  respinta 
ogni  velleità  federale,  dichiararono  l'unità  e l'indivisibilità 
della  repubblica  del  Venezuela,  e,  secondo  il  desiderio  di  tutti 
gli  uomini  più  assennati,  elessero  Bolivar  a supremo  coman- 

• ^mtggio  cjanle  jj  tult0  |’ esercjto*.  Come  tale  egli  si  fe' precedere  da 

• g maggio,  un  ampolloso  manifesto*  agli  abitanti  di  Costafirrna,  nel  qua- 

le li  eccitava  a coadiuvare  la  spedizione,  che  egli  diceva  de- 
stinata a por  fine  per  sempre  alla  tirannia,  paragonando  più 
tardi  ne’ suoi  discorsi  i trecento  che  vi  presero  parte  agli  eroi 
delle  Termopili.  Poscia  spedi  Nariùo  e Piar,  suoi  antichi  av- 
versari, nella  provincia  orientale  di  Guiria;  egli  stesso  si  di- 

• i B<ugno.  resse  a Campano*,  dove  pubblicò  un  secondo  manifesto  e 

proclamò  (secondo  la  promessa  data  a Péthion)  la  libertà  di 
tutti  quei  Negri,  che  avessero  preso  servizio  attivo  nell’  arma- 
ta. Ma  siccome  queste  parole  non  si  vedevano  accompagnate 
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da  prove  di  fatto,  assai  scarso  fu  il  numero  di  quelli  che  dai 
paesi  circostanti  si  presentarono,  e Bolivar  si  trovò  quindi 
costretto  a tentare  un  approdo  presso  Ocumare*,  tra  Puerto  ' 6 '«biìo. 
Cabello  e Caracas,  dove  per  la  terza  volta  pubblicò  romoro- 
si  appelli  e manifesti  di  guerra  e promise  oltre  a ciò  la  con- 
vocazione di  un  generale  congresso.  I più  impazienti  tra  quel- 
li che  lo  circondavano  e molli  europei  con  essi  non  fecero 
per  tutto  ciò  che  confermarsi  nella  sfiducia  concepita  a suo 
riguardo.  In  Campano  si  era  creduto  ch'egli  avrebbe  sa- 
puto giovarsi  dello  spavento  che  regnava  fra  gli  spagnuoli  per 
tórre  ad  essi  tulle  le  provincie  orientali,  come  Morille  stesso 
temeva  ; qui  ad  Ocumare  era  opinione  di  tutti  che  si  dovesse 
marciare  rapidamente  su  Valencia,  per  quivi  procacciarsi 
solleciti  aiuti  dalle  pianure.  Nulla  di  tutto  questo  verificos- 
si.  Pusillanime  al  pari  di  Miranda  nel  1806,  Bolivar,  dietro 
un  falso  minore  che  Morales  avesse  occupalo  Ocumare,  ab- 
bandonò P impresa  e se  ne  andò  lasciandosi  addietro  le  trup- 
pe di  mare,  che  ora  scelsero  a loro  comandante  il  giovine  M’ 

Gregor  (I),  il  quale  nel  1812  avea  servito  sotto  Miranda  e 
in  seguito  in  parecchie  piazze  di  Nuova  Granata.  Ora  questo 
audace  scozzese  (sventuratamente  assai  irascibile  per  una  '®n,br«- 
malattia  che  no  i lasciò  mai)  spinse  l’ardire  sino  al  punto 
di  tentare  con  soli  650  uomini  sprovveduti  di  tutto  una  spe- 
dizione nel  paese  di  Ocumare*  attraversando  Victoria,  Ca- 
matagua,  Chaguaramas  e s.  Diego  per  congiungersi  con  Mo- 
nagas  e Zaraza,  onde  aprirsi  di  là  una  via  sino  a Barce- 
lona e riunirsi  nuovamente  all’  isola  di  Margarita  ed  a Piar. 

Per  contrario  Bolivar  colla  sua  ritirata  si  pregiudicò  non  po- 
co nella  stima  che  gli  portava  lo  stesso  Brion  : da  Piar  si 
procacciò  di  nuovo  il  rimprovero  di  vile  e codardo,  e a Gui- 

(1)  Memoirs  of  Gregor  M'  Gregor , bg  colonel  Rafter,  Londra 
1820.  Ad  onta  di  molte  ricerche,  non  abbiamo  potuto  trovarle  nè  in 
Germania,  nè  in  Inghilterra: 
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ria,  dove  era  venuto,  si  vide  respinto  come  tale.  Il  selvaggio 
Bermudez,  noto  universalmente  per  le  terribili  rappresaglie, 
colle  quali  mirava  sin  da  principio  a vendicare  sui  regi  la 
barbara  morte  inflitta  a suo  fratello  prigioniero,  ostinato  av- 
versario com’era  stato  in  ogni  tempo  di  Bolivar,  sfogò  qui 
la  sua  bile  contro  di  lui  colmandolo  di  vituperi,  sguainando 
perfino  la  spada  contro  di  Ini  e ricusandogli  formalmente 
l’obbedienza  insieme  alle  truppe  ivi  stanziato.  Bolivar  do- 
vette tornarsene  ad  Haiti.  Ma  colà  andò  nuovamente  a tro- 
varlo Brion,  che  ora  avea  messo  insieme  una  squadra  ancor 
più  considerevole  della  prima  e si  ostinava  pur  sempre  a vo- 
ler vedere  in  lui  l’ unico  uomo  che  potesse  ricondurre  l’ unio- 
ne e la  concordia  tra  i diversi  capi  della  rivoluzione.  Anche 
gl’  insorti  di  Margarita,  ai  quali  la  flotta  di  Brion  era  di  un 
potente  aiuto,  si  affrettarono,  per  deferenza  a quest’ultimo, 
a richiamare  Bolivar;  e perfino  i valorosi  Cedeno  e Zaraza, 
quando  a Barcelona  si  unirono  con  M’  Gregor,  dichiararonsi 
pronti  ad  assoggettarsi  a’  suoi  ordini  e gli  si  mantennero  an- 
che più  tardi  sempre  fedeli.  Sul  finire  dell’anno  adunque 
Bolivar  trovavasi  nuovamente  alla  testa  di  tutto  l’esercito  in 
Barcelona  e meditava  un  nuovo  tentativo  contro  Caracas, 
quando  i regj,  forti  di  5 in  6000  uomini,  si  avanzarono  co- 
rpi, ì.rajo  mandati  da  Murales  e Aldama'  e gl’ impedirono  qualsiasi 
mossa.  Bensì,  per  mancanza  d’artiglierie,  essi  non  furono 
in  grado  di  assalirlo  nella  città  ov’erasi  trincierato,  ma  nem- 
meno egli,  per  mancanza  di  truppe,  potè  snidarli  dalle  posi- 
zioni prese  presso  Piritu  eGlarines.  Frattanto  consumavansi 
tempo  e viveri,  sino  a che  da  ultimo  Bolivar  dovette  risol- 
versi a sgombrar  Barcelona,  per  ajutare  un’  impresa  nella 
Guaiana,  che  era  stata  cominciata  da  altri.  Ma  questa  deci- 
sione trovò  energici  oppositori,  e il  credito  di  Bolivar  era  al- 
lora ancora  si  scarso,  ch’egli  dovette  accontentarsi  di  muove- 
re alla  volta  della  Guaiana  solo  con  un  piccolo  sèguito  di  ufli- 
<11"™»".°  ciali*.  Ciò  ebbe  per  effetto  che  i regj  assalirono  Barcelona  e 
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fecero  in  pezzi  la  debole  guarnigione  rimaslavi  : Marino  e gli 
altri  comandanti  delle. provincie  orientali,  Bermudez  e Val- 
des,  che  si  erano  nuovamente  guastati  con  lui,  l’aveano  del 
tutto  abbandonata  a sé  stessa. 

Piar  nella  Guaiana. 

Giammai  non  vi  era  stata  minore  apparenza  che  Boi i- 
var,  in  onta  alla  sua  infaticabile  attività,  potesse  nuovamen- 
te acquistarsi  il  titolo  glorioso  di  « liberatore  » della  pro- 
pria patria,  e meno  ancora  che  in  brevissimo  tempo  dovesse 
venirgli  in  mano  la  direzione  suprema  degli  affari  di  tutta 
l’America  meridionale.  1 tentativi  che  più  specialmente  do- 
veano  apportare  la  liberazione  del  Venezuela,  erano  tre,  ma 
nessuno  di  essi  era  stato  intrapreso,  anzi  nemmeno  consi- 
gliato da  Bolivar.  Il  primo  (l’insurrezione  dell'  isola  di  Mar- 
garita) era  stato  tutta  opera  di  Arismendi  : il  secondo  (l’oc- 
cupazione delle  pianure  di  Casanare  e dell’Apure)  era  dovu- 
to principalmente  alla  costanza  di  Paez;  al  terzo  (la  conqui- 
sta della  Guajana),  che  era  il  più  importante  di  questi  tentati- 
vi, la  via  era  stata  spianala  esclusivamente  da  Piar.  Tutti  e 
tre  questi  uomini  minacciavano  alla  loro  volta  di  voler  oscu- 
rare la  gloria  di  Bolivar,  sul  cui  sentiero  sembrava  cammi- 
nar la  sventura,  e la  cui  inettitudine  in  guerra  pareva  man- 
dare a male  qualsiasi  impresa  la  meglio  avviata.  Ancora  ad 
Haiti  un  colonnello  Bidet  gli  avea  mostrato  con  tutta  eviden- 
za, tome  la  conquista  del  Venezuela  dovesse  incominciarsi 
da  quella. della  provincia  di  Guaiana.  L’ occupar  questa,  che 
oltre  a ciò  era  anche  ricchissima  e guardata  soltanto  da  una 
debole  guarnigione  sotto  un  capo  dei  tutto  inetto,  sarebbe 
stata  ora,  coll’ajuto  di  Brion,  cosa  facilissima  tanto  per  terra 
come  per  mare.  Con  ciò  si  avrebbe  guadagnalo  la  base  di  un 
piano  generale  d’operazione,  nel  quale  le  truppe  stazionate 
nelle  provincie  orientali,  a Maturin  e a Cumana  avrebbero 
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costituito  l’ala  destra,  e le  guerriglie  di  Monagas  e di  Zara- 
za  l’avanguardo  del  centro  verso  Barcelona  e Caracas,  men- 
tre suM’Orinoco  e sui  suoi  confluenti,  eh’ erano  navigabili 
assai  più  in  su  di  quanto  aveva  immaginato  Morillo,  si  avreb- 
be potuto  operare  una  congiunzione  còlla  cavalleria  delle 
pianure  (che  costituiva  l’ala  sinistra)  sino  al  Casanova  e di 
là  anche  con  Nuova  Granala;  per  tal  modo,  ma  in  pro- 
porzioni assai  piii  vaste,  si  avrebbe  potuto  mettersi  in 
posizioue  di  fare  ciò  che  in  circostanze -ugualmente  dispe- 
rate aveano  tentato  Boves  e Yanez,  vale  a dire  di  trascinare 
nella  lotta  tutte  le  popolazioni  delle  regioni  più  interne.  Que- 
sto piano  era  cosi  semplice  e naturale,  che  l’ardito  Piar  con- 
sigliò di  adottarlo  immediatamente,  e Morillo  stesso  lo  sup- 
poneva in  relazione  colla  prima  venuta  di  Bolivar  a Marga- 
rita. Ma  questi  solo  non  sapeva  ancora  capacitarsene.  La  sua 
inesperienza  strategica  non  rifulse  giammai  più  evidente, 
quanto  nel  continuo  e quasi  puerile  sforzo  di  conquista- 
re la  capitale,  sua  patria,  e ciò  appunto  ci  dà  la  chiave  di 
tutte  le  sue  operazioni  passate,  presenti  e future.  Ma  Piar 
non  avea  perduto  di  vista  la  Guaiana,  pensando  di  tentarne 
quando  che  fosse  la  conquista  per  conto  proprio.  Questo  gio- 
vane mulatto  era,  in  onta  a’suoi  costumi  alquanto  deprava- 
li, l’idolo  delle  popolazioni  di  colore  per  l’abilità  che  lo  di- 
stingueva unitamente  ad  un  coraggio  a tutte  prove  ; gli 
uomini  moderati  invece,  quali  Bolivar  e Brion,  lo  odiava- 
no per  la  violenza  del  suo  carattere  come  anche  per  l’ambi- 
zione colla  quale  mirava  a sollevarsi  ognor  più,  e per  l’in- 
fluenza che  esercitava  specialmente  nelle  regioni  orientali, 
dove  egli  padroneggiava  affatto  Marino.  Dopo  l’arrivo  di  M’ 
Grpgor  a Barcelona,  vi  erano  scoppiati  nuovi  dissidj  tra  i 
capi  dell’esercito,  pei  quali  lo  scozzese  s’ era  deciso  d’im- 
barcarsi per  le  Antille  (1).  Piar  s’era  poscia  giovato  di  quel- 
li) Di  là  egli  fece,  più  lardi  (1819)  in  condizioni  affatto  disperate 
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le  discordie  per  allontanarsi  di  proprio  arbitrio  con  1500 
uomini,  allo  scopo  di  unirsi  a Cedeno  ( il  quale  si  aggirava 
con  1300  uomini  di  cavalleria  nei  dintorni  del  fiume  Tigre, 
che  si  versa  nel  Manamo,  uno  degl' emissari  dell’ Orinoco  al- 
la sua  foce)  e per  fare  con  lui  un  tentativo  sulla  Guaiana. 

Essi  risolvettero  immediatamente  d’irrompere  contro  Ango- 
slura*  e,  dopo  sforzato  il  passo  delCaura,  comparvero  effet-  ’ s’iT 
tivamenle  dinanzi  a questa  città”;  ma  l'assalto  tentato  falli.  ’,*g"1e7"u*j° 
Piar  occupò  allora  le  Missioni  dei  cappuccini  catalani  sul 
Caconi”,  donde  i regj  ritraevano  la  loro  principale  sussi-  ”febbr*i°- 
stenza,  e si  procacciò  le  simpatie  di  quegli  indiani  col  far 
imprigionare  i Padri  quivi  tanto  odiati,  e perfin  col  permet- 
tere che  ad  un  cenno  di  Bolivar  (il  quale  dopo  le  esperienze 
fatte  nel  terremoto  del  1812  era  altamente  inasprito  col  cle- 
ro) fossero  da  due  ufficiali  eccessivamente  zelanti  mandali  a 
morte.  Poscia  nei  quarantasei  o quaranlasette  villaggi  di  que- 
ste Missioni  egli  ordinò  in  modo  più  regolare  T amministra- 
zione, ciò  che  tornò  di  sommo  vantaggio  anche  in  seguito 
pel  mantenimento  delle  truppe  dei  patriotti.  Allora  soltanto 
egli  annunciò  i risultati  ottenuti  a Bolivar,  che  frattanto  a- 
vea  nuovamente  ripreso  il  supremo  comando  a Barcelona; 
e più  lardi  ebbe  con  lui  un  abboccamento,  per  effetto  del 
quale  Bolivar,  dopo  la  caduta  di  Barcelona,  fé’ accostare  ad 
Angostura  Bermudez  e Valdes,  che  s’ erano  guastali  con  Ma-> 
rido.  Prima  del  loro  arrivo,  la  fame  e la  peste  aveano  già  co- 
minciato ad  infierire  nella  capitale;  uno  stratagemma  di  La 
Torre  che,  spedito  quivi  in  gran  fretta,  tentava  di  riprende- 
re le  Missioni,  fu  mandalo  a vuoto  da  Piar,  e le  sue  truppe 
furono  quasi  tutte  tagliate  a pezzi  tra  i villaggi  di  san  Mi- 
guel e san  Felice*.  Tuttavia  Angostura  avrebbe  potuto  resi-  •«  aprile, 
stere  ancora,  sinché  gli  spagnuoli  colle  loro  navi  erano  pa- 

due  altre  spedizioni  più  ardite  ancora  a Portobelo  ed  a Rio  Hucha, 
nelle  quali  non  si  salvò  quasi  nessuno,  tranne  egli  solo. 
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droni  dell’Orinoco.  Ma  ai  patriotti  venne  nn  prezioso  ajuto 
da  parte  di  Brion.  Richiamato  dall’amico  suo,  egli  abbando- 
nò l’isola  di  Margarita  e colla  sua  squadra  entrò  nel  fiume, 
accompagnalo  anche  da  un  gruppo  di  piccoli  legni  guidali 
dal  margaritano  Antonio  Diaz,  che  fra  i marinaj  venezuelani 
era  degno  rivale  del  mulatto  Padilla  per  ardire  e ferocia.  Fu 
appunto  Diaz  che  in  una  splendida  e affatto  disuguale  batta- 
glia giunse  a render  libera  la  navigazione  dell’Orinoco.  L'a- 
juto  sopravvenuto  di  Brion  decise  poscia  dell’esito  definiti- 
vo di  tutta  la  spedizione.  La  Torre  sgombrò  Augostura  e la 
• luglio,  provincia*,  col  possesso  della  quale  i patriotti  ebbero  in  ma- 
no la  chiave  di  tutto  il  paese. 

Da  questo  momento  in  poi  la  riputazione  di  Bolivar 
venne  sempre  più  guadagnando  mano  mano  che  l’ordine 
si  consolidava  nello  Stato  e la  disciplina  si  ristabiliva  nell’e- 
sercito, e ciò  appunto  in  un  tempo  in  cui  essa  aveva  corso 
ancora  una  volta  il  maggior  pericolo.  Poco  prima  allorquan- 
do a Barcelona  Bolivar  avea  sofferto  uno  scacco  si  terribile, 
Marino  avea  creduto  giunta  l’occasione  di  por  mano  di  nuo- 
vo a’ suoi  piani,  coi  quali  tentava  di  soppiantarlo.  Egli  ave- 
va raccolto  a Cariaco  una  specie  di  congresso,  facendo  no- 
minare un’autorità  governativa,  alla  quale  parteciparono 
perfino  un  Fernando  Toro  ed  uno  Zea,  anzi  lo  stesso  Brion, 
che  per  un  momento  si  accecò  sino  al  punto  di  accettare  la 
nomina  di  ammiraglio  supremo  di  questo  Stato  improvvisa- 
to. Fortunatamente  Bolivar  aveva  ora  presso  le  truppe  e i 
loro  capi  che  stavano  dinanzi  ad  Augostura  (tra  i quali  Ber- 
mudez  d’ allora  in  poi,  per  odj  recenti  contro  Marino,  era 
uno  de’ suoi  più  fidi)  un  piede  cosi  sicuro,  che  potè  osare  di 
non  riconoscere  quel  congresso  ; e per  sua  maggiore  ventu- 
ra gli  riuscì  anche  di  distaccare  Brion  da  quella  combriccola. 
Per  contrario  Piar  si  lasciò  con  suo  danno  sedurre  a pren- 
der parte  agl’ intrighi  di  Marino.  Scontento  che  Bolivar  gli 
rapisse  gli  allori  conquistati  nella  Guaiana,  egli  prima  ancora 
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della  presa  di  Angostura'  s’era  recato  con  permesso  ad  Upa- 
ta,  donde  con  ogni  sforzo  adoperassi  per  soppiantare  Boli- 
var,  cercando  di  sommuovere  la  gente  di  colore  e di  gua- 
dagnare a sè  Cedeilo.  Dopo  un  inutile  tentativo  di  farlo  ri- 
tornare amichevolmente,  Bolivar  staccò  l’ordine  del  suo  ar- 
resto e di  quello  di  Marino,  e,  assicuratosi  della  fedeltà  di 
tuli'  i capi  in  un  consiglio  di  guerra  tenuto  appositamente, 
pose  mano  immediatamente  alle  misure  necessarie  per  l’e- 
secuzione. Bermudez,  ch'era  incaricato  di  arrestare  Mari- 
no, gli  ottenne  da  Bolivar  il  permesso  di  ritirarsi  nell’isola 
di  Margarita;  Cedeno  invece  arrestò  effettivamente  Piar  in 
Aragua,  e con  ciò  s’inimicò  per  sempre  l’armata.  Bolivar 
trovò  indispensabile  di  dare  un  esempio,  per  abituare  i suoi 
subalterni  all'obbedienza;  egli  istituì  un  tribunale  di  guerra 
composto  de’ suoi  più  devoti  aderenti,  che  trovò  reo  Piar  dei 
delitti  d’insubordinazione,  diserzione  e congiura,  e lo  con- 
dannò a morte.  Sei  giorni  prima  dell'esecuzione  di  questa 
sentenza,  Bolivar  emise*,  dietro  l’esempio  di  Washington  e 
del  congresso  dell’America  settentrionale,  una  legge  che  ai 
soldati,  in  premio  dei  servigi  prestati,  accordava  al  finir  della 
guerra  una  ricompensa  in  beni  fondiarj  e ne  regolava  la  ri- 
partizione.  Per  tal  modo  cercava  egli  di  tenere  più  saldamen- 
te legali  a sè  ed  alla  patria  i suoi  commilitoni,  nel  momento 
stesso  in  cui  dava  corso  a questo  atto  di  odiosa,  ma  necessa- 
ria severità  contro  un  prediletto  dell'armata.  Questa  con- 
danna e la  caduta  di  Marino  restituirono  nel  fatto  la  disci- 
plina nell’esercito.  E ciò  era  tanto  più  urgente,  in  quanto 
anche  negli  anni  susseguenti  il  buon  successo  non  fu  sempre 
fedele  compagno  a Bolivar,  e un  secondo  rivale  nelle  pro- 
vinole occidentali  minacciava  di  rapirgli  la  palma,  tenendo 
una  via  affatto  diversa  da  quella  tenuta  da  Piar. 
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Paez  nel  ('asanare  e nella  provincia  di  Barinas. 

Fu  appunto  in  queste  provincie  che  tulio  il  Casanare, 
situalo  ad  oriente  delle  Ande  e annesso  a Nuova  Granata, 
sebbene  naturalmente  appartenga  piuttosto  al  Venezuela,  era 
stato  conservalo  durante  l’anno  1815  contro  gli  assalti  di 
Calzadaedei  regj  stanziati  nella  provincia  di  Barinas  dai  pa- 
triolti  capitanati  dal  generale  Ricaurte,  che  s’ erano  anzi  a- 
vanzali  anche  in  quest’ ultima  provincia  sino  ad  occupar 
Guasdalito’.  Ma  dopo  la  caduta  di  Cartagena,  allorquando  i 
regj  marciarono  contro  Bogola,  Ricaurte  non  si  credette  ab- 
bastanza forte  per  sostenere  l’ui  to  delle  forze  spagnuole  ora 
comandate  dal  colonnello  Francesco  Lopez*,  e indietreggiò. 
Questa  circostanza  fu  quella  che  offerse  al  capitano  Giusep- 
pe Antonio  Paez  l’occasione  di  cominciare  la  sua  splendida 
carriera.  Egli  infatti  osò  di  tenersi  fermo  in  Guasdalito  e con 
un  pugno  di  soldati  a cavallo  ottenne  sui  regj  (forti  di  1600 
uomini)  una  brillante  vittoria  presso  la  fattoria  di  Mate  de  la 
Miei',  che  gli  mise  in  mano  una  quantità  d’armi  e di  cavalli 
e ben  400  prigionieri,  ai  quali,  come  usò  sempre  fare  dappoi, 
perdonò  generosamente  la  vita.  Questo  fatto  salvò  allora  il 
Casanare  da  un’  invasione  che  sarebbe  stala  certa,  ed  anche 
quattro  mesi  piò  tardi,  quando  Lopez  varcò  I Apure,  si  tro- 
vò costretto  ad  indietreggiare  per  la  seconda  volta  dinanzi 
a Paez,  che  ora  spinse  l’ardire  sino  al  punto  di  concepire 
dei  piani  perfin  contro  Achaguas.  Ma  frattanto  Bugola  veniva 
occupala  dagli  spagnuoli  e il  Casanare  fu  pure  involto  nella 
caduta  di  Nuova  Granata.  Gli  avanzi  fuggiaschi  delle  truppe 
dei  patriotti,  che  si  erano  ricoverali  in  questa  provincia,  non 
bastavano  a sostenersi;  essi  fecero  il  folle  tentativo  di  erige- 
re quivi  una  specie  di  governo  a se,  alla  cui  testa  avreb- 
be dovuto  essere  sollevato  un  Santander,  giovane  giurista  e 
soldato  della  scuola  diNarino;  ciò  che  non  avrebbe  man- 
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cato  di  disgustare  i Llaneros , che  in  circostanze  si  disa- 
strose avrebbero  creduto  assai  più  opportuno  un  dittatore 
di  tempra  marziale  e non  « un  legulejo  ».  Il  Casanare  adun- 
que andò  perduto,  quando  la  Torre  vi  entrò  e ne  occupò  la 
capitale  Pore';  i patriotti  guidati  da  Paez,  privi  di  vestiti,  ’ 
di  alimenti,  d'armi,  di  munizioni  e di  cavalli  addestrati,  ed 
oltre  a ciò  impacciati  da  una  turba  di  emigranti,  intrapre- 
sero, sendo  ancora  la  stagione  sfavorevole,  la  loro  marcia 
alla  volta  di  Achaguas.  Paez  battè  ancora  una  volta  e respin- 
se presso  la  fattoria  del  Yagual  * il  colonnello  Lopez,  indi  oc-  'Sottobre, 
cupo  Achaguas  e si  avanzò  verso  s.  Antonio.  Sull’Apure  le 
navi  cannoniere  del  nemico  gli  contrastarono  il  passaggio. 

In  un’ora  calda  di  mezzogiorno,  mentre  i regj  riposavano 
senza  sospetti,  egli  ordinò  ad  un  ufficiale  Pena  di  andare,  in 
punizione  di  una  disubbidienza  commessa,  con  soli  otto  uomi- 
ni al  di  là  del  fiume  ad  assalire  il  nemico  nel  suo  accampa- 
mento; ciò  sparse  fra  i regj  un  improvviso  allarme,  in  guisa 
che  in  fuga  scompigliata  abbandonarono  le  loro  tende,  e Lo- 
pez stesso,  sorpreso  e fatto  prigioniero  mentre  risaliva  il  fiu- 
me, fu  poscia  dalle  truppe  massacrato.  Allora  Paez  occupò 
Nutrias  * e si  volse  verso  san  Fernando,  che  era  la  chiave  di  M2r"0Tem' 
tutta  la  pianura  e dell’Orinoco.  Ma  dinanzi  a questa  città  lo 
raggiunse  la  nuova  che  Morillo  s’avanzava  in  persona  da 
Nuova  Granala  e che  Calzada  contemporaneamente  moveva 
da  Merida,  il  quale  ultimo,  unitosi  in  Guasdalito  a la  Torre*,  * f^n7n8i0 
ebbe  ben  tosto  un  esercito  di  4000  uomini  tutti  bene  agguer- 
riti, fra  cui  1700  di  cavalleria.  Paez  si  era  ritirato  dinan- 
zi a queste  forze  superiori  verso  Achaguas;  i nemici,  che 
lo  inseguivano,  lo  raggiunsero  nella  pianura  de  las  Mucari- 
tas',  ed  egli  non  aveva  da  contrapporre  ad  essi  che  1100  *48«*nD- 
uomini  di  cavalleria.  Per  sola  apparenza  egli  comandò  a’suoi 
di  assalire  i due  fianchi  dell’ armata  nemica,  le  cui  ben  com- 
patte colonne  rendevano  inattaccabile  il  centro,  allo  scopo 
di  allettare  la  cavalleria  ad  inseguirli.  Questa  si  lasciò  tirare 
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• ir-n  iu- 

glio. 


nell’inganno  e fu  perdala.  Per  ugual  modo  egli  costrinse  la 
fanteria  nemica  a ritirarsi,  mettendo  il  fuoco  all'  erba  dissec- 
cata della  pianura,  ma  per  mancanza  d armi  da  fuoco  non 
potè  inseguirla  « Quattordici  assalti,  scriveva  Mortilo  (che 
giunse  il  giorno  successivo. a questo  combattimento),  quat- 
tordici assalti  non  interrotti  contro  i miei  stanchi  battaglio- 
ni mi  persuasero,  che  costoro  non  erano,  come  mi  si  volle 
far  credere,  un  pugno  di  vigliacchi  uè  di  poltroni  > ! 

Paez  e Rolivar  contro  boriilo. 

Morillo  al  suo  ritorno  trovò  il  Venezuela  in  condizioni 
ben  diverse  da  quelle  in  cui  l’aveva  lascialo.  L’ isola  di  Mar- 
garita era  andata  perduta;  singoli  paesi  all’est  e le  pianure 
di  Caracas  trovavansi  in  mano  ai  patriotti  : lutto  il  tratto  di 
terra  che  si  stende  tra  l’ Apure  e l’ Arauca  era  posseduto  da 
Paez;  la  Guaiana  stava  per  essere  e fu  ben  presto  conqui- 
stata; le  provincie  situate  sui  monti  aveano  sempre  tenu- 
to per  la  causa  patriottica;  quelle  della  pianura  avea- 
no cominciato,  grazie  agli  sforzi  di  Paez,  a convertirsi  ora; 
la  guerra  aveva  assunto  un  carattere  ogni  di  più  nazionale. 
Morillo  sembrava  inetto  oggimai  a comprendere  il  vero 
stato  delle  cose.  Il  primo  de’suoi  tentativi  avrebbe  dovuto 
esser  quello  di  sbarazzarsi  di  un  avversario  quale  era  Paez, 
e di  soccorrere  la  Guaiana  stretta  intorno  da  Piar  e da  Boli- 
var.  Ma  egli  credette  più  importante  la  riconquista  dell’iso- 
la di  Margarita,  che  era  il  focolare  della  nuova  rivoluzione; 
ma  anche  in  questo  compilo  di  gran  lunga  minore  compieta- 
mente  fallì.  Allorquando  egli  approdò  nell’isola  con  3000  uo- 
mini", cominciò  dal  minacciarla  che  « ove  non  si  fosse  tosto 
sottomessa,  non  avrebbe  potuto  salvare  nemmen  le  ceneri  e 
la  memoria  dei  traditori  •>  ; ma  il  valoroso  Francesco  Gomez, 
che  la  governava,  gli  offerse  con  soli  1300  uomini  malamen- 
te armati  un’insuperabile  resistenza.  Dopo  l’occupazione  di 
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Pampalar*,  Mortilo  fece  una  ricognizione  sulla  capitale  A- 
suncion,  ma  non  fu  in  grado  di  togliere  ai  patriotti  la  loro 
forte  posizione  sulle  alture  di  Matasiete.  Nell’assalto  dato  al- 
la città  marittima  di  Juan  Griego’  la  piccola  guarnigione  che 
vi  era,  composta  tutta  di  pirati,  taluni  dei  quali  di  una  for- 
za erculea,  si  sostenne  con  tale  accanimento  da  costringere 
Morillo  ad  abbandonare  l’isola';  egli  stesso  nel  rapporto  af- 
ferma che  il  valore  mostrato  da’ suoi  nemici  in  quella  circo- 
stanza fu  tale  da  non  trovarsene  esempio  < fra  le  migliori 
truppe  del  mondo  » . 

Morillosi  diresse  alla  volta  di  Caracas*.  La  Guaiana  era 
venula  in  mano  ai  nemici  contemporaneamente  a questa  nuo- 
va perdita  dell'isola  di  Margarita:  Zaraza  s’era  già  avanza- 
to sin  nelle  pianure  di  Caracas:  Boli var  pensava  ad. un  dop- 
pio assalto  contemporaneo  sulla  capitale,  ch’egli  volea  ten- 
tare'dalla  Guaiana,  mentre  Paez,  dovea  avanzarsi  dall’  A- 
pure  (I).  Per  prevenire  questi  progetti,  Morillo  raccolse  il 
grosso  delle  sue  truppe  in  Calabozo*  e collocò  Aldama  di 
fronte  a Paez,  e la  Torre  (che  era  fuggito  da  Angostura) 
di  contro  a Zaraza.  Paez,  attento  sempre  a non  lasciarsi  sor- 
prendere, si  ritirò  dall’ Apure  sull’ Arauca,  ma  Zaraza  si  la- 
sciò vergognosamente  battere  da  Morillo  presso  la  Hogaza. 
Ciò  costrinse  Bolivarasemplificare  il  suo  piano  di  campagna. 
Egli  risali  con  2()00  uomini  l’Orinoco,  si  unì  a Paez*,  che 
stringeva  all'intorno  san  Fernando  dell’Apure,  e si  avanzò  po- 
scia con  forze  congiunte  contro  Calabozo.  Con  questa  ardita 
marcia  egli  sorprese  Morillo*,  il  quale  allora  non  aveva  con 
sè  che  un  piccolo  corpo  presso  Calabozo;  ma  gli  errori  stra- 
tegici commessi  da  Bolivar  permisero  al  primo  di  effettuare 
la  sua  ritirata  nei  monti  presso  Sombrero,  dove  ai  patriotti 


(1)  Su  questa  campagna  veil.  Campaigns  and  cruises  in  Vene - 
zite/a  and  Nnegranadaand  in  thè  pacifie  ocean  from  1817-30.  Lon- 
dra 1831. 


* 15  luglio. 


* 8 agosto. 


' il  agosto. 


* ai  primi 
ili  settem- 
bre. 


* i ino  dalla 
(lue  di  set- 
tembre. 


* sulla  fine 
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non  giovava  più  la  loro  superiorità  in  fallo  di  cavalleria,  e 
is  febbr.  (jQve  j |Qr0  assa|ti  furono  costantemente  respinti*.  Dietro  a 
ciò  i più  oculati  tra  i subalterni  di  Boi ivar  insistettero  pres- 
so di  lui,  affinchè  colla  conquista  innanzi  lutto  di  san  Fer- 
nando cercasse  assicurare  il  possesso  di  Barinas  e del  Casa- 
nare  e guarentirsi  la  padronanza  delle  pianure,  e Paez  di 
proprio  arbitrio  tornò  all'assedio  di  quella  fortezza  impor- 
tante, protestando  contro  f invio  de' suoi  soldati  ( tutti  oriun- 
di delle  pianure)  nei  monti,  mentre  Bolivar  persisteva  pur 
sempre  nel  suo  vecchio  capriccio  di  avanzarsi  contro  Cara- 
cas, quantunque  Morillo  ora  si  fosse  procacciato  un  valido 
punto  d’  appoggio  in  Valencia  ed  avesse  chiamato  in  suo  soc- 
s mino,  corso  anche  la  Torre.  Bolivar  comparve  a Cura  e a Victoria*, 
dove  gli  abitanti  lo  accolsero  con  giubilo  prematuro,  persua- 
si com’erano  che  fosse  imminente  la  fine  delia  guerra,  per 
non  essere  i patriotti  lontani  nemmeno  una  giornata  di  viag- 
iB  mano.  gj0  da  Caracas*.  Egli  si  teneva  certo  di  poter  sorprendere  la 
Torre,  che  già  si  avanzava,  prima  che  questi  potesse  riunir- 
si a Morillo,  quando  invece  riseppe,  che  la  Torre  stesso  in 
una  scorreria  aveva  sorpreso  e disperso  la  cavalleria  coman- 
iì  marzo,  data  da  Zaraza  eMonagas*.  Vistosi  allora  in  pericolo  di  es- 
sere colto  in  mezzo  e di  aver  tronca  la  ritirata,  egli  si  ritirò 
in  fretta  di  dietro  a Cura,  ma,  raggiunto  al  passo  di  Semen 
( stretta  gola  chiusa  da  rupi  sulla  via  di  san  Juan  de  los  Mor- 
ros),  fu  pienamente  battuto  in  uno  scontro  sanguinosissi- 
mo. Durante  la  battaglia  sembrava  che  egli  sentisse  onta  e 
vergogna  di  aver  colla  propria  ostinazione  cagionato  quel  di- 
sastro, e fu  visto  gettarsi  come  forsennato  dov’ era  maggiore 
il  pericolo,  quasi  cercando  la  morte  che  lo  fuggiva.  Qual 
ventura  per  lui  che  Paez  si  fosse  arbitrariamente  allontana- 
to 1 Infatti  appunto  in  quei  giorni  questi  avea  costretto  san 
emano.  Fernando  alla  resa*,  e ciò  lo  avea  messo  in  grado  di  accor- 
rere tosto  con  una  parte  della  sua  cavalleria  in  ajulo  di  Bo- 
livar e di  respingere  nuovamente  sino  a Cura  e Valencia  la 
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Torre,  che  lo  inseguiva.  Fu  quindi  il  vero  salvatore  del 
comandante  supremo,  cui  l’avversa  sorte  non  si  stanca- 
va di  umiliare  e avvilire.  Questi  allora  si  accampò  nelle  pia- 
nure di  Calahozo  presso  Rincon  de  los  Toros,  ma  vi  fu  ben 
presto  inquietato  dalle  scorrerie  dei  regi  comandali  dal  co- 
lonnello Raffaele  Lopez,  al  quale  un  disertore  avea  svelato  il 
luogo  preciso  ove  si  stava  attendato  il  capo  de’patriolti.  Die- 
tro a ciò  un  capitano  Renovales  * era  penetrato  di  notte  tem-  *n»rriie. 
po  con  otto  uomini  fin  sotto  un  gruppo  d’alberi  (mata),  do- 
ve Boli  va  r e il  suo  seguito  solevano  dormire,  scaricando  d’un 
tratto  sui  dormenti  i moschetti.  Il  caso  volle  che  Bolivar  si 
fosse  destato  prima  e,  spinto  da  un  vago  presentimento  di 
un  pericolo  imminente,  si  fosse  allontanato  di  là  ancor  mez- 
zo svestito:  udito  il  romore  dei  colpi,  egli  accelerò  la  fuga, 
credendo  senz’altro  che  tutto  il  campo  fosse  circondato.  Lo 
spavento  che  gettò  fra’ suoi  questa  sua  scomparsa,  rese  tan- 
to piò  agevole  ai  regi  l’assalto  e la  completa  vittoria.  I pa- 
triotti  fuggiaschi  ritrovarono  di  nuovo  il  loro  duce  in  Cala- 
bozo;  di  là  egli  venne,  umiliato  e confuso,  a san  Fernando 
(dove  intanto  era  tornato  anche  Paez),  trascinando  seco  i 
miseri  avanzi  di  quella  sciagurata  spedizione,  che  avea 
costato  al  paese  tanti  uomini  e tanto  danaro  senz’altro  risul- 
tato, fuorché  quello  di  cagionar  nuove  discordie  intestine. 

Infatti  le  provincie  orientali  non  aveano  tardalo  a richiamare 
Marino,  che  vi  assunse  il  comando  supremo,  senza  che  Bo- 
livar osasse  di  disputarglielo.  A san  Fernando  poi,  per  le 
suggestioni  di  alcuni  ufficiali  inglesi,  che  aveano  accompa- 
gnato quella  spedizione  ed  erano  altamente  scandalezzati 
dell’ inettitudine  di  Bolivar,  scoppiò  un’aperta  rivolta  delle 
truppe  e dei  loro  capi  (fra’  quali  erano  alcuni  timidi  bevi i va- 
risi!) allo  scopo  di  conferire  il  supremo  comando  a Paez. 

Bolivar  chiuse  gli  occhi  rassegnato,  come  avea  fatto  alle  usur- 
pazioni di  Marino  nelle  provincie  orientali,  e discese  in  tut- 
ta fretta  ad  Angostura  Ma  fra  gl’ inglesi  il  colonnello  Wil- 
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son  osò  inseguirlo  anche  quivi,  per  guadagnarvi  un  partito 
alla  causa  di  Paez;  nè  Bolivar,  anche  allontanando  definiti- 
vamente quest’ultimo  (I),  potè  intraprendere  nulla  di  serio 
contro  i ribelli  dell’ Apure. 


Paez. 

Ma  questo  tentativo  concorde  ed  unanime  di  sollevar 
sullo  scudo  il  valoroso  Paez  e di  portarlo  ai  primi  onori, 
non  era  che  naturale,  dopoché  nelle  canzoni  di  guerra  e po- 
polari la  voce  pubblica  lo  proclamava  come  il  primo  e il  mi- 
gliore dei  generali  dell’ indipendenza.  Egli  era  originario 
della  provincia  di  Araure.  Ancor  fanciullo  avea  dati)  prove 
di  grande  risolutezza  e,  cresciuto  cogli  anni,  servendo  in  una 
fattoria  di  campagna,  avea  mostrato  zelo  pari  alla  capacità. 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  egli  si  era  unito  ai  volontari 
di  Barinas,  era  stato  prigioniero  per  qualche  tempo  degli 
spagnuoli  e quindi,  riacquistata  la  libertà,  s’era  segnalato 
ogni  di  più  e dovunque  per  la  sua  intrepidezza  ed  audacia, 
come  altresì  per  la  sua  grande  abilità  nel  saper  scegliere  le 
posizioni  e guidare  i suoi  rozzi  Llaneros.  Egli  superava  qual- 
siasi di  costoro  nel  vigore  del  corpo  non  meno  che  nell’e- 
nergia dello  spirito  ; ma  egli  viveva  in  modesta  famigliarità 
e come  da  pari  a pari  con  essi,  abbassandosi  a duellare  co- 
gli insubordinali,  in  luogo  di  punirli,  gareggiando  con  loro 
in  ogni  sorta  di  esercizj  ginnastici,  dividendo  cogli  iufìmi  il 
cibo  e le  privazioni,  scherzando  con  tutti  e prendendo  par- 
te ai  loro  balli  grotteschi  e perfino  una  volta  ad  una  corsa  a 
cavallo  in  mezzo  ad  una  palude,  dove  il  fango  montava  sino 

(I)  Stando  alle  Lettere  dalla  Columbia  ( di  C.  Richard  ) stampa- 
te a Lipsia  nel  1822,  pag.  18,  Paez,  diffidando  de'suoi  aderenti,  a- 
vrebbe  sacrificato  Wilson,  mandandolo  egli  stesso  a Bolivar.  Ma  ciò  è 
contraddetto  dal  contegno  abituale  di  Paez,  nè  consuona  con  ve- 
rmi' altra  testimonianza. 
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al  ginocchio.  Tutto  questo  gli  guadagnò  assai  per  tempo  l’a- 
nimo dei  migliori  e gli  tirò  intorno  il  più  bel  seguilo  che 
mai  si  fosse  fra  truppe  irregolari  in  quelle  guerre  veduto, 
diverso  assai  dalle  orde  cenciose  che  accompagnavano  Cede- 
no,  strano  miscuglio  di  gente  d'ogni  età  e d’ogni  colore,  in 
cui  il  disordine  e la  confusione  non  potevano  essere  mag- 
giori. Abituatili  assai  per  tempo  ad  obbedire  a qualsiasi 
suo  cenno  o capriccio,  la  sua  sola  presenza  bastava  ad  in- 
fondere in  tutti  un  tale  entusiasmo  da  farli  pronti  ed  arditi 
ai  tentativi  più  perigliosi.  Le  imprese  che  egli  compì  da  so- 
lo e coll’ajuto  di  costoro,  parvero  tanto  maravigliose  che  dal 
dominio  della  storia  furono  portate  immediatamente  in  quel- 
lo della  leggenda.  Tutti  si  narravano  a vicenda  come  egli  si 
fosse  sbarazzalo  della  fanteria  spagnuola  ora  coll' appiccare 
il  fuoco  alle  stoppe,  ora  col  cacciare  in  mezzo  ad  essa  un 
branco  di  buoi  selvatici;  come,  sviandosi  neH’inseguire  i 
nemici,  avesse  da  solo  completamente  disperso  i fuggiaschi, 
continuando  a comandare  fra  le  schiere  nemiche  quasi  fos- 
sero state  le  sue;  come  co’ suoi  cavalieri  a nuoto  avesse 
preso  nell' Apure  quattro  o sei  (e  la  leggenda  ben  presto 
disse  sessanta)  barche  cannoniere;  come  egli  nei  terribili 
scontri  della  sua  cavalleria  avesse  ucciso  colla  propria  lancia 
ben  quaranta  nemici,  e indi  fosse  caduto  al  suolo  colpito  da 
un  improvviso  accesso  di  epilessia.  Questa  esagerazione  di 
ardire  e di  coraggio  non  gl’  impediva  tuttavia  di  ammirare 
sinceramente  la  disciplina  militare  e la  superiorità  morale 
degli  europei,  come  lo  provano  il  suo  fedele  attaccamento 
agli  alleati  inglesi  e l’accettazione  di  parecchie  delle  loro  isti- 
tuzioni politiche  e guerresche;  ma  non  per  questo  egli  si  al- 
lontanò mai  dalla  semplicità  de’ costumi  aviti  ; che  anzi,  an- 
che quando  fu  sollevato  alla  prima  dignità  dello  Stato,  si 
compiacque  di  tener  talvolta  conviti  secondo  l’ usanza  dei 
IJaneros,  quasi  a ricordanza  della  primitiva  sua  origine. 
Questi  ritorni  alle  antiche  e rozze  abitudini  de’ suoi  compae- 
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sani,  questa  comunione  di  vita  co’ suoi  commilitoni,  questa 
specie  di  ardire  folle  e quasi  fatalistico  richiamano  involon- 
tariamente il  pensiero  ai  primi  conquistatori,  ai  Pizzarro  e 
agli  Almagro,  che,  anche  salili  ai  primi  onori,  non  dimen- 
ticarono giammai  l’umiltà  dei  loro  natali.  Al  pari  di  essi 
Paez  era  senza  paragone  superiore  a tutti  quegli  avventurie- 
ri che  da  maggiordomi  di  qualche  grande  fattoria  innalzan- 
dosi sino  al  grado  di  generali,  aveano  (sebbene  usciti  dalle 
ignobili  schiatte  dei  Zombo,  dei  mulatti  e dei  meticci,  con- 
culcale sempre  e avute  a vile  sino  a quel  tempo  ) aperto  l'a- 
nimo a tendenze  ed  aspirazioni,  quali  non  si  sarebbero  attese 
se  non  da  tali,  che  fossero  cresciuti  in  una  società  grande- 
mente progredita  e civilizzata.  Ma.  più  puro  di  questi  e più 
generoso  di  quelli,  egli  apparisce  anche  in  una  luce  infinita- 
mente più  bella,  perchè,  scevro  d’egoismo  e di  basse  passio- 
ni ed  esente  da  false  ambizioni,  seppe  spuntare  contro  di  sè 
i morsi  dell’invidia  e della  gelosia  ed,  unico  forse,  non  eb- 
be nemici,  anzi  fu  a gara  ammirato  e festeggiato  da  tutti. 
Ciò  in  lui  era  frutto  di  una  rara  modestia  congiunta  ad  una 
grande  audacia,  nonché  di  una  estrema  amabilità  unita  ad 
una  energia  affatto  straordinaria;  soldato  valorosissimo,  egli 
tuttavia  non  avea  mai  spinto  la  guerra  ad  inutili  atrocità, 
nè,  investito,  di  poteri  dittatoriali,  mancò  giammai  all’ob- 
bedienza dovuta  alle  leggi,  come  l’ultimo  dei  cittadini.  Del 
resto,  a disarmar  la  calunnia  contribuì  non  poco  anche  il  fat- 
to che  in  lui,  al  pari  che  in  Victoria  nella  Nuova  Spagna,  le 
doti  dell- intelletto  non  erano  pari  a quelle  del  cuore.  Come 
a luti’ i suoi  connazionali,  così  anche  a lui  mancava  quella 
forza  d’ intuizione  sintetica,  che  abbraccia  più  cose  da  un  so- 
lo punto  di  vista  elevato  e grandioso.  Precipitato  quindi  e 
imprevidente  com’era,  cadde  spesso  in  contraddizione  con 
sè  medesimo,  e fu  visto  favorire  a vicenda  la  centralizzazio- 
ne e il  federalismo,  ed  ora  temer  l’anarchia,  ora  difendere 
la  rivoluzione,  arrendendosi  con  troppa  facilità  ai  suggeri- 
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menti,  talvolta  anche  pessimi,  de' suoi  consiglieri.  Ma  anche 
in  questi  casi  la  bontà  naturale  dell’ indole  sua  non  tardava 
a trionfar  nuovamente,  e allora  egli  non  esitava,  anche  quan- 
do teneva  in  pugno  il  potere,  a riconoscere  e a confessare 
pubblicamente  i suoi  falli.  E ciò  appunto  accadde  ora,  men- 
tre le  truppe  ammutinate  voleano  contrapporlo  al  comandan- 
te supremo.  Egli  non  vi  si  oppose,  come  avrebbe  dovuto, 
appunto  perchè  non  era  troppo  edificalo  delle  imprese 
guerresche  di  Bolivar;  ma  non  appena  vide  che  l’autorità  di 
quest'ultimo  continuava  a mantenersi  ad  Angostura,  bastò 
un  abboccamento  per  farlo  tornare  al  dovere;  e Bolivar  lo 
conosceva  si  bene,  che  gli  affidò  poscia  egli  stesso  il  coman- 
do supremo  di  tutto  l’esercito,  per  aver  tempo  di  occuparsi 
esclusivamente  dell’amministrazione  civile. 

Bolivar. 

Ma  qual  prestigio  adunque,  ad  onta  di  tanti  rovesci  sof- 
ferti, di  fronte  a tanti  rivali  e malgrado  tanti  difetti  perso- 
nali eh’ erano  in  lui,  manteneva  tuttavia  Bolivar  alla  dire- 
zione suprema  di  ogni  cosa  e gli  assicurava  esclusivamente 
il  primato  su  tutti  coloro  che  lo  circondavano?  Per  poter 
rispondere  adequatamene  ad  una  tale  domanda  è necessa- 
rio volgere  uno  sguardo  un  po'  più  attento  a tutta  la  sua  vita 
passata.  Simone  Bolivar  era  nato  il  24  luglio  1783  da  una  rag- 
guardevole famiglia  di  Caracas.  Rimasto  orfano  assai  per 
tempo  e padrone  di  una  fortuna  considerevole,  egli  fu  in 
grado  di  disporre  per  la  propria  educazione  di  lutti  quei  mez- 
zi, che  sono  un  privilegio  di  pochi.  Giovane  ancora  venne  in 
Ispagna  e,  diciottenne  appena,  si  uni  in  matrimonio  a Ma- 
drid con  una  parente  del  marchese  del  Toro  di  Caracas.  Tor- 
nato tosto  dopo  in  patria  e perdutavi  per  la  febbre  gialla  la 
giovane  consorte,  egli  non  tardò  a ricondursi  in  Europa,  do- 
ve si  trattenne  questa  secouda  volta  assai  più  lungamente,  e 
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in  Francia  fu  presente  alla  incoronazione  di  Napoleone  ; nel 
suo  ritorno  poi  toccò  gli  Stali  Uniti  del  nord.  Fu  appunto  in 
questi  viaggi  che  egli  venne  maturando  fra  sé  il  pensiero  di 
emancipare  la  propria  patria,  e il  destino  stesso  sembrava  in 
modo  adatto  straordinario  averlo  sciolto  da  ogni  legame  di 
famiglia,  perchè  nulla  lo  trattenesse  dal  gettarsi  risolutamen- 
te nel  vortice  della  rivoluzione.  Dotalo  di  mente  facile  e pron- 
ta, egli,  visitando  le  varie  nazioni  europee,  se  n’era  appro- 
priato le  lingue,  la  cultura  e i costumi  più  che  non  avesse 
mai  fatto  veruno  de' suoi  compalriotli  : e cercando  di  aguz- 
zar l’occhio  per  entro  ai  misteri  della  politica,  si  abituò  a 
guardare  le  cose  da  un  punto  di  vista  elevato  e grandioso  e 
a concepir  piani,  che  aveano  il  pregio  di  essere  eminente- 
mente pratici  e positivi,  ciò  che  in  tutte  le  questioni  ammini- 
strative gli  fruttò  una  preponderanza  decisiva  su  tuli'  i suoi 
rivali,  come  la  sua  nascita  e le  sue  ricchezze  gli  assicurava- 
no naturalmente  il  primo  posto  tra  lutt’i  grandi  proprietari 
del  suo  paese.  Ma  quanto  egli  fosse  sollecito  sin  dai  primi 
giorni  della  rivoluzione  d‘  impiegare  a beneficio  della  patria 
i suoi  talenti  e le  sue  cognizioni,  s’era  già  veduto  aperta- 
mente sino  dai  primi  tentativi,  ai  quali  egli  pose  mano.  Si- 
no dai  primi  sintomi  forieri  della  rivoluzione  noi  lo  vedem- 
mo adoperarsi  attivamente  onde  soppiantare  il  suo  stesso  pro- 
tettore Emparan  ; poco  dopo  lo  scorgemmo  ricondurre  affatto 
arbitrariamente  d' Inghilterra  Miranda,  che  più  tardi  fu  da 
lui  stesso  ignomiriiosamenle  sacrificato  ; in  seguito  notammo 
come,  dopo  i primi  successi  ottenuti  sul  Magdalena,  egli  per- 
sistesse nei  medesimi  arbitri  arrogandosi  con  orgogliosa  im- 
pazienza il  comando  supremo  di  un  esercito  forastiero,  col 
quale  compiè  una  fortunata  spedizione,  ch'egli  pomposa- 
mente paragonò  alle  crociale  d’ Oriente;  e per  ultimo  osser- 
vammo come  questa  impresa  sul  più  bello  venisse  a manca- 
re, ma  egli  ciò  non  ostante  risorgesse  tosto  dopo  come  libe- 
ratore e redentore  dei  popoli  in  Nuova  Granata,  osando  per- 
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fino  di  farsi  giudice  ed  arbitro  dei  destini  dei  paesi  limitrofi. 
Fino  adunque  da  questo  primo  apparire  di  Bolivar  nella  vi- 
ta pubblica,  (quando  oggimai  Miranda  lo  dichiarava»  peri- 
coloso » ) scorgesi  in  ogni  suo  atto  quella  foga  di  uno  spirito 
ardente  ed  appassionato,  che  è impaziente  di  trai*  partito  da 
tutte  le  circostanze  a vantaggio  del  proprio  paese.  Ma  per 
quanto  grandi  cose  sembrasse  promettere  di  lui  una  tal  sete 
di  azione,  i fatti  tuttavia  non  sempre  aveano  reso  onorevole 
testimonianza  della  lealtà  ed  integrità  del  suo  carattere.  Gli 
onesti  europei,  che  in  generale  restano  sinistramente  impres- 
sionati della  mancanza  di  buona  fede  che  s' incontra  in  tut- 
te le  colonie,1  erano  grandemente  scandolezzati  del  contegno 
doppio  e falso,  che  Bolivar  tenne  verso  Emparan  e Miran- 
da; e i suoi  compatriolli  non  sapevano  perdonargli  che,  si 
giovane  ancora  e prima  che  qualche  gran  fatto  ve  lo  autoriz- 
zasse, egli  volesse  concentrare  ogni  cosa  in  sèe  darsi  l’aria 
di  un  piccolo  Napoleone,  offendendo  col  suo  orgoglio  freddo 
e calcolato  le  suscettibilità  di  tanti  che  non  trovavano  in  lui 
quella  serietà  di  propositi,  che  pur  si  sarebbe  richiesta 
in  circostanze  si  gravi.  Ed  è anche  vero  che  in  allora  nel 
suo  carattere  scorgevansi  troppe  tracce  di  quella  legge- 
rezza che  è propria  della  gioventù  e di  quella  spensieratez- 
za che  è un  difetto  caratteristico  di  tutti  gli  americani  ; nè 
certamente  sotto  questo  rapporto  la  sua  dimora  a Parigi  gli 
fu  di  gran  giovamento  colle  occasioni  continue  che  gli  offer- 
se di  abbaudoRàrsi  interamente  all’ozio  ed  ai  frivoli  passa- 
tempi, come  furono  costretti  a confessare  gli  stessi  suoi  ami- 
ci ed  ammiratori.  Tanto  più  poi  doveano  esserne  disgustati 
gli  stranieri,  che  in  questi  primi  anni  lo  vedeano  anche  nei 
momenti  più  disastrosi  consumare  le  intere  giornale  al 
giuoco,  e nel  campo,  dove  i capi  dei  Llaneros  lo  superava- 
no in  coraggio  ed  audacia,  trascinarsi  dietro  le  sue  bagascie, 
fra  le  quali  poi  lenendo  geniali  conviti  faceva  pompa  de’ suoi 
trionfi  amorosi  e gareggiava  co’ suoi  compagni  in  osceni  pro- 
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positi,  sino  a che  le  tazze  eran  vuole  e coll' ultimo  brindisi 
volavano  in  mille  pezzi.  Ma  i gravi  rovesci  che  sopravvenne- 
ro poco  dopo  ad  oscurare  alquanto  le  sue  prime  glorie,  sem- 
hrano aver  rattemprato  notevolmente  in  lui  questo  bollor  gio- 
vanile; infatti,  quando  egli,  dopo  la  sua  abdicazione  (1818), 
da  Carlagena  si  ritirò  a Giammaica,  parve,  per  confessione 
de’suoi  stessi  più  accaniti  nemici,  divenuto  altro  uomo.  E le 
vicende  ch'egli  corse  negli  anni  susseguenti  furono  tali  da 
farlo  inclinare  ogni  di  più  ad  un  genere  di  vita  seria  e riser- 
vala. Imperocché  egli  ebbe  a lottare  non  solo  con  tuli’  i ca- 
pricci della  fortuna  e le  calamità  della  guerra,  ma  anche 
coi  tradimenti  e le  ribellioni  intestine,  colle  gelosie  dei  com- 
pagni che  più  gli  erano  indispensabili,  coll’invidia  che  pres- 
so un  popolo  tanto  appassionato  non  suole  mai  scompagnar- 
si dal  merito,  colla  calunnia  che  vibra  i suoi  strali  tanto 
controi  grandi,  quanto  contro  i mediocri.  In  queste  conti- 
nue lotte  interne  ed  esterne  fiaccaronsi  innanzi  tempo  tutte 
le  forze  materiali  e morali  che  erano  in  lui.  Gl’  inglesi  che 
lo  circondavano  furono  i primi  a notare  come  anche  este- 
riormente apparissero  in  lui  i segni  di  una  precoce  vecchia- 
ja,  come  i capelli  gli  s’incanutissero  in  età  ancor  giovanile, 
e come  il  volto,  che  nei  ritratti  sembra  rivelare  uno  sforzo 
superiore  alla  propria  natura,  apparisse  ben  presto  solcato 
da  profonde  rughe  e contraffallo  quasi  sotto  il  peso  di  un’an- 
sia permanente.  I suoi  modi  già  sì  rapidi  e disinvolti  diven- 
nero sempre  più  lenti  e gravi;  la  sua  affabilità  fu  turbata  da 
frequenti  accessi  di  collera;  gli  occhi,  tanto  vivici  e pene- 
tranti, presero  l’abitudine  di  nqn  guardare  che  a terra;  la 
sua  conversazione  divenne  fredda  e riservala,  limitandosi 
bene  spesso  a semplici  monosillabi.  Ciò  gli  procacciò  fama 
di  accorto  simulatore  presso  i suoi  che  lo  chiamavano  per 
celia  lo  zio  porsupneslo,  usando  egli  di  frequente  risponde- 
re con  tale  parola,  quando  non  voleva  entrare  in  lunghe  di- 
scussioni. Ma,  ad  onta  di  queste  nuove  tendenze,  Bolivar  - 
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anche  ai  tempi  di  cui  parliamo,  al  più  dei  forestieri,  massima- 
mente se  in  momenti  di  rilassatezza  lo  vedevano  tornare  al- 
le sue  abitudini  efTeminale,  non  lasciava  punto  l'impressio- 
ne di  un  uomo  di  genio  o di  un  gran  talento  militare  o po- 
litico; anzi  taluni  di  essi  credettero  poter  anche  ora  (intor- 
no al  1818)  con  sicurezza  predire,  che  finché  egli  sarebbe 
stato  alla  testa  della  cosa  pubblica,  il  giorno  della  vendetta 
e della  libertà  non  sarebbe  mai  venuto  per  l’America. 

Continua. 

Eppure  esso  venne  e principalmente  per  opera  di  Bo- 
livar,  nè  fu  già  per  semplice  effetto  del  casoo  per  meriti  pu- 
ramente apparenti  ch'égli  potè  esercitare  una  si  grande  in- 
fluenza sul  migliore  indirizzo,  che  presero  le  sorti  d’Ame- 
rica. Quelli  fra  gli  stranieri  che  giudicarono  di  lui,  furono 
sempre  un  po  troppo  proclivi  abiasimare  con  rigida  severità 
i vizj  passeggeri  della  sua  gioventù,  ad  esagerare  i difetti  che 
in  lui  erano  conseguenza  inevitabile  dell’  indole  nazionale,  e 
ad  apprezzar  troppo  scarsamente  le  attitudini  di  un  uomo, 
che  pur  si  trovava  circondato  da  tante  e si  insormontabili 
difficoltà.  Volendo  mettere  in  dubbio  il  suo  coraggio  guerre- 
sco, taluni  lo  paragonarono  all’  indifferenza  fatalistica  dei 
guerriglieri  ; ma  questa  non  costituirà  mai  il  vero  valore  di 
un  comandante,  e d’altra  parte  in  momenti  importanti  e de- 
cisivi Bolivai^^B^^angue  freddo  ed  intrepidezza  al  pari 
di  chium^^^^^^^pcusarono  d’inesperienza  nelle  cose 
della  gueri^Tdin^^^  ch’egli  non  era  stato  mai  al- 
levato alla  Vita  uiiliflp,^Rltavia  divenne  prode  soldato,  e 
che  f inesperienza  non<4P™‘rnev,;)le  in  chi  cerca  trar  pro- 
fitto alla  scuola  degli  avvenimenti,  e dalle  sconfitte  stesse  im- 
para a vincere.  Bolivarad  una  perfetta  cognizione  della  tat- 
tica militare  in  uso  nel  suo  paese  aggiunse  questo,  che  non 
è piccolo  pregio,  di  sapere  esemplarmente  tollerare  ogni 
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sorta  di  privazioni,  vivendo  nel  campo *poco  diversamente 
dall' ultimo  de' suoi  soldati.  I rovesci  stessi  ch'egli  ebbe  a 
subire  lo  perfezionarono  talmente,  che  perfino  Morilio  rese 
testimonianza  onorevole  di  lui,  dandogli  la  più  bella  lode 
che  sia  mai  toccata  ad  un  condottiero  di  guerriglie,  quella 
cioè  di  procedere  bensì  per  vie  piane,  e regolari  nella  pro- 
spera fortuna,  ma  di  essere  inesauribile  nel  trovare  espedien- 
ti e stratagemmi  durante  l’avversa.  Ma  più  tardi  Bolivar, 
comunicando  con  gli  europei,  apprese  anche  la  tattica  rego- 
lare e si  mostrò  capace  d’ideare  vaste  combinazioni  strate- 
giche, per  guisa  che  Morilio,  quando  nel  1820  abbandonò 
l’America,  trattava  con  lui  come  con  un  generale  suo  pari, 
mentre  al  cominciar  della  guerra  i creoli  non  ne  aveano  pur 
uno.  A questo  zelo  di  apprendere,  che  in  Bolivar  si  manten- 
ne costante  anche  attraverso  i falli  commessi,  egli  aggiunge- 
va una  indomabile,  perseveranza  in  qualsiasi  specie  di  priva- 
zioni e di  sacrifizi,  di  che  non  sembrano  essersi  ricordati 
abbastanza  coloro,  che  alzarono  tanto  la  voce  contro  il  riposo 
al  quale  egli  talvolta  si  abbandonava,  senza  aver  fatto  pro- 
va dei  climi,  nei  quali  egli  viveva.  Ciò  che  forma  il  vanto 
piò  particolare  dei  campioni  della  libertà  nell’ America  meri- 
dionale, vale  a dire  una  ostinata  tenacità  nel  proseguire  lo 
scopo  prefissosi,  una  energia  che  non  si  lascia  abbattere  da 
qualsiasi  ostacolo,  una  attività  quasi  inconcepibile  nell’ intra- 


prender marce,  viaggi  e spedizioni,  e attempo  stesso  una 
imperturbabile  equanimità  nel  saper  tojj|^Buih;orta  di  di- 
sagi e di  patimenti,  forma  anche  in^^H|Be  il  van- 
to più  distinto  di  questo  vero  suo  popm 

lo,  e la  prerogativa  che  più  di^^^wpp  pose  m grado  ai 
restaurare  la  causa  oggimai  lanplPWiella  rivoluzione  e di 


restaurare  la  causa  oggimai  lanpjPWiella  rivoluzione  e di 
afferrare  stabilmente  per  la  chioma  riodocile  fortuna.  Ma 


dalla  vita  di  lui  noi  apprendiamo  altresì  quanto  questo  van- 


to possa  essere  fatto  più  bello  da  un  patriottismo  altrettanto 


schietto  quanto  disinteressato  e da  una  integrità  superiore  a 
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qualsiasi  seduzione.  Bensì  taluni  notarono  con  maliziosa 
compiacenza  com’egli  fosse  destro  a giovarsi  di  questo  pa- 
triottismo per  compiacere  alla  vanità  del  popolo  e conser- 
varsene il  favore,  ed  i suoi  ufficiali  specialmente  sorrideva- 
no della  profonda  commozione  che  egli  affettava  in  tutt’i 
suoi  ingressi  trionfali  sino  al  punto  di  cadere  ordinariamen- 
te, in  mezzo  all’universale  entusiasmo  svenuto;  ma  queste 
debolezze,  se  anche  esistevano  in  lui,  non  gl’  impedivano 
punto  di  fare  alla  patria  sacrifici  veri  e reali.  Allorquando 
egli  assediava  Cartagena,  sua  sorella  trovavasi  dentro  a 
quella  città  ed  a lui  era  stala  fatta  la  minaccia  di  una  terribile 
rappresaglia  su  di  lei  : egli  si  accontentò  di  rispondere  che 
un  vero  repubblicano  non  ha  altra  famiglia,  fuorché  la  pa- 
tria ! Per  ugual  modo  aveva  egli  senza  titubanza  alcuna  mes- 
so a repentaglio  per  la  causa  della  libertà  tutti  gl’ immensi 
suoi  averi;  anche  i più  ostinati  fra’ suoi  nemici  dovettero 
convenire  ch’egli  fu  dei  primi  ad  emancipare  i propri  schia- 
vi, e confessarono  altresì  che  nè  cupidigia  nè  avidità  lo  se- 
dussero mai  ; cbè  anzi  egli  divise  più  volte  co’ suoi  ufficiali 
l’ultima  sua  moneta  e ordinariamente  non  ebbe  in  tasca 
nemmeno  una  piastra.  I milioni,  che  più  tardi  parecchi  con- 
gressi gli  offerirono,  furono  da  lui  rifiutati  senza  pompa  e 
senza  sforzo,  e parve  maraviglia  quando  accettò  in  dono  pei 
servigi  prestati,  un  bel  casino  nelle  vicinanze  di  Bogota.  Tali 
qualità,  tanto  più  ammirabili  quanto  più  sono  rare  negli  uomi- 
ni della  suaj^H^oostravaiio  a sufficienza  come  aBolivar 
Gonveniatf|flP^B^m  il  titolo  di  primo  fra  i patriotti  del 
suo  paesc^P^Wliìpi  sMwate,  sotto  diversi  punti  di  vista, 
'posèahp  smhbrai  o ie  i djgri  fiutategli  da’ suoi  ammiratori, 
che  ora  lp  chiwttaVàsHj  del  cielo  » e « degno  rivale 

di  Washington  »,  ora  sotto  il  velo  dell’esteriore  sua  ama- 
bilità dicevano  celarsi  l’energia  e i talenti  di  Cesare,  e tal- 
volta lo  proclamavano  chiamato  a compiere,  nelle  difficol- 
tà in  cui  versava  la  patria,  una  missione  pari  a quella  di  Na- 
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poleone,  non  è tuttavia  men  vero,  che  i meriti  di  Bolivar  so- 
no tali,  quali  a stento  verun  altro  uomo  potrà  acquistare 
in  prò  del  suo  paese,  e all’occhio  capace  di  misurarli  appa- 
iono poi  ancora  maggiori,  se  si  tenga  conto  della  scarsezza 
dei  mezzi  coi  quali  fu  costretto  ad  agire.  E per  tal  modo  si 
comprende  anche  assai  facilmente  come,  già  sino  ancora  da 
questi  tempi  e prima  che  i suoi  successi  fossero  pienamente 
assicurati,  non  solamente  egli  stesso  si  riguardasse  come  l’u- 
nico uomo  capace  di  compiere  la  liberazione  del  proprio 
paese,  ma  anche  gli  Stati  vicini  del  Venezuela  e di  Nuova  Gra- 
nata, non  meno  che  i lontani  di  Buenos  Aires  e del  Chili, 
avessero  unicamente  vólto  rocchio  su  lui,  e perfino  i nemici 
di  lui,  più  che  d’ogni  altra  cosa,  temessero.  A lui,  come  a 
prezioso  alleato,  diresse  Pueyrredon  da  Buenos  Aires,  subi- 
to dopo  la  sua  spedizione  da  Haiti,  note  amichevoli,  ed  al- 
trettanto fece  0’  Higgings  dal  Chili.  Contro  di  lui  furono 
affilati  i pugnali  degli  spagnuoli  sino  da  quando,  dimoran- 
do a Kingston  nell’  isola  di  Giamaica,  sfuggi  sol  per  caso  al 
ferro  di  un  negro  prezzolato.  E nell’insurrezione  del  Vene- 
zuela di  nulla  maggiormente  temeva  Morillo,  quanto  di  ve- 
der affidato  il  comando  supremo  di  tutte  le  guerriglie  del 
sud  a Bolivar.  Finalmente,  quando  lo  smembramento  di  tan- 
te forze  indusse  in  questi  tempi  in  tutti  i patriolti  la  persua- 
sione che  fosse  assolutamente  necessario  un  uomo,  al  quale 
facessero  capo  tutti  i partiti,  non  solo  un  amico  suo  qual  era 
Brion,  ma  anche  Ducoudray  suo  moij^^jÉko  convenne, 
che  nessuno  poteva  essere  a ciò  pii)  : gl’  in- 
disciplinati parteggiatori  della  Zaraza, 

non  erano  di  diversa  opinione  ;^Mivweosì  geloso  qual  era 
Mariano  Montilla,  ricco  prop^^pi  di  Caracas,  che  nel 
frattempo  avea  seguito  Mina  nella  Nuova  Spagna  ed  era 
stato  educalo  all’  europea  al  pari  di  Bolivar  e come  lui 
possedeva  molti  beni  nella  vallata  di  Aragua,  non  tardò 
a riconciliarsi  con  lui  in  Angostura;  ed  altrettanto  feceBer- 
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mudez,  dimenticando  nobilmente  ogni  rancore  passato.  Su 
tutti  costoro  egli  solo  possedeva  quella  superiorità  morale 
che  viene  dalla  coscienza  di  un  grande  scopo,  e per  ciò  ap- 
punto fu  in  grado  di  padroneggiarli  tutti,  non  ostante  l’anti- 
patia che  essi  nutrivano  per  lui,  come  egli  per  essi.  Solo  un 
pericolo  vi  era,  che  egli,  quanto  più  si  sentiva  alieno  dalle 
tendenze  di  questi  rozzi  suoi  compagni,  tanto  più  facilmen- 
te potesse  cadere  nelle  mani  di  parassiti  e di  adulatori,  che 
Io  avrebbero  tenuto  incatenato  colla  loro  stessa  devozione 
e,  adulando  alla  sua  grandezza,  avrebbero  esaltato  sempre 
più  in  lui  l’ ambizione  e la  sete  di  gloria,  che  lo  predomi- 
nava sin  dalla  gioventù  e che,  se  la  fortuna  gli  avesse  arri- 
so, sarebbe  divenuta  insaziabile.  Questo  pericolo  era  stato 
già  assai  vicino  dopo  la  prima  sua  spedizione , quando 
egli  fu  inebriato  dai  primi  incensi  tributatigli  dalla  pubblica 
ammirazione,  e a Cartagena  il  suo  nome  fu  registrato  io 
lettere  d’oro  nell’ archivio  legislativo,  mentre  a Caracas  fu 
decretato  di  erigergli,  ancor  vivente,  una  statua!  Per  ciò  quel 
lato  del  suo  carattere,  che  piu  particolarmente  lo  esponeva 
a simili  tentazioni,  dovrà  senz’altro  costituire  il  centro,  al 
quale,  nel  delineare  l’ulteriore  sua  vita,  dovremo  far  con- 
vergere tutte  le  linee. 

Le  truppe  ausiliarie  inglesi. 

Un’aItra*^rérogativa  di  Bolivar  è stata  da  noi  appena 
toccata,  fibbente  sia  <ft  non  lieve  importanza  per  ispiegare 
la  prevalenza  ch’egli  ebbe  su  tutti  gli  altri  capi  delle  guer- 
riglie. Mentre  questi  non  erano  noti  al  di  là  dei  confini  del- 
lo Stalo  e non  allargavano  lo  sguardo  oltre  la  cerchia  degli 
immediati  loro  rapporti  provinciali,  Bolivar  era  il  solo  che 
possedesse  l’attitudine  di  concepir  progetti  vasti  e grandiosi, 
di  annodare  alleanze  e di  costituirsi  presso  gli  stranieri  co- 
me intermediario  e patrono  della  causa  nazionale.  Ora  fu 
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appunto  questa  sua  pratica  abilità  clic  gli  procacciò  si  rapi- 
damente la  fiducia  del  governo  di  Nuova  Granata,  e in  Lon- 
dra, in  Giamaiea  e ad  Haiti  gli  guadagnò  tra  bianchi  e negri 
tanti  utili  amici,  fra  i quali  innanzi  tutti  Brion.  Mentre  quel- 
li, secondo  l’uso  del  paese,  ciecamente  avversavano  ogni  co- 
sa straniera  e specialmente  europea,  Bolivar  per  contrario 
sino  ancora  dalla  sua  spedizione  del  1813  aveva  con  appositi 
manifesti  (1)  invitato  i profughi  d’ogui  paese  a venire  a 
stanziarsi  nel  Venezuela  e a prendere  servizio  nella  sua  ar- 
mata. Egli  comprendeva  sin  d’allora  la  situazione  vera 
d’Europa  e l’antagonismo  esistente  fra  le  grandi  potenze  e, 
misurando  gli  effetti  che  avrebbero  potuto  conseguitare  per 
l’America  dai  rapporti  della  Spagna  eolia  Santa  Alleanza,  eb- 
be fin  d’allora  il  coraggio  di  pensare  al  modo  di  assicurarsi 
l’ajuto  eie  simpatie  dell'Inghilterra  contro  gl'influssi  di 
quella  Alleanza.  Ancora  nel  1813  un  Devereux,  irlandese 
stato  già  agente  marittimo,  e che  avea  perduto  il  padre,  ze- 
lante fautore  dell’ultima  rivoluzione  d’ Irlanda,  per  man  del 
carnefice,  gli  avea  fatto  in  Cartagena  l’offerta  (che  però  non 
fu  accettata)  di  fargli  venire  d’Inghilterra  quanti  uomini  egli 
volesse.  In  seguito  Bolivar  avea  cominciato,  dopo  le  umilianti 
esperienze  dell’impresa  di  Acumare,  a pensarvi  un  po’  più 
seriamente  in  Haiti,  e si  era  tirato  d’intorno  buon  numero 
di  ufficiali  italiani  usciti  dalla  scuola  di  Bonaparte;  e da  ul- 
timo, prima  ancora  della  occupazione  di  Angostura,  s’era 
vólto  a quello  stesso  Devereux  e all’ agenti?1*)  Luigi  Lopez 
' Mendez  in  Londra’,  incaricandolo#!  negoziare  Ai  prestito 
anche  a condizioni  rovinose  e di  arrólare  ufficiali,  sotto-uffi- 
ciali e soldati  inglesi  al  servigio  della  repubblica,  per  for- 
mare i quadri  di  diverse  specie  di  reggimenti,  che  sarebbe- 
ro poi  stati  completati  col  mezzo  di  truppe  indigene.  Era  suo 
intento  di  crearsi  un  appoggio  ne’ suoi  stessi  creditori  d’In- 


(1)  Vida  'pubi,  del  libertador , I,  54. 
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ghilterra,  e col  mezzo  dei  volontarj  incatenare  ancor  più 
saldamente  gl'  interessi  della  nazione  inglese  ai  destini  della 
repubblica  ; ma  al  tempo  stesso  voleva  altresì  stringersi  d’in- 
torno un  nucleo  ben  compatto  di  truppe  istrutte  e fidale  per 
dar  mano  ad  una  guerra  affatto  regolare,  dalla  quale  vede- 
va ora  San  Martin  nel  Chili  ritrarre  vantaggi  benaversi  da 
quelli,  che  s’ erano  ottenuti  nell’Alto  Perù  e nella  Nuova 
Spagna  col  mezzo  delle  guerriglie.  In  Inghilterra  i primi  dis- 
sapori colla  Santa  Alleanza  resero  assai  popolare  la  causa 
americana.  Veterani  reduci  della  guerra  di  Spagna  o dal- 
l’occupazione francese,  giovani  avventurieri  ed  entusiasti 
gettavansi  lietamente  su- questa  via,  che  prometteva  gloria, 
titoli  e ( secondo  le  arbitrarie  assicurazioni  dello  sleale  Men- 
dez)  grandi  vantaggi  materiali,  vale  a dire  80  dollari  d’in- 
gaggio, 2 scellini  e abbondanti  razioni  per  giorno,  e un  trat- 
to di  terra  e 500  dollari  alla  fine  della  guerra  ai  semplici 
soldati,  e in  proporzione  agli  ufficiali  un  terzodi  più  di  quan- 
to davasi  a quelli  della  cavalleria  inglese.  Una  moltitudine 
di  graduati  ridotti  alla  metà  del  loro  soldo  ed  altri  molli  si 
fecero  innanzi  con  ogni  sorta  di  proposte  (I);  il  colonnello 
Hippisley  si  offerse  pel  primo  di  formare  l’embrione  di  un 
reggimento  di  usseri,  ed  altrettanto  fece  M’  Donald,  stato 
già  ajutante  di  Ballesteros  ; un  Wilson  ed  uno  Skeene  orga- 
nizzarono poscia  ulteriori  corpi  di  cavalleria,  Campbell  un 
reggimento  di  archibugieri  ed  un  Gilmour,  già  caporale, 
una  brigata  di  artiglieria.  Ora  questi  sei  corpi  coi  loro  con- 
dottieri fecero  vela  per  le  Antille  ; un  altro  corpo  tedesco  ar- 
rolato  a Brusselles  * moveva  allastessa  volta  toccando  PAme- 

(1)  Su  queste  spedizioni  reggasi  : Hippisley,  v/  narrative  of  thè 
expecl.  tu  thè  ricers  Orinoco  and  Apure,  Londra  1819  — James  Ilac- 
kett,  Narrative  uf  thè  exped.wich  sailed  from  England  in  1817  tojoin 
thè  south- Amer.  patriota , London  1818.  — The  presente  state  of  Co- 
lombia, By  an  oilifer,  Lond.  18*27.  — C.  Brown,  Narrative  ofthc  ex- 
ped.  to  south- America.  Lond.  1819. 
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rica  del  nord.  M’ Donald  fu  il  primo  a giungere  in  Angostu- 
,SpiaPre"dei  ra*;  ma  nel  risalire  l’Apure  peri  per  mano  di  assassini,  che 
lo  sorpresero.  11  legno  che  portava  Skeene  e i suoi  soldati, 
affondò  appena  entrato  in  alto  mare.. Gli  altri  si  riunirono 
tetti  a san  Bartolommeo  e nell’isola  di  Granada";  ma  fu  di 
sinistro  augurio  il  vedere  come  sin  da  principio  i sospetti, 
le  gelosie  e i rancori  reciproci  prevalessero  fra  questi  europei 
più  ancora  che  fra  i parteggiatori  americani,  e come  non 
potessero  in  veruna  guisa  mettersi  d’accordo  fra  loro  per  una 
azione  comune.  Gli  stenti  e le  malattie  cagionarono  già  an- 
cor quivi  lo  scioglimento  del  corpo  di  Gilmour  e per  la  mas- 
sima parte  anche  di  quello  di  Campbell.  Solo  un  piccolo 
avanzo  di  quest’  ultimo  venne  col  colonnello  Pigott  e col 
maggiore  Sands  ad  Angostura,  dove  tosto  fu  organizzato  un 
battaglione  di  archibugieri  indiani,  che  più  tardi  si  segnalò 
dovunque  per  belle  prove  di  valore.  Anche  del  corpo  di  Wil- 
son non  risali  l’ Orinoco  se  non  una  piccola  parte,  appunto 
al  tempo  in  cui  Bolivar  volle  tentare  la  malaugurata  campa- 
gna del  1848  ; e di  quello  di  Hippisley  alcuni  drappelli,  che 
lo  aveano  preceduto  sotto  il  colonnello  English,  erano  giunti 
in  tempo  per  prender  parte  con  alcuni  ufficiali  inglesi  (per 
esempio  Rooke)  a quella  spedizione  e alle  fatiche,  oud’era 
piena.  Oltre  agli  altri  patimenti  essi  ebbero  anche  il  dolore 
di  vedere  che  nessuna  delle  grandi  promesse  loro  fatte  da 
Mendez  si  adempiva;  ma  esse  erano  state  date  in  un  tempo 
in  cui  Bolivar  poteva  sperare  ancora  di  trovar  mezzi  di 
adempierle  nei  grandi  magazzini  di  Angostura  ; invece,  quan- 
do essi  giunsero,  egli  aveva  oggimai  col  rovescio  del  4818 
perduto  ogni  cosa  e sino  il  coraggio  e la  forza  di  agire.  Que- 
sti disinganni  furono  causa  che  Hippisley  pensasse  a tornare 
tosto  in  Europa,  e Wilsbn  e i maggiori  Trewren  e Tercier 
invece  a promuovere  una  rivolta  in  san  Fernando  allo  scopo 
di  sollevare  al  governo  della  repubblica  Paez,  come  già  ab- 
biamo accennato  di  sopra.  Ma  in  onta  a tutti  questi  inconve- 
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nienti,  Bolivar  avea  trovato  così  utili  i servigi  di  quel  piccolo 
gruppo  di  volontarj,  che  rimandò  tosto  per  nuovi  ingaggi  in 
Inghilterra  il  colonnello  English  e il  capitano  Elsom,  i quali 
in  più  riprese  mandarono  poi  all’Orinoco  altri  due  corpi  di 
12  in  13000  uomini  tra  l’uno  e l’altro;  in  quello  di  English, 
che  approdò  all'isola  di  Margarita',  trovavasi  l’annoverese 
Uslar,  che  Hippisley  proclamò  per  il  più  valoroso  ufficiale  di 
tutta  l’armata  del  Venezuela,  ma  che  cadde  ben  presto  pri- 
gioniero degli  spagnuoli,  nè  riebbe  la  libertà  se  non  l’anno 
dopo  dietro  espressa  domanda  di  Bolivar.  In  Inghilterra  la 
smania  degl’ingaggi  sembrava  divenire  ogni  di  più  contagio- 
sa, ed  influì  perfino  a raffreddare  alquanto  l’ardor  bellicoso 
dei  soldati  spagnuoli,  che  doveano  far  vela  da  Cadice.  Perciò 
il  governo  di  Madrid  dichiarò  che  quegli  arrolamenti  erano 
un’infrazione  della  neutralità  convenuta  e i ministri  inglesi 
si  videro  costretti  a porvi  un  freno  con  un  decreto  apposito. 
Prima  che  questo  ricevesse  la  sanzione  di  tutt’i  poteri,  De- 
vereux,  che  era  fra  gli  aderenti  di  0’  Connel,  era  riuscito  a 
sommuovere  il  partito  nazionale  d’ Irlanda  e,  creatosi  gene- 
rale da  sè,  avea  messo  insieme  tanto  a Liverpool  che  a Du- 
blino un’accozzaglia  di  gente  e venduto  un’enorme  quantità 
di  brevetti,  del  prezzo  dei  quali  visse  poi  riccamente  a Pa- 
rigi ; ma  gli  arrolati,  giunti  all’  isola  di  Margarita  *,  soggiac- 
quero quasi  tutti  agli  stenti  e alle  malattie,  e i pochi  che 
sopravvissero,  si  fusero  cogli  altri  battaglioni  inglesi.  Delle 
molte  migliaja  d’inglesi,  che  in  generale  approdarono  tra  il 
1817  e il  1819  nel  Venezuela,  perì  in  modo  somigliante  la 
massima  parte  ; ma  i pochi  superstiti  resero  effettivamente 
al  paese  grandi  ed  utili  servigi.  Quasi  tutti  aveano  dimenti- 
cato ciò  che  principalmente  dovrebbe  aversi  presente  in  tali 
spedizioni,  vale  a dire  di  essere  preparati  piuttosto  al  male 
che  al  bene.  Perfino  la  maggior  parte  dei  condottieri  versa- 
vano a questo  riguardo  nella  più  deplorabile  ignoranza,  e si 
mostravano  preoccupati  di  cose  affatto  frivole  e inconcluden- 
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ti;  Hippisley  a Londra  avea  perduto  un  tempo  prezioso  nel 
pensare  alla  banda  musicale,  all’  uniforme  e all’ emblema  da 
incidere  sui  suoi  bottoni!  I più  arrendevoli  speravano  trova- 
re almeno  riconoscenza  pei  loro  servigi  e pel  loro  buon  vo- 
lere; invece  non  incontrarono  dappertutto  che  fredda  in- 
differenza e apatia;  la  gente  di  colore  li  guardava  con  rac- 
capriccio, perchè  eretici,  e li  credeva  realmente  comperati 
mediante  lo  scambio  di  altrettanti  bestiami,  supponendo  che 
l’Inghilterra,  io  conseguenza  della  impedita  esportazione, 
fosse  prossima  a perire  di  fame  (I).  Gli  altri  aveano  sperato 
di  trovare,  oltreché  la  gratitudine,  anche  l’ adempimento  del- 
le promesse  fatte  loro  espressamente,  e si  ammutinarono  to- 
sto e ricusarono  il  giuramento,  quando  udirono  che  Mendez 
li  aveva  sfacciatamente  ingannati.  I più  inoltre  avean  cre- 
duto tìi  partecipare  ad  una  spedizione  organizzata  a modo 
europeo  e di  esservi  trattati  come  l’esercito  inglese;  e inve- 
ce riseppero,  ancor  prima  del  loro  arrivo,  come  quella  che 
andavano  a combattere  fosse  una  guerra  a morte,  come  le 
marcie  dovessero  farsi  sotto  un  sole  ardentissimo  e per  luo- 
ghi privi  d'ogni  cosa  più  necessaria,  e come  l’esercito  di- 
fettasse di  esercizio  e di  disciplina  e mancasse  perfino  di 
vestiti  e di  armi.  Udirono  raccontare  come  gli  ufficiali 
che  li  aveano  preceduti,  in  luogo  dell’uniforme  indossasse- 
ro il  semplice  poncho  raccomandato  alla  persona  con  correg- 
gi di  bufalo  e fossero  costretti  di  lavarsi  essi  stessi  le  loro 
biancherie,  se  non  n’ erano  stati  interamente  derubati  dagli 
indigeni,  dei  quali  il  più  rozzo  superava  in  astuzia  il  più  ac- 
corto europeo.  Giunti  che  furono,  videro  coi  propri  oecbi 
confermate  appuntino  tutte  quelle  dicerie.  Per  effetto  del  cli- 
ma, del  sudiciume  e dej  opntagi  si.  truyàrqbtì  esposti  allo  feb- 
bri, alle  dissenterie  ea  alla  scabbia;  si'  trovarono  il  corpo 

OHfi-:  ' 0:f  ' 

(1)  Robinson,  Journal  of  ari  m-ped.  I i(X>  mrlA-i.  up  thè  Otinnco , 
Londra  1822,  pag.  J‘J8.  ^ 
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coperto  di  piaghe  dolorosissime  (i maldita );  i calori  soffocan- 
ti delle  pianure  tolsero  loro  ogni  forza;  le  punture  degl’in- 
setti li  tormentarono  notte  e giorno  sino  a produrre  in  essi 
un  continuo  parossismo  febbrile.  E in  mezzo  a tutto  questo 
non  ricevevano  che  un  nutrimento  disgustoso  e malsano, 
consistente  per  lo  più  in  carne  bovina  non  salala,  che  per  la 
sua  stessa  continuità  provocava  la  nausea  e che  bisognava 
pur  inghiottire  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  indiani  in- 
tenti a ripulirsi  dagl’ insetti  ond’ erano  pieni  e ben  lontani 
dal  presupporre  che  ciò  potesse  desiare  schifo  e ribrez- 
zo. E tuttavia  tutti  questi  patimenti  furono  da  essi  eroica- 
mente tollerati,  e sebbene  pochi,  forastieri  ed  eretici,  essi  in 
tutte  le  successive  imprese  si  procacciarono,  e meritamente, 
l’ ammirazione  di  tutti  i più  leali  e sinceri  americani;  oltre 
a ciò,  essi  educarono  alla  guerra  gl’  indiani  e diedero  ad  essi 
l’esempio  del  coraggio  vero  e dell’ordine,  tanto  che  questi 
rozzi  figli  della  natura  riguardavano  come  un  onore  il  po- 
ter far  parte  dei  loro  battaglioni  ; contribuirono  col  loro  im- 
perturbabile sangue  freddo  alla  decisione  di  molte  vittorie  e 
resero  importantissimi  servigi  alla  causa  della  libertà  e del- 
l’ indipeudenza  di  questa  parte  d’America. 

Nuovi  piani  di  campagna. 

Frattanto  Bolivar,  richiedendolo  appunto  allora  il  biso- 
gno, aveva  spiegato  la  massima  attività  ed  energia.  Mentre 
a jjtoco  a poco  era  venuto  crescendo  il  numero  dei  volontari 
inglesi,  egli  avea  fatto  in  Angostura  (dove  Brion  avea  man- 
datpuconsiderevoli  provvigioni  di  armi  e di  munizioni)  un 
grande  arsenale,  dichiarando  al  stesso  quella  città  co- 
me capitale  provvison^^aHa  repubblica  e destinandola  a se- 
de di  un  congresso  oggimai  decretato  Prima  ancora  che 
questo  effettivamentasi  rio«s§e,  egli  fece  due  passi  im- 
portanti, chetatali  fuori  fecero  testimonianza  della  fer- 
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mezza  de’ suoi  sentimenti  patriottici,  all’interno  contribui- 
rono non  poco  a rafforzare  sempre  più  la  sua  autorità.  Al- 
lorquando la  Spagna  provocò  la  mediazione  delle  grandi  po- 
tenze per  un  rappacificamento  coll’America,  egli  emanò  un 
decreto  ' tale  che  troncava  d’ un  tratto  ogni  speranza  di  trat- 
tative o di  accomodamento  col  governo  « sanguinario,  sleale 
ed  assassino  ■>  di  Spagna.  Tosto  dopo  si  affrettò  con  un  ner- 
bo di  truppe  capitanate  da’ suoi  fedeli  Anzoalegui  e Cedeno 
a risalir  l’Orinoco',  e coll’ajuto  di  costoro  gli  riuscì  di  far 
tornare  al  dovere  Paez.  Solo  dopo  ciò  aperse  egli  il  congres- 
so', nel  quale  era  rappresentata  anche  la  provincia  di  Casa- 
nare  (Nuova  Granata),  dove  Bolivar  aveva  già  dapprima* 
spedito  l’amico  suo  Santander  a studiarvi  lo  stato  delle  cose 
e ad  impadronirsi,  potendo,  del  comando  supremo  delle  trup- 
pe. Al  congresso  propose  il  piano  di  una  nuova  costituzione 
(sulla  quale  a suo  tempo  torneremo),  ma  innanzi  tutto  prepa- 
rò una  piccola  commedia  per  assicurare  a sè  stesso  l’ effet- 
tiva direzione  d’ogni  cosa.  Depose  nelle  mani  dei  rappre- 
sentanti tulle  le  sue  attribuzioni  e ricusò  apertamente  la  pre- 
sidenza della  repubblica  e il  comando  supremo  deH’armata, 
che  gli  furono  offerti.  Come  avea  fatto  nel  1814  a Caracas, 
mise  innanzi  con  prudente  franchezza  i pericoli  ai  quali  si 
sarebbe  andati  incontro  concentrando  in  una  sola  mano,  spe- 
cialmente per  lungo  tempo,  tutti  i poteri  civili  e militari  ; 
consigliò  di  stare  in  guardia  contro  le  ambizioni  dei  singoli, 
e perfino  contro  la  sua  propria,  non  essendo  egli  sicuro  di 
pensare  e di  agire  sempre  come  pensava  ed  agiva  allora. 
Cosi  condusse  l’assemblea  a pregarlo  più  volte  di  accettare, 
e finalmente  si  arrese.  Rassodato  che  fu  più  che  mai  nella 
sua  supremazia,  egli  paltfa  proporre  il  piano  di  una  nuova 
spedizione  da  tentarsi  irruomìine  contro  Morillo.  Secondo 
questo  piano,  quelli  della  Banda  orientale  capitanati  da  Ber- 
inudez  e da  Marmo  avrebbero  dovuto  preparargli  una  diver- 
sione in  Cumana,  Urdaneta  unito  al  corpo  ausiliare  di  En- 


Digitized  by  Google 


— 331  — 


glish  gettarsi  dall’isola  di  Margarita  sulle  coste  di  Caracas, 
ed  egli  stesso  avrebbe  invaso  con  Paez  la  provincia  di  Bari- 
nas.  Lo  stato  delle  provincie  occidentali  lo  aveva  incoraggia- 
to ad  ideare  quel  piano.  Bensì  Paez  era  stato  poco  prima  co- 
stretto' da  un  corpo  di  6500  uomini  bene  agguerriti  e ca-  ’ 
pitanati  da  Morillo,  a ritirarsi  da  S.  Fernando  sin  oltre  al-  d«‘  18‘®- 
l’ Arauca,  che  il  nemico  passò  presso  Mericuri  (stazione  di 
pastori  in  una  sterminata  savanna,  che  colla  sua  ricchezza  • 
di  bestiami  bovini  e di  cavalli  avea  per  lungo  tempo  servilo 
a sostentare  e provvedere  V esercito  dei  patriotti)  ; ma  la  per- 
secuzione degli  spagnuoli  non  avea  tardato,  come  spesso,  a 
convertirsi  in  una  decisa  ritirata.  Circondato  dai  cavalleggeri 
di  Paez,  che  spiavano  attentamente  ogni  sua  mossa,  stanco 
di  tante  marce  inutili  attraverso  fiumi,  paludi  e canneti,  l’e- 
sercito spagnuolo,  tormentato  di  giorno  e di  notte  da  conti- 
nue provocazioni  o da  falsi  allarmi,  avea  perduto  ben  presto 
la  retroguardia  e i bagagli,  senza  che  la  cavalleria  potesse 
osare  d’inseguire  gli  assalitori,  poiché,  in  caso  di  un  rove- 
scio, sarebbero  mancati  affatto  i mezzi  di  provvedere  ai  biso- 
gni dell’esercito.  Per  tal  modo  Morillo  era  stato  costretto  a 
ripassar  l’Arauca  senz’altro  risultato  che  una  perdita  di  ben 
1000  uomini.  Allorquando  in  tale  stato  di  cose  Bolivar  ri- 
sali l’Orinoco  cogl’inglesi  condotti  da  Elsom  * e presso  Cu-  ’ «nano, 
naviche  si  riunì  con  Paez,  egli  avrebbe  voluto  al  suo  solito 
arrischiare  di  nuovo  una  grande  battaglia,  ma  Paez  ne  lo  a- 
vea  saggiamente  distolto,  vista  l’ inferiorità  della  loro  fante- 
ria, cercando  invece  di  attirare  ancora  una  volta  gli  spa- 
gnuoli da  Acbaguas,  ove  s’ erano  accampati,  al  di  là  dell’A- 
rauca.  Allorché  Morillo  si  accostò  alla  riva  di  fronte  a Boli- 
var, Paez  con  soli  centocinquanta  tswalieri  attraversò  il  fiu- 
me e gli  mosse  incontro  per  tirarlo  sempre  più  da  vicino;  e 
Morillo  infatti  si  avanzò  per  venire  a schiacciarlo  ; allora 
Paez  si  ritirò  a poco  a poco  sino  al  fiume  dove  gli  spagnuoli 
lo  inseguirono,  come  preda  sicura,  con  tutta  la  loro  cavalle- 
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ria  (1000  uomini),  mentre  al  tempo  stesso  aprirono  un  vi- 
vo fuoco  contro  la  riva  destra,  ov‘  era  accampato  Bolivar. 
Non  appena  Paez  vide  la  cavalleria  abbastanza  segrega- 
ta dalla  fanteria,  le  piombò  addosso  in  drappelli  isolati  di 
soli  venti  uomini  da  tutte  parti  e la  rigettò  con  una  perdi- 
ta di  400  uomini  sul  corpo  principale,  cbe  indietreggiò  nel 
massimo  scompiglio.  Questa  fazione  seguita  presso  le  ca- 
scine del  Medio,  che  ai  centocinquanta  cavalieri  fruttò  l’i- 
stituzione di  un  apposito  ordine,  sembrerebbe  una  favola, 
se  non  fosse  confermata  dalla  testimonianza  concorde  d’am- 
bo le  parti. 

Progetti  contro  INoova  Granata. 

Morillo  indietreggiò  verso  Achaguas  e,  avvicinandosi  la 
maggio,  stagione  piovosa,  entrò  nei  suoi  quartieri  d’inverno  in  Ca- 
labozo  *.  E nel  medesimo  momento  a Bolivar  si  offerse  l’oc- 
casione d’ intraprendere  la  grande  spedizione,  che  non  dovea 
aver  riscontro  se  non  in  quella  di  San  Martin  al  Chili  e che, 
come  questa,  dovea  riuscire  decisivamente  fatale  alle  armi 
spagnuole.  Mentre  era  occupato  a fare  apparecchi  per  l’in- 
vasione di  Barinas,  Bolivar  ebbe  in  Canalìstolo  la  notizia  dei 
successi  ottenuti  da  Santander  nel  Casanare.  Questi  era  riu- 
scito a riconciliar  quivi  fra  loro  i diversi  capi  dei  patriotti 
e a far  loro  accettare  la  supremazia  di  Bolivar.  Già  ancora 
sin  dal  1817  questa  provincia  avea  cominciato,  sebben  pic- 
cola, ad  annodar  pratiche  io  senso  patriottico  con  Nuova  Gra- 
nata. Nelle  due  vicine  di  Tunja  e Socorro  le  guerriglie  erano 
oggimai  ricominciate.  In  Bogota  stessa  la  celebre  Policarpa 
Salavarrieta  (detta  la  P#la)  dava,  unitamente  al  suo  Gdanza- 
to  Sabarrain,  ajuti  e soccorsi  atutt’i  fuggiaschi,  che  vole- 
vano ricoverarsi  nel  Casanare,  e spediva  quivi  ragguagli  e- 
satti  sulle  forze  degli  spagnuoli  in  Bogota,  ch’ella  riceveva 
immediatamente,  per  mezzo  di  un  colonnello  Garcia,  dall’ar- 
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chivio  slesso  della  guerra  (1).  Le  di  lèi  trame  vennero  scoper- 
te e poiché  coraggiosamente  non  volle  fare  qualsiasi  rivela- 
zione,‘essa  fu  condannata  alla  fucilazione*.  Il  vecchio  Sama- 
no, uno  dei  più  fieri  sostenitori  del  brutale  sistema  spagnuo- 
lo,  sollevato  da  Morillo  a viceré  di  Nuova  Granata,  avrebbe 
voluto  già  dapprima  saccheggiare  il  Casanare,  e a stento  Mo- 
rillo avea  potuto  distornelo;  ora  egli  se  ne  vendicò  col  por- 
tare in  questa  provincia  una  guerra  barbara  ed  inumana, 
mettendovi  a ferro  e a fuoco  gl’interi  villaggi  e deportando- 
ne tutti  gli  uomini  atti  a portare  le  armi.  Ciò  provocò  terri- 
bili rappresaglie  da  parte  degli  abitanti,  che  si  disposero  a 
seguire  ogni  consiglio  di  Santander,  allorquando  egli  vi  ap- 
parve come  incaricato  di  Bolivar;  perciò  a lu'rfu  facile  l’or- 
ganizzare tal  qualmente  la  provincia,  il  congiungerla  interi- 
nalmente  col  Venezuela  e l’introdurre  una  miglior  discipli- 
na nell’esercito.  Allora  egli  informò  Bolivar  dei  risultati  ot- 
tenuti. Era  appunto  il  momento  in  cui  0’  Higgins  avea  fatto 
a quest’ultimo  proposte  esplicite*  per  una  grandiosa  spedi- 
zione da  concertarsi  in  comune  per  la  liberazione  del  Perù. 
Lo  spirito  ardente  di  Bolivar  lo  portava  naturalmente  a se- 
guire ogni  grande  progetto.  Per  ciò  concepì  tosto  l’ idea  di 
scambiare  l’impresa  ideata  contro  Barinas  con  una  di  gran 
lunga  maggiore  contro  Bogota.  I capitani  vi  aderirono  lutti. 
Paez  dovea  restarsene  addietro,  per  tener  fronte  al  nemico 
nella  provincia  di  Barinas  e per  tagliare  possibilmente, 
nella  direzione  di  Cucuta  e di  Pamplona,  ogni  comunicazio- 
ne tra  Nuova  Granata  e il  Venezuela;  Urdaneta  doveva,  uni- 
tamente alla  flotta  di  Brion,  tentare,  come  n’era  stato  inca- 
ricato dapprima,  dall’isola  di  Margarita  uno  sbarco  sulle  co- 
ste di  Caracas,  mentre  Bolivar  nel  'quartiere  d’inverno  di 
Montecal  avrebbe  fatto  gli  apparecchi  necessarj  pel  passag- 
gi Cosi  raccontò  questo  stesso  al  colonnello  J.  P.  Hamilton. 
TraveU  in  Colombia , 1, 149. 
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bre  1817. 


*8  novemb. 
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gio  delle  Ande,  nel  quaie  lo  avrebbero  ajutalo  gli  abitanti  di 
Pore,  capitale  del  Casanare,  sotto  la  scorta  di  Santandei*.  In  . 
questa  provincia  Samano  aveva,  poco  prima  dell’ ultima  ri- 
tirata di  Morillo  ad  Achaguas,  inviato  Barreiro  con  2300 
lli9.pr  le  uomini  perchè  tentasse  ancora  una  volta  dal  villaggio  di 
Morcote  un’invasione  dalla  parte  orientale  delle  Cordigliere 
sino  a Pore.  Egli  trovò  il  paese  e la  città  privi  di  abitatori, 
e nei  quindici  giorni,  nei  quali  vi  si  trattenne,  non  potè  rac- 
cogliere veruna  esatta  informazione.  Con  perdita  quindi  dì 
molti  uomini  e di  molti  cavalli  egli  dovette,  colpa  la  stagio- 
ne piovosa,  ritirarsi  nuovamente  al  di  là  dei  monti. 

Spedizione  di  Lrdancta  c soe  conseguenze. 

L’impresa  di  Costafìrma,  per  la  quale  s’era  scelto  Ur- 
daneta,  sembrava  fin  da’suoi  primordj  destinata  a far  presa- 
gir male  dell’esito  di  tutta  la  campagna,  la  quale  del  resto, 
finché  durò,  pose  in  tale  scompiglio  il  Venezuela,  che  la  ri- 
putazione di  Bolivar  fu  nuovamente  in  grave  pericolo.  Urda- 
neta  che,  come  ufficiale,  s’era  sempre  mostrato  docile  ed 
obbediente,  come  comandante,  si  chiari  inetto  del  tutto. 
Quando  apparve  nell’isola  di  Margarita,  i capi  che  quivi  co- 
mandavano, Arisraendi  e Gomez,  ricusarono  sotto  frivoli 
pretesti  di  fornirgli  le  truppe  ausiliarie  da  lui  richieste.  Il 
disordine  e le  discordie  non  tardarono  ad  insinuarsi  anche 
nella  flotta,  nella  quale  Brion  teneva  per  Urdaneta,  il  com- 
modoro Joli  per  suo  cognato  Arismendi  ; e il  ritardo  cagiona- 
to all’impresa  da  tali  questioni  e dagli  sforzi  che  dovette  fa- 
re Urdaneta  per  arrestare  Arismendi  e mandarlo  nella  Guaiana 
per  esservi  giudicato  (I),  fu  causa  che  essa  dovesse  essere 

(I)  intorno  ad  essa  reggasi,  oltre  le  citate  Recollections  ecc., 
specialmente  Chesterton:  a narrative  of  proceedings  in  Venezue- 
la in  suuth.  America  in  thè  years  1819-20.  Londra,  1820. 
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limitata  ad  una  semplice  invasione  nelle  provincie  di  Barcel- 
lona e Cumana.  AiPavvicinarsi  di  Urdaneta  a Barcellona  ' 
gli  spagnuoli  abbandonarono,  fin  dal  primo  attacco  della 
squadra  di  Brion,  la  città  ed  il  porto.  L’ ammiraglio  fece  di 
questa  vittoria  una  pomposa  relazione  ; ma  quando  subito 
dopo  comparve  dal  Cumana  una  debole  squadra  spagnuola 
(troppo  tardi  per  salvare  il  porto),  egli  fu  preso  da’ suoi  ac- 
cessi nervosi,  che  lo  resero  ridicolo  a tutti.  Nè  più  gloriosa 
parve  agli  stranieri  la  fiacca  condotta  di  Urdaneta,  il  quale, 
invece  d’ inseguire  vigorosamente  gli  spagnuoli  ritiratisi  a 
Piritu,  si  arrestò  neghittoso  ed  inerte  per  ben  dodici  giorni. 

Ciò  restituì  un  po’  di  coraggio  alla  cavalleria  spagnuola,  che 
ardì  portare  lo  spavento  fin  nelle  strade  di  Barcellona;  gli 
inglesi  annojati  e indispettiti  si  diedero  a disertare  ; le  prov- 
vigioni cominciarono  a venir  meuo.  Perciò  Urdaneta  fu  final- 
mente costretto  a muoversi  alla  volta  di  Cumana  \ dove  tut-  M a8°‘'0- 
tavia  egli  non  ispiegò  punto  maggiore  attività  nè  si  mostrò 
più  destro  di  Brion,  il  quale  intanto,  non  avendo  avuto  alcun 
avviso  di  assalire  Cumana,  si  mosse  co’ suoi  legni  verso  An- 
gostura.  Questa  mossa  ebbe  pessimi  effetti  ; Urdaneta  fu  ob- 
bligato ad  intraprendere  una  dannosa  ritirata  verso  il  centro 
del  paese,  a Maturin,  e al  tempo  stesso  Bermudez,  che  ave- 
va P incarico  di  unirsi  a lui  sulla  costa  e che  con  sua  grande 
maraviglia  non  vi  trovò  alcuno,  dovette  indietreggiare  non 
senza  gravi  perdite  sino  a Cumanacoa.  Quest’ultimo  se  ne- 
lagnò  altamente  dinanzi  al  congresso  di  Angostura,  ma  la 
cosa,  in  seguito  ad  un  incidente  ridicolo,  ebbe  un  esito  affat- 
to contrario  a quello  che  si  aspettava.  Era  corsa  infatti  la  vo- 
ce che  Bolivar  fosse  stato  pienamente  sconfitto  da  Barreiro, 
e immediatamente  gli  amici  di  Marino  e di  Arismendi  (che 
era  ancora  in  carcere)  avean  pensato  a trar  vendetta  della 
noncuranza  in  cui  erano  stati  tenuti  i loro  capi.  Essi  avean 
rovesciato  il  timido  Zea,  che  Bolivar  avea  lasciato  quivi  a 
fungere  le  sue  veci,  ed  al  suo  posto  avean  sollevato  Arismen- 
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di,  che  trionfalmente  passò  dalla  prigione  all’assemblea.  Ma- 
rino era  stato  chiamato  a sostituire  Bermudez  ed  Urdaneta, 
ed  Arismendi  avea  cominciato  ad  agire  con  molta  energia  e 
risolutezza,  per  preparare,  a quanto dicevasi,  un  attacco  con- 
tro Caracas.  Egli  avea  già  pensato  a farsi  mandare  d’Inghil- 
terra uno  splendido  uniforme  da  indossare  il  giorno  del  suo 
ingresso  nella  capitale,  quando  tult’i  suoi  sogni  vennero  ad 
un  tratto  distrutti  dalle  notizie  che  si  ebbero  delle  nuove 
vittorie  riportate  da  Bolivar. 

Passaggio  delle  Ande  operato  da  Bolivar. 

Poche  settimane  dopo  l’invasione  di  Barriero  nel  Casa- 
nare  le  truppe  di  Bolivar  si  posero  in  marcia  da  Montecal, 
per  dirigersi  innanzi  tutto  alla  volta  di  Pore  ed  intraprende- 
re poscia  nel  cuore  della  stagione  piovosa  (dall’aprile  all’  a- 
gosto)  il  passaggio  delle  Ande  (I),  che  tuttavia  in  tale  sta- 
gione non  suole  anche  dai  privali  tentarsi  se  non  in  casi  di 
estrema  necessità.  Tra  gl’inglesi  seguivano  Bolivar  un  corpo 
di  dragoni  comandali  da  Rooke  (il  quale  nella  battaglia  di 
Waterloo  era  stato  ajutante  di  campo  del  principe  di  Oran- 
ge),  due  corpi  di  archibugieri  condotti  dai  colonnelli  Pigot  e 
M’  Intosh  e una  brigata  di  artiglieria  capitanata  dal  colon- 
nello Ferrier.  Per  essi  la  sola  marcia  da  Montecal  sino  a Po- 
-re,  durata  ventisei  giorni,  doveva  dirsi  un  miracolo  di  co- 
stanza. Fino  a Guasdalito,  dove  i due  fiumi  Arauca  ed  Apu- 
re nel  loro  corso  superiore  vanno  quasi  ad  incontrarsi,  la 
marcia  continuò  attraverso  il  pianoro  di  Barinas  nudo  o co- 
perto di  dumi  selvaggi  e pungenti,  e il  primo  tormento  che, 
specialmente  gli  europei  non  abituati  a quei  climi,  ebbero 
a soffrire,  fu  quello  della  sete  accompagnata  da  dolori  acuti 

(1)  In  mancanza  d’ altre  fonti  veggasi  : Campaigns  and  cruises , I, 
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alla  gola  e allo  stomaco,  da  essiccamento  alle  fauci  e al  pala- 
to e da  respirazione  lenta  e faticosa  e,  peggio  ancora,  dalla 
terribile  illusione  ottica  del  miraggio.  Scene  d’altro  genere 
e patimenti  affatto  diversi  li  aspettavano  oltre  Guasdalito: 
pianure  d’ogni  parte  inondate,  dove  le  intere  ore  bisognava 
camminare  nell’acqua  sino  a mezzo  il  corpo,  tra  i morsi  dei 
pesci  ed  in  pericolo  continuo  di  restare  affondati  nei  gorghi 
delle  paludi  ; e più  dappresso  alle  alture  del  Casanare  tor- 
renti impetuosi,  che  la  fanteria  non  poteva  attraversare 
se  non  tenendosi  unita  in  due  file  ben  compatte,  mentre  da 
solo  ciascuno  uomo  sarebbe  stato  infallibilmente  travolto  dal- 
la violenza  delle  onde.  Toccando  i primi  contrafforti  ( cerros ) 
della  gran  catena  delle  Ande,  i sentieri  erti  e sassosi  spossa- 
vano i cavalli  avvezzi  al  terreno  molle  delle  pianure,  e ciò 
fu  causa  della  diserzione  di  molli  Llaneros,  cbe  non  ebbero 
cuore  di  resistere  ai  patimenti  delle  loro  bestie,  nè  fra  la  ca- 
valleria si  mantennero  fedeli  se  non  i lancieri  di  Rangel,  per 
lo  più  originarj  dei  monti  e indigeni  della  elevata  provincia 
di  Merida.  Da  Pore  innanzi,  dove,  giustale  intelligenze  pre- 
se pochi  giorni  prima  con  Sanlander,  alla  spedizione  si  ag- 
giunse l’avanguardo  di  Nuova  Granata*,  con  che  l'esercito 
fu  portato  a 2400  uomini,  si  cominciò  l’ascesa  per  la  via  di 
Morcote.  Un  corpo  nemico  di  300  uomini  fu  snidato  dalla 
formidabile  posizione  di  Paya*,  dove  un  pugno  di  gente  a- 
vrebbe  potuto  tenere  indietro  un  esercito.  Poscia,  assicura- 
tosi ancora  una  volta  delle  buone  disposizioni  di  tutt”  i capi, 
Bolivar  prosegui  la  marcia  a sinistra  del  torrente  che  separa 
Paya  da  Labranzagrande,  dirigendosi  da  Pisbe  a Tunja.  Gli 
stretti  sentieri  che  menano  ai  diversi  punti  di  passaggio,  ser- 
peggiano sul  dorso  di  montagne  rivestite  d’alberi  foltissimi, 
che  vi  mantengono  una  perpetua  notte  ed,  alzandosi  a toc- 
care le  nuvole,  sono  come  il  serbatojo  di  una  pioggia  peren- 
ne. 11  suolo  lubrico  e coperto  appena  qua  e là  d’edere  e di 
muschi,  vi  cagiona  frequenti  cadute  specialmente  agli  anima- 
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li,  che  poi  si  vedono  rotolare  io  fondo  ai  precipizi  aperti 
quasi  a perpendicolo  sotto  i (ianclii  della  montagna.  Spesso 
doveansi  attraversare  cascate  e voragini  su  fragili  ponti  di  le- 
gno, e dove  anche  questi  mancavano  e le  voragini  erano 
troppo  ampie  e profonde,  il  passaggio  non  potea  compiersi  che 
col  mezzo  della  laravila,  specie  di  letto  pensile  contenente 
appena  due  persone,  che,  appeso  a due  correggie  anno- 
date insieme  e raccomandate  a robusti  alberi  alle  due  e- 
slremilà  dell’ abisso,  era  tirato  da  una  parte  all’altra  col 
mezzo  di  lunghe  funi.  Allo  stesso  modo  tragittavansi  anche 
gli  animali  legali  ben  bene  con  forti  e poderose  cinghie.  Ac- 
costandosi alle  gole  più  elevate  che  si  aprono  tra  le  maggio- 
ri sommità  delle  Ande,  si  cominciarono  per  ultimo  a sentire 
i rigori  del  freddo  il  più  intenso.  Su  quelle  regioni  nude  e 
desolale  regna  eterno  il  silenzio,  interrotto  soltanto  dal  ro- 
more  lontano  delle  acque  cadenti  o dalle  strida  del  condor; 
nessuna  traccia  di  vegetazione  le  rallegra,  e appena  qua 
e là  qualche  espelelia  (railexon  innalzandosi  pallida  sopra 
il  suo  stelo  nero  rende  immagine  di  un  cero  mortuario. 
Nessun  indizio  di  sentieri  battuti  se  non  fossero  le  ossa  di 
innumerevoli  vittime  rimaste  insepolte,  ole  croci  che  qua  e 
là  sorgono  a ricordo  di  qualche  sventura  accaduta.  Infatti 
chiunque,  vinto  dalla  stanchezza  e dal  freddo,  s’abbandona 
< a quella  specie  di  sonnolenza  che  quivi  lo  assale,  è certo  di 
non  mai  più  svegliarsi.  Sotto  un  sole  che  non  ha  forza  alcu- 
na e sotto  un  vento  acuto  e tagliente,  perché  impregnato  di 
minutissimi  pulviscoli  di  ghiaccio,  e si  forte  talora  da  non 
potere  in  verun  modo  essere  affrontato,  assiderarono  perfino 
taluni  dei  più  robusti.  Una  notte  specialmente,  in  cui  l’ eser- 
cito spossato  si  arrestò  in  una  gola,  fu  spaventevolmente  fu- 
nesta per  le  truppe  che,  mancando  di  fuoco,  furono  costret- 
te ad  aggrupparsi  insieme  per  pure  riscaldarsi  alla  meglio 
mediante  il  contatto  vicendevole  dei  loro  corpi.  Quando  final- 
mente, guadagnata  la  sommità,  si  cominciò  la  discesa  dal  lato 
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opposto  per  vie  men  selvagge  e,  attesa  la  maggiore  eleva- 
tezza della  costa  occidentale,  anche  più  brevi,  e,  movendo 
verso  Tunja,  si  toccò  per  primo  il  villaggio  di  Soclia*,  l’e-  ' 
sercito  era  ridotto  a tale  da  ispirare  al  tempo  stesso  com- 
passione e spavento.  Lo  si  sarebbe  creduto  una  banda  di  fug- 
giaschi, e i soldati  privi  quasi  affatto  d’armi  e di  munizio- 
ni, perchè  abbandonate  per  via,  e di  cavalli,  perchè  periti 
di  stento,  guardavansi  l’un  l’ altro  come  stupidi  e traso- 
gnali, quasi  si  meravigliassero  d’essere  ancor  vivi,  nè  sem- 
bravano minimamente  commossi  dallo  splendore  e dalla  ma- 
gnificenza della  natura  che  li  circondava.  Degli  inglesi  era- 
no morti  di  solo  freddo,  anche  secondo  i minimi  calcoli,  più 
di  cinquanta.  Bolivar  avea  usato  ad  essi  tutti  i possibili  ri- 
guardi, facendoli  precedere  dagl’ indigeni  e mandando  incon- 
tro ad  essi  pane  e vestiti;  cogli  ufficiali  ammalati  egli  aveva 
inoltre  diviso  quel  pò  di  carne  e di  riso  che  gli  restava; 
nè  del  resto  egli  avea  più  dell’ ultimo  de’ suoi  soldati,  vale 
a dire  un  tozzo  di  biscotto  e un  pezzo  di  zucchero  bruno. 

Presa  di  Bùgola. 

Tre  giorni  si  trattenne  Bolivar  aSocha  per  procacciar- 
si cavalli,  per  riunire  le  artiglierie  e per  eccitare  alla  rivolta 
i vicini  villaggi.  Non  appena  egli  diede  principio  alle  sue  o- 
perazioni,  l’impresa  ebbe  un  andamento  presso  a poco  ugua- 
le a quella  di  San  Martin  nel  Chili.  I primi  nemici  che  s’in- 
contrarono furono  non  senza  gravi  perdile  respinti  dall’avan- 
guardo  di  Santander  oltre  Gameza,  prima  ancora  dell’ar- 
rivo della  piccola  legione  inglese.  Il  giovane  Barreiro,  favo- 
rito di  Morillo,  valoroso,  ma  inesperto  officiale,  sorpreso  per 
un’invasione  cotanto  inaspettata,  stette  ad  attendere  i pa- 
triotti  nella  valle  di  Sogamozo,  e quando  Bolivar  fece  una  di- 
versione per  evitare  uno  scontro,  si  trincerò  in  attitudine 
puramente  difensiva  presso  i mulini  di  Bonza.  Ciò  diede  tem- 
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po  a Bolivar  di  ammutinare  il  paese,  di  provvedersi  di  dana- 
ro, di  vestiti  e di  viveri.  Quando  questi  da  ultimo  si  dispose 
* 2& luglio,  a circuire  l’ala  sinistra  dei  nemici  *,  Barreiro  Io  attaccò  in 
una  posizione  assai  favorevole  presso  la  palude  di  Vargas, 
dov’  egli  aveva  il  vantaggio  di  poter  adoperare  la  sua  fante- 
ria spagnuola,  mentre  i patriotli  erano  esposti  al  fuoco  delle 
sue  artiglierie  appostate  sulle  alture  vicine.  Pure,  ad  onta  di 
tutto  questo,  egli  non  seppe  sostenere  l’assalto  combinato  del- 
la cavalleria  e della  fanteria  di  Bolivar  e più  specialmen- 
te del  battaglione  inglese,  alla  testa  del  quale  il  colonnello 
Rooke  perdette  un  braccio  e poco  dopo  anche  la  vita.  Nè  pas- 
sarono molti  giorni  che  Bolivar  cacciò  pure  il  nemico  da 
* 3 agosto.  Paypa*,  e,  facendo  le  viste  di  ritornare  nelle  sue  posizioni 
di  Bonza,  si  mise  improvvisamente  in  cammino  per  Tunja, 
•5 agosto,  dove  fece  prigioniera  la  guarnigione*  e raccolse  un  grosso 
bottino,  e dove  gli  affluirono  numerosi  rinforzi  da  parte  del- 
la popolazione  oggimai  divenutagli  amica.  Questo  ardito  col- 
po di  mano  fu  quello  che  decise  dell’esito  fortunato  della 
spedizione.  Per  esso  infatti  Bolivar  riuscì  a collocarsi  tra 
Barreiro  e Samano,  che  era  a Bugola,  e di  là  si  mosse  tosto 
verso  il  Boyaca,  piccolo  fiume  a tre  ore  di  distanza  da  Tunja, 
presso  il  quale  appunto  Barreiro  sperava  di  ricongiungersi 
col  viceré.  Fu  qui  (dove  una  volta  gli  antichi  padroni  di  Cun- 
dinamarca  aveano  tentato  l’ultima  prova  contro  gli  spagnuoli) 
che  Barreiro,  dopo  una  valorosa  difesa,  venne  completamen- 
' 7 agosto,  te  sconfitto  dai  patriotli  * e cadde  con  tutto  l’ esercito  che  gli 
era  sopravvanzato  (1600  uomini  di  3000  che  dapprima  era- 
no) e con  tutte  le  armi  e i bagagli  in  mano  al  nemico.  Egli 
fu  dappoi,  insieme  ad  altri  trent’otto  officiali  pure  prigionie- 
ri, accusato  di  aver  ordito  una  congiura  e sotto  questo  vano 
pretesto  mandato  a morte  per  ordine  di  Santander  : ma  que- 
sti, per  solito  generoso,  non  s’indusse  a tale  atto  d’inutile 
barbarie  se  non  per  vendicare  le  crudeltà  commesse  dagli  spa- 
gnuoli contro  la  sua  famiglia.  Infatti  sua  madre  e sua  sorel- 
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la,  trovandosi  dentro  a Bogota,  avean  dovuto,  al  primo  av- 
vicinarsi dei  patriotti,  ricoverarsi  in  un  sotterraneo  per  sot- 
trarsi alla  persecuzione  di  Samano;  e la  madre  n’era  morta 
poco  dopo  aver  riveduto  il  figlio.  Frattanto  al  cader  di  Bar- 
reiro  era  anche  caduto  l’odiato  dominio  di  Samano.  Questi 
alla  notizia  della  sconfitta  toccala  a Barreiro  presso  al  Boya- 
ca  credette  perduta  definitivamente  ogni  cosa,  come  Marco 
del  Pont  al  Chili.  La  guarnigione  dalla  provincia  di  Nuova 
Granata  era  stata  dapprima  notevolmente  assottigliala  per  gli 
ajuti  spediti  a Pezuela  contro  San  Martin,  e per  la  partenza 
del  battaglione  Numanzia.  Il  viceré  non  avea  truppe  bastanti 
per  tentar  nuove  imprese:  fuggito  ad  Honda,  egli  abbando- 
nò al  nemico  tutti  gli  archivj  e la  somma  di  un  milione  in 
danaro  sonante,  nella  capitale.  Questo  bottino  mise  in  grado 
Bolivar,  quando  egli  entrò  in  Bogola  *,  di  pagare  almeno  una  M0«go*io. 
parte  del  soldo  dovuto  alle  truppe  inglesi,  alle  quali,  e spe- 
cialmente ai  loro  capi  M.  Intosh,  Beamish  e Booke,  si  pro- 
fessò apertamente  debitore  della  conquista  del  regno  di  Nuo- 
va Granata. 


Repubblica  di  Columbia. 

Spesse  volte  nel  corso  delle  rivoluzioni  è accaduto  che 
la  provvidenza  ha  tenuto  viva  per  un  filo  tenuissimo  unacau- 
sa  apparentemente  perduta,  facendo  si  che  o l’intuizione 
spontanea  degli  uni,  o l’inesplicabile  accecamento  degli  altri 
apportassero  d’un  tratto  la  salvezza  là  dove  tutto  sembrava 
dover  andare  irreparabilmente  a rovina.  Il  passaggio  delle 
Ande  compiuto  da  Bolivar  segoa  nella  storia  delle  armi  del- 
P America  meridionale  la  stessa  crisi  fortunata,  che  in  altri 
tempi  segnarono  al  nord  la  ritirata  di  Washington  oltre  il 
Delaware  e la  battaglia  di  Trcnton,  le  quali  iniziarono  una  se- 
rie di  trionfi  nei  momento  stesso  in  cui  piò  che  mai  sembrava 
in  pericolo  la  sorte  avvenire  degli  Stati  Uniti.  Ambedue  que- 


Digitized  by  Google 


— 342  - 


sti  avvenimenti  rianimarono  in  modo  uguale,  dopo  tanti 
rovesci,  le  morte  speranze  dei  patriotli  e infusero  in  essi 
nuovo  coraggio  per  tentar  nuove  imprese.  La  sconfitta  riporta- 
ta sul  Boyaca  scosse  dalle  fondamenta  la  potenza  spagnuola 
nell’America  meridionale.  Quantunque  le  battaglie  di  Cara- 
bobo  e di  Pich incha  si  rendessero  più  tardi  necessarie  per 
darle  l’ultimo  crollo,  tuttavia  sin  da  quel  momento  anche  i 
più  parziali  fautori  della  causa  spagnuola  s’accorsero  chela 
sua  rovina  era  oggimai  inevitabile.  In  nessun’ altra  provincia 
d’America  s’era  combattuto  con  maggior  fiducia  di  vìncere, 
come  ora  nel  Venezuela  e a Nuova  Granala,  nè  vi  fu  mai  e- 
roe,  il  cui  nome  sia  stalo  circondato  di  maggior  gloria  che 
quello  di  Bolivar  in  questo  momento.  In  soli  settantacinque 
giorni  egli  aveva  compiuto  la  sua  spedizione  da  Montecal  si- 
no a Bogota  ; in  poche  settimane  avea  liberato  dodici  pro- 
vincie  di  Nuova  Granala,  e dall’ Atlantico  s’era  inoltrato  si- 
no a toccare  il  Pacifico.  Di  tutto  questo  vasto  tratto  di  terra 
che  corre  da  Guiria  sino  a Guayaquil  egli  formò  ora  la  re- 
pubblica una  ed  indivisibile  di  Columbia,  che  può  dirsi  quin- 
di il  frutto  immediato  di  quella  spedizione.  Una  tale  fusione 
del  Venezuela  con  Nuova  Granata,  che  per  opinione  di  Boli- 
var doveva  suggellare  l’indipendenza  di  ambedue  questi 
paesi,  era  stata  già  il  sogno  più  caro  della  sua  gioventù  ed 
il  movente  principale  di  ogni  sua  impresa  guerresca.  Egli 
avea  creduto  poterlo  realizzare  ancora  sino  da  quando  avea 
tentalo  la  sua  prima  spedizione  del  1813.  Infatti  non  appe- 
na aveva  egli  in  allora  oltrepassato  i confini  di  Nuova  Gra- 
nata, che  già  ne’ suoi  manifesti  parlava  dell’  * indipendenza 
columbiana  » ; non  appena,  aveva  occupato  Caracas,  che 
mandò  tosto  al  corpo  legislativo  di  Nuova  Granata  un  pro- 
getto redatto  in  questo  senso  daUstariz  (1814),  nel  momen- 
to appunto  in  cui  le  provincie  non  se  ne  mostravano  trop- 
po premurose  e Cartagena  vi  opponeva  il  contro-progetto  di 
una  unione  di  tutti  gli  Stati  marittimi  dall’Orinoco  sino  a 
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Panama.  Più  tardi,  quanto  più  urgente  facevasi  quella  fusio- 
ne, altrettanto  sembrava  impossibile  ad  effettuarsi;  ma  ora 
Bolivar,  d’accordo  con  Sanlander,  scelto  da  lui  a vice-pre- 
sidente del  governo  provvisorio,  poteva  con  una  sola  parola 
imporla  tanto  a Nuova  Granata  che  al  Venezuela,  nell’occa- 
sione appunto  in  cui  fe’  ritorno  ad  Angostura*,  per  mettere 
fine  alle  mene  di  Arismendi  e del  debole  congresso  quivi  rac- 
colto. Quanto  diversa  non  era  ora  la  sua  posizione  da  quella 
di  due  anni  innanzi,  quando  ebbe  a rivale  Piar!  Egli  tutta- 
via dimenticò  generosamente  ogni  cosa  passata  e si  acconten- 
tò d’imporre  al  congresso  l’unione  di  ambedue  gli  Stati,  co- 
me un  fatto  compiuto  ; e il  congresso  non  tardò  un  istante  a 
proclamar  la  repubblica  di  Columbia*  e ad  emanare  la  legge 
fondamentale  della  riunione  dei  due  paesi,  decretando  inol- 
tre che  la  futura  loro  capitale  dovesse  portare  il  nome  di  Bo- 
livar. Solo  tredici  giorni  dopo  un  tale  incidente  Bolivar  si 
trattenne  in  Angostura,  frettoloso,  com’era,  di  tornare  a Nuo- 
va Granata  per  distribuire  i comandi  per  la  prossima  spedi- 
zione. Montilla  doveva  cogli  irlandesi  di  Devereux  (che era- 
no nell’isola  di  Margarita)  dar  mano  alle  sue  operazioni  da 
Rio  Hacha  sul  Magdalena  e Bermudez  continuare  la  guerra 
nelle  regioni  orientali,  mentre  frattanto  si  sarebbero  man- 
dati dal  sud  rinforzi  verso  l’ Apure  per  un  assalto  contro  Ca- 
racas e Bolivar  si  sarebbe  avanzato  dalla  parte  di  Nuova  Gra- 
nata. 1 più  fanatici,  specialmente  gli  europei,  «'erano  imma- 
ginali senz’altro  che  Bolivar,  qualora  avesse  voluto  trar  par- 
tito dalle  circostanze,  avrebbe  potuto  por  termine  alla  guer- 
ra in  tre  mesi.  Ma  lo  spossamento  generale,  la  mancanza  di 
mezzi  e la  superiorità  del  nemico  in  diversi  punti,  non  era- 
no certo  ostacoli  di  lieve  momento.  E le  difficoltà  sorgevano 
anzi  da  tutte  parti.  In  Cartagena,  Santa  Marta,  Rio  llacha  ed 
all’  Istmo  gli  spagnuoli  avoano  posizioni  forti  e sicure  ; 12000 
uomini  stazionati  tra  Curnana  e Puerto  Cabello  stavano  pron- 
ti ai  comandi  di  Mortilo  : al  sud  Calzada  continuava  a bai- 
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tersi  pel  possesso  contrastato  di  Popayan  e di  Pasto.  Final- 
mente una  grande  circospezione  era  comandata  più  special- 
mente dalla  grandiosa  spedizione  di  Cadice,  che  da  un  mo- 
mento all’altro  poteva  piombare  su  Buenos  Aires  e portare 
al  tempo  stesso  un  grande  ajuto  all’ esercito  di  Morillo.  Per 
tal  guisa  s’aveva  pur  sempre  uno  stato  di  cose  lutt’ altro  che 
rassicurante,  nè  gli  sforzi  stessi  di  un  Boi ivar  avrebbero  ba- 
stato, chi  sa  per  quanto  ancora,  a guarentire  il  trionfo  della 
rivoluzione,  se  non  fossero  sopravvenute  circostanze  affatto 
nuove  e portentose,  che  alla  libertà  di  quei  paesi  giovarono 
senza  paragone  assai  più  che  la  stessa  conquista  del  territo- 
rio di  Nuova  Granata.  E come  quest’ ultima  fu  l’ effetto  di 
una  fortunata  ispirazione  del  Liberatore,  cosi  l’abbandono 
della  spedizione  di  Cadice  fu  il  massimo  degli  errori,  che 
V inetto  governo  di  Spagna  avesse  commesso  da  ben  sei  anni. 
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2.  Rivoluzione  di  Spagna  dell' anno  1820. 

Apprestamenti  guerreschi  di  Cadice. 

Altrove  abbiamo  parlato  dei  diversi  sintomi  di  malcon- 
tento dell’armata  spagnuota,  manifestatisi  mediante  inutili  v ) 
congiure  dei  singoli  comandanti*.  Vedemmo  allora  come  il  'J. ri- 
governo, dopo  tali  esperienze  fuggevoli  invero,  ma  pur  sem- 
pre significanti,  avesse  concentralo  in  Cadice  e ne’ suoi  din- 
torni una  massa  considerevole  di  truppe,  nelle  quali  avea  co- 
minciato a prender  piede  una  congiura  ancor  più  vasta  ed 
estesa,  che  tuttavia,  al  pari  delle  altre,  era  poi  venuta  a man- 
care da  sè.  * Vedemmo  da  ultimo,  come  anche  dopo  un  tal 
fatto  niun  immediato  provvedimento  fosse  stato  preso  per  di- 
sperdere quegli  elementi  pur  tanto  pericolosi  e come  ciò  fos- 
se nuovo  stimolo  ai  congiurati  a suscitare  un  nuovo  incendio. 

Ma  ora  soltanto,  dopo  aver  assistito  all’andamento  della  guer- 
ra in  America,  siamo  in  grado  di  comprendere  pienamente 
come  la  fiaccola  ardente  della  rivoluzione,  accesa  lentamen- 
te dapprima  e poscia  pressoché  estinta  in  quel  paese,  im- 
provvisamente divampasse  di  nuovo  e mandasse  scintille  sin 
nella  Spagna,  che,  mutata  faccia  per  alcuni  anni,  dovea  poi 
comunicare  l’incendio  a molta  parte  d’Europa. 

L’avversione  al  servizio  militare  in  America  era  stata 
sempre  negli  spagnuoli  ( che  anche  nello  guerriglie  patrie 
non  uscivano  mai  volentieri  dai  confini  della  propria  pro- 
vincia, e d’inverno  nemmeno  dalla  soglia  della  propria  casa) 
grandissima:  in  ogni  imbarco  se  n’ erano  avuti  indizj  chia- 
rissimi, ed  anzi,  per  motivi  assai  facili  a comprendere,  essa 
era  venula  ad  ogni  nuova  occasione  crescendo  e manifestan-  . 
dosi  in  modo  sempre  più  esplicito.  Nei  nove  anni  scorsi 
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dalla  rivoluzione  ( 484  4-49)  erano  stati  mandati  nelle  colo- 
nie ben  42,000  uomini  (4).  Che  cosa  n’era  mai  accaduto, 
da  rendersi  necessaria  ora  una  spedizione  più  numerosa  di 
prima?  Quest’era  la  domanda  che  fra  loro  si  dirigevano  del 
continuo  i soldati,  i quali  d’altronde  erano  pienamente  per- 
suasi di  essere  condotti  senz’altro  al  macello.  Nei  pri- 
mi anni  s’era  potuto  talqualmente  consolarsi  della  sorte  toc- 
cata a quelli  che  pei  primi  erano  partiti.  Si  sapeva  infatti  che 
nella  Nuova  Spagna  e nel  Perù  la  causa  regia  continuava  a 
sostenersi,  e che  Morillo  in  sulle  prime  aveva  ottenuto  pro- 
speri successi.  Ma  da  quel  tempo  le  cose  aveano,  e non  po- 
co, mutato.  Di  ciò  non  s’aveva  in  Europa  se  non  una  noti- 
zia vaga  e confusa;  ma  in  Cadice  si  conosceva  esattamente  il 
sinistro  andamento  della  guerra  e gli  agenti  americani  face- 
vano ogni  sforzo  per  dipingerla  sotto  colori  sempre  più  oscu- 
ri. Era  poi  cosa  universalmente  notoria  che  colla  caduta  di 
Montevideo  al  La  Piata  erano  venuti  in  mano  al  nemico  an- 
che gli  ultimi  spagnuoli  quivi  sopravvanzati.  Anche  gli  ante- 
riori rapporti  di  Morillo  (il  vincitore  e « conte  di  Cartage- 
na  » ) sullo  sfasciarsi  della  sua  armata,  benché  vittoriosa, 
non  potevano  essere  ignorati  da  chicchessia.  Le  voci  incerte 
e confuse  che  correvano  sulla  defezione  dell’isola  di  Marga- 
rita e sulla  perdita  della  Guaiana,  doveano  naturalmente  ri- 
cevere una  conferma  dagli  stessi  rinforzi  spediti.  Dal  Chili  i 
regj  erano  stati  oggimai  scacciati.  I vascelli  mandativi  nel 
4848  come  precursori  della  spedizione  e portanti  2000  uomi- 
ni, erano  andati  perduti,  ad  eccezione  di  un  solo  che  porta- 
va trecento  uomini.  Il  Perù  dal  canto  suo  era  minacciato  di 
un’invasione.  Dal  Venezuela  giungevano  continuamente  fe- 
riti ed  ammalati,  che  narravano  cose  spaventevoli  dei  peri- 
coli del  clima,  delle  miserie  del  paese,  dei  disagi  della  guer- 

(I)  Giusta  la  relazione  presentata  dal  ministro  della  guerra,  il 
marchese  Amarillas,  alle  Cortes  nell’anno  1820. 
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ra,  che  quivi  si  combatteva  ; e ciò  naturalmente  esercitava 
una  pessima  influenza  sugli  animi  dei  soldati  già  sinistra- 
mente  impressionati.  Un  ampolloso  manifesto  di  Bolivar'  an-  ’ J|1gB0*,° 
nunziava  apertamente  che  1’  armata  di  Morillo  con  lutt’i  suoi 
rinforzi  non  esisteva  più  e che  20,000  spagnuoli  aveano  inaf- 
fiato del  loro  sangue  il  suolo  di  Coslafìrma;  un  altro 'dice-  'Mottobro. 
va  che  coll’armamento  di  Haiti  300  patrioti  s’ erano  solleva- 
ti allo  scopo  di  annientare  40,000  tiranni,  e che  vi  erano 
riusciti  1 In  una  dichiarazione' destinata  ad  essere  difTusa  in  '^r"0Tcm' 
tutta  Europa  Bolivar  protestava  superbamente  che  tutta  l’A- 
merica era  convinta  dell’  impotenza  della  Spagna  a restaura- 
re quivi  la  sua  signoria  e che  il  Venezuela  era  deciso  di  sep- 
pellirsi sotto  le  proprie  rovine,  se  la  Spagna  o l’Europa  o 
il  mondo  intero  avessero  cercato  di  assoggettarlo  nuovamen- 
te al  giogo  straniero.  Un’eloquenza  siffattamente  esagerata 
e degna  dei  tempi  della  cavalleria,  impressionava  altamente 
la  fantasia  dei  soldati  spagnuoli.  Parecchi  dei  più  colti  ed 
ambiziosi  ufficiali  si  sentivano  anche  offesi  nell’onore  da  al- 
tri manifesti  di  Bolivar,  dov’erano  messi  in  piena  luce  i fatti, 
dai  quali  aveva  avuto  origine  questo  profondo  rancore  degli 
americani  contro  gli  antichi  loro  progenitori,  e pei  quali  co- 
storo venivano  designali  come  i più  abbominevoli  nemici  del 
genere  umano.  Guardando  poi  all’effetto  di  tali  rivelazioni,  ^ 
tale  rancore  non  poteva  che  farsi  ogni  di  più  forte,  quando 
si  vedeva  come  tutta  Europa  simpatizzasse  apertamente  per 
l’America!  E invero  l’agitazione  sempre  crescente  in  Inghil- 
terra pei1  la  causa  americana  sembrava  provarlo  col  fatto;  i 
giornali  esageravano  i risultati  degli  arrolamenti  quivi  fatti 
e tacevano  del  destino  degli  arrolati;  accanto  gli  americani 
sorgeva  quindi  un  nuovo  nemico  da  combattere,  della  cui 
forza  s’ erano  avute  prove  nella  guerra  per  l’indipendenza. 

Nuove  complicazioni  politiche  aggiungevansi  poscia  ad  intor- 
bidare ancor  più  la  situazione  interna  ed  esterna  della  Spa- 
gna. CoH’America  settentrionale  non  s’era  potuto  conelude- 
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re  un  trattato  per  la  cessione  della  Florida  *,  e gli  Stati  Uniti 
minacciavano  ora  appunto  la  guerra.  Tutto  concorreva  ad  in- 
grandire sempre  più  il  malcontento  anche  degli  ufficiali  su- 
periori più  versati  nella  politica,  i quali  senza  di  ciò  erano 
già  esacerbati  da  si  lungo  tempo  e persi  giusti  motivi.  Infat- 
ti essi  aveano  veduto  i generali  francesi  ricompensali  con  ti- 
toli e ricchezze,  con  principali  e corone,  mentre  essi,  che 
gli  aveano  vinti,  non  aveano  ricevuto  nulla,  anzi  peggio  che 
nulla;  avean  veduto  altresi  come  ai  ministri  ed  ai  marescial- 
li delle  potenze  alleate  contro  la  Francia  avessero  affluito  i 
milioni,  mentre  essi,  eh’ erano  stati  i primi  a tentar  di  re- 
sistere, erano  circondati  dalla  fame  e dalla  miseria,  e i mo- 
naci invece  nuotavano  nell’ abbondanza.  Per  tal  guisa,  oltre 
f avversione  dei  gregarj  al  servizio  in  America,  aggiungeva- 
si  nei  loro  capi  un  giusto  rancore  per  l’andamento  degli  af- 
fari in  Ispagna;  e tal  condizione  di  cose  spiega  assai  facil- 
mente come  abbia  potuto  aver  luogo  la  congiura  ordita  da 
Abisbal.  Gl’indugi  frapposti  all’imbarco,  che  ne  cagionarono 
la  scoperta  e la  repressione*,  prolungaronsi  poscia,  come 
noi  sappiamo,  pel  sopravvenire  della  febbre  gialla.  Per  tal 
modo  i pericoli  vicini  e lontani  mantennero  uno  stato  di  per- 
manente esaltazione  nelle  truppe  stanziate  nell’ Andalusia 
attorno  all’isola  di  Leon.  Ed  ora  sopraggi  unsero  anche  le  ul- 
time notizie  del  passaggio  delle  Ande  compiuto  da  Bolivar,  a 
circondare  di  nuova  gloria  e di  nuovo  spavento  un  nome 
da  lungo  tempo  temuto  e a confermare  i suoi  vanti  più  esage- 
rati. La  Nuova  Granata  era  andata  perduta  non  appena  con- 
quistata : la  fondazione  della  repubblica  di  Columbia  rendeva 
sempre  più  difficili  le  offese;  gli  allori  di  Morillo  erano  og- 
gimai  completamente  appassiti.  Ma  quale  altro  generale  a- 
vrebbesi  potuto  preporre  all’  impresa,  se  tutti  senza  contra- 
sto gli  sottostavano  di  gran  lunga?  Nò  ciò  sfuggiva  a co- 
loro che  più  addentro  vedevano  nella  cosa  pubblica,  i qua- 
li oltre  a ciò  non  ignoravano  la  confusione  che  regnava  sin 


«i 


Digitized  by  Google 


— 349  — 

dal  principio  e lo  spreco  che  si  faceva  dei  mezzi  con  tanta 
difficoltà  procacciati  dagli  uomini,  che  con  uno  zelo  affatto 
simulato  s’erano  posti  alla  testa  di  quella  spedizione  (1). 

E per  tal  modo,  come  già  all’epoca  in  cui  parti  Morillo, 
s’era  perduta  l’occasione  favorevole  di  far  vela  al  La  Piata. 
Allorché  il  successore  di  Abisbal  ripetutamente  chiese  qual 
contegno  dovesse  tenere  rispetto  a Montevideo,  senza  il  cui 
possesso  la  spedizione  non  aveva  alcun  luogo  d’approdo  pei 
vascelli  maggiori,  nè  altra  base  d’operazione  fuorché  la  lon- 
tana Cadice,  per  ben  due  volte  gli  fu  risposto  di  agire  come 
se  quella  piazza  non  esistesse  affatto  ! Questo  successore  era 
quel  Calleja,  che  nella  Nuova  Spagna  avea  represso  si  valo- 
rosamente la  rivoluzione,  ma  che  ora  invecchiando  avea  per- 
duto l’antico  vigore,  ed  oltre  a ciò  ignorava  completamen- 
te le  condizioni  in  cui  versava  l’armata,  sebbene  sei  mesi 
innanzi  fossero  state  la  causa  prima  della  tragedia  di  Puer- 
to  Santa  Maria*.  I cospiratori  di  quel  tempo  aveano  ora  ri-  ’ 
sollevato  il  capo.  Abisbal  stesso,  sino  a che  avea  conservato 
il  supremo  comando,  li  avea  trattati  con  molla  mitezza,  te- 
mendo le  loro  rivelazioni  ; poi  lo  spavento  diffuso  della  feb- 
bre gialla  avea  fatto  sospendere  contro  di  essi  ogni  procedu- 
ra ; e da  ultimo  il  miglior  partito  era  sembrato  quello  di  al- 
lontanarli mediante  un  pronto  imbarco.  Ma  quanto  più  il  mo- 
mento della  partenza  s’avvicinava,  tanto  maggiori  erano  gli 
sforzi  dei  congiurati  per  differirlo.  A ciò  lavoravasi  in  Cadi- 
ce già  sino  ancora  dai  tempi  di  Abisbal.  Infatti,  in  onta  al- 
l’inquisizione, quivi  avea  continualo  a sussistere  una  loggia 
di  liberi  muratori,  che  sotto  il  nome  di  « riformati  » non 
miravano  che  a congiurare  per  iscopi  politici  ; accanto  ad  es- 
si erasi  formata  una  Giunta  privata  o lerlulia,  che  aveva  il 


(1)  Vadillo  deplorava  che  la  corrispondenza  più  tardi  seque- 
strata nel  quartier  generale  ed  alla  a ravvalorar  questa  accusa,  non 
sia  stata  pubblicata  per  indulgenza  degl’insorti. 
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suo  centro  nella  casa  di  Saverio  Isturiz  ; uomo  del  vecchio 
ceto  commerciale  di  Cadice  che  si  professava  seguace  di  prin- 
cipj  assai  liberali,  e che  col  suo  ingegno  e colla  sua  cultura 
esercitava  naturalmente  una  grande  influenza  su  quanti  lo 
circondavano.  Da  questi  due  centri  i congiurati,  coll’adesio- 
ne in  allora  di  Abisbal,  aveano  diffuso  le  loro  tendenze  qua- 
si in  tutt’i  reggimenti  dell’ esercito.  Queste  fila  spezzate  per 
un  momento  dopo  il  tradimento  dello  stesso  Abisbal  furono 
ora  e con  tanto  maggiore  audacia  rannodate.  Quell’inciden- 
te avea  rovesciato  la  classe  più  colta  e cospicua,  nelle  cui 
mani  era  stata  dapprima  la  direzione  della  congiura  borghe- 
se e dovea  venire  anche  quella  dell’  insurrezione  militare.  A 
gente  assai  più  ardita  era  riserbato  di  spingere  dalla  teoria 
all’azione  e d’indurre  anche  le  loggie  militari  a prescindere 
da  qualsiasi  capo  alto-locato,  mettendo  invece  l’ insurrezio- 
ne in  mano  ad  uomini,  che  avessero  bisogno  di  crearsi  una 
posizione.  Tali  erano  : l’avvocato  Vallesa  e il  destro  Giovanni 
Alvarez  y Mendizabal,  commerciante  giudeo  in  origine  ed 
uomo  eccentrico,  nato  a tutte  le  imprese  le  più  arrischiate  ; 
indi  quell’  Alcala  Galiano,  che  dapprima  fuggito  a Gibilterra, 
ora  era  tornato  a brigare  contro  il  governo  con  tutto  l’ardo- 
re di  un  entusiasmo  affatto  giovanile  e t non  senza  offesa 
della  morale  e del  suo  proprio  dovere  » (com’egli  stesso  ebbe 
a confessare).  Questi,  insieme  con  Vailesa,  fu  il  primo  a rom- 
pere il  cordone  sanitario  e a riappiccare  con  molto  zelo  le 
pratiche  colle  logge  militari.  Sui  più  timidi  influì  la  fallace 
opinione  che  Cadice  fosse  guadagnata  alla  causa  rivoluziona- 
ria e offrisse  un  saldo  e sicuro  punto  d’appoggio;  i più  co- 
raggiosi ed  ambiziosi,  che  disertando  avrebbero  temuto  di 
tirarsi  addosso  un  rimprovero  di  viltà,  sembrano  essersi  il- 
lusi nel  pensiero  della  gloriosa  missione  a cui  era  chiamato 
l’esercito,  vale  a dire  al  ripristinamenlo  della  costituzione 
caduta  per  l’indolenza  del  medesimo;  la  moltitudine  poi  si 
lasciò  vincere  dalla  prospettiva  di  sfuggire  all’ odiata  spedi- 
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zione  marittima.  Ma  ciò  che  più  di  lutto  contribuì  a far  scop- 
piare la  rivolta,  furono  i manifesti  sparsi  dagl’insorti  fra  i 
soldati,  coi  quali  si  dava  loro  a credere  che  lo  scopo  di  quel- 
la spedizione  « non  era  tanto  la  riconquista  dell’America  og- 
gimai  divenuta  impossibile,  quanto  e assai  più  l’ allontana- 
mento dell’esercito,  per  togliere  al  governo  ogni  ulteriore  ap- 
prensione » . Perciò  in  quelle  truppe  ch’erano  destinate  all’im- 
barco, la  congiura  prese  assai  maggior  consistenza  che  nelle 
altre.  Fra  quelle  eravi  anche  il  battaglione  delle  Asturie,  che 
trovavasi  acquartieralo  nel  villaggio  las  Cabezas  de  s.  Juan. 

Insurrezione  di  Riego  e di  Quiroga. 

Fu  appunto  in  questo  villaggio  che  il  capo-battaglione 
Raffaele  Riego,  uno  dei  più  ardenti  cospiratori,  proclamò  il 
primo  giorno  dell’anno  la  costituzione  del  1812  (1)  e poscia 
si  diresse  alla  volta  di  Arcos,  dove  con  un  ardito  colpo  di 
mano  fece  prigioniero  il  generale  Calleja,  conte  di  Calderon, 
con  tutto  il  suo  stato  maggiore.  Non  altrettanto  ardito  nè 
fortunato  nell’ eseguire  l’incarico  affidatogli  fu  il  colonnello 
Quiroga  scelto  al  comando  supremo  dell’  insorta  « armata 
nazionale  » . Egli  se  ne  slava,  come  prigioniero,  malamen- 
te sorvegliato  in  Alcala  de  les  Gazules,  donde,  liberato  dal 
capo  del  battaglione  di  Spagna  e sollevato  alla  testa  dell’in- 
tero esercito,  doveva  avanzarsi  su  Medina  Sidonia  e,  rinfor- 
zatosi, occupar  l’isola  di  Cadice.  Ma  trattenuto  da  irresolu- 
tezza e dal  cattivo  tempo,  non  si  pose  in  marcia  se  non  quan- 

(I  ) Sulla  storia  della  rivoluzione  di  Spagna  la  più  importante  te- 
stimonianza 6 quella  di  Alcala  Galiano,  che  ebbe  parte  in  tutte  le  so- 
cietà pubbliche  e private  d’ allora  e più  tardi  si  ricredette  di  mol- 
te illusioni.  Ved.  il  voi.  VII,  da  lui  stesso  redatto,  della  /lisi.  de  E- 
spana  comparsa  a Madrid  nel  1846  sotto  il  suo  nome.  Confrontisi 
anche  pei  primordj  della  rivoluzione  in  Andalusia  il  Diario  de  las 
aclas  y discusiones  de  las  Cortes  legislat .,  1820-21,  IH,  352,  e segg. 
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Vr,j0  do  e^e  notizia  dei  buoni  successi  ottenuti  da  Riego*,  e al- 
lora, entrato  di  notte  tempo  in  Medina,  guadagnò  a sè  il  bat- 
taglione della  Corona,  ma,  impedito  dalle  pessime  strade,  non 

stsennsjo  giunse  cbe  sul  mattino  inoltrato  al  ponte  di  Suazo*,  che  con- 
giunge l'isola  colla  terraferma.  La  guarnigione  lasciò  entra- 
re senza  sospetto  gl’  insorti  ; la  città  di  s.  Fernando  ( dap- 
prima isola  di  Leon  ) li  accolse  senza  immaginare  quali  fos- 
sero le  loro  intenzioni  ; e il  ministro  della  marina  Eisneros 
cadde  prigione  senza  nemmeno  aver  notizia  di  quanto  era 
accaduto  ad  Arcos.  Se  Quiroga  ora  si  fosse  avanzato  rapida- 
mente su  Cadice  distante  appena  due  leghe,  l’occupazione 
della  città  e della  fortezza  e con  ciò  anche  dell’ Andalusia 
tutta,  sarebbe  stata  sicura,  e certo  il  trionfo  definitivo  della 
rivoluzione.  Ma  mentre  i congiurali  di  Cadice,  fra  i quali  i 
due  fanatici  Mendizabal  e Galiano  trovavansi  presso  l’eser- 
cito, aspettavano  l’appressarsi  degl’insorti,  questi  indugia- 
rono improvvidamente  la  loro  marcia,  sino  a che  i capi  del- 
l’armata in  Cadice,  i generali  Rodriguez,  Valdese  Campana, 
avvertiti  telegraficamente,  ebbero  tempo  di  decidersi  a restar 
fedeli  al  re  e spedire  sotto  il  comando  del  giovane  ufficiale 
Luigi  Fernandes  de  Cordova  un  piccolo  presidio  in  Corla- 
dura,  fortezza  rimasta  incompiuta  dal  tempo  della  guer- 
ra francese,  e posta  a cavaliere  della  strada  che  mena  da  Ca- 
dice a s.  Fernando.  Un  solo  colpo  di  cannone  bastò  ad  ar- 
restare le  truppe  di  Quiroga  e ad  indurle  alla  ritirata.  An- 

5 gennajo.  che  due  giorni  più  tardi*  falli  un  tentativo  dei  congiurati  di 
Cadice  d’impadronirsi  della  città,  fatto  d’accordo  con  alcu- 
ni ufficiali  prigionieri  nel  castello  di  s.  Sebastiano,  e ciò  per 
l’irresolutezza  di  questi  ultimi.  Costoro  ( fra  i quali  tro- 
vavansi i fratelli  san  Miguel,  Arco  Aguero  ed  0’  Daly)  pre- 
ferirono di  fuggire  sopra  una  barca  a Porto  Santa  Maria,  do- 
ve s’incontrarono  con  Riego,  che,  ignorando  la  situazione  di 
Quiroga,  era  giunto  quivi  lo  stesso  giorno  ed  aveva  mandalo 
telegraficamente  a Cadice  l’ordine  di  arrendersi.  Il  suo  eser- 
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cito  si  congiunse  allora  a quello  di  Quiroga  a s.  Fernando, 
dove  venne  anche  Lopes  Banos  con  un  treno  d’artiglieria,  e 
dove  per  tal  modo  ora  trovaronsi  riuniti  circa  5000  insorti, 
che  all’  armata  della  spedizione  diedero  il  segnale  della  rivol- 
ta, invitandola  a propugnare  in  Ispagna  appunto  quei  prin- 
cipi, ch’era  stata  destinata  a combattere  in  America.  Duran- 
ti i preparativi  della  congiura  non  s’ erano  portati  in  campo 
gl’interessi  dell’armata  se  non  in  via  generale,  appunto  co- 
me già  anche  i promotori  delle  anteriori  insurrezioni  mili- 
tari non  aveano  sempre  e dovunque  avuto  in  mira  il  ripri- 
stinamento  della  costituzione  del  1812;  i congiurati  poi  del 
1819  aveano,  come  dapprima,  cercato  piuttosto  di  rovescia- 
re il  presente  che  non  di  preparar  l’avvenire.  E per  tal  mo- 
do la  proclamazione  della  costituzione  del  1812  non  era  sta- 
ta propriamente  che  un  atto  arbitrario  di  Riego,  cui  un  de- 
stino non  troppo  invidiabile  riserbava  a sostenere  la  prima 
parte  in  questa  rivoluzione.  Anche  l’armata  di  s.  Fernando 
inalberò  poscia  la  stessa  bandiera,  ma  senza  per  ciò  giovare 
gran  fatto  alla  propria  causa,  la  quale  invece  se  ne  trovò 
lutto  ad  un  tratto  e in  modo  affatto  inaspettato  pregiudicata. 

In  nessun  luogo  infatti  seguirono  gli  aspettati  pronunciamien- 
tos;  molti  dei  congiurati  defezionarono  slealmente;  non  po- 
chi abbandonarono  i posti  avanzati  dati  loro  a guardare  ; gli 
scarsi  mezzi  somministrati  da  Isturiz  e da  altri  ricchi  di  Ca- 
dice vennero  ben  presto  a mancare.  La  speranza  di  veder 
cadere  Cadice  scemava  ogni  dì  più;  la  marina  fu  conserva- 
ta fedele  al  re  dall’ ammiraglio  Villavicencio,  che  tuttavia  era 
caduto  in  disgrazia  della  corte  per  ben  due  volte;  un  ulte- 
riore tentativo  di  un  colonnello  Rolaldo*  per  far  insorgere  Benna- 
la  città,  non  ebbe  esito  punto  migliore  del  precedente.  Intan- 
to all’abile  generale  Manuel  Freire,  nominato  comandante 
militare  dell’Andalusia,  riuscì  di  organizzare  nuovamente  le 
truppe  rimaste  fedeli  e di  rinforzare  la  guarnigione  di  Cadi- 
ce. Bensì  egli  non  osò,  pel  contegno  equivoco  delle  sue  gen- 
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ti,  attaccare  la  piccola  armata  nazionale  nelle  sue  posizio- 
ni validamente  afforzate;  ma  potè  tuttavia  isolarla  da  ogni 
contatto  con  un  blocco  ognora  più  stretto.  In  questa  critica 
situazione  Riego,  geloso  di  Quiroga  e tanto  più  di  lui  impa- 
ziente di  agire,  intraprese  colla  parte  più  sicura  delle  sue  trup- 
pe una  scorreria  nell’ Andalusia  per  ridestarvi  dovunque  le 
tendenze  rivoluzionarie  e tirare  a sè  le  guarnigioni  ivi  stan- 
ziate. Con  1300  uomini  egli  si  avanzò  verso  Algesiras".  De- 
luso nella  sua  aspettazione  di  trovar  quivi  o a Gibilterra  una 
attiva  cooperazione,  avea  già  cominciato  a ritirarsi,  quando 
si  vide  arrestato  da  Giuseppe  0’  Donnei.  Mettendo  in  opera 
tutt’i  mezzi  materiali  e morali  che  poteano  parere  proficui 
a mantener  l’ordine  e il  coraggio  nei  suoi  seguaci.  Riego 
riuscì  a condurli  dapprima  a san  Rocco  e a Jimena  de  la 
Frontera;  poscia,  sedotto  da  nuove  illusioni,  prese  attraver- 
so vie  disastrose  e con  una  stagione  affatto  sfavorevole  la 
direzione  di  Malaga,  dove  egli  fu  battuto  dai  regj  ' e respinto 
nei  monti  di  Colmenar  ed  Antequera.  Allora  cominciarono 
le  diserzioni.  Giunto  il  di  lui  esercito  tra  mille  stenti  a Ron- 
da, non  contava  oggimai  che  900  uomini;  dopo  una  nuova 
ed  ugualmente  inutile  diversione  verso  Moron,  esso  si  assot- 
tigliò sino  a soli  300',  i quali  disperati  s’internarono  conside- 
revolmente ne’ monti  e,  tragittando  il  Guadalquivir,  si  dires- 
sero per  Cordova  alla  volta  della  Sierra  Morena,  dove  si  sban- 
darono presso  Bienvenida  * anche  questi  pochi,  per  riti- 
rarsi ciascuno  da  sè  e separatamente  a s.  Fernando.  Ciò 
accadde  appunto  al  tempo  in  cui  a Cadice  la  causa  regia  sem- 
brava oggimai  posta  al  sicuro  per  una  sanguinosa  catastro- 
fe ivi  seguita.  L’agitazione  del  popolo  in  questa  città  s’era 
venuta  per  la  notizia  di  fatti  accaduti  nelle  provincie  talmen- 
te aumentando,  che  il  generale  Freire  al  suo  arrivo  * trovò, 
d’accordo  con  Villavicencio,  indispensabile  una  qualche  mi- 
sura energica  onde  ristabilirvi  la  calma.  Nel  momento  in  cui 
egli  cercava  d’indurre  la  moltitudine  raccolta  nella  piazza 
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di  s.  Antonio  ad  attendere  tranquilla  le  notizie  della  ca- 
pitale, le  grida  che  domandavano  la  costituzione  divenne- 
ro talmente  irresistibili,  che  il  generale  a suo  malincuore  do- 
vette arrendersi  e prometterne  la  promulgazione.  Al  matti- 
no seguente'  si  cominciò  a comunicare  liberamente  con  san 
Fernando,  i deputati  dell’ armata  insorta  furono  accolti  fra 
grida  di  giubilo,  le  strade  formicolavano  di  gente  che  atten- 
deva la  promessa  costituzione,  quando  inaspettatamente  il 
battaglione  delle  guide  ( gnias ),  condotto  e istigato  da  alcuni 
ufficiali , proruppe  dalla  caserma,  sparò  sulla  moltitudine  ac- 
calcata nelle  strade  e sugli  spettatori  che  guardavano  dalle 
finestre,  e poscia,  sino  alla  piena  notte  abbandonandosi  ad 
ogni  sorta  di  eccessi,  pose  coll’assassinio  e col  saccheggio 
tutta  la  città  in  pianto  e in  costernazione.  Freire,  che  avea 
fatto  imprigionare  i deputati  venuti  da  san  Fernando,  riferì 
alla  corte  l’ avvenimento  con  parole  di  giubilo.  Ed  il  genera- 
le Campana,  il  quale  avea  tuttavia  fatto  fucilare  sette  fra  i 
più  indisciplinati  dell'esercito,  non  dubitò  poscia  di  tributa- 
re encomj  alla  guarnigione,  lodandone  il  contegno  veramen- 
te marziale  i 

Diffusione  dell’ insurrezione  nelle  provincie. 

Il  rapporto  di  Freire  alla  corte  si  scontrò  colla  notizia 
che  il  giorno  stesso  della  strage  di  Cadice  e due  soli  giorni 
prima  dello  scioglimento  del  corpo  di  Riego,  appunto  nel  mo- 
mento in  cui  la  rivoluzione  era  stata  soffocala  nel  focolare 
stesso  ond’era  scoppiata  in  Andalusia,  il  re  avea  giurato  la 
costituzione  a Madrid.  Cosi  il  paese  venne  a trovarsi  per  quei 
casi  in  una  condizione  affatto  anormale.  Una  sola  brigata  del- 
l’esercito regolare  con  un  ardire  affatto  insolito  e quasi  don- 
chisciottesco avea  dato  il  primo  urto  ad  un  rivolgimento  di 
cose  affatto  radicale;  i costituzionali  non  osavano  alzare  il 
capo,  i regj  non  si  sentivano  punto  disposti  a resistere;  i ri- 
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belli  sembravano  vinti  senza  trovarsi  di  fronte  verun  vinci- 
tore, quando  improvvisamente  la  loro  causa  ottenne  Un  trion- 
fo, nel  quale  si  trovarono  travolti,  senza  quasi  saperlo,  ami- 
ci e nemici. 

II  popolo  spagnuolo  era  rimasto  come  stordito  dalle  pri- 
me notizie  venute  dall’  isola  di  Leon,  ed  agitato  da  confusi 
presentimenti  di  paura  e di  gioja  stava  attendendo,  tra  i pe- 
ricoli certi  e gl'incerti  vantaggi  di  questo  incipiente  rivolgi- 
mento, gli  effetti  che  ne  sarebbero  conseguitati.  Una  miste- 
riosa tenebra  ravvolgeva  gli  eventi.  La  gazzetta  ufficiale  di 
Madrid  da  due  mesi  non  diceva  una  parola  dell’insurre- 
zione dell’esercito.  Frattanto  si  venivano  diffondendo  l’in- 
dirizzo al  re  di  Quiroga*,  nonché  il  suo  appello  al  popolo  e i 
suoi  manifesti  agli  abitanti  di  Cadice  ed  alle  truppe  *.  Il  lin- 
guaggio di  tali  scritti  era  moderato  specialmente  di  fronte  al 
re,  ma  tuttavia  era  il  linguaggio  del  vincitore;  non  manca- 
vano le  accuse  contro  gli  uomini  che  circondavano  il  trono 
e contro  il  sistema  politico  seguito  dal  governo;  s’incolpa- 
va quest’  ultimo  di  aver  soffocato  la  voce  tanto  apprezzabile 
degli  anteriori  pronunciamientos ; si  davano  ardite  lezioni  di 
diritto  costituzionale  al  re,  proclamando  apertamente  non  es- 
sere i popoli  proprietà  dei  principi,  ma  questi  per  contrario 
dipendere  da  quelli.  Ciò  solo  avrebbe  bastato  per  sé  a dare 
un  sufficiente  indirizzo  alle  società  segrete  degli  antichi  libe- 
rali e congiurati  degli  anni  anteriori,  anche  se  fossero  loro 
mancate  altre  notizie  più  chiare  e precise.  Costoro  erano  tali 
uomini  da  non  lasciarsi  nè  illudere  dalla  stazionarietà  del 
governo  per  credere  alla  sua  stabilità,  nè  spaventare  dalle 
notizie,  quand’anche  vere,  che  i regj  diffondevano  ad  arte 
sullo  stalo  attuale  della  sollevazione.  L’ impresa  temeraria  di 
Riego  produsse,  appunto  pel  bujo  che  la  circondava,  un  ef- 
fetto mediato,  che  stava  in  ragione  inversa  dell’esito  imme- 
diato che  essa  ebbe.  Dicevasi,  ed  era  vero,  ch’egli  era  stato 
battuto  ed  isolato  da  san  Fernando,  ma  lo  si  vedeva  al  tera- 
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po  stesso  rialzare  il  capo  a Malaga  ; si  voleva  che  le  sue  schie- 
re fossero  state  distrutte  a Moron,  ed  anche  questo  era  vero, 
ma  appunto  allora  egli  entrava  senza  resistenza  alcuna  in  Cor- 
dova; si  pretendeva  che  egli  si  movesse  alla  volta  della  capi- 
tale, e nel  momento  stesso  i pochi  suoi  seguaci  s’ erano  effet- 
tivamente sciolti  e dispersi.  Per  tal  modo  accadde  che  il  mo- 
to si  diffuse  prima  che  altrove  in  quelle  provincie  dove  ap- 
punto se  ne  sapeva  meno.  Esso  tenne,  ma  in  senso  inverso, 
lo  stesso  corso  che  avea  tenuto  dal  {814  al  1820;  allora  si 
diresse  dalle  provincie  più  lontane  di  settentrione,  d’occi- 
dente e d’oriente  verso  l’ Andalusia;  ora  in  poche  settima- 
ne retrocesse  di  qui  in  quelle  stesse  provincie,  dove  fu  ac- 
colto dai  più  risoluti  fra  i costituzionali  con  quello  stesso  co- 
raggio ed  ardire  che  aveano  contraddistinto  nel  1814  i regj,  ■ 
i quali  ora  dal  canto  loro,  sazj  di  cogliere  il  frutto  dell’opera 
loro,  non  erano  disposti  nemmeno  a mettersi  sulle  difese. 

Primi  a formare  i loro  piani  furono  gli  amici  di  Porlier  in  Ga- 
lizia. Il  generale  Yenegas,  che  noi  conoscemmo  nella  Nuova 
Spagna,  era  stato  spedito  in  missione  da  Madrid  a Coruna,  ma 
non  si  mostrò  in  questa  circostanza  nè  più  destro,  nè  più 
fortunato  di  Calleja  nell’ Andalusia;  pochi  soldati  in  unione 
a pochi  borghesi,  condotti  dai  colonnelli  Acebedo  ed  Espi- 
nosa,  lo  fecero  prigioniero  il  giorno  susseguente  al  suo  arri- 
vo* e crearono  una  Giunta.  Fu  allora  che  i pessimi  effetti  di  »si  febbr. 
un’amministrazione  affatto  pessima  apparvero  evidenti  ; l’oc- 
cupazione militare  delle  provincie  non  meritava  nemmeno 
che  se  ne  parlasse,  e quando  il  comandante  militare  marche- 
se di  san  Ramon  fece  appello  alle  milizie  civiche,  si  trovò  che 
una  gran  parte  di  esse  era  affatto  sprovvista  d’armi  (1).  Una  • 
colonna  mobile  guidata  da  Acebedo  si  avanzò  contro  Santia- 
go, donde  il  marchese  indietreggiò  in  fretta  ben  venticinque 
leghe  sino  ad  Orense  ; quivi  raggiunto,  egli  non  tentò  nem- 

(I)  Minano,  Examen , I,  44. 
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meno  d’impedire  il  difficile  passaggio  del  Minho,  ma  diede 
tutta  la  Galizia  in  balia  agl’insorti.  Ben  presto  l’Asturia,  e 
per  gelosia  provinciale  anche  P Aragona  o la  Catalogna  fu- 
•5 mano,  rono  invase  dalla  febbre  della  rivolta.  In  Saragossa'fu,  tra 
una  specie  di  affratellamento  dei  notabili,  del  popolo  e del- 
la guarnigione,  proclamata  la  costituzione  e organizzata  una 
•ìomano.  Giunta.  Quando  questa  notizia  giunse  a Barcellona*,  dove  il 
vecchio  vincitore  di  Baylen,  il  generale  Castanos,  avea  preso 
energiche  misure  contro  un’  eventuale  insurrezione,  non  fu 
più  possibile  veruna  resistenza;  il  capitan  generale  dovette 
giurare  la  costituzione  ; il  palazzo  dell'inquisizione  fu,  come 
• 29 febbr.  alcuni  giorni  innanzi ‘era  accaduto  a Murcia,  forzato,  sac- 
cheggiato e distrutto.  Uguali  effetti  produssero  le  notizie  giun- 
•2i  mano,  te  da  Saragossa  a Pamplona*,dove  Mina,  segretamente  fug- 
gito da  Parigi,  era  comparso  ed  avea  costretto  a ritirarsi  il 
canuto  viceré  Espeleta  (della  nobiltà  di  Navarra),  la  cui  no- 
mina nel  1814  avea  suscitato  più  d’ogni  altra  cosa  il  ranco- 
re dell’ambizioso  guerrigliero.  Nei  medesimi  giorni  il  molo 
si  comunicò  anche  a Carlagena,  Alicante  e Valencia,  dove  l’in- 
viso Elio  ebbe  salva  la  vita  solo  per  P intercessione  del  nuovo 
governatore,  il  conte  Àlmodovar.  Ma  ciò  che  nelle  più  rimote 
provincie  ebbe  un’importanza  ancor  più  decisiva,  fu  il  fatto, 
che  l’insurrezione  cominciava  a prender  piede  anche  fra  le 
truppe  stanziate  nell’  interno  del  paese.  La  spinta  era  stala 
data  da  Abisbal.  Egli,  dopo  fallita  per  colpa  di  lui  medesi- 
mo la  congiura  del  1819,  era  venuto,  dietro  invito  avutone, 
ma  non  senza  qualche  timore,  a Madrid  ; quivi  inseguito  dai 
rimorsi  e tra  mille  sospetti  avea  ricevuto  la  gran  croce  di  Car- 
Io  III  ; poscia  avea  dovuto,  non  senza  profondo  rammarico, 
cedere  ad  altri  il  supremo  comando  del  corpo  di  spedizione. 
Da  quell’ora  in  poi,  sempre  in  contraddizione  con  sé  mede- 
simo e sempre  pentito  di  quanto  faceva,  pensò  a vendicarsi, 
riannodando  le  fila  di  una  nuova  congiura  cogli  antichi  com- 
plici da  lui  traditi.  Allo  scoppiare  del  moto  d'Andalusiaegli 
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ingannò  la  corte  con  falsi  rapporti  intorno  allo  spirito  che  a- 
nimava  l’armata;  e per  tal  modo  potè  nuovamente  salire  al- 
la testa  delle  truppe,  che  erano  state  raccolte  nella  Mancha 
per  tener  fronte  ai  ribelli.  Il  re  lo  credeva  irreconciliabil- 
mente inviso  ai  costituzionali  pel  tradimento  da  lui  commes- 
so ; si  pretende  anzi  che  lo  abbia  soccorso  con  danaro,  sa- 
pendolo in  qualche  imbarazzo  pecuniario  ; ed  egli  avrebbe 
accettato  per  mettersi  in  grado  di  compiere  un  nuovo  tradi- 
mento. Dapprima  cercò  assicurarsi  l’affezione  delle  guardie 
e della  guarnigione  di  Madrid,  sulle  quali  egli  esercitava  una 
decisa  influenza;  poi  si  recò  ad  Ocaiìa punto  strategico 
mollo  importante,  che  signoreggia  le  strade  d’ Andalusia  e 
di  Valencia.  Quivi,  lontano  solo  nove  leghe  da  Madrid,  fece 
riconoscere  da  un  battaglione  comandalo  da  suo  fratello  A- 
lessandro  0’  Donnei  la  Giunta  di  Galizia*,  e poscia  per  Ciu- 
dad  reai  si  diresse  verso  il  sud  onde  mettersi  in  congiunzione 
cogl’ insorti  d’Andalusia.  Questa  defezione  bastò  per  indurre 
la  corte  a cedere  e ad  accettare  la  costituzione  prima  ancora 
ch’egli  riuscisse  nel  suo  tentativo  e prima  eh’ essa  vi  fosse 
costretta  da  una  assoluta  necessità. 

Carattere  ed  estensione  del  moto. 

Per  questi  moti  delle  provincie,  all’estero  poteva  esservi 
apparenza  che  tutto  il  popolo  spagnuolo  si  risvegliasse  dal 
suo  letargo  politico  dei  sei  anni  precedenti  anelando  istinti- 
vamente ed  unanimemente  alla  sua  libertà,  come  nel  1808 
si  era  scosso  dal  suo  torpore  nazionale  alla  conquista  dell’in- 
dipendenza. Ma  in  realtà  la  rivoluzione  nella  sua  origine  non 
era  che  il  frutto  dei pronunciamientos  dei  sei  anni  precedenti, 
un’insurrezione  armata  di  una  fazione,  alla  quale  il  popolo 
in  sulle  prime  non  assistette  che  come  inerte  spettatore,  e 
dalla  quale  si  tenne  lontana  perfino  la  maggior  parte  dell’e- 
sercito. La  stessa  allettativa  proposta  da  Qui  roga  di  un  ser- 


3 mario. 
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vizio  non  più  lungo  di  due  anni  e di  una  ricompensa  da  as- 
* i5 neon,  segnarsi  in  proporzione  del  servizio  sui  beni  nazionali  *,  non 
gli  avea  guadagnato  più  di  sette  battaglioni;  nè  il  contegno 
della  città  di  Cadice,  dove  il  popolo  favoriva  la  causa  della  ri- 
voluzione e la  guarnigione  la  combatteva,  dovea  riguardarsi 
se  non  come  del  tutto  eccezionale.  In  ogni  altro  luogo  dove 
scoppiò  la  prima  sollevazione,  a Xeres,  a s.  Fernando,  si  do- 
vette cercare  di  rendere  istrutta,  la  ottusa  popolazione  sui 
vantaggi  che  le  sarebbero  derivati  dalla  costituzione  promul- 
gata. Nelle  città  maggiori  che  furono  tocche  dalla  scorreria 
di  Riego,  era  mancala  ogni  attiva  cooperazione.  A Malaga  i 
cittadini  furono  conienti  di  fare  dimostrazioni  dalle  fine- 
stre ; a Cordova  non  si  accordò  che  ospitalità  e qualche  aj il- 
io in  danaro;  * dovunque,  scriveva  il  capo  dello  Stato  mag- 
giore (I),  ci  affluivano  viveri  e applausi,  ma  nessuno  si  uni- 
va a noi  ».  Come  nell’ Andalusia,  cosi  pure  in  Galizia furouo 
essenzialmente  i soldati  i primi  a pronunciarsi  e a dirigere 
la  sollevazione  ; a Yigo  e ad  Orense  i cittadini  spaventati  non 
vi  si  associarono  che  a poco  a poco  ; i consiglieri  comunali  di 
Santiago  e di  Tuy  declinarono  timidamente  1‘ incarico  di  pro- 
clamare la  costituzione.  In  Tarragona  e a Barcellona  furono 
le  guarnigioni  quelle  che  provocarono  il  moto;  nella Navar- 
ra  lo  suscitò  il  vecchio  guerrigliero  Mina  con  nuove  guerri- 
glie raccoltesi  intorno,  mentre  la  popolazione  se  ne  stava 
impassibile  ad  osservare.  Ed  ugualmente  nella  Mancha,  se 
le  truppe  non  avessero  fatto  preponderar  la  bilancia,  gli  a- 
bitatori  certo,  usi  a pendere  dal  labbro  del  ricco  clero  di  To- 
ledo, non  si  sarebbero  mossi.  Ma  già  anche  colà  dove  la  bor- 
' ghesia  stendeva  la  mano  alle  insorte  milizie,  ciò  non  accade- 
va se  non  per  parte  di  pochi,  cui  un  certo  grado  di  cultura 
rendeva  capaci,  tra  tanti  mali,  di  desiderare  e di  volere  il  me- 
li) Evaristo  san  Miguel,  Memoria  succinta  de  las  operaciones  del 
esercito  nacional  de  s.  Fernando.  Madrid.  1820- 
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glio  : essi  erano  o membri  delle  società  segrete  anteriori, 
o liberi  muratori,  o deputati  delle  cortes  precedenti  o mini- 
stri mandati  in  congedo  con  tutto  il  codazzo  dei  loro  aderen- 
ti, che  poveri  e fuggiaschi  vivevano  nelle  provincie,  e parla- 
vano ad  alta  voce  ed  amaramente,  meditando  al  tempo  stesso 
piani  per  l’avvenire.  In  tutt’i  luoghi  dove  il  motosi  diffuse, 
costoro  erano  stati  i primi  a comparir  sulla  scena;  a Cadice 
adoperavasi  quell’ Isturiz  che  anelava  a far  tornare  in  patria 
il  suo  bandito  fratello  Tommaso:  a Murcia  era  uscito  dalla 
sua  oscurità  l’ ex-reggente  Ciscar,  a Coruna  l’ ex-reggente 
Agar  s’era  posto  alla  testa  della  Giunta,  della  quale  anche 
Munoz  Torrero  entrò  a far  parte,  uscendo  dal  chiostro  ove 
era  stato  tenuto  prigione;  a Saragossa  emersero  l’esilialo 
Feliu,  il  difensore  delle  libertà  americane  nelle  cortes  ante- 
riori, e P ex-ministro  Martino  Garai,  fido  amico  di  Quinta- 
na, che  assistette  a Pamplona  alla  promulgazione  della  co- 
stituzione; a Barcellona  il  moto  fu  diretto  dall’avvocato  Va- 
marro,  il  quale,  al  pari  di  Almodovar  in  Valencia  e di  Tor- 
rijos  e Romero  Alpuente  a Murcia,  era  stato  tratto  a forza 
dalle  carceri  dell’inquisizione.  Questi  uomini  erano  tenuti 
uniti  naturalmente,  per  identità  di  cultura  e di  posizione, 
cogli  ufficiali  e coi  capi  della  milizia,  che  in  Ispagna  erano 
molto  acconci  a divenir  l’anima  di  qualsiasi  moto  popolare, 
come  quelli  che,  oscillando  fra  la  ambizione  e la  miseria, 
si  trovavano,  anche  senza  essere  ridotti  alla  mendicità,  in 
condizioni  abbastanza  povere  per  far  buon  viso  a qualsiasi 
novità,  e si  sentivano  altamente  offesi  nei  loro  più  vitali  in- 
teressi e nel  loro  più  legittimo  orgoglio,  dopo  la  parte  da  es- 
si presa  nella  guerra  per  l’indipendenza.  Ma  appunto  il  tro- 
varsi gli  sforzi  e le  tendenze  di  costoro  ristrette  entro  una  cer- 
chia si  angusta  di  persone,  fu  ciò  che  diede  alla  loro  insur- 
rezione un  carattere  di  cospirazione  oligarchica,  che  è la 
morte  di  qualsiasi  rivoluzione,  quando  non  emerga  assolu- 
tamente dai  bisogni  più  sentiti  ed  urgenti  dell’intera  mag- 
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gioranza  del  popolo.  E non  tardarono  infatti  a riaprirsi  le 
vecchie  piaghe,  onde  tanto  avea  sofferto  la  Spagna.  La  classe 
media,  che  doveva  avere  il  maggiore  interesse  di  veder  sor- 
gere un  nuovo  e più  ragionevole  ordinamento  politico,  e quin- 
di doveva  anche  favorire  più  che  ogni  altra  questa  sollevazio- 
ne diretta  ad  ottenerlo,  era  troppo  debole  di  forze  e troppo 
scarsa  di  numero.  Durante  la  guerra  per  l’indipendenza, 
nella  quale  il  basso  popolo  era  tutto  impegnato  nella  lotta  e 
gl’influssi  monarchici,  aristocratici  e clericali  erano  stati  per 
la  forza  delle  circostanze  rimossi  e paralizzati,  essa  avea  gua- 
dagnato un’importanza  non  più  avuta  e nelle  cortes  s’era 
procacciata  una  forte  e degna  rappresentanza.  Ma  non  appe- 
na tornato,  il  re  s’era  vólto  di  nuovo  alla  vecchia  politica  di- 
nastica introdotta  in  Ispagna  dalla  casa  d’Austria,  eh’  era 
quella  appunto  di  privare  affatto  di  qualsiasi  influsso  que- 
sta stessa  classe,  per  ripristinare  invece  l'alleanza  del  trono 
colla  parte  più  docile  della  nobiltà,  col  clero  e col  basso  po- 
polo. E se  nei  primi  momenti  dell’insurrezione  il  monarca, 
servendosi  del  clero,  avesse  fatto  appello  alla  plebe  contro  i 
frammassoni  e diretto  un’energica  ammonizione  alle  truppe 
rimaste  fedeli,  non  v’ha  dubbio  che  la  congiura  di  Andalu- 
sia sarebbe,  come  le  precedenti,  venuta  a mancare  appunto 
per  P indolenza  e l’ impotenza  della  classe  di  mezzo.  Ma  que- 
sta volta  l’inerzia  stessa  del  governo  fu  quella  che  le  diede 
la  causa  vinta  in  mano.  In  tutte  le  anteriori  insurrezioni  del- 
le provincie  la  notizia  del  loro  scoppio  era  giunta  nella  capi- 
tale unitamente  a quella  della  loro  repressione  per  opera 
delle  autorità  locali,  nè  il  governo  avea  mai  avuto  bisogno 
d’intervenire  direttamente.  Ora  invece  lo  stesso  comandante 
supremo  dell’esercito  era  stato  con  lutto  il  suo  stato  maggio- 
re fatto  prigione,  e la  reazione  dovea  partire  dal  centro.  Ma  le 
forze  e il  coraggio  parvero  mancare  improvvisamente.  Si  sa- 
rebbe detto  quasi  che  a Madrid  tutto  fosse  paralizzato  da  un 
sentimento  d’impotenza  e dal  rimorso  degli  arbitri  fin  qui 
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commessi,  nonché  dalla  persuasione  della  instabilità  del  go- 
verno esistente.  Questo  languore  manifestatosi  al  centro  s’ ir- 
radiò poi  su  lutt’  i punti  della  periferìa.  Le  autorità  civili  in- 
dietreggiavano con  scandalosa  timidità  dinanzi  alla  rivolta 
delle  milizie  ; i capi  militari  si  lasciavano  imprigionare,  de- 
porre e bandire  per  lo  più  senza  nemmeno  tentar  di  fare  il 
proprio  dovere;  la  moltitudine  si  teneva  indifferente  affatto 
tra  Luna  parte  e l’altra.  Fu  ciò  appunto  che  diede  forza  al 
moto,  per  sè  stesso  assai  fiacco,  di  trionfare  nella  stessa  sua 
impotenza  del  guasto  che  logorava  il  governo  e che  nessuno 
voleva  arrestare.  La  impassibilità  dei  funzionari  pubblici  era 
effetto  bensì  di  una  assoluta  indifferenza  per  la  proclamala 
costituzione,  ma  al  tempo  stesso  indicava  per  lo  meno  altret- 
tanta indifferenza  anche  per  potere  assoluto  del  re.  L’indo- 
lenza dei  capi  della  milizia  non  si  basava,  è vero,  sopra  al- 
cuna complicità  nella  congiura,  ma  non  era  indizio  nemme- 
no di  troppo  amore  pel  dominio  della  camarilla.  L’apatia  del 
popolo  che  non  partecipava  al  moto,  ma  non  lo  avversava, 
non  tradiva  in  esso  verun  ardore  speciale  per  la  rivoluzione, 
ma  bensì  un  desiderio  vago  di  novità,  dal  quale  nelle  condi- 
zioni scompigliate  di  questi  Stati  meridionali  la  moltitudine 
suol  essere  di  tempo  in  tempo  sedotta. 

La  Corte  e il  governo. 

* * 

La  corte  si  era  mantenuta  quasi  muta  del  tutto  di  fron- 
te a ciò  che  sino  dal  cominciar  di  quell’anno  era  seguito  nel 
paese.  Nessuna  comunicazione  ufficiale  dava  notizie  certe  e 
sicure  al  popolo,  nessun  appello  all’armata  le  inculcava  l’a- 
dempimento dei  propri  doveri.  Il  poco  che  si  fece,  o lo  si  fe- 
ce all’ombra  di  una  cieca  sicurtà  o tra  paure  e timori,  che 
aggiungevano  coraggio  e baldanza  ai  congiurati.  Dai  successi 
ottenuti  da  Giuseppe  0’  Donnei  e da  Freire  s’era  potuto  ve- 
dere che  anche  in  mezzo  alle  truppe  ribelli  v’ erano  uomini 
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che  avean  saputo  mantenersi  fedeli  ; da  altri  segnali  si  vide 
che  anche  in  mezzo  ai  più  fidi  v’  erano  elementi  di  ribellio- 
ne ; ma  nulla  si  fece  nè  per  giovarsi  di  quei  vantaggi,  nè  per 
ovviare  a questi  pericoli.  Si  ebbero  notizie  di  tentativi  fatti 
per  sedurre  le  guardie  di  Madrid,  e i ministri  non  si  cura- 
rono nemmeno  di  darne  avviso  al  loro  comandante  supre- 
mo. Si  credeva  che  il  re  andasse  in  persona  in  Andalusia, 
o vi  mandasse  almeno  l’ infante  don  Carlos;  ma  nè  l’uno  nè 
l’ altro  si  mosse.  L’energico  Elio  s’era  sin  da  principio  affret- 
talo di  offerire  i propri  servigi,  ma  si  ebbe  paura  della  sua 
severità  e durezza  e lo  si  rimandò  a Valencia.  I ministri  e- 
rano  senza  forza  e volere.  Il  marchese  di  Mataflorida  non 
mostrava  ora  ombra  alcuna  dello  zelo  fanatico  già  spiegato 
nel  1814.  Il  capo  del  consiglio  dei  ministri,  il  duca  di  s Fer- 
nando, entrato  di  fresco  nel  favore  della  corte  e fra  i gran- 
di, perchè  mediante  il  suo  matrimonio  colla  sorella  dell’ar- 
civescovo di  Toledo  s’era  imparentato  coi  Borboni,  mancava 
affatto  di  abilità  e di  perspicacia.  E tuttavia  s’era  creduto  di 
poter  con  tali  forze  scongiurare  il  turbine.  Siccome  Cadice 
insperatamente  si  sosteneva  e Freire  otteneva  qualche  van- 
taggio, s’ era  fatto  ritorno,  prima  ancora  che  il  moto  si  fosse 
propagato  in  verun’ altra  provincia,  alla  primitiva  indolenza 
e tranquillità,  quando  una  scossa  improvvisa  e terribile  ven- 
ne da  lontano  a rompere  quel  letargo.  Il  duca  di  Berry  una 
• 13 febb.  sera  uscendo  colla  propria  moglie  dal  teatro' era  stato  fred- 
damente pugnalato  a Parigi  da  un  sellajo  di  nome  Luigi  Pie- 
tro Louvel.  Il  fatto,  come  emerse  dalle  deposizioni  del  reo 
e da  tutti  gli  atti  della  posteriore  inquisizione,  ‘non  era  che 
l’opera  di  un  fanatismo  affatto  individuale.  Ma  le  apparenze 
sembravano  indicare  il  contrario,  mentre  l’assassino  senza 
reticenze  dichiarava  di  aver  col  suo  delitto  preparala  la  libe- 
razione della  Francia  dalla  tirannia  dei  Borboni  nè  per  altro 
aver  egli  scelto  il  duca  a sua  vittima,  se  non  perchè  su  di  es- 
so principalmente  sembrava  basarsi  l’avvenire  di  quella  fa- 


Digitized  by  Google 


— 365  — 


miglia.  Ora  per  quanto  anche  la  risoluzione  di  Louvel  fosse 
stata  presa  indipendentemente  da  qualsiasi  impulso  esterio- 
re, era  tuttavia  evidente  eh’ essa  era  nata  in  mezzo  alla 
muta  cospirazione  dell’odio  nazionale  contro  la  famiglia  re- 
gnante e s’era  maturata  al  soffio  infocato  della  insurrezio- 
ne di  Spagna.  E nulla  era  più  naturale  quanto  che  dall’ una 
parte  gli  uomini  avidi  di  novità  tanto  al  di  qua  che  al  di  là 
dei  Pirenei,  e dall’altra  tutt’i  fautori  del  principio  monarchi- 
co in  ambedue  i paesi  riguardassero  quell’assassinio  come 
un  segno  precursore  di  ulteriori  vittorie  o sconfìtte.  Nella 
Spagna  vi  tenne  dietro  immediatamente  la  notizia  dell’insur- 
rezione della  Galizia,  come  abbiamo  già  riferito.  Non  appe- 
na questo  moto  si  propagò  rapidamente  sino  al  confine  della 
Castiglia,  il  governo  perdette  affatto  ogni  direzione.  Il  re  spa- 
ventato nominò  una  Giunta  dittatoriale  sotto  la  presidenza  di 
don  Carlos:  questa  non  potè  mettersi  d’accordo  su  verun 
punto  importante  ; i consigli  variamente  interpellati  non  sep- 
pero dare  avvisi  od  aiuti  di  sorta.  Allora  il  re  pensò  di  pro- 
mulgare un  rescritto  ai  ministri*,  col  quale  incaricava  il  con- 
siglio di  Stato  di  tornare  alle  vecchie  forme  della  sua  costi- 
tuzione, di  completarsi  chiamando  a sé  alcuni  uomini  di  fi- 
ducia e di  fare  e provocar  proposte  per  nuove  riforme.  Era 
questa  la  prima  volta  che  si  confessava  trovarsi  la  Spagna  in 
presenza  di  fatti  straordinari.  Nel  suo  rescritto  il  re  ritorce- 
va alcune  espressioni  dell’  indirizzo  di  Quiroga  contro  i ribel- 
li stessi,  deplorando  le  tendenze  dell’epoca,  che  dovunque 
e perfin  nelle  più  colte  nazioni  suscitavano  germi  d’idee 
rivoluzionarie,  e congratulandosi  al  tempo  stesso  colla  gran 
massa  della  popolazione  spagnuola,  che  respingeva  da  sè  quel 
pugno  di  faziosi  che  avea  cercato  di  smuovere  la  sua  fede. 
Quest’era  tutto  quello  che  il  principe  osava  dire  contro  la  ri- 
voluzione in  quel  documento,  che  del  resto  suonava  come 
un’eco  fedele  del  manifesto  di  Quiroga.  Infatti,  se  questo  di- 
ceva che  la  Spagna,  per  la  disonestà  degli  agenti  del  gover- 


* 3 marzo. 
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no,  era  divenuta  un  teatro  di  saccheggi  e di  ruberie,  e in  ge- 
nerale gemeva  sotto  il  peso  di  una  miseria  universale,  di  cui 
facevano  prova  le  campagne  incolte,  i commerci  arenati,  le 
industrie  neglette,  la  mala  fede  generale,  lo  spionaggio  trion- 
fante, i costumi  degenerati,  il  popolo  corrotto,  il  trono  avvilito, 
lo  Stato  in  soqquadro,  — il  rescritto  del  re,  come  già  altri  an- 
teriori, veniva  con  parole  diverse  a dire  altrettanto.  Perciò 
quel  documento,  evidentemente  dettato  dalla  paura  e dalla 
debolezza,  era  tutt’  altro  che  acconcio  a tranquillizzare  gli  a- 
nimi.  Frattanto  i casi  di  Ocaiìa* domandavano  pronte  risolu- 
zioni; ma  ogni  avviso  consigliava  a cedere.  Il  generale  Bal- 
lesteros  era  stato  chiamalo  dall’esiglio  alla  corte  ; egli  era  ve- 
nuto, ma  non  senza  sospetti  ; ora  però  il  moto  prevalente- 
e la  fiducia  dimostratagli  dai  liberali  lo  decisero  a dichiara- 
re, che  oggimai  non  si  poteva  più  fare  assegnamento  su  ve- 
run  corpo  dell’  intero  esercito.  Non  appena  il  pronunciamien- 

10  di  Ocana  fu  un  po’  più  conosciuto  nella  capitale  che  già 
una  moltitudine  di  popolo  si  radunò  senza  disegno  premedi- 
tato‘nelle  strade  e alla  pileria  del  Sol,  che  divenne  poscia 

11  celebre  foro  delle  assemblee  popolari  di  Madrid.  Un  nuo- 
vo decreto  del  re  (i)  promise  nello  stesso  giorno  la  convoca- 
zione delle  vecchie  cortes.  Ma  simili  promesse  erano  state 
seguite  da  troppe  delusioni  negli  ultimi  sei  anni,  e troppo 
fresca  era  ancora  in  lutti  la  memoria  del  tradimento  del  4 
maggio  dell’anno  1814.  Per  ciò  il  popolo  respinse  sdegnosa- 
mente ogni  proposta,  e pose  mano  a richiamare  tosto  in  vita 
le  tavole  della  costituzione  del  1812.  I timidi  ministri  per- 
suasero al  re  che  la  guarnigione  stessa  e le  guardie  null’altro 
desideravano  se  non  ch’egli  giurasse  questa  costituzione; 
anche  il  consiglio  di  Stato  gliene  suggerì  P accettazione. 
Dietro  ciò  la  sera  del  giorno  vegnente*  un  nuovo  decreto  an- 
nunziò la  promulgazione  della  costituzione  del  1812  « tale 


(1)  Miraflorcs,  Documento s,  I,  87. 
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essendo  il  volere  del  popolo  • . Un  giubilo  entusiastico  inva- 
se il  giorno  dopo  la  popolazione  di  Madrid;  la  città  fu  la  se- 
ra illuminala*:  il  testo  della  costituzione  fu  portato  attorno  e * s mano, 
furono  costretti  i passeggieri  ad  inginocchiarvisi  dinanzi.  La 
corte  sola  e il  governo,  storditi  dal  precipitar  delle  cose,  non 
diedero  in  quel  giorno  verun  segno  di  vita.  Ciò  otferse  ai  de- 
magoghi un  pretesto  desiderato  di  suscitare  la  diffidenza 
e di  prendere  l’iniziativa  delle  misure  che  doveano  prepa- 
rare un  nuovo  ordine  di  cose.  Ancora  il  giorno  9 di  marzo 
il  molo  prese  tali  proporzioni  che  ai  più  oculati  fé’ disperare 
della  fecondità  de’ suoi  effetti  ; i tre  o quattro  giorni  che  du- 
rò la  sollevazione  di  Madrid  parevano  dover  essere  un’im- 
magine anticipata  dei  tre  o quattro  anni,  che  durarono  i poli- 
tici sconvolgimenti  dell’intera  penisola.  Nelle  strade  si  vi- 
dero nuovi  assembramenti;  gruppi  di  popolo,  guidati  da 
audaci  condottieri,  penetrarono  nella  reggia  per  esigere  dal 
re  l’adempimento  immediato  del  decreto  del  giorno  4.  Tut- 
tavia si  potè  ancora  condurre  la  moltitudine  al  palazzo  mu- 
nicipale, dove  il  consiglio  del  1814,  composto  tutto  d’uomi- 
ni costituzionali,  dovea  raccogliersi  per  ordine  stesso  del  re. 

Ma  anche  questa  autorità  si  lasciò  ben  presto  adoperare  co- 
me volontario  strumento  del  popolo.  Accompagnata  da  sei 
sconosciuti  agitatori,  ( i cosi  delti  « incaricati  del  popolo  » ), 
essa  si  recò  in  corpo  al  palazzo  del  re  e pretese  da  lui  il  giu- 
ramento della  costituzione,  che  egli  prestò  nel  fatto  con  gioia 
assai  ben  simulata.  Non  conienti  di  questa  passeggera  umi- 
liazione inflittagli,  si  volle  fargliene  subire  un’altra  assai 
più  durevole,  col  mostrare  di  non  fidar  punto  nè  alle  sue 
promesse  nè  al  suo  giuramento;  si  pretese  cioè  ch’egli  stes- 
so nominasse  una  giunta  provvisoria,  incaricala  di  stargli  al 
fianco  sino  alla  convocazione  delle  cortes.  Anche  questo  si 
ottenne,  e alla  testa  di  essa  fu  posto  l’ arcivescovo  di  Toledo, 
che  nel  18!  4 era  stato  così  sul  vivo  offeso  dal  re  ; ora  final- 
mente era  venuto  il  tempo  in  cui  anche  il  cardinale  « ammu- 
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' lY^gin*  tolito  “‘poteva  riprendere  la  parola!  La  Giunta  era  compo- 
1T*-  sta  di  uomini  affatto  moderati  e perfino  equivoci,  quali  Abad 
y Gueipo,  Ballesteros,  Lardizaba!  ed  altri;  essa  non  doveva 
essere  che  consultiva;  ma  fin  d’ allora  poteva  prevedersi  che, 
posta  sotto  l’ influsso  del  moto  popolare,  avrebbe  trascinalo 
a forza  con  sè  il  re,  i ministri  e le  cortes.  Le  misure  energi- 
che da  essa  emanate  nel  corso  del  primo  giorno  soltanto  ba- 
stavano a mostrarlo.  La  Camarilla  si  sciolse  : Tatischew  era 
stato  già  congedato  dapprima,  e Lozano  ed  Ugarle  sperano 
oggimai  allontanati  sino  dal  febbraio.  I prigionieri  politici 
furono  tosto  rimessi  in  libertà,  la  stampa  dichiarata  libera, 
la  truppa  chiamata  a giurare  la  costituzione,  dovunque  s’isti- 
tuirono consigli  comunali,  e tutte  queste  misure  si  estesero 
ad  ogni  provincia.  Quanto  all’ inquisizione,  del  cui  ripristi- 
naraento  operato  da  Ferdinando  anche  i più  devoti  cattolici 
si  scandalezzarono  come  di  una  rinnovazione  cristiana  dal 
culto  di  Moloch,  il  popolo  non  avea  tardalo  a volerla  aboli- 
ta, e lo  fu  come  barbara  e incompatibile  colla  costituzione. 
In  un  manifesto  (I)  la  Giunta  fece  dire  al  re  che  egli  al  suo 
ritorno  avea  creduto  che  fosse  comun  desiderio  di  riave- 
re l’antica  forma  di  governo;  ma  ora  si  arrendeva  come  pa- 
dre amoroso  al  voto  oggimai  universale  di  veder  ripristinata 
la  costituzione  del  1812;  averla  egli  giurata  e voler  esse- 
re d’ora  innanzi  il  suo  più  saldo  sostegno  1 

I quattro  primi  mesi  della  Rivoluzione. 

Non  appena  il  re  ebbe  accettato  la  costituzione,  ecco  che 
anche  il  popolo,  pur  tanto  monarchico,  di  Spagna  parve  im- 
provvisamente invaso,  in  onta  all’anteriore  sua  indifferenza, 
da  una  specie  di  fanatismo  costituzionale.  Gli  animi  in  queste 
angosciose  settimane  erano  stati  sopraffatti  dalla  paura  che 


(!)  Vida  de  D.  Fernando,  VII,  II,  392. 
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il  passo  fatto  dell’ armata  insorta  conducesse  ad  una  guerra 
civile;  non  appena  il  re  disperse  tali  timori,  ognuno  credette 
di  dover  sperare  un  lieto  avvenire!  Tutti  negli  anni  antece- 
denti s’ erano  trovati  malcontenti  delle  condizioni  in  cui  ver- 
sava il  paese;  ora  che  il  re  si  metteva  egli  stesso  alla  testa 
dei  malcontenti,  non  vi  fu  più  che  un  solo  pensiero  e un’a- 
nima sola!  Allorquando  ih  Madrid 'fu  solennizzata  tra  canti 
e suoni,  tra  processioni  e luminarie  la  festa  della  costituzio- 
ne, la  popolazione  della  capitale  era  presa  da  un’ebbrezza 
veramente  entusiastica,  che  ben  presto  si  diffuse  anche  al  re- 
sto delle  provincie.  In  tutte  le  chiese  furono  cantati  inni  di 
ringraziamento  in  mezzo  a’ pianti  di  gioja;  le  cacce  del  to- 
ro, i fuochi  d‘ artifizio,  le  processioni  trionfali  propagaronsi 
da  una  estremità  della  penisola  all’ altra;  in  tutto  il  paese  una 
sola  era  la  festa  nazionale,  che  riempiva  di  ugual  giubilo  e 
di  uguale  entusiasmo  i seduttori  e i sedotti,  gli  autori  del 
moto  e i loro  avversari.  E infatti  questi  primi  giorni  quasi 
a dire  d' innocenza  in  una  rivoluzione,  nella  quale  gl’inte- 
ressi non  erano  ancora  in  lotta  fra  loro,  i desiderj  non  avea- 
no  urtato  ancora  contro  veruna  barriera,  e mute  erano  le  re- 
sistenze e le  contraddizioni  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di 
fuori,  aveano  questo  di  proprio  che  davano  alle  speranze  e al- 
la gioja  comune  una  forza  pressoché  epidemica,  bastante 
per  un  momento  a soffocare  tutte  le  inimicizie  e a fondere  in 
uno  solo  tutt’i  partili.  Per  tal  modo  la  Spagna  tutta  poteva 
in  allora  dirsi  penetrata  da  un  tale  spirito  di  moderazione  c 
di  ordine,  e da  tendenze  cosi  conciliative  e pacifiche,  che  la 
concordia  generale  sembrava  assicurata  per  sempre.  In  un 
paese  come  questo,  dove  da  secoli  era  invalso  il  principio 
che  importasse  assai  più  il  prevenire  le  dottrine  che  non  le 
opere  perniciose,  dove  quindi  non  vi  era  che  una  polizia  spi- 
rituale, che  perseguiva  reati  più  che  altro  immaginari,  men- 
tre la  mancanza  (che  dura  tuttora)  di  una  polizia  civile,  la- 
sciava impuniti  i delitti  più  obbrobriosi,  che  il  popolo  secon- 
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do  la  sua  morale  era  uso  a non  riguardare  nemmen  come 
delitti,  in  un  paese  simile,  diciamo,  ogni  autorità  trovavasi  ora 
come  abolita,  e l’anarchia  avrebbe  potuto  entrarvi  d’ogni  par- 
te ; — e l’ordine  tuttavia  vi  si  mantenne  in  modo  del  tutto 
inaspettato,  nè  alcun  eccesso  contaminò  in  sulla  prime  questa 
rivoluzione  veramente  ammirabile.  Siccome  essa  in  origine 
era  partita  dall'armata,  che  quivi  è l’unico  sostegno  dell’or- 
dine, la  direzione  suprema  di  tutti  gli  affari  era  venuta  a 
trovarsi  in  mani  assai  ferme  ed  energiche,  e questo  stesso,  che 
agli  amici  dell'ordine  era  sembrato  il  massimo  dei  pericoli, 
fu  invece  la  causa  principale  del  corso  moderato  e pacifico 
che  essa  tenne.  Quando  dappoi  coll’  istituzione  della  guardia 
* % «prtie.  nazionale  la  sicurezza  pubblica  fu  affidata  al  popolo*,  tutti 
gli  uomini  più  colti  e più  ricchi  furono  i primi  ad  inscriver- 
si in  essa,  per  farne  realmente  una  difesa  delle  proprietà, 
delle  leggi  e dell' ordine.  Le  Giunte  provinciali  fecero  dal 
canto  loro  quanto  poterono  pel  mantenimento  della  quiete 
pubblica.  La  Giunta  di  Saragossa  avea  sin  dai  primi  giorni 
dell’insurrezione  inculcato  con  minacce  « ai  nemici  dell’or- 
dine, della  religione  e del  re  » di  tenersi  affatto  tranquilli,  e 
le  nuove  autorità  istituite  a Barcellona  ne  aveano  imitato 
l’esempio.  Cosi  venne  a compiersi  presso  un  popolo  pur  tanto 
eccitabile  questo  gran  dramma  senza  un  alto  qualsiasi  di  vio- 
lenza e senza  che  si  versasse  neppure  una  stilla  di  sangue. 
Perfino  in  Cadice  poterono,  senza  provocare  una  notevole 
reazione  nel  popolo,  essere  allontanate  le  odiate  truppe  che 
aveano  provocato  gli  orrori  del  10  marzo.  Avea  dunque  ra- 
gione la  Giunta  provvisoria  di  Madrid  quando  affermava 
che  tutta  questa  grande  mutazione  politica  si  era  effettuata 
mediante  sei  anni  di  pazienza,  un  giorno  di  spiegazione  e due 
di  giubilo.  Ed  ancora  quattro  mesi  più  tardi,  quando  fu  a- 
perta  l’assemblea  delle  cortes,  il  re  non  ebbe  torto  di  dire 
che  quel  grande  rivolgimento  effettuatosi  con  tanta  modera- 
zione « era  fenomeno  affatto  nuovo  e quasi  unico  nella  sto- 
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ria  » . Infatti  per  tutto  quell’  intervallo  che  corse  dall’accet- 
tazione della  costituzione  alla  convocazione  delle  cortes, 
quella  felice  tranquillità  non  fu  mai  turbala.  La  stampa  non 
abusò  durante  questo  tempo  dell’insolita  libertà  che  le  era 
accordata.  Le  elezioni  alle  cortes  seguirono  senza  inconve- 
nienti di  sorta,  come  già  vedemmo.  Perfino  le  società  patriot- 
tiche, i clubs,  che  in  sulle  prime  erano  riguardati  anche  da- 
gli uomini  più  moderati  come  un  mezzo  indispensabile  a te- 
ner desto  e ad  illuminare  lo  spirito  pubblico,  non  oltrepas- 
sarono che  rare  volte  quel  giusto  limile,  che  metteva  appun- 
to i costituzionali  al  di  sopra  di  tutt’i  loro  avversari.  Pochi 
soltanto  dei  più  ostinati  fra  gli  ancianos  ricusarono  il  giura- 
mento alla  costituzione  ed  abbandonarono  il  paese.  E pochis- 
simi pure  furono  gl’impiegati  più  inetti  che  serbassero  se- 
greto rancore  per  la  loro  deposizione.  Del  resto  la  grande 
maggioranza  era  pel  nuovo  ordine  di  cose,  e lo  volevano 
tanto  il  cittadino  dissanguato  dalla  cattiva  amministrazione, 
quanto  il  commerciante  danneggiato  dai  dissapori  esistenti 
colle  colonie,  e così  gli  uomini  colti  devoti  alla  costituzione 
per  intimo  convincimento,  come  anche  i ciechi  innovatori  che 
n’  erano  entusiasti  senza  conoscerne  i difetti  e sospettare  i pe- 
ricoli, nonché  i soldati  che  speravano  indennizzi  pel  passato,  e 
regolar  pagamento  per  l’avvenire  e da  ultimo  perfino  i nobili, 
che  erano  stanchi  del  dominio  della  camarilla,  la  diploma- 
zia, che  avea  veduto  il  discredilo  del  paese  all’estero,  il  cle- 
ro, che  sentiva  la  necessità  di  far  sacrificio  dei  dannosi  suoi 
privilegi  alla  salvezza  dello  Stato.  Ma  anche  la  corte,  i prin- 
cipi della  casa  ed  il  re  stesso  sembravano  ora  sinceramente 
mutati.  Infatti  nemmeno  uno  dei  passi  fatti  in  questo  tem- 
po dal  re  uscì  dai  limiti  che  gli  erano  imposti  dalla  costi- 
tuzione. Quando  Arguelles  esitava  ad  accettare  il  portafoglio, 
il  re  additandogli  il  nuovo  statuto  gli  disse:  « io  l’ho  spon- 
taneamente e di  vero  cuore  giurato,  io  l’osserverò  e lo  fa- 
rò scrupolosamente  osservare  » . Questa  scena  fu  rappresenta- 
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ta  in  quadro  e diffusa  pubblicamente,  e il  re  se  ne  mostrò  as- 
sai contento  (1).  E quando  egli,  all’occasione  dell’apertura 
• 9 luglio,  delle  cortes*,  pienamente  libero  di  sé  stesso,  circondato  di 
tutta  la  pompa  e di  tutto  lo  splendore,  in  presenza  dei  rap- 
presentanti delle  corti  principali  rinnovò  il  giuramento,  lo  fe- 
ce con  tale  serenità  e dignità  che  il  popolo  ne  fu  inebriato  e 
le  cortes  proruppero  in  universali  ed  unanimi  grida  di  ap- 
plauso. I ministri  assicurarono  cbe  questo  atto  avea  prodotto 
una  sì  viva  impressione  ed  avea  dato  alla  costituzione  tanta 
forza  morale,  quanta  forse  nè  le  cortes  nè  il  governo  stesso 
seppero  bastevolmente  apprezzare.  Anche  in  epoche  poste- 
riori furonvi  moderati  e radicali  (2)  che  si  mostravano  anco- 
i ra  persuasi  che  il  re  nel  prestare  il  giuramento  non  avesse 
inteso  per  nulla  di  « rappresentare  una  commedia  »,  ma 
fosse  anzi  realmente  soddisfatto  di  scorgere  P entusiasmo  del 
popolo  e l’adesione  di  una  parte  del  clero  e della  nobiltà,  e 
di  sentirsi  sollevato  dal  peso  di  una  grave  responsabilità.  Ma 
in  quel  primo  momento  di  ebbrezza  questa  opinione  era  uni- 
versale e vi  accedevano  non  solamente  i più  arrabbiati  asso- 
lutisti del  clero,  della  nobiltà  e del  ceto  burocratico,  che  o si 
tennero  silenziosi  od  emigrarono,  ma  anche  i più  furibondi 
radicali,  che  ora  si  riserbavano  di  riversare  a piene  mani 
il  loro  rancore  sopra  le  cortes.  Nelle  prime  sedute  dell’ as- 
semblea udivansi  da  tutte  parti  proposte  o di  aggiungere  in 
avvenire  a tutt’i  documenti  emanati  dal  re  l’appellativo  di 
grande,  o di  eternare  il  giorno  del  suo  giuramento  con  mo- 
numenti da  erigersi  in  tutte  le  città  del  regno,  od’ innalzar- 
gli statue  portanti  la  corona  civica,  meritando  egli  ben  più 
d’ogni  altro  le  trecento  che  furono  innalzate  a Demetrio  1 
L’eco  di  un  tale  entusiasmo  risonò  ben  presto  al  di  là  dei 
Pirenei  in  tutta  Europa.  Tutti  vedevano  la  nazione  collega- 

li)  Marliani,  I,  259. 

(2)  Come  l’ autore  iiell,£»s«yo,  e come  Aliala  Galiano. 
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ta  in  modo  indissolubile  col  proprio  re  al  mantenimento  del- 
la nuova  costituzione.  Storici  di  fibra  alquanto  eccitabile  (4) 
ammonivano  le  potenze  assolute  di  tenersi  in  guardia  contro 
ogni  passo  ostile  alla  Spagna,  non  essendo  piu  facile  il  pie- 
garla che  lo  schiacciarla!  Politici  superficiali  (2)  erano  pie- 
namente persuasi  che  contro  il  nuovo  Stato  non  potesse  es- 
servi nessun  Pillnitz,  nessun  manifesto  di  Brunswick,  nes- 
suna guerra  ventenne,  appunto  perchè  coloro  che  sarebbero 
marciati  contro  essa  come  soldati,  avrebbero  fatto  ritorno 
convertiti  in  filosofi  ! 


Il  Re. 

Infatti  una  tale  unione  tra  il  popolo  e il  principe  non 
avrebbe  avuto  fatica  a stabilirsi  e ad  assodarsi,  e il  trapasso 
ai  nuovi  ordini  avrebbe  potuto  compiersi  assai  pacificamente 
e felicemente,  se  il  re  di  Spagna  avesse  posseduto  perspica- 
cia, indipendenza,  moderazione,  cd  energia  bastanti  per  ac- 
collare dignitosamente  quella  pacifica  rivoluzione  e per  di- 
rigerla da  quel  momento  lealmente  egli  stesso  : se  inoltre  e- 
gli  le  avesse  fatto  scudo  della  valida  sua  protezione,  della 
quale  per  lo  più  hanno  bisogno  i grandi  rivolgimenti  po- 
litici specialmente  presso  popoli,  cui  solo  P abitudine  può 
indurre  al  rispetto  di  qualsiasi  nuova  istituzione  : se  in 
una  parola  egli  avesse  realmente  avuto  la  sincerità  e leal- 
tà, che  in  allora  gli  si  attribuivano.  Vero  è d’altra  parte 
che  se  il  principe  avesse  posseduto  tutte  queste  qualità,  una 
rivoluzione  uguale  non  sarebbe  giammai  scoppiata,  perchè 
giammai  egli  non  vi  avrebbe  dato  motivo;  ciò  che  naturalmen- 
te induce  a credere  che  egli  effettivamente  le  possedeva, 
poiché  infatti  la  rivoluzione  scoppiò.  Nè  con  ciò  si  vuole  op- 


ti) JuIIian,  Piéci.1. 

(2)  De  Prudi,  De  la  reeolut.  acluelleile  l’ Espugno.  Paris,  1820. 
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porre  alla  testimonianza  dei  molti  che  affermano  esservi  sta- 
to un  momento  in  cui  egli  agi  di  piena  buona  fede  e affatto 
sinceramente  : chè  anche  ciò  non  costituirebbe  nemmeno 
dal  punto  di  vista  psicologico  un’enigma  del  tutto  insolubile. 
Anche  altrove  più  tardi  si  son  vedute  nature  simili  alla  sua 
ed  ugualmente  insensibili  ad  ogni  idea  di  onore,  cedere  dalla 
loro  posizione  elevala,  in  tempi  di  pubblici  commovimenti, 
a tutti  gli  urti  e tentennando  acconciarsi  ad  ogni  nuova  cir- 
costanza, per  poi  da  ultimo  adagiarsi  di  nuovo  nell’abituale 
loro  inerzia  egoistica.  Il  re  Ferdinando  in  sulle  prime  avea 
creduto  di  perdere  non  solo  1’  onnipotenza  sua  principesca, 
ma  il  trono  stesso  : perchè,  vedendolo  salvo,  non  avrebbe 
potuto  per  un  momento  sentirsi  disposto  ad  una  riconcilia- 
zione? E se  anche  i più  ostinati  fra  i rivoluzionari  ebbero 
ad  intervalli  i loro  accessi  di  entusiasmo  pel  re,  protestando 
altamente  e pubblicamente  di  non  voler  cedere  a chicchessia 
nell’amore  che  portavano  a lui  ed  alla  costituzione,  perchè 
si  dovrebbe  sorprendersi  che  un  simile  entusiasmo  pei  nuo- 
vi ordini  avesse  per  un  momento  acceso  lui  stesso?  Ma 
questi  accessi  non  erano  d’  ambo  le  parti  che  passegge- 
ri. Le  scene  del  9 marzo  non  avrebbero  mai  potuto  esse- 
re dimenticate  da  Ferdinando,  che  fatalmente  in  tali  cose 
avea  una  memoria  ferrea:  e pur  troppo  la  natura  lo  avea 
fatto  talmente  maligno,  l’educazione  talmente  corrotto  e 
la  sua  stessa  posizione  talmente  forte,  che  l'astuzia  vendi- 
cativa del  suo  carattere  avea  potuto  svolgersi  in  lui  sino  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  In  modo  uguale  non  poteva- 
no dimenticare  il  contegno  da  lui  tenuto  negli  ultimi  sei 
anni  gli  uomini  della  rivoluzione;  e il  popolo  ne’suoi  istinti 
continuava  pur  sempre  a diffidare  di  lui  anche  quando  egli 
avea  portato  la  simulazione  al  massimo  grado  e l’entusiasmo 
delle  masse  sembrava  aver  toccato  1’  ultimo  segno.  Ognuno 
se  lo  immaginava  sempre  attenti»  a cogliere  il  momento  op- 
portuno per  dare  addietro  ; e la  logica  sospettosa  dei  cori- 
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fei  della  rivoluzione  riguardava  già  come  reazione  il  solo 
pensiero  che  il  reagire  fosse  possibile,  come  la  famiglia  dei 
Borboni  soleva  considerare  quale  atto  di  rivolta  il  solo  am- 
metterne la  possibilità.  Questa  vicendevole  antipatìa  e questi 
sospetti  furono  la  piaga  segreta,  che  avvelenò  la  rivoluzione 
sin  dal  primo  suo  nascere.  Essi  chiamarono  in  vita  sin  dai 
primi  momenti  le  diverse  mene  dei  parliti,  che  durante  que- 
sti quattro  mesi  facevano  prova  in  segreto  delle  loro  forze 
per  prepararsi  al  gran  dramma,  che  doveva  rappresentarsi 
dopo  la  convocazione  delle  cortes. 

Per  l’ impossibilità  di  convocar  queste  subitamente  e di 
formare  all'  istante  un  governo  costituzionale,  erano  emersi 
ben  tosto  due  inconvenienti,  che  cioè  il  governo  in  sulle  prime 
era  rimasto  nelle  mani  della  Giunta  provvisoria  messa  insie- 
me tumultuariamente  e che  l'ambizioso  partito  oligarchico 
dei  promotori  della  rivoluzione  aveva  avuto  il  tempo  di  ordi- 
narsi più  saldamente.  La  frammassoneria,  sino  ad  ora  costretta 
a tenersi  celata,  pensò  da  questo  tempo  innanzi  a mettersi 
in  piena  luce  e studiò  i mezzi  di  diffondere  e rafforzare  il  pro- 
prio influsso  su  tutto  il  paese.  Nella  loggia  suprema  della  ca- 
pitale formossi  un  governo  segreto  (specie  di  contrapposto 
della  Congregazione  di  Parigi),  messo  insieme  dai  rappre- 
sentanti delle  loggie  provinciali,  nel  quale  aveano  riputazione 
ed  autorità  i più  violenti  rivoluzionari  e i più  ostinati  ora- 
tori e scrittori,  quali  San  Miguel,  Galiano,  Gallardo,  Man- 
zanares  ed  altri.  Erano  uomini  padroneggiati  da  una  sma- 
nia insaziabile  di  emergere,  ai  quali  correvano  dietro  tutti 
coloro  che  andavano  a caccia  di  cariche,  i curiosi  e quelli 
che  amavano  circondarsi  di  mistero  ed  erano  vaghi  di  novi- 
tà. Le  loro  segrete  discussioni  erano  basate  esclusivamente 
sul  principio,  che  il  moto  rivoluzionario  dovesse  estendersi 
con  lutti  i mezzi  possibili  e dovunque  per  prevenire  le  in-  < 
sidie  del  re  e del  suo  seguito  feudale  contro  i nuovi  ordini  : 
dal  medesimo  pensiero  erano  animali  anche  i clubs  pubblici. 
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Nel  caffè  Lorenzini  alla  Puerta  del  Sol  erasi  organizzata  an- 
cora sino  dal  marzo  una  « società  patriottica.  » Essa  dirigeva 
la  nuova  stampa  : nel  suo  seno,  come  in  una  corporazione 
politica,  meltevansi  innanzi  proposte,  approvavansi  o riget- 
tavansi  : ne’suoi  circoli  udivansi  giornalmente  quegli  oratori 
tumultuosi,  che  non  giungono  a piacer  lungamente  al  popolo 
se  non  per  le  loro  stesse  esagerazioni,  e che  quindi  cerca- 
vano inebriarlo  adulando  pazzamente  al  suo  sovrano  potere 
ed  eccitandone  le  più  basse  passioni  col  provocare  le  accuse  e 
le  delazioni,  col  gettar  sospetti  su  qualsiasi  pubblico  provve- 
dimento, col  calunniare  tutte  le  autorità.  Per  quanto  anche 
tutto  questo  avesse  ben  poca  importanza  al  tempo  in  cui  il 
partito  degli  esaltati  e dei  radicali  {exaliados)  non  trovava 
resistenza  alcuna  e non  aveva  a lagnarsi  se  non  dell’  ottusa 
indifferenza  del  popolo,  era  tuttavia  un  inconveniente  ba- 
stante quello  che  esso  solo  per  si  lungo  tempo  fosse  P unico 
rappresentante  dell’opinione  pubblica.  Ben  presto  la  società 
patriottica  esercitò  una  tale  influenza,  che  dinanzi  a lei  pre- 
sentanosi uomini  di  grande  riputazione,  come  già  una  volta 
dinanzi  ai  clubs  di  Parigi,  solo  allo  scopo  di  purgarsi  delle 
accuse  sollevate  pubblicamente  contro  di  loro,  e persino  la 
debole  Giunta  governativa  se  ne  lasciò  intimidare  credendo 
sin  da  principio  di  dover  governare  in  continuo  timore  del 
popolo  e della  rivoluzione.  In  luogo  di  imitare  coraggiosa- 
mente, come  avrebbero  voluto  i moderados  (1),  il  grande  e- 
sempio  di  generosità  e di  mitezza  dato  dalla  rivoluzione  nel 
suo  complesso,  invece  di  appianare  la  strada  ai  futuri  mi- 
nistri e rappresentanti  con  misure  affatto  conciliative,  essa, 
senza  veruna  urgente  necessità,  si  lasciò  trascinare  ad  un 
contegno  del  tutto  provocativo,  quale  sarebbe  stato  proprio 
di  un  governo  di  partito.  Siccome  in  un  certo  numero  di 

(1)  Erano  i nomi  francesi  dei  partiti  degli  Enragés  e degli  In- 
dulgenti del  1794. 
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rimostranze  domandavasi  la  punizione  dei  così  detti  Persia- 
ni *,  la  Giunta  fece  chiudere  in  un  chiostro  questi  sessanta  ’ ìi*d'p»B. 
nove  membri  ribelli  della  sessione  del  1814,  per  sottoporli  1T7' 
dappoi  al  giudizio  delle  cortes  (1).  E quandoi  partigiani  del  re 
Giuseppe,  fidandosi  all" amnistìa  generale  promulgata,  rien- 
trarono in  patria,  essa  impedì  loro  di  godere  i frutti  di  que- 
sto alto  di  grazia  * coll’  arrestarli,  dopoché  già  aveano  varca-  '«•rri'8- 
to  i Pirenei,  nella  Navarra,  dove  essi,  sotto  gli  occhi  del  loro 
vecchio  nemico  Mina,  privi  d’ogni  mezzo  di  sussistenza,  eb- 
bero a lottare  colle  più  amare  privazioni  per  lunghi  mesi  in 
attesa  della  decisione  delle  cortes.  Con  ciò  non  si  fece  che 
spingere  nuovamente  questo  partito  in  braccio  all’  assoluti- 
smo, come  s’era  già  fatto  dapprima  colle  persecuzioni  del 
1813-14.  A questi  errori  s’aggiunsero  altri  ancora  più  gra- 
vi, che  doveano  procacciare  un  valido  appoggio  al  partito 
assolutistico,  dapprima  si  debole.  I moderati,  dei  quali  si 
componeva  la  Giunta,' erano  in  parte  uomini  che  un  tempo 
erano  stati  offesi  personalmente  dal  re.  Non  poteva  parere 
una  debolezza  facilmente  perdonabile,  se  talvolta  appunto 
negli  atti,  coi  quali  si  arrendevano  ai  desiderii  del  popolo,  essi 
al  tempo  stesso  ubbidivano  anche  alle  insinuazioni  del  loro 
segreto  rancore?  Nel  loro  zelo  di  ricondurre  il  tutto  sul  pie- 
de della  costituzione  del  1812,  essi  consideravano  i sei  ul- 
timi anni  come  un  tempo  di  confusione  assoluta,  e nel  loro 
decreto  d’ amnistia  non  esitavano  a dichiarare  il  governo 
d’ allora  come  un  governo  puramente  di  fatto,  ciò  che  non 
poteva  non  sembrare  un’  offesa  fatta  al  monarca  stesso  (2). 

In  altri  documenti  essi  fecero  firmare  a questo  la  propria 
vergogna,  quando  gli  fecero  dire,  che  dopo  sei  anni  di  dolo- 


li)  Questo  motivo  addusse  il  ministro  di  giustizia  nella  prima 
seduta  delle  cortes  in  luglio. 

(2)  Persino  agli  occhi  di  un  Laumier  (Cli.  d.|  Histoire  de  la  ri- 
volutioii  d'Efpayne,  Paris,  1820. 
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rosa  esperienza  egli  finalmente  s’era  persuaso  di  dover  ab- 
bandonare la  via,  nella  quale  si  era  avventurato  con  troppa 
imprudenza.  Ciò  distruggeva  sin  da  principio  ogni  possibi- 
lità che  il  re  si  riconciliasse  sinceramente  col  nuovo  ordine 
di  cose,  che  pure  sarebbe  stato  P unico  modo  (se  pur  ve 
n’  era  uno)  di  guadagnarlo.  Ma  tuttavia  lutti  questi  passi 
potevano  anche  sembrar  lievi  in  paragone  del  profondo  di- 
sgusto che  la  Giunta  cagionò  al  re  quando,  anche  questa 
volta  eccitata  dalla  voce  dei  clubs  politici,  lo  costrinse  a so- 
stituire al  primitivo  ministero,  composto  di  elementi  neutrali 
scelti  da  lui  stesso,  un  ministero  messo  insieme  nella  mas- 
sima parte  d'uomini  stati  già  membri  delle  cortes  del  i 812, 
che  passarono  dalle  prigioni  dei  presidii  al  seggio  governa- 
tivo e parvero  posti  al  fianco  del  re  come  inesorabili  peda- 
goghi e quasi  come  guardiani  della  costituzione.  Per  gli  af- 
fari esteri  destinarono  Perez  de  Castro,  che  nel  1814  avea 
subito  varie  persecuzioni  e più  tardi  era  andato  a stanziarsi 
ad  Amburgo:  per  le  finanze  Canga  Arguelles,  per  la  giusti- 
zia Manuele  Garcia  Ilerreros,  usciti  ambedue  dalle  prigioni 
d’Africa  per  opera  della  rivoluzione;  per  P interno  fu  scelto 
il  « divino  » oratore  delle  cortes  anteriori,  Agostino  Arguel- 
les, che  il  re  avea  mandato  come  semplice  gregario  a Ceu- 
ta,  e poscia  di  là  era  stato  relegalo  nella  malsana  Alcudia 
(Mallorca).  Non  sarebbe  stata  cosa  affatto  naturale  che  que- 
sti uomini,  per  quanto  anche  fossero  stati  fatti  domi  dagli 
anni,  dalle  sofferenze  e dalla  ricompensa  ora  ottenuta,  non 
dovessero  tuttavia  conservare  qualche  risentimento  pei  pati- 
menti subiti;  ma  il  re  considerava  come  un  insulto  l’aver- 
glieli posti  al  fianco,  dopoché  egli  li  avea  già  puniti  coinè 
colpevoli  e quando  egli  dovea  naturalmente  odiarli  ancora 
come  altrettanti  personificali  rimproveri  delle  sue  passate  in- 
giustizie; nè  potea  certamente  rassegnarsi  a subirne  il  predo- 
minio, quando  essi  sotto  l’egida  della  loro  responsabilità  gli 
strappavano  a forza  le  leggi  ch’egli  maggiormente  detestava. 
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Per  istabilire  un  accordo  qualunque  fra  tali  ministri  e un 
tal  re,  si  sarebbe  resa  necessaria  una  anteriore  ed  aperta  ri- 
conciliazione, che  con  tanti  motivi  di  vecchia  avversione  non 
era  nemmeno  supponibile,  e non  fu  neanche  tentala.  Per- 
ciò questo  rapporto  puramente  forzato  non  faceva  che  aprire 
sempre  più  un  abisso  tra  il  re  ed  il  partito  dei  moderati,  in 
quanto  questo  continuava  a tenerlo  lontano  da  quello  degli 
esaltati  ; egli  se  ne  accorgeva  ed  odiava  quelli  assai  più  di 
questi,  appunto  perchè,  com’egli  soleva  dire  a’ suoi  fami- 
gliari,  i primi  * erano  più  accorti  e conoscevano  assai  me- 
glio la  via  da  tenere  ».  Quando  tali  ministri  gli  furono  po- 
sti al  fianco  era  oggimai  passato  il  momento  del  primo  pe- 
ricolo e delle  maggiori  paure;  perciò  il  re,  per  solito  tanto 
destro  nel  simulare,  ora  appena  si  curava  di  nascondere 
il  proprio  rancore.  Il  ministro  della  guerra,  marchese  de  las 
Amarillas,  onesto  aristocratico  d’ altra  tempera,  di  maniere 
assai  più  insinuanti  che  i suoi  colleghi,  trovava  il  re  sempre 
affabile  e affezionato;  gli  altri  invece  lo  trovavano  per  lo  più 
annoiato  o con  un  lieve  sorriso  di  scherno  e di  disprezzo  sulle 
labbra.  Nelle  sue  risposte  a voce  o in  iscritto  egli  non  dissi- 
mulava nemmeno  dinanzi  ad  essi  il  suo  malumore  e il  desi- 
derio di  uscire  da  una  condizione  che  gli  pesava:  avea,  co- 
me suol  dirsi,  il  cuor  sulle  labbra.  Anche  in  mezzo  agli  af- 
fari egli  si  lasciava  volentieri  sedurre  dalle  proprie  tendenze 
basse  e scurrili  a continue  allusioni  pungenti,  a provocazio- 
ni e sarcasmi:  non  appena  essi  egli  avevano  vólto  le  spalle, 
egli  li  chiamava  le  sue  sentinelle.  Nessuna  maraviglia  quindi 
che  la  corte  ancor  da  principio  divenisse  un  focolare  di  me- 
ne reazionarie,  di  cui  era  complice  il  re  stesso,  sebbene  sem- 
pre da  vecchio  maestro  e colla  massima  precauzione.  » Cam- 
miniamo sinceramente,  aveva  egli  detto  nel  suo  manifesto, 
ed  io  innanzi  a tutti,  sul  sentiero  della  costituzione  » ! Que- 
ste parole  divennero  dappoi  proverbiali  in  Ispagna,  ma  come 
simbolo  di  slealtà  e di  spergiuro.  Spesse  volte  vantavasi  Fer- 
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dinando  di  essere,  in  onta  alle  molteplici  lesioni  eh’  ebbero 
a soffrire  le  sue  regie  prerogative,  P unico  che  rispettasse  la 
costituzione,  quando  già  da  lungo  cercava  invece  di  rove- 
sciarla ed  abbatterla  come  un  ostacolo  odiato  e come  una 
vergogna  insopportabile.  A ciò  contraddicevano  in  sulle  pri- 
me le  apparenze,  quando  egli,  debole  com’era,  a somiglianza 
di  tutti  gli  uomini  irresoluti,  raccapricciava  ancora  dei  mez- 
zi, per  quanto  anche  fosse  determinato  di  volere  lo  scopo; 
nè  vale  che  i regi  abbiano  sempre  sostenuto  il  contrario.  Poi- 
ché quand’  anche  contro  le  loro  asserzioni  non  si  avessero 
altre  testimonianze  dirette  od  indirette,  un  solo  fatto  baste- 
rebbe per  tutte,  ed  è questo  che  regolarmente  prima  e dopo 
ogni  seduta  delle  cortes  accadevano  disordini  e attentati  con- 
tro i nuovi  ordinamenti,  e questi  divenivano  ogni  volta 
più  audaci  e si  chiarivano  sempre  provocati  dal  re  stesso. 
Infatti  il  pensiero  che  i limiti  posti  alla  sua  autorità  potessero 
farsi  sempre  più  stretti  per  la  forza  esercitata  da  questa  cor- 
porazione, che  nell’opinione  del  popolo  pareva  trovare  una 
base  ferma  e irremovibile,  sembrava  quello  che  maggiormente 
lo  tormentava.  Per  tal  modo  adunque  ben  poco  dopo  la  pri- 
ma convocazione  delle  cortes  fu  scoperta  una  congiura,  alla 
cui  testa  stava  il  generale  Echevarri,  uomo  eccentrico  del 
numero  dei  cortigiani  rimandati,  e che  avea  per  iscopo  di 
condurre  segretamente  il  re  a Burgos  nella  vecchia  Casti- 
glia,  dov’  egli  avrebbe  ripreso  nuovamente  il  suo  potere  as- 
soluto; e la  pubblica  opinione  non  metteva  il  minimo  dubbio 
che  tutto  ciò  non  fosse  stato  ordito  di  piena  scienza  del  re. 
Un  giorno  prima  della  convocazione  dell’  assemblea  corse  la 
voce,  che  si  sarebbe  fatto  un  tentativo  per  impedirla.  La 
* 8 loglio,  notte  precedente"  scoppiò  nel  quartiere  delle  guardie  un 
tumulto,  che  condusse  alla  rottura  violenta  della  porla  este- 
riore della  caserma  e all’  uccisione  di  una  scolta.  La  causa 
di  quel  fatto  restò  del  tutto  ignota  : ma  è certo  che  V inqui- 
sizione non  fu  condotta  a termine  perchè,  giusta  le  indica- 
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zioni  degli  uomini  meglio  informati  (1),  t era  del  comune 
interesse  » di  tenerne  nascosti  i risultali. 

Gii  Esaltati  (Exaltados). 

Con  un  tal  principe  sarebbe  forse  stato  assai  meglio  per 
la  Spagna  che  la  rivoluzione  sin  da  principio  avesse  condotto 
ad  un  cangiamento  nella  persona  del  regnante.  Di  ciò  mo- 
straronsi  persuasi  più  tardi  anche  parecchi  di  quelli  che  la 
promossero,  tra  i quali  Galiano;  ma  durante  l’insurrezione 
a nessuno  di  essi,  e nemmeno  ai  clubs  e alle  logge,  n’  era 
venuto  il  pensiero,  che  del  resto  non  avrebbe  nemmeno  po- 
tuto effettuarsi.  Nella  dinastia  regnante  infatti  non  si  sarebbe 
trovato  veruno  atto  ad  occupare  il  trono,  e si  avrebbe  ol- 
tre a ciò  urtato  contro  l’opposizione  del  popolo,  il  quale,  in 
onta  alla  rovina  dell’  indipendenza  nazionale,  in  onta  alPav- 
vilimento  del  governo,  e in  onta  persino  alle  miserie  privale 
cagionate  dalle  dilapidazioni  della  famiglia  regnante  e del 
re,  non  s’era  punto  lasciato  smuovere  dall'antica  sua  devozio- 
ne alla  dinastia.  Da  questo  giusto  ed  imprescindibile  riguardo 
alla  natura  ed  alla  condizione  politica  del  paese  avrebbero 
dovuto  anche  in  seguilo  lasciarsi  guidare  i corifei  della  rivo- 
luzione; ma  non  appena  il  moto,  per  l’accettazione  della  co- 
stituzione, indietreggiò  dal  campo  dei  fatti  a quello  delle 
semplici  teorie,  nell’  ardore  appassionato  delle  dottrine  di 
partito  andò  perduto  ogni  sano  istinto  ed  ogni  ragionevole 
criterio.  Guardando  all’  incorreggibilità  del  re,  gli  esal- 
tati credevano  perduti  i nuovi  ordini  sin  dalla  loro  ori- 
gine, qualora  egli  non  venisse  arrestato  nel  pensiero  d’in- 
vocare l’ aiuto  straniero  da  un  grande  apparato  di  forza  ri- 
voluzionaria, nonché  da  una  notevole  sottrazione  di  autorità 
e di  potere.  Guardando  poi  alle  condizioni  del  popolo  e scor- 
ti) Miraflores. 
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gendolo  sotto  il  doppio  incubo  dell’indolenza  e della  super- 
stizione, povero  al  di  fuori,  demoralizzato  al  di  dentro  e 
nella  sua  sonnolenza  inetto  a qualsiasi  nobile  aspirazione, 
disperavano  di  veder  giammai  i nuovi  ordini  consolidarsi  du- 
revolmente in  Ispagna,  se  non  si  faceva  un  uso  completo  del- 
la vittoria,  se  la  rivoluzione  non  dichiaravasi  permanente, 
se  la  rigenerazione  politica  non  compievasi  con  qualsiasi 
mezzo  anche  violento,  se  non  distruggevasi  dalla  radice  tutto 
ciò  che  aveva  la  sua  ragione  di  essere  nelle  vecchie  tradizioni 
di  corte  e fendali.  Queste  opinioni  erano  suggerite  dal  senti- 
mento non  meno  forte  che  giusto  deU’immensa  difficoltà  del 
tentativo  di  romperla  una  volta  per  sempre  colle  guaste  con- 
suetudini del  passalo.  Questo  compito  non  domandava  di  me- 
no che  di  togliere  al  suo  isolamento  questo  popolo  che  si 
cullava  in  un  ozio  superbo  sugli  allori  di  un  tempo,  d’ invi- 
tarlo alla  comunione  degli  altri  popoli  d’  Europa,  di  richia- 
mare, dopo  la  triste  fine  del  suo  dominio  in  occidente,  la 
sua  attenzione  all’  oriente  d’ Europa,  e di  farlo  parteci- 
pare attivamente  alla  cultura  intellettuale,  all’  industria  ed 
alla  civiltà  che  cominciava  a stabilire  una  certa  solidarietà 
io  tutta  Europa,  alla  quale  i popoli  non  avrebbero  resistilo 
che  a tutto  lor  danno,  e le  cui  conquiste  venivansi  per  forza 
ineluttabile  di  destino  ogni  dì  più  avvicinando  anche  a que- 
sto paese,  dove  tuttavia  un  sentimento  di  malintesa  autono- 
mìa si  ostinava  a respingerle.  Una  tale  missione  parve  in  al- 
lora talmente  ardua  anche  ad  uomini  dotati  di  qualità  emi- 
nenti, quale  un  Tommaso  Isturiz,  che  sin  dalle  prime  ne  par- 
vero scoraggiati.  I più  fiduciosi  fra  i moderati  speravano  tut- 
tavia di  riuscirvi  a forza  di  assiduità  e di  costanza.  Gli  esal- 
tati non  trovavano  acconci  che  i mezzi  violenti  a mali  sì  di- 
sperati. Ma  per  trista  ventura  essi  non  aveano  alcun  capo 
abile  che  fosse  in  grado  di  dare  una  forinola  ragionevole  alle 
loro  aspirazioni,  che  si  proponesse  uno  scopo  chiaro  e deter- 
minato, che  avesse  cercato  un  terreno  sicuro  (fosse  stala  an- 
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che  la  nuda  lettera  di  quella  costituzione  si  larga)  su  cui  agi- 
re e di  là  infrenare  gli  arbitrii  privali,  salvare  i pochi  diritti 
lasciati  al  re,  e per  tal  modo  guadagnarsi  anche  l’appoggio 
dei  moderati.  Anche  infatti  gli  uomini  più  eminenti  del  par- 
tito radicale  erano  nel  numero  di  quei  frivoli  e superficiali, 
che  in  tali  tempi  sogliono  venire  a galla,  e che  nella  loro  in- 
consideratezza sono  inetti  ad  apprezzar  giustamente  la  forza 
di  resistenza  che  offrono  gli  interessi  locali  e momentanei, 
nè  punto  si  spaventano  di  ciò  che  1‘  onore  e la  moralità  vie- 
tano a chiunque  voglia  fondare  qualche  cosa  di  veramente 
durevole.  L’autorevole  testimonianza  di  un  Evaristo  San  Mi- 
guel (1)  mette  i rivoluzionari  di  quel  tempo,  ai  quali  egli 
stesso  apparteneva,  nel  numero  di  quei  frivoli  politicanti  della 
scuola  francese,  che  solevano  modellare  le  loro  opinioni, 
piuttoslochè  secondo  le  dottrine  del  loro  partito,  secondo  le 
loro  viste  individuali;  ambiziosi,  ma  senza  senso  di  onore  e 
di  dignità  personale,  e alieni  affatto  da  quella  severa  mora- 
lità, nella  quale  (per  opinione  di  San  Miguel)  i riformatori 
d’altri  tempi  trovarono  sempre  il  mezzo  più  efficace  per 
riuscire;  persuasi  soltanto  di  poter  mostrarsi  superiori  ad 
ogni  pregiudizio  col  professare  o sinceramente  o almeno  in 
apparenza  una  completa  immoralità.  E se  accanto  a costoro 
eranvi  taluni  affatto  incolpabili,  non  erano  se  non  fanatici 
privi  di  esperienza,  che  accusavano  di  pedanteria  ogni  mo- 
derazione, e di  dottrinarismo  ogni  prudenza,  e che  con  una 
meschina  cavillosità  (eh’ essi  scambiavano  per  energia)  di- 
struggevano in  sè  stessi  la  prima  qualità  necessaria  alla  trat- 
tazione dei  grandi  affari,  vale  a dire  una  saggia  ed  attenta 
circospezione;  ingegni  a rovescio,  che  dalle  funeste  prece- 
denze della  rivoluzione  francese  pretendevano  dedurre  teo- 
rie del  tutto  false  ed  applicazioni  affatto  forzate.  Fra  i capi 
degli  esaltati  che  sedevano  nelle  cortes,  quali  Flores  Estra- 


(I)  De  la  guerre  civile  d’ E spugne,  Paris,  183G. 
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da,  Solauot,  Saverio  Isturiz,  Palarea,  Vadillo,  Acuna  ed  altri, 
emergono  più  specialmente  come  oratori  del  partito  Moreno 
Guerra  e Romero  Alpuente,  due  tipi  che  avrebbero  potuto 
servire  di  modello  per  rappresentare  l’incarnazione  della  più 
volgare  demagogia.  Moreno  Guerra  era  uno  degli  schiamaz- 
zatori delle  gallerie  del  1810,  uomo  eccentrico,  di  costumi 
rozzi,  sebbene  non  privo  d’ingegno  e di  studi,  predominato 
da  una  volgare  ambizione,  desideroso  più  di  farsi  nome  che 
di  ottener  veri  successi,  terrorista  e millantatore  all’uso  an- 
dalusino,  che,  quasi  secondo  Alessandro,  minacciava  di  ro- 
vesciar tutto  (I)  e « avendo  a sua  disposizione  23  milioni 
di  Spagnuoli,  non  temeva  di  nessuno  dalla  Neva  al  Garella- 
no  » . Egli  rideva  di  cuore  di  tutti  coloro  che  non  credevano 
il  popolo  spagnuolo  maturo  abbastanza  per  la  libertà,  e s’im- 
pennava contro  ogni  avanzo  di  servilismo,  quando  nelle  pub- 
bliche vie  udiva  gridare  : « viva  il  re,  nostro  signore»  ; egli 
stava  del  continuo  alla  vedetta  contro  i nemici  della  costitu- 
zione, ma  il  primo  a violarla  era  egli  stesso  propugnando 
nelle  cortes  € il  diritto  sacrosanto  della  rivolta  » e dichia- 
rando nulla  ogni  legge,  che  avesse  contro  di  sè  la  pubblica 
opinione.  Una  influenza  ancor  maggiore  esercitava  sui  radi- 
cali Romero  Alpuente,  uno  dei  solili  oratori  dalla  voce  altito- 
nante, asciutto,  freddo  ed  orgoglioso  aragonese  di  sconcia  fi- 
gura, stato  già  avvocato  ed  impiegato  ed  oggimai  non  più  gio- 
vane, privo  d’ogni  altra  prerogativa  fuorché  di  quella  di  una 
integrità  a tutte  prove,  e già  da  lungo  tempo  in  voce  di  rivo- 
luzionario piultostochè  di  liberale,  appunto  perchè,  roden- 
dosi di  rancore  per  l’ignominia  sofferta  in  passato  dalla  Spa- 
gna, s’ era  fatto  ammiratore  dichiarato  di  Murai  e di  quel- 
P epoca  francese,  in  cui  i partiti  politici  erano  alla  loro  volta 


(1)  Come  dicono  le  Condiciones  y semblanzas  de  los  dipula dos  a 
Cortes  (Madrid,  1821),  che  Walton  qualifica  come  la  satira  la  più  vio- 
lenta comparsa  dal  tempo  della  rivoluzione  francese. 
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carnefici  e vittime.  Cotesti  uomini  si  facevano  belli  dei  cenci 
tolti  a prestilo  dai  carbonari  italiani  e dai  sanculotti  francesi  ; 
essi  non  sognavano  che  leggi  eccezionali  e l'articolo  308  del- 
la costituzione,  e avrebbero  voluto  inondare  la  Spagna  di 
sangue,  per  detergerla  da  tutte  le  macchie  fattele  dall' asso- 
lutismo e dal  feudalismo.  Per  ciò  tanto  nelle  cortes  che  fuori 
insistevano  affinché  si  ponesse  mano  alle  misure  le  più  vio- 
lente. Vedendo  i nuovi  ordinamenti  pregiudicati  assai  più 
dal  carattere  personale  del  re  e dal  sistema  politico  adottato 
in  comune  dalle  grandi  potenze,  che  non  fosse  stata  altre 
volte  la  rivoluzione  francese  da  quello  di  Luigi  XVI,  crede- 
vano che  una  propaganda  rivoluzionaria  fosse  assolutamente 
necessaria.  Per  ciò  rivolsero  i loro  sguardi  alla  Francia, 
che  sembrava  loro  matura  per  nuovi  sconvolgimenti,  e si  vuo- 
le anche  che  abbiano  steso  una  mano  ai  congiurati  del  Por- 
togallo, non  credendo  abbastanza  assicurata  la  costituzione 
di  Spagna  sino  a che  quivi  non  se  ne  avesse  una  uguale. 
Quanto  alle  cose  interne,  loro  intendimento  era  di  spogliare 
il  re  di  quella  poca  autorità  che  gli  restava,  di  portare  il  pote- 
re nei  clubs  e nelle  piazze,  di  dettar  la  legge  al  trono  e alle 
cortes,  di  fondare  P autocrazia  del  demo  e dei  demagoghi 
nel  suo  più  ampio  signiQcato,  di  far  cessare  da  ultimo  ogni 
opposizione  alle  loro  riforme  tendenti  ad  una  perfetta  ugua- 
glianza, coll-  opprimere  in  ogni  maniera  i numerosi  nemici 
della  costituzione,  che  Saverio  Isluriz  avrebbe  voluto  veder 
perseguitali  « come  belve  feroci  » e che  Estrada  trovava  più 
colpevoli  che  gli  stessi  assassini  di  professione.  Con  progetti 
cotanto  esagerati  essi  si  inebriavano  del  pensiero  di  poter, 
non  appena  lo  volessero,  far  divampare  l’entusiasmo  del  po- 
polo per  la  libertà,  quale  essi  la  intendevano,  non  altrimenti 
che  nel  1808  s’  era  fatto  per  l’ indipendenza.  E dimentica- 
vano che  i popoli,  dopo  sforzi  come  quelli  sostenuti  dagli 
spagnuoli  nell'epoca  antecedente,  cadono  spossati  prima  as- 
sai che  non  si  pensi  e per  un  tempo  più  lungo  che  non  si 
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creda;  dimenticavano  inoltre  di  quanta  fatica  era  stato  il  te- 
ner desta  anche  nelle  convulsioni  degli  ultimi  moti  la  fiam- 
ma momentaneamente  riaccesa  ! E,  quel  che  è peggio  anco- 
ra, non  vedevano  la  fondamentale  differenza  che  correva  tra 
quelle  due  sollevazioni,  delle  quali  la  prima  importava,  per 
contrapposto  alla  seconda,  la  conservazione  degli  ordini  anti- 
chi e nazionali  contro  ogni  innovazione  forestiera,  e per  ciò 
stesso  era  sorretta  ed  aiutata  dalle  idee  e dalle  istituzioni 
della  vecchia  Europa,  nonché  da  tutte  le  vecchie  corporazio- 
ni, comunità  e provincie,  tenere  dei  principi  gerarchici,  mo- 
narchici e nazionali.  Quanto  saldamente  queste  vecchie  idee 
fossero  radicate  in  Ispagna,  era  stato  dimostrato  dalla  facilità 
con  cui  vi  si  effettuò  la  restaurazione  ; ma  gli  esaltati  desume- 
vano altrettanto  a loro  favore  dalla  facilità  con  cui  era  segui- 
ta la  nuova  rivoluzione.  Pure  questa  non  era,  almeno  per 
metà,  che  pura  illusione.  Nel  loro  fanatismo  liberale  essi 
non  vedevano  che  superficialmente  le  piaghe,  che  logoravano 
l’organismo  sociale  a tal  profondità  da  renderne  mortalmen- 
te pericolosa  1'  estirpazione.  Colla  loro  incredulità  offende- 
vano l’ingenuità  delle  credenze  religiose,  che  nel  popolo 
spagnuolo  da  secoli  costituiscono  una  parte  si  essenziale  della 
sua  coscienza  nazionale.  Colle  loro  innovazioni  politico-am- 
ministrative urtavano  troppo  ricisamente  contro  la  indolen- 
za, l’inerzia  eia  stazionarietà  istintiva  di  tulle  le  classi: 
colle  loro  aspirazioni  nazionali  offendevano  le  velleità  muni- 
cipali, che  in  Ispagna,  in  modo  affatto  singolare,  hanno  vita 
da  un  misto  di  tendenze  grette  e liberali  ad  un  tempo  : ed 
esagerando  il  sentimento  della  propria  forza  e del  proprio 
orgoglio  personale,  offendevano  altresì  tutti  quelli  fra  i loro 
compatriotti  che,  con  un  carattere  altrettanto  fiero,  avevano 
opinioni  contrarie  alle  loro.  Perciò  dopo  essere  riusciti  a su- 
scitare nelle  moltitudini  con  tali  esagerazioni  violenti  con- 
trasti, a disgustare  tutti  gli  uomini  più  assennati  ed  a getta- 
re lo  spavento  nella  borghesìa  affatto  moderata,  dovettero 
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un  bel  giorno  accorgersi  lutto  ad  un  tratto,  e con  loro  dan- 
no, come  la  loro  consorteria  fosse  inetta  del  lutto  a farsi  rap- 
presentante esclusiva  dell’intera  nazione  od  a padroneggiar- 
la col  terrore  in  modo  sicuro  e durevole. 

I Moderali  (Moderados). 

Essi  infatti  mostrarono  d’ intendere  bensì  tutte  le  più 
ardenti  passioni  della  popolazione  spagnuola,  ma  non  già  i 
suoi  veri  e reali  interessi.  1 moderati  per  contrario  non  eb- 
bero in  mira  che  questi  ultimi  e frantesero  pel  momento  le 
prime.  Ciò  nonostante,  la  loro  politica,  appunto  perchè  espri- 
meva i veri  bisogni  della  Spagna  e perchè  (senza  spaventarsi 
all’uopo  di  mezzi  anche  violenti)  tendeva  ad  ottener  progressi 
lenti,  ma  sicuri,  e miglioramenti  durevoli,  sopravvisse  alla 
caduta  di  quel  momento  e alle  sconfitte  posteriori  di  questi 
uomini  tanto  sprezzati  e perseguitati,  e da  lei  giustamente  si 
ripetono  tutti  i passi  fatti  anemie  più  tardi  per  far  prosperare 
la  pubblica  amministrazione,  le  arti  e le  scienze.  In  questo 
partito  trovavansi  raccolti  tutti  gli  nomini  che  aveano  ba- 
stante perspicacia  ed  esperienza  per  tenersi  lontani  dalle  il- 
lusioni che  si  facevano  gli  esaltati  sulla  condizione  generale 
d’Europa  e su  quella  speciale  del  loro  paese.  Nei  loro  circoli 
si  risentivano  maggiori  apprensioni,  perchè  le  cose  si  riguar- 
davano da  un  punto  di  vista  più  giusto  e più  pratico.  Essi 
non  si  nascondevano  che  in  tempi,  nei  quali  le  grandi  po- 
tenze alleate  credevano  di  avere  per  lo  appunto  consolidato 
stabilmente  la  pace  d’Europa,  un  urto  così  violento  portalo 
al  loro  sistema  e partito  appunto  dal  braccio  militare,  che 
ne  era  riguardalo  come  il  più  forte  sostegno,  avrebbe  dovu- 
to senza  dubbio  suscitare  in  esse  gravi  apprensioni.  L’ac- 
crescerle con  un  contegno  minaccioso  e con  mene  rivoluzio- 
narie sembrava  ad  essi  estrema  follia,  di  fronte  alla  dipen- 
denza del  Portogallo  dall’Inghilterra,  allo  spossamento  della 
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rivoluzione  e al  risorgere  delle  tendenze  reazionarie  in  Fran- 
cia, nonché  all’isolamento  completo  e all’impoverimento  spa- 
ventevole della  Spagna.  Infatti  qual  propaganda  avrebbe  mai 
potuto  organizzarsi  in  un  paese  che  aveva  una  marina  senza 
vascelli,  senza  cantieri  e senza  arsenali,  che  mancava  di  for- 
tezze, perchè  affatto  deperite,  e che  per  ultimo  non  aveva 
che  un  esercito  di  poco  superiore  ai  50,000  uomini,  privo 
talmente  di  vestiti,  di  danaro,  d’ armi  e di  munizioni,  che 
l’artiglieria  appena  avrebbe  avuto  i materiali  necessari  per 
sostenere  a stento  una  sola  battaglia  (I)?  E di  qual  difesa  a- 
vrebbero  potuto  essere  questi  mezzi  contro  l’intera  Europa 
ben  diversa  ora  da  quella  del  1700,  e collegata  oggimai  so- 
lidariamente  a combattere  ogni  specie  di  rivoluzioni,  che 
avean  cessalo  di  essere  una  sorpresa  pei  governi,  come  al- 
tresì un  incentivo  pei  popoli?  Per  ciò  i moderati  erano  fer- 
mamente convinti,  e Martines  de  la  Rosa  lo  inculcò  più  volte 
alle  cortes,  che  la  Spagna  tuli’ al  più  poteva  aspirare  ad  in- 
fluire liberalmente  col  proprio  esempio,  ma  io  senso  pa- 
cifico, e che  appunto  allora  * in  cui  forse  il  destino  di  mol- 
te nazioni  dipendeva  dall’  assennatezza  del  popolo  spagnuo- 
lo  »,  era  della  massima  importanza  il  mostrare  col  fatto  al- 
P Europa,  che  le  libere  istituzioni  non  erano  punto  nemiche 
dell’ordine.  E con  uguale  circospezione  pensavano  doversi 
anche  condurre  gli  affari  interni,  memori  sempre  del  saggio 
avviso  dato  dalla  Giunta  provvisoria  nell’  atto  di  sciogliersi  : 
non  doversi  pretendere  di  sanare  in  pochi  giorni  ferite,  che 
erano  state  aperte  da  secoli.  — Porre  un  termine  alla  pre- 
valenza di  una  orgogliosa  minoranza,  affrancare  sempre  più 
le  proprietà  da  ogni  specie  di  vincolo,  limitare  i possessi  del- 
le mani-morte  senza  ledere  i diritti  spirituali  della  chiesa, 
togliere  ogni  dannosa  restrizione  alla  libertà  del  commercio, 

(1)  Giusta  le  spiegazioni  date  dal  ministro  della  guerra  alle  Cor- 
tes il  15  luglio. 
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abolire  i monopolii  delle  industrie,  rialzare  il  credito  pubbli- 
co, mettere  in  pieno  accordo  le  istituzioni  locali  cogli  inte- 
ressi nazionali,  migliorare  i codici  civile  e penale,  ristabilire 
la  sicurezza  pubblica  — ecco  gli  scopi  che  con  un  sistema 
di  successive  e ben  ordinate  riforme  essi  avrebbero  voluto 
raggiungere. 

Ma  pur  troppo,  perché  un'opera  di  tanta  mole  avesse 
potuto  intraprendersi  e compiersi,  sarebbero  state  necessarie 
condizioni  ben  diverse  da  quelle  che  si  potevano  presupporre 
allora  in  questo  infelice  paese.  La  grande  questione  del  gior- 
no era  pur  sempre  questa:  se  la  insurrezione  avesse  dovuto 
degenerare  (come  volevano  gli  esaltali)  in  una  deforme  imi- 
tazione della  rivoluzione  francese,  o se  essa  (giusta  il  desi- 
derio dei  moderati)  avesse  dovuto  limitarsi  a dare  in  sè  stessa 
F esempio  di  uno  di  quei  pacifici  moti  iniziatori  di  riforme, 
che  scoppiarono  nel  terzo  decennio  in  più  luoghi.  Se  questa 
questione  doveva  essere  risolta  nel  senso  dei  moderati,  pri- 
ma d’ ogni  altra  cosa  sarebbe  stalo  indispensabile  che  essi 
avessero  potuto  por  fine  immediatamente  ad  ogni  moto  ul- 
teriore ed  arrestare  la  rivoluzione,  dopoché  n’era  uscito  og- 
gimai  un  governo  legale  ed  una  costituzione,  ed  essa  si  trova- 
va in  tal  modo  teoricamente  finita.  Per  riuscire  in  ciò  s’a- 
vrebbe avuto  d'uopo  d’appigliarsi  ad  una  energica  risoluzio- 
ne, quella  di  separarsi  affatto  dagli  esaltati  ; ma  l’abbracciar- 
la era  cosa  estremamente  diffìcile  per  un  numero  infinito  di 
cause.  I moderali  appartenevano  quasi  tutti  al  gruppo  degli 
anteriori  liberali  del  1810;  gli  esaltali  invece  erano  special- 
mente giovani  rivoluzionari  dell  820;  quelli  andavano  debito- 
ri a questi  della  loro  redenzione  dalla  prigionia  e dall’avvili- 
mento in  cui  languivano  e di  essere  saliti  alle  più  alte  dignità 
ed  agli  onori.  Segregandosene,  essi  si  sarebbero  resi  colpevoli 
della  più  nera  ingratitudine,  e ciò  senza  alcun  pretesto  plau- 
sibile, mentre  anzi  si  trovavano  in  pieno  accordo  con  loro  su 
molte  delle  più  importanti  questioni  riformative.  — Perchè 
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questi  scrupoli  morali  potessero  essere  superati  da  conside- 
razioni politiche,  occorreva  innanzi  tutto  che  il  partito  fosse 
pienamente  concorde  sullo  scopo  e sui  mezzi  da  adottare  e 
che  i capi  fossero  uomini  di  una  energia  a tutte  prove  : ma 
pur  troppo  F una  cosa  non  s’avea  più  che  V altra.  I corifei 
dei  moderati  nelle  Cortes,  Villanueva,  Gareli,  Ciemencin, 
Tapìa,  Moscoso  e i due  più  distinti,  Martines  de  la  Rosa, 
celebre  come  poeta  e come  oratore,  e lo  storico  Toreno  era- 
no uomini,  dei  quali  nessuno  poteva  mettere  in  dubbio  l’in- 
gegno, le  intenzioni  e la  totale  abnegazione  personale  in  prò’ 
della  patria.  Ma  essi  erano  quasi  lutti  del  numero  dei  perse- 
guitati del  1814,  e coll’entnsiasmo  dei  loro  primi  anni  avea- 
no  perduto  anche  la  primitiva  energia  e l’antico  vigore;  coi 
ricordi  della  loro  gioventù  tempestosa  essi  avevano  ancora 
un  piede  nel  partito  degli  esaltati,  ma  nell’  età  già  matura 
se  n’  erano  allontanati  : ciò  li  rendeva  oscillanti  e paraliz- 
zava le  loro  forze  senza  indebolire  quella  degli  avversari. 
Dieci  anni  innanzi  Herreros  (ministro)  aveva  domandato  la 
lesta  del  vescovo  di  Orense,  perché  era  stato  il  primo  ad 
osar  di  alzare  la  bandiera  reazionaria;  ora  era  uno  dei  più 
mansueti.  Sei  anni  prima  Martinez  de  la  Rosa  avea  doman- 
dato che  si  decretasse  la  pena  di  morte  contro  chiunque  ille- 
galmente avesse  provocato  un  cangiamento  qualunque  della 
costituzione;  ora  invece  egli  fe’ stupire  gli  stessi  suoi  criti- 
ci men  parziali  (1)  coll’eccessiva  sua  moderazione,  e tutla- 

(I)  Nel  citato  libro  Condiciones  y sembianza s,  che  non  è per 
nulla  amico  agli  esaltati,  òvvi  la  seguente  apostrofe  diretta  a lui 
(pag.  52)  : « tu  sei  la  rosa  della  coslituzione,  la  verga  che  abbatte 
gli  avversari,  il  talismano  contro  i cattivi  spirili,  l’ iride  contro 
le  tempeste,  lo  spavento  degli  spettri,  r acqua  rigeneratrice  delle 
anime  languenti  nel  purgatorio  e la  morie  di  tutti  gl'insetti  tur- 
bolenti ed  inquieti.  » Poi  lo  si  incoraggia,  se  talvolta  viene  insul- 
talo pel  suo  ottimismo,  a tenersi  fermo  « alle  sue  risoluzioni  di 
somma  elastica,  per  rispondere  alle  ingiurie  con  una  rugiada  di  pa- 
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via  lo  si  vide  più  tardi  arrendersi,  insieme  ad  altri  dei  più 
moderati  capi  del  suo  partito,  a concessioni  ancor  più  impor- 
tanti e pericolose.  Per  tal  modo  d’ allora  in  poi  la  maggio- 
ranza delle  cortes  fu  vista  assai  di  frequente  oscillare  in  più 
parti  e commettere  varie  infedeltà  a’suoi  stessi  principi,  quasi 
fosse  incerta  se  dovesse  concedere  più  alla  reazione  od  alla 
rivoluzione.  In  quest’arte  di  proteiforme  impostura  e nell’e- 
loquenza affatto  apparente  che  ne  deriva  riusci  maestro  un 
Calatrava,  stato  già  avvocato,  la  cui  figura  serve  a mettere 
in  luce  alquanto  più  chiara  quella  di  molti  fra  questi  ciar- 
latani parlamentari,  dei  quali  ogni  assemblea  politica  in  tem- 
pi come  questi  ha  la  sua  parte.  — Ciò  che  avrebbe  non  poco 
resa  più  agevole  ai  moderali  la  loro  posiziono,  sarebbe  stata 
una  vigorosa  iniziativa  del  governo,  che  apparteneva  per  in- 
tero al  loro  partito  ; ma  stando  alla  lettera  della  costituzione, 
che  dichiarava  non  essere  i ministri  eleggibili  alle  cortes,  ta- 
le iniziativa  era  pressoché  impossibile.  Continuando  a sussi- 
stere pacificamente  la  costituzione,  questa  disposizione  a- 
vrebbe  condotto  al  punto  che  il  governo  si  sarebbe  associato 
un  secondo  ministero  di  suoi  partigiani  per  rappresentarlo 
nell’assemblea,  e tuttavia,  siccome  questo  commissariato 
avrebbe  dovuto  (giusta  il  celebre  articolo  HO  della  costitu- 
zione) mutare  ad  ogni  seconda  seduta,  sarebbe  pur  sempre 
rimasta  quasi  impossibile  un’  azione  concorde  dei  due  poteri 
esecutivo  e legislativo.  Ora  poi  che  i ministri,  presso  a poco 
come  Necker  nel  1789,  non  conoscevano  punto  la  natura 
del  molo,  di  fronte  al  quale  trovavansi,  se  ne  arretravano 
impauriti,  lasciando  agire  a sua  posta  il  corpo  legislativo,  il 
quale  appunto  per  soverchia  attività  non  riusciva  a nulla. 
Infatti  l’ assemblea  tutti  i giorni  era  inondala  da  un  diluvio 
di  proposte  le  più  strane,  che  poscia  seguite  da  una  folla  di 

Tolette,  minute  come  granelli  di  zucchero  e dolci  come  mandorle 
abbrustolite.  » 
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rimostranze  in  gran  parte  illegali,  da  discorsi  e rapporti  in- 
terminabili e da  discussioni  afTalto  scomposte  e disordinate, 
portavano  tale  spreco  di  tempo  e tal  confusione,  da  rendere 
vano  qualsiasi  tentativo  d’influire  in  modo  legittimo  e rego- 
lare. — Disordini  come  questi  domandavano  imperiosamen- 
te una  qualche  modificazione  alla  costituzione,  modificazio- 
ne che  pareva  utile  e necessaria  ai  moderati  non  solo,  ma 
persino  anche  a molti  fra  gli  esaltali,  e colla  quale,  se  avesse 
portato  ad  un  sistema  di  due  Camere,  si  avrebbe  ottenuto 
di  riconciliarsi  colle  classi  più  elevate,  e si  sarebbe  trovato  un 
validissimo  appoggio  nel  governo  francese.  Ma  di  tali  spe- 
ranze i moderati  non  ardivano  nemmeno  parlare  a bassa 
voce.  Inoltre  ogni  mutamento  introdotto  nella  costituzione, 
che  era  l’unica  base  dei  nuovi  ordini  e proibiva  apertamente 
qualsiasi  innovazione  per  un  certo  periodo  di  tempo,  sarebbe 
stato  (di  fronte  al  partito  radicale,  di  cui  bisognava  del  con- 
tinuo contrabbilanciare  gli  arbitri  colla  più  stretta  osservan- 
za della  costituzione)  più  gravido  ancora  di  sinistre  conse- 
guenze, non  ostante  che  anche  nella  maggioranza  del  popolo 
s’  avesse  avuto  un  valido  appoggio  e si  fosse  stati  sicuri  del- 
1’  assenso  e della  cooperazione  del  re.  — Anche  su  queste 
condizioni  preliminari  adunque  non  si  poteva  fare  verun 
assegnamento.  Bensì  la  miglior  parte  della  popolazione  e fin 
l’armata  si  mostravano  favorevoli  sin  da  principio  alla  causa 
dell’ordine  contro  gli  eccessi  tumultuosi  degli  anarchici  ; ma 
contro  le  segrete  insidie  del  re  e de’  suoi  aderenti  non  era 
sperabile  di  mettere  in  moto  giammai  nè  l’una  nè  l’altra  di 
tali  forze.  — E qui  appunto  stava  il  massimo  pericolo  di  qual- 
siasi passo  anche  solo  apparentemente  retrivo,  dei  moderati. 
Se  essi  non  indietreggiavano  se  non  tanto  quanto  era  neces- 
sario per  porgere  la  mano  alle  classi  privilegiate,  il  princi- 
pe avrebbe  riguardato  ciò  come  indizio  sicuro  della  loro 
completa  separazione  dagli  esaltati  e come  una  prova  quindi 
della  loro  debolezza,  che  gli  permetteva  di  far  ritorno  all’an- 
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tico  assolutismo.  Ed  era  appunto  qui  dove  ricominciava 
la  serie  di  tutti  gli  ostacoli,  contro  i quali  essi  aveano  a lot- 
tare. Dall’  una  parte  stava  il  vinto  assolutismo,  dall’altra  la 
rivoluzione  vittoriosa;  il  dover  combattere  con  entrambi  era 
appunto  ciò  che  creava  ad  essi  una  posizione  cosi  penosa. 
Se  al  re,  al  quale  mancava  ogni  volontà  e ad  tfgni  forza  per 
mantenere  un  governo  largo,  liberale  e benefico,  conserva- 
vansi  i suoi  necessari  potorie  privilegi,  sapevasi  che  egli  non 
se  ne  sarebbe  giovalo  se  non  per  abusarne  ; se  si  cedeva  ai 
desiderii  intemperanti  del  partito  radicale,  sapevasi  che  esso 
avrebbe  distrutto  la  libertà  co’suoi  eccessi,  di  cui  i partigiani 
dell'assolutismo  (come  una  volta  gli  aderenti  di  Maury  in 
Francia)  stavano  continuamente  in  attesa, e che  essi  stessi  ve- 
nivano segretamente  promovendo.  Si  era  perfettamente  libe- 
ri di  combattere  colla  reazione  l’anarchia,  e coll’anarchia  la 
reazione  ; ma  in  ogni  caso  si  avea  la  certezza  di  dover  essere 
vittime  dei  propri  fautori  ed  alleati.  Mantenere  il  re  fedele 
alla  costituzione  era  impossibile  senza  l’aiuto  degli  esaltati, 
che  pure  lo  ricusavano,  non  volendo  adottare  principii  diversi 
dai  propri  : ma  d’ altra  parte  era  impossibile  altresì  il  frenar 
le  follie  di  questo  partito  senza  un  valido  appoggio  del  re, 
che  non  era  nemmeno  da  immaginare.  Sembrava  quindi  al- 
trettanto assurdo  l’arrestare  la  rivoluzione,  quanto  il  conti- 
nuarla. Nel  primo  caso  era  un  privarsi  dasè  del  proprio  so- 
stegno; nel  secondo  si  rinunciava  a lutti  gli  scopi  più  viva- 
mente accarezzati,  e in  ambedue  si  ponevano  a repentaglio 
i risultati  che  si  attendevano  dai  nuovi  ordini.  In  condizioni 
simili  in  Francia  s’era  trovato  deluso  nelle  sue  aspettazioni 
lo  stesso  Mirabeau  ; ma  qui  per  di  più  non  s’avea  nemmeno 
un  Mirabeau,  e il  disordine  era  giunto  a tal  segno,  che  nes- 
suna prudenza  umana  sarebbe  bastata  a toglierlo.  Tutti  i 
partiti  commisero  errori  tali  da  soffocare  ancora  in  germe  la 
felicità  che  stava  per  sorgere;  ma  la  situazione  del  paese  e 
la  sua  storia  altresì  offrivano  ostacoli  capaci  di  superar  que- 
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gli  errori  stessi  e di  rendere  frustranea  l’abilità  di  qualsiasi 
uomo  il  più  accorto.  Non  ci  voleva  che  l’urlo  delle  passioni 
popolari  per  far  crollare  con  ripetuti  assalti  quella  congerie 
grossolana  di  mali,  ma  esse  stesse  dovevano  in  tali  assalii 
logorarsi  alla  loro  volta  e spossarsi,  prima  che  si  potesse 
pensare  di  aver  ottenuto  uno  stabile  miglioramento.  Era 
quindi  inevitabile  di  lasciar  correre  le  cose  come  portavano 
le  circostanze.  Il  corso  di  questa  rivoluzione  doveva  svolger- 
si come  qualunque  metamorfosi  naturale,  in  cui  l’ opera  e 
l’arbitrio  deH'uomo  non  esercitano  pressoché  veruna  influen- 
za. Per  ciò  qui  vale  la  stessa  osservazione  già  fatta  rispetto 
alle  rivoluzioni  d’America,  vale  a dire  che,  anche  prescin- 
dendo interamente  dai  promotori  e dai  capi  del  molo,  non 
si  avrebbe  potuto  supporre  in  esso  un  andamento  essenzial- 
mente diverso  da  quello  che  ebbe. 

Caratteristica  delle  Cortes. 

Posto  per  tal  modo  tra  le  pretese  degli  esaltati,  che  a- 
vrebbero  voluto  dar  libero  corso  al  moto,  e quelle  del  re,  che 
cercava  ogni  via  di  arrestarlo,  il  ministero  Arguelles  si  de- 
cise finalmente  di  riguardare  la  rivoluzione  come  finita  e di 
uniformare  a questa  considerazione  tutti  i suoi  atti  : e ben 
presto  anche  i suoi  partigiani  che  sedevano  nelle  cortes  (ed 
erano  la  grande  maggioranza  di  questa  sessione)  accettarono 
il  suo  programma.  Se,  supponendo  la  Spagna  isolata  dal  resto 
d'Europa,  si  avrebbe  potuto  dubitare  che  i principi  dei  radi- 
cali, sotto  le  accennate  circostanze,  fossero  per  avventura  più 
opportuni  dal  punto  di  vista  locale,  non  v’  ha  dubbio  d’al- 
tra parte  che,  dovendosi  tener  conto  della  condizione  gene- 
rale d'Europa,  le  viste  dei  moderati  erano  assai  più  consen- 
tanee ai  tempi,  dato  sempre  che  i ministri  avessero  saputo 
scegliere  con  sano  criterio  tra  i gravi  inconvenienti  che  si 
presentavano  d’  ambo  le  parti.  Ora  la  questione  era  appunto 
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di  sapere  se,  persistendo  essi  con  irremovibile  fermezza  nei 
principi'!  adottati,  si  sarebbero  mantenuti  fedeli  alla  costitu- 
zione e al  tempo  stesso  giusti  verso  il  re,  respingendo  ener- 
gicamente qualsiasi  intemperanza  e rassegnando  in  altre  ma- 
ni il  potere,  qualora  un  prevalente  pericolo  minacciasse  il 
loro  sistema,  e se  le  cortes  avrebbero  avuto  la  forza  e la  coe- 
renza di  sostenerli  ed  appoggiarli  in  tale  contegno.  Pur  trop- 
po nè  in  queste  nè  in  quelli  eranvi  sufficienti  elementi  per 
potersene  aspettare  tanta  energia  e coerenza.  Bensì,  minac- 
ciando qualche  urgente  pericolo  da  parte  degli  anarchici, 
potevasi  contare  sopra  un  vigoroso  accordo  dei  moderati  ; 
ma  in  tutte  le  questioni  alquanto  men  pratiche  e in  cose 
che  non  sembravano  d’immediato  pericolo,  i ministri  sin  da! 
principio  caddero  in  tutti  gli  errori  che  sono  comuni  alle  cor- 
porazioni informale  a principii  sobri  e temperati,  vale  a di- 
re, sacrificarono,  ora  per  pusillanimità  ed  ora  per  pura  con- 
nivenza, parte  del  loro  potere  e delle  loro  opinioni  ai  tumul- 
tuosi loro  avversari,  contro  ogni  interesse  ed  ogni  ragione- 
volezza. Di  fronte  a una  moltitudine  di  rimostranze  per  sè 
frivole,  ma  che  minacciavano  di  distruggere  ogni  subordina- 
zione nell’  assemblea,  questa  non  ebbe  quasi  mai  la  forza  di 
sollevare  francamente  l’eccezione  dell’  incompetenza,  e rare 
volte  osò,  anche  in  cose  che  cadevano  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione, procedere  secondo  le  norme  di  un  rigoroso  diritto. 

Un  capitano  delle  guardie,  il  marchese  Castelar,  fu  accusalo  ' • sa  meno, 
di  aver  violato  la  costituzione  per  aver  fatto  imprigionare  un 
cadetto,  che  avea  stampato  un  libello  contro  i suoi  superio- 
ri (1)  ; quest’  era  un  caso,  nel  quale  l’articolo  della  costitu- 
zione relativo  alla  libertà  della  stampa  era  in  contraddizione 

(I)  I,'  indicazione  della  data  delle  sedute  serve  anche  come  ci- 
tazione dei  Diario*  de  las  aclas  de  la  Cortes  legislat.  de  1820-1821  ; 
e quella  della  data  dei  Decreti  serve  iter  la  Collecion  de  los  decretai 
y ordenes  generales  de  la  primera  legislatura  de  las  cortes  ord.  de 
1820-21.  Madrid.  1821. 
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con  un  altro,  che  manteneva  in  vigore  le  leggi  militari,  e in 
cui  la  sana  ragione  esigeva,  che  la  disposizione  generale  do- 
vesse intendersi  modificala  dalla  particolare;  ma  aduna  mag- 
gioranza di  due  terzi  dei  volanti  (tra’ quali  anche  Toreno  e 
Martinez  de  la  Rosa)  fu  deciso  di  sottoporre  a processo  il 
marchese,  ciò  che  fra  le  altre  sinistre  conseguenze  ebbe 
quella  di  produrre  una  deplorabile  scissura  tra  gli  ufficiali 
di  tutta  Tarmata.  Allorquando  si  discusse  la  legge  sulla  mi- 
‘23  ago  lo.  lizia  civica  ’,  si  abbandonò  il  progetto  del  governo  nelle  parti 
sue  più  essenziali,  si  snervò  la  formula  del  giuramento  e se 
ne  tolse  un  passo  che  obbligava  a giurar  fedeltà  anche  al  re; 
e le  disposizioni  sulla  elezione  e rielezione  dei  graduali  e 
sul  carattere  affatto  uguale  e borghese  di  quella  istituzione 
si  portarono  tant’  oltre,  che  le  pene  per  le  maggiori  infra- 
zioni della  disciplina  erano  di  una  ridicola  mitezza  e per  tal 
modo  ogni  subordinazione  era  tolta  dal  corpo,  che  tuttavia 
(per  molivi  economici)  era  destinalo  a rimpiazzare  e comple- 
tare T armata  stanziale.  Quando  si  venne  a discutere  Teleg- 
it  teli,  gibililà  dei  militari  *,  i ministri  non  osarono,  di  fronte  all’o- 
pinione pubblica,  dichiararvisi  apertamente  contrari,  per 
quanto  anche  fossero  persuasi  del  dannoderivante  da  una  tale 
i2seit.  concessione.  Quando  Calatrava  fece  la  proposta",  che  le  fami- 
glie che  avean  soffe  rio  per  lacostiluzione  fossero  indennizzate 
a spese  di  quelle  che  l’avversavano,  le  cortes  respinsero  bensì 
le  esagerale  pretese  di  un  Guerra,  che  avrebbe  voluto  ricom- 
pensati anche  i martiri  tuttavia  vivi,  ma  decisero  di  far  inscri- 
vere sulle  pareti  della  sala  delle  loro  sedute  i nomi  di  Porlier 
odi  Lacy  e di  dichiararli  * benemeriti  della  patria  in  grado 
sommo  »,  accordando  pensioni  ai  loro  discendenti;  ciò  che 
era  un  amaro  insulto  scagliato  al  re  nel  momento  stesso  in 
cui,  sotto  altri  rapporti,  se  n’  era  guadagnata  la  ricono- 
scenza. E questa  debolezza  apparve  in  ogni  altra  decisione 
delle  cortes,  le  quali  ora  credevano  di  dover  mostrarsi  libe- 
rali, dopo  aver  agito  contro  il  radicalismo,  come  altre  volte 
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affettavano  di  essere  conservative,  dopo  aver  mostrato  per 
esso  un’  indulgenza  eccessiva.  Se  la  peste  delle  società  se- 
grete minacciava  di  prendere  troppo  salda  radice,  e se  le 
perturbazioni  dell’ordine  pubblico  e le  illegalità  implicava- 
no pericoli  troppo  palesi,  esse  si  univano  tosto  concordemen- 
te per  adottare  risoluzioni  coraggiose  ed  energiche.  Quando 
i Solenot  e gli  Alpuente,  esacerbati  da  parziali  indizii  di  rea- 
zione, domandarono  sin  dalle  prime  sedute  la  permanenza 
deU'assemblea  e alcune  guarentigie  in  favore  della  libertà  per- 
sonale, questa  si  pronunciò  apertamente  per  il  governo, 
che  dichiarava  competenti  soltanto  i tribunali  a giudicare  di 
qualsiasi  atto  incostituzionale.  Quando  gli  esaltati  tornavano 
ad  infuriare  contro  i Persiani  e domandavano  severe  misure 
contro  questi  seduttori  del  re  * e contro  i giudici  inetti,  che  ,sn  ìuniu*. 
avevano  condannato  a morte  i fautori  della  costituzione,  i 
deputali  non  lasciaronsi  nemmeno  in  questo  caso  trascinare 
dietro  tali  opinioni,  ma  non  osarono  tuttavia  decidere  tosto 
e risolutamente,  come  avrebbero  dovuto,  quella  questione  e 
l’ altra  relativa  ai  partigiani  di  Giuseppe,  secondo  i loro  prin- 
cipii.  Del  resto  ambedue  queste  circostanze  diedero  ai  mo- 
derati l’occasione  di  sollevarsi  apertamente  per  la  prima 
volta  contro  i radicali,  riprovando  le  loro  usurpazioni  a danno 
del  potere  giudiziario  e politico;  ma  dove  la  lotta  principal- 
mente s'impegnò  e la  rottura  tra  gli  uomini  del  1810  e quelli 
del  1820  divenne  completa,  fu  nella  questione  relativa  alla 
armata  nazionale  di  S.  Fernando  ed  alle  società  patriottiche, 
che  erano  in  intimi  rapporti  colla  stessa. 

Riego. 

L’ armata  di  S.  Fernando  era  stata  sin  da  principio, 
qual  naturale  sostegno  del  nuovo  ordine  di  cose,  aumentata 
dal  governo  e ripartita  in  due  divisioni,  di  Leon  e di 
Siviglia,  comandate  da  Quiroga  e da  Riego.  che  alla  loro 
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volta  poi  stavano  sotto  gli  ordini  di  Odonoju.  Gli  sguardi  di 
lutto  il  paese,  anzi  di  tutta  Europa  erano  rivolti  su  questa 
armala;  col  coraggio  mostralo  essa  costituiva  il  vanto  della 
Spagna  e al  tempo  stesso  era  divenuta  una  potenza,  che  po- 
tea  parer  minacciosa  e incapace  di  tollerare  la  minima  oppo- 
15  luglio,  sizione.  Nelle  cortes  Toreno  avea  messo  innanzi  la  proposta  ' 
che  le  promesse  fatte  da  Quiroga  a questa  armala  fossero 
ii  seti,  effettivamente  mantenute,  come  più  tardi  fu  fatto  *,  essendo 
i comandanti  principali  stali  confermati  nei  gradi  eh’  essi 
stessi  s’  erano  conferiti,  e avendo  Quiroga  e Riego  avuto 
l’onore  di  essere  nominati  aiutanti  del  re.  Se  anche  più  tardi 
si  avesse  saputo  destramente  far  paga  Tambizione  dei  capi, 
si  avrebbe  potuto  anche  salvare  la  disciplina  che,  dopo  la 
doppia  insurrezione  contro  V imbarco  e contro  la  restaura- 
zione degli  antichi  ordini,  non  era  più  stata  violata,  e a que- 
sta condizione  si  avrebbe  dovuto  anche  lasciare  1’  armata 
nelle  condizioni  appunto  nelle  quali  si  trovava.  Ma  ai  mini- 
stri parve  invece  che  le  strettezze  finanziarie  (prevedendosi 
la  necessità  di  pagare  non  solo,  ma  di  aumentare  il  soldo  di 
tutte  le  truppe)  e alcune  viste  di  precauzione  ne  consiglias- 
sero lo  scioglimento;  ed  è un  fatto  altresì  che  il  motivo 
principale  che  a ciò  li  indusse,  fu  una  timida  connivenza 
ai  desideri  delle  grandi  potenze  straniere.  Il  malaugurato  si- 
stema dell‘intervento  diffuse  sin  da  principio  con  tali  sugge- 
rimenti il  seme  della  discordia  e della  guerra  civile,  che  ne- 
gli anni  susseguenti  dovevano  lacerare  la  Spagna,  obbligando 
il  governo  a privarsi  del  miglior  suo  sostegno  pel  manteni- 
mento dell’  ordine,  e ciò  fu  appunto  come  il  segnale  dato  ai 
primi  moti  reazionari  suscitati  dalle  fanatiche  bande  dei  San- 
fedisti. Bensì  una  tale  influenza  potrebbe  anche  mettersi  in 
dubbio,  qualora  si  badasse  soltanto  a documenti  a bello  stu- 
dio falsati,  e non  esistessero  fatti  alti  a somministrar  prove 
più  evidenti  che  lutti  gli  archivi;  nè  giova  il  dire  che  nes- 
suno degli  storici  contemporanei  spagnuoli  accenna  nemmen 
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(li  passaggio  a una  tale  influenza,  mentre  questo  stesso  si- 
lenzio può  facilmente  spiegarsi  dal  desiderio  di  tener  celata 
questa  vergogna  nazionale,  come  altresi  dalla  semplice  igno- 
lanza  delle  fonti  esistenti.  La  maggior  parte  di  essi  non  han- 
no che  spogliato  superficialmente  le  discussioni  delle  cortes, 
nelle  quali  il  ministro  Arguelles  spiegò  in  termini  espliciti 
il  motivo  tutto  affatto  politico  di  quella  misura,  vale  a dire 
lo  scopo  di  disingannare  1"  opinione  pubblica  dell’  Europa, 
che  considerava  l'insurrezione  di  Spagna  come  una  semplice 
rivolta  militare,  sulla  quale  soltanto  avessero  fondamento  i 
nuovi  ordini  quivi  inaugurali  \ La  risoluzione  del  ministero 
era  stata,  dopo  due  mesi  di  matura  riflessione,  unanimemen- 
te adottala.  Lungo  tempo  prima  se  n’ erano  avuti  indizi  di 
quae  colà  nel  pubblico  ; le  associazioni  politiche  n’eranostate 
commosse  sino  a prorompere  all’ aperta  ribellione,  la  quale 
doveva  innanzi  tutto  riversarsi  sul  ministro  della  guerra,  su 
cui  si  gettava  la  colpa  di  un  alto  sì  odioso.  Come  apparte- 
nente all’  aristocrazia  e come  membro  del  primo  ministero 
del  re  egli  era  stato  già  osteggiato  anche  prima  ; la  società 
patriottica  del  caffè  Lorenzini  avea  già  molto  tempo  innanzi 
insistito  mediante  una  deputazione  pel  di  lui  allontanamen- 
to * ; ma  allora  essa  era  stata  costretta  per  le  energiche  mi- 
sure da  lui  adottate  a sciogliersi  per  un  momento,  finché 
poi  tornò  ad  allignare  nel  caffè  di  S.  Sebastiano.  Allorquando 
i clubs,  all'occasione  della  convocazione  delle  cortes,  torna- 
rono a brigare  e a tumultuare,  una  « società  degli  amici 
dell’ordine  » avea  voluto  fondare  un  organo  moderato  delle 
proprie  opinioni  nella  Fontana  de  Oro,  ma  subito  dopo  gli 
esaltali  ne  usurparono  il  posto  e rinnovarono  in  quella  oc- 
casione i loro  assalti  contro  Amarillas.  Allora  egli  fu  final- 
mente, dopo  aver  presentalo  ben  quattro  volte  la  sua  dimis- 
sione, sollevato  dalla  propria  carica  * ; ma  questa  concessione 
fatta  alla  pubblica  opinione  non  potè  esercitare  veruna  in- 
fluenza sulla  determinazione  già  presa  per  deferenza  alle 
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grandi  potenze  rispetto  all’ armata.  L'ordine  dello  sciogli- 
mento fu  partecipato  a Riego,  cui  si  volle  dorare  la  pillola 
col  nominarlo  capitan  generale  della  Galizia  e coll’ invitarlo 
al  tempo  stesso  a recarsi  a Madrid  per  essere  presentato  al 
re.  A questo  invito  si  rannodano  gli  avvenimenti  che  resero 
insanabile  la  scissura  tra  gli  esaltati  e i moderati. 

Raffaele  del  Riego  (nato  in  luna  d’Asluria  nell’anno  1783) 
non  era  più  giovane.  Nel  1808  egli  s'era  levato  a combatte- 
re per  l’indipendenza  nazionale,  ma,  fatto  prigioniero,  era 
stato  assai  presto  condotto  in  Francia.  Dopo  il  suo  ritorno 
avea  ottenuto  il  grado  di  capitano  nel  battaglione  di  Asturia, 
nel  quale,  attesa  la  sua  destinazione  per  l' America,  avea 
fatto  un  passo  innanzi  ed  era  divenuto  capo-battaglione.  Rie- 
go, anche  giusta  le  testimonianze  de’ suoi  aderenti,  era  uomo 
privo  affatto  di  spirito  e di  cultura,  d'indole  bonaria  e super- 
ficiale, e mancava  di  tutte  quelle  qualità  che  più  gli  sareb- 
bero state  necessarie  nella  posizione,  alla  quale  la  fortuna 
l’avea  sollevato,  quando  non  si  voglia  eccettuarne  l'ardire 
e P intrepidezza,  onde  avea  dato  prova  nei  primi  momenti 
della  insurrezione.  Il  buon  successo  gli  avea  poscia  tutto  ad 
un  tratto  ispiralo  un’esagerata  fiducia  di  sè  medesimo,  che 
non  era  punto  proporzionata  alle  sue  attitudini  ed  alle  sue 
gesta;  a ciò  s’aggiunga  che  le  adulazioni  intemperanti  del- 
la gioventù  spagnuola  e specialmente  de’ suoi  compatriotti 
d’Asturia  e l’attenzione  ch’egli  s’accorgeva  di  aver  destato 
non  solo  presso  la  sua  nazione,  ma  presso  tutta  Europa,  eser- 
citarono sul  suo  mal  fermo  carattere  una  pessima  influenza, 
alla  quale  egli  non  sapeva  in  verun  modo  sottrarsi.  Già  sin 
da  principio  egli  s’era  immaginato  di  aver  superato  oggimai 
di  gran  lunga  lo  stesso  Quiroga;  in  seguito  non  s’era  lascia- 
to sfuggire  nessuna  occasione  di  magnificare  le  imprese  o- 
perate  dalla  colonna  mobile  eh’  egli  guidava  ; in  Siviglia  s’ era 
compiaciuto  di  apparire  indipendente  affatto  da  Quiroga  e 
quasi  suo  emulo,  e con  ostentazione  affatto  teatrale  avea  vo- 
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luto  far  palese  a tulli  il  proprio  disinteresse,  rifiutando  ben 
quattro  volle,  prima  di  accettarla,  la  sua  promozione  al  gra- 
do di  generale;  e infatti  la  sua  ambizione,  smisurata  come 
era,  non  procedeva  tanto  da  avidità  quanto  da  pura  vanità, 
mirando  egli,  assai  più  che  ad  ottener  titoli  e dignità,  a pro- 
cacciarsi credito  e riputazione  e a far  parlare  di  sé.  All’aper- 
tura delle  cortes  Quiroga,  essendo  stato  eletto  deputato,  avea 
dovuto  abbandonare  il  comando  della  prima  divisione  nel- 
l’isola di  Leon  : Riego,  non  poco  maravigliato  di  non  vedersi 
eletto,  gli  era  succeduto  appunto  nel  momento  in  cui  giun- 
se l’ordine  del  governo  di  sciogliere  quel  corpo.  Imme- 
diatamente gli  furono  attorno  lutti  gli  uomini  delle  società 
segrete  per  trar  partito  dalla  sua  debolezza  e per  indurlo  ad 
opporsi  formalmente  al  governo  ; e nel  fatto  egli  presentò 
contro  quell’ ordine  una  rimostranza,  che  dovea  poi  essere 
appoggiala  dal  consiglio  municipale  di  Cadice  e dalla  depu- 
tazione provinciale.  11  governo,  per  non  rispondere  con  al- 
trettanta inconsideratezza  all’  imprudenza  commessa  da  un 
uomo  cosi  universalmente  stimato,  venne  a trattative  per 
mezzo  di  Toreno  con  un  fratello  di  Riego  che  si  trovava  a 
Madrid,  e a furia  di  adulazioni  e di  promesse  lo  persuase 
ad  adoperarsi  presso  di  lui,  onde  indurlo  ad  una  gita  alla 
capitale.  Il  suo  arrivo  affatto  inaspettato'  sconcertò  le  socie-  -soagosto. 
tà  patriottiche,  che  tosto  lo  abbandonarono.  Questa  fu  la  sua 
rovina,  mentre  egli  più  d'ogni  altro  era  da  natura  chiamato  ad 
essere  uno  di  quei  demagoghi  che,  portati  in  alto  dalla  for- 
tuna, sembrano  dover  essere  gli  arbitri  della  rivoluzione, 
quando  non  sono  in  fatto  che  lo  strumento  dei  partiti  e il 
trastullo  delle  circostanze.  Egli  si  abboccò  col  re  e coi  mini- 
stri'; tenne  con  essi  un  linguaggio  quanto  incauto,  altret-  • si  agosto, 
tanto  sconveniente,  assunse  un’attitudine  minacciosa,  seb- 
bene più  in  apparenza  che  in  realtà,  e poscia  divulgò  la  so- 
stanza di  quei  colloqui  a voce  e in  scritto,  gettando  il  ridi- 
colo sulle  persone  e sottoponendo  a rigida  censura  la  loro 
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condotta.  Tutto  questo  accadeva  contemporaneamente  agli 
omaggi  che  nella  capitale  gli  piovevano  d’ogni  parte  come 
all’  eroe  del  giorno,  e mentre  egli  puerilmente  andava  a caccia 
d’applausi  per  le  vie  e per  le  piazze.  Vi  fu  un  fìnto  ingres- 
so trionfale,  farsa  clamorosa  ma  ridicola,  dalla  quale  scan- 
dolezzati  si  tennero  lontani  i suoi  partigiani  ed  amici,  ma 
che  rallegrò  molto  i suoi  nemici.  Vi  fu  un  banchetto  alla 
Fontana,  dove  egli  co’suoi  discorsi  non  fece  che  rendere 
sempre  più  manifesta  la  povertà  del  proprio  ingegno;  tutti  gli 
nomini  più  assennati  si  spaventarono  di  trovar  tanto  frivolo 
l’eroe  della  rivoluzione,  che  era  stato  sempre  rappresentato 
come  un  tipo  di  abnegazione  e di  modestia.  La  sera  poi  di 
s se»,  quella  festa*,  nella  quale  ad  onore  di  lui  fu  data  una  parti- 
colare rappresentazione  al  teatro,  egli  dovea  preparare  a’ suoi 
ammiratori  una  sorpresa  ancor  più  inaspettata.  Un  giubilo 
esagerato  lo  accolse  al  suo  primo  entrare  : si  cantò  un  inno 
scritto  dal  suo  amico  san  Miguel  e intitolato  nel  di  lui  nome  ; 
e dopo  ciò  quelli  che  gli  facevano  coda,  istigati  da  lui  stesso, 
intonarono  una  canzone  ancora  sconosciuta  a Madrid  e in- 
ventata nell’isola  a scherno  dei  nemici  della  costituzione, 
contro  i quali  scagliavasi  il  ritornello  iragaia  perro  (divora- 
li, o cane  I ),  da  cui  poscia  ebbe  nome  la  canzone  stessa  tan- 
to famigerata.  Il  prefetto  di  Madrid  voleva  por  freno  a quel- 
lo scandaloso  tumulto,  ma  non  ne  raccolse  che  insulti,  dei 
quali  Riego  fu  impassibile  spettatore.  1 ministri  frattanto,  che 
aveano  avuto  tempo  bastante  per  convincersi  dei  pericoli  che 
traeva  seco  la  presenza  di  un  uomo  tanto  privo  di  tatto  pra- 
tico, e scórsero  al  tempo  stesso  la  di  lui  debolezza  e quella 
de’ suoi  aderenti,  gli  ritolsero  immediatamente  il  comando 
irei»,  supremo  della  Galizia*  e lo  relegarono  ad  Oviedo.  All’ istan- 
te insorsero  i clubs;  gli  schiamazzatori  di  piazza  comparve- 
ro, come  a Parigi  nel  1793,  con  nastri  verdi  al  cappello,  gri- 
dando che  l’affronto  fatto  a Riego  era  un’offesa  portata  alla 
costituzione.  Il  giorno  della  di  lui  partenza  vi  furono  attrup- 
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pamenti,  grida  e sanguinose  contese  dinanzi  al  palazzo  reale, 
eia  plebe  penetrò  fin  nella  casa  del  prefetto,  che  per  sua  buona 
ventura  era  assente*.  Ma  il  giorno  appresso  le  misure  che  si 
presero,  ristabilirono  tosto  la  quiete;  il  presidio  di  Madrid, 
la  borghesia  e le  milizie  civiche  si  mostrarono  animate  da 
uno  spirito  eccellente.  Frattanto  questi  avvenimenti  si  apri- 
rono una  via  sino  alle  cortes.  Fu  presentata  una  rimostranza 
e un  discorso*  che  Riego  aveva  domandalo  di  tenere  alla  • 
sbarra;  gli  esaltati  proclamavano  la  patria  in  pericolo  e fa- 
cevano proposte  violente,  che  però  vennero  tutte  respinte; 
Quiroga  stesso  parlò  contro  Riego;  Martinez  de  la  Rosa  si 
pronunziò  in  modo  franco  e riciso*  ed  Arguelles  fece  inten- 
dere in  uno  de’suoi  più  ammirati  discorsi,  che  il  governo  era 
fermo  di  lottare  sino  all’ ultimo  per  impedire  nuovi  disordi- 
ni. Pochi  giorni  dappoi,*  quando  furono  annunciate  le  riso- 
luzioni che  confermavano  le  promesse  fatte  da  Quiroga  al- 
l’armata e stabilivano  un  aumento  nel  soldo  dei  gregari  di  tre 
reali  e 18  m.  per  mese,  il  governo  provò  col  fatto  che  esso 
procedeva  con  prudenza  e al  tempo  stesso  senza  passione. 
Quest’era  appunto  il  momento  in  cui  esso  ed  il  partito  che 

10  appoggiava  nelle  cortes,  avrebbero  potuto  disporre  dei  più 
grandi  mezzi  morali  e materiali  onde  appianare  con  forza 
e temperanza  la  via  ad  una  grande  pacificazione,  e spuntare 
tutte  le  ire  di  parte  e raccogliere  d’ intorno  a sé  il  buono  ed 

11  meglio  della  popolazione.  Il  re  moslrossi  assai  soddisfatto 
dell’energia  da  esso  spiegata.  L’ambasciatore  francese  rima- 
se attonito  di  una  vittoria  si  decisiva  ottenuta  sul  partito 
dell’opposizione;  la  Gazzetta  ufficiale  di  Parigi  d’alloranon 
esitò  ad  affermare,  che  quell’accordo  tra  il  governo  e le  cor- 
tes era  un  fatto  molto  rassicurante  agli  occhi  di  tutti  gli  uomi- 
ni più  assennati.  La  guarnigione  di  Madrid  presentò  un  in- 
dirizzo pieno  di  devozione  al  re*;  una  moltitudine  di  dichia- 
razioni simili  affluì  dalle  provincie  alle  cortes,  e in  alcune  di 
esse  inveivasi  acerbamente  contro  i corruttori  della  pubbli- 
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ca  opinione  e gli  astuti  nemici  deir  ordine  sociale.  Le  asso- 
ciazioni politiche  si  sentirono  come  disciolte  dasè;  nella  Log- 
gia il  bando  dato  a san  Miguel,  a Velasco,  a Manzanares  e ad 
altri,  che  insieme  a Riego  furono  relegati  in  provincie  re- 
mote, lasciò  una  grande  lacuna;  il  club  della  Fontana  si  ri- 
guardò come  chiuso,  molti  membri  ne  uscirono,  non  restan- 
dovi se  non  i pochi  che  covavano  pensieri  di  vendetta.  Di 
questo  momento  avrebbero  dovuto  giovarsi  coraggiosamente 
i moderati,  per  risolvere  d’ un  tratto  le  grandi  questioni  inde- 
cise dei  Giuseppini,  dei  Persiani,  e delle  società  patriottiche  ; 
ma  invece  non  le  tirarono  in  campo  se  non  Luna  dopo  l’altra, 
protraendo  inutilmente  le  discussioni  per  adottare  da  ultimo 
risoluzioni  deplorabili  e monche,  nelle  quali  era  evidente 
una  segreta  deferenza  pei  vinti  Esaltati  e un  odio  malamente 
dissimulato  contro  i Servili  graziati.  Ai  Giuseppini*  si  con- 
cesse il  ritorno  e la  restituzione  dei  beni  già  sequestrati,  ma 
non  già  le  primitive  cariche  e pensioni,  delle  quali  assai  più 
saggiamente,  come  nel  più  dei  casi  si  fa,  non  avrebbesi  do- 
vuto tener  parola.  Ai  Persiani,  intorno  ai  quali  la  discussio- 
ne fu  protratta  ancora  più  in  lungo",  lo  stesso  Martinez  de 
la  Rosa  non  voleva  si  accordasse  la  piena  amnistia,  che  il  ve- 
scovo Castrino  con  un  sermone  pieno  di  umanità  avea  do- 
mandato; essi  furono  bensì  dichiarati  assolti  da  ogni  ulteriore 
inquisizione  giudiziaria,  ma  rimasero  privi  dei  loro  ulficj  e 
delle  loro  dignità,  e proclamati  indegni  della  fiducia  della  na- 
zione. Quanto  alle  società  patriottiche  fu  deciso,  dietro  il  de- 
siderio dello  stesso  Arguelles,  che  esse  non  dovessero  sussi- 
stere se  non  con  permesso  affatto  speciale  delle  autorità  lo- 
cali*, che  si  tenevano  responsabili  degli  abusi,  cui  per  av- 
ventura fossero  per  trascorrere.  Ma  queste  non  erano  che 
vuote  parole.  Le  società  continuarono  nel  fatto  ad  esistere  e 
alla  prima  occasione  riapparvero  in  campo  con  forze  novelle. 
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Condizioni  finanziarie. 

Ora,  quand’anche  si  voglia  riprovare  questa  inopportuna 
indulgenza  dei  moderati,  non  devesi  tuttavia  dimenticare  qua- 
li prepotenti  motivi  per  tentare  una  conciliazione  dei  partiti 
estremi  si  affacciavano  ad  ogni  momento  al  governo  ed  a’ suoi 
aderenti  nelle  condizioni  stesse  in  cui  versava  il  paese;  con- 
dizioni, che  non  potevano  essere  migliorate  se  non  col  mez- 
zo di  riforme  veramente  radicali  e consentanee  agl’interessi 
di  tutte  le  classi,  alle  quali  però  non  era  facile  guadagnare 
nè  il  re,  nè  il  popolo,  se  i più  influenti  corifei  delle  moltitu- 
dini non  si  disponevano  a vincere  queste  colle  lusinghe,  il  re 
colle  minacce.  Tali  condizioni  poi  considerate  in  sè  stesse 
erano  deplorabili  oltre  ogni  dire.  Alle  antiche  piaghe  dive- 
nute oggimai  insanabili  aggiungevansi  da  dodici  anni  le  nuo- 
ve ferite  aperte  dalla  guerra  per  la  libertà  e,  anziché  sanale, 
rese  vie  più  profonde  dal  periodo  della  restaurazione,  quan- 
do appunto  lutti  gli  Stati  venivano  invece  ogni  di  più  prospe- 
rando in  virtù  della  pace,  che  la  Spagna  (così  dicevasi)  avea 
loro  procaccialo.  I redditi  d'America  e i prodotti  del  com- 
mercio colle  colonie,  erano  andati  perduti;  le  rendite  daziarie 
da  treni’ anni  venivano  scemando  ognor  più  ; gli  armamenti 
contro  l’America  aveano  dissanguato  il  paese  senza  recargli 
alcun  vero  vantaggio;  400  milioni  erano  stali  ingoiati  in  tal 
modo;  il  valore  dei  vascelli,  che  negli  ultimi  sei  anni  erano 
stali  catturati  dai  corsari,  s’era calcolato ammontareanon  me- 
no di  200  milioni.  Le  rendite  dello  Stato  in  quest’ultimo  pe- 
riodo s’ erano  assottigliate  in  modo  spaventevole.  Ancora  nel 
1817  esse  ammontavano  a 566  milioni;  ora  non  sorpassa- 
vano i 320.  Il  debito  pubblico  dopo  il  1814  era  salito  da  11 
a 14  miliardi.  Il  credito  dello  Stato  era  nullo.  Le  carte  pub- 
bliche il  giorno  in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  perdevano  il  2%. 
Indarno  s’ erano  assegnali  nel  1815  e nel  1818  alla  Giunta 
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del  credilo  pubblico  alcuni  beni  nazionali,  perchè  scemasse 
il  debito  dello  Stato  e rialzasse  la  fede  pubblica:  le  vendite 
erano  continuamente  impedite  ora  dal  consiglio  di  Castiglia, 
ora  da  quello  d’amministrazione,  ora  da  altre  autorità.  Le 
imposte  arretrate  erano  salite  a somme  spaventevoli.  Le  ri- 
forme già  tentate  da  Garai  * aveano  fatto  toccare  con  mano  a 
chiunque  ledifTìcol là  che  in  questo  paese  attraversavano  qual- 
siasi progetto  di  miglioramento.  L’imposta  diretta  da  lui  in- 
trodotta avea  trovalo  la  più  viva  opposizione  da  parte  del  cor- 
rotto ceto  burocratico,  cui  naturalmente  tornava  più  gradito 
il  sistema  dell’imposta  indiretta  meno  facile  ad  essere  con- 
trollato; avea  provocalo  il  malcontentodel  popolo,  che  avrebbe 
amato  meglio  il  sistema  anteriore,  quand’anche  piii  gravoso, 
per  amore  soltanto  di  stabilità;  avea  urlato  con  molte  altre 
difficoltà  per  la  mancanza  di  moneta  sonante  specialmente 
nelle  provincie  pivi  interne  ( le  provincie  di  Castiglia  aveano 
molti  arretrati  da  pagare,  che  poi  si  cercò  riscuotere  colla 
violenza);  tutto  ciò  avea  sollevato  l’indignazione  universale 
contro  la  nuova  imposta,  che  al  popolo  più  basso  avea  l’ ap- 
parenza di  un’obbrobriosa  capitazione.  Ora  gli  arretrati  che 
stavano  a carico  delle  comunità  calcolavansi  ascendere  a 260 
milioni,  quelli  dei  possessori  nobili  a 70,  quelli  del  clero 
da  30  a 40.  Nel  corso  di  quell'anno  la  miseria  s’era  aumen- 
tata. Il  freddo  dell’ultimo  inverno  avea  scemato  d’un  terzo 
l’allevamento  delle  pecore  già  per  sé  tanto  scaduto.  Nell’e- 
state i raccolti  erano  stati  abbondanti,  ma  i grani  erano  sen- 
za prezzo;  le  importazioni  n’aveano  inondato  le  provincie 
marittime,  mentre  il  superfluo  delle  altre  marciva  nei  gra- 
nai per  mancanza  di  smercio,  attesa  la  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni ; il  governo  ricorse  al  partito  di  vietare  ogni  ulte- 
riore importazione  e ne  sperava  vantaggi  grandissimi  per 
l’avvenire;  ma  pel  momento  anche  tale  divieto  non  giovò  a 
nulla.  Tutte  le  provincie  tornarono  a trovarsi  m arretrato 
nei  loro  pagamenti,  nè  la  severità  valse  meglio  al  governo 
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che  l’anteriore  mitezza.  Alle  comunità  ed  ai  privati,  che 
dentro  il  30  settembre  avessero  pagato  i primi  due  terzi  della 
imposta  diretta,  s'era  promesso  il  condono  del  terzo  rima- 
nente’; manemmen  ciò  avea  servilo  a nulla,  anche  in  onta 
ai  vantaggi  evidenti  che  ne  ridondavano  ai  ricchi.  Le  que- 
rele e le  rimostranze  per  ottenere  remissioni  affluivano 
d’ogni  parte.  Nell'ottobre  dell’intera  somma  di  135 milio- 
ni di  reali,  quale  importavano  i due  terzi  dell’ imposta  gene- 
rale scaduta,  non  se  n’erano  riscossi  che  poco  più  di  16.  La 
rivoluzione,  appunto  allora  nelle  prime  sue  convulsioni,  an- 
ziché mitigare,  aveva  aggravalo  e non  poco  colesti  mali.  Le 
moltitudini  si  compiacevano  di  credere  che  l’antico  sistema 
d’imposta  fosse  stato  coi  nuovi  ordinamenti  abolito  in  tutte 
le  sue  parti  ; i contadini  qua  e colà  ricusarono  al  clero  le  sue 
decime,  i loro  tributi  ai  proprietari,  e allo  Stalo  i suoi  ca- 
noni sulla  pesca  e sulla  caccia;  i masnadieri,  che  nel  corso 
degli  ultimi  sei  anni  aveano  fatto  si  buoni  affari,  continua- 
vano ora  in  proporzioni  sempre  più  vaste  le  loro  ruberie  ; i 
contrabbandieri,  favoriti  dai  primi  disordini  e dalle  agevo- 
lezze che  trovavano  a Gibilterra  ed  in  Francia,  dove  esiste- 
vano compagnie  assicuratrici  del  contrabbando  al  prezzo  mo- 
. deratodel  1 0 °/0,  aveano  gettalo  nel  paese  una  quantità  enorme 
di  merci,  da  cui  era  facile  a prevedere  un  danno  considerevole 
nei  dazi  e nelle  gabelle  pubbliche.  A tutti  questi  inconvenienti 
s’aggiungevano  le  nuove  spese  cagionate  dai  mutamenti  po- 
litici. Infatti  l’esercito  non  poteva  punto  essere  diminuito  e 
doveva  essere  meglio  pagalo;  la  marina  oggimai  distrutta  a- 
veva  a rifarsi;  ai  capi  della  rivoluzione  doveano  assegnarsi 
pensioni,  di  80,000  reali  a Quiroga  e a Riego,  di  40,000 
agli  Arco  Aguero,  ai  Lopez  Baiios,  agli  Espinosa,  agli  O’Da- 
ly  ; nè  alcuno  fra  essi,  ad  eccezione  di  Riego,  vi  rinunziò  o 
fìnse  almeno  di  rinunziarvi  : il  mutamento  dei  pubblici  fun- 
zionari portò  un  aumento  di  spesa  per  le  molte  quiescenze 
che  si  dovettero  accordare,  oltre  a quelle  che  nei  sei  anni 
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antecedenti  erano  prodigate  ai  più  indegni,  in  onta  alle  stret- 
tezze in  cui  versava  Io  Stato.  In  mezzo  a tutte  queste  diffi- 
coltà il  ministro  Canga  Arguelles  trovatasi  in  una  posizione 
che  non  poteva  dirsi  certo  più  invidiabile  dell’anteriore  sua 
prigionia.  Egli  dovea  render  conto  di  tutto,  anche  di  ciò  che 
gli  era  assolutamente  impossibile  di  conoscere;  imperocché 
dei  sei  anni  precedenti  mancavano  i documenti  più  impor- 
tanti ed  ogni  dato  statistico.  Qualunque  fosse  la  misura  che 
egli  prendeva,  si  trovava  tosto  a ridire.  Se  presentava  lo  sta- 
lo delle  finanze  con  colori  troppo  oscuri,  lo  si  accusava  di 
pericolosa  doppiezza  e di  aspirare  alla  popolarità:  se  annun- 
ciava senza  reticenza  la  verità,  si  gridava  tosto  al  tradimen- 
to e alla  rovina  del  credito  pubblico.  Quest’era  un  momento, 
in  cui  si  avrebbe  avuto  bisogno  di  esigere  dal  popolo  i più 
gravi  sacrifici,  ma  in  cui  esso  vi  ora  disposto  meno  che  mai. 
In  tale  contrasto  di  opinioni  il  ministro  decise  di  non  aver 
F occhio  che  a due  scopi  puramente  politici  : di  procacciare 
cioè  il  maggior  numero  possibile  d’amici  alla  costituzione,  e 
di  non  rendere  sin  dal  primo  momento  odiosi  al  popolo  i 
nuovi  ordini.  Egli  dichiarò  di  essere  pronto  a tornare  piut- 
7 otiob re.  tosto  in  prigione',  di  quello  che  a ricorrere  alle  violenze 
usale  nell’antico  sistema  per  riscuotere  le  imposte  arretrate:  . 
chiese  energicamente  ed  ottenne  che  l’imposta  fondiaria,  già 
di  tanto  assottigliata  e fissata  in  soli  250  milioni,  venisse 
■ portata  a non  più  di  125,  e per  ottenere  un  alleviamento 
equamente  proporzionato  per  tutte  le  classi,  fece  sì  che  anche 
i sussidi  accordati  al  clero  (30  milioni)  fossero  ridotti  alla 
metà  e ai  proprietari  nobili  si  rimettessero,  in  via  di  abbuo- 
no, 4 milioni.  Un  sistema  di  tanta  mitezza  produsse  l’altro 
inconveniente  di  costringere  ben  presto  a gravosi  prestiti. 

9 ma ugio.  Ancor  prima  della  convocazione  delle  cortes*  l’urgenza  del 
bisogno  aveva  obbligato  il  governo  a contrarne  uno  di  40  mi- 
lioni ; più  tardi  le  cortes  ne  approvarono  un  altro  di  300  mi- 
« ottob.  noni  al  7%'  restituibili  entro  ventiquattro  anni  ; ma  non  sì 
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potè  effettuarlo  che  con  una  perdita  del  30%  sul  capitale 
nominale.  E tutto  ciò  non  provvedeva  che  ai  bisogni  più 
pressanti  del  momento.  Per  rialzare  durevolmente  il  credito 
pubblico  facevano  d’  uopo  misure  più  energiche  e radicali. 
Il  debito  fruttifero  di  0814  milioni  (tra  i quali  fu  ricono- 
sciuto anche  quello  di  31  milioni  e dei  loro  interessi  arre- 
trati verso  l’Olanda,  il  cui  pagamento  era  stato  sospeso  dal- 
le cortes  del  I8U)  doveva  essere  convertito  in  un  nuovo, 
fruttante  il  5 %e,  per  estinguerlo  gradatamente,  fondarsi 
una  cassa  d’ammortizzazione.  Il  debito  non  fruttante  (7203 
milioni)  doveva  estinguersi  mediante  la  vendita  di  beni  del- 
lo Stato  (beni  ecclesiastici,  comunali  e della  corona),  pei 
quali  non  si  doveva  accettare  in  pagamento  se  non  carta  mo- 
netata al  suo  valor  nominale,  che  dovea  poi  essere  abbru- 
ciata. Il  valore  dei  beni  destinati  a questa  scopo  fu  calcolato 
importare  da  otto  a nove  miliardi;  la  vendita  dei  beni  ec- 
clesiastici sulle  prime  procedette  lentamente,  perchè  fatta 
senza  l’approvazione  del  papa;  ma  a poco  a poco  la  fiducia 
crebbe  e,  siccome  almeno  il  consiglio  d’amministrazione  a- 
bolito  e il  consiglio  di  Castiglia  non  sollevavano  ora  ulteriori 
eccezioni,  si  poterono  anche  in  tempi  tanto  difficili  effettuar 
vendite  per  circa  un  miliardo  e a prezzi  che  spesso  eccede- 
vano la  stima  (1). 

Questioni  industriali  e di  economia  rurale. 

Fra  gli  Esaltati  il  gravoso  prestito,  le  cui  condizioni  tut- 
tavia rispondevano  al  corso  delle  carte  spagnuole,  era  stato 
riguardato  come  una  vergogna,  per  lavare  la  quale  si  racco- 
mandava la  immediata  riscossione  delle  imposte  arretrate, 
specialmente  di  quelle  che  gravavano  sulle  classi  privilegia- 


ti) Laborde,  Aperpu  de  la  siluation  financière  de  l’ Espagne. 
Paris,  1823. 
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te.  Ma  i riguardi  usati  colle  misure  adottate  mostrarono  che 
il  partito  moderato  in  queste  questioni  seppe  tenersi  fermo 
ne’ suoi  principi,  per  non  perdere  la  sua  influenza.  Anche 
rispetto  ad  altri  punti  si  procedette  con  uguale  circospezio- 
ne e cautela.  Bensì,  quanto  al  commercio  e all’industria,  si 
osò  por  la  mano  sui  privilegi  dei  singoli  e di  alcune  corpo- 
razioni,  ma  illesi  rimasero  i grandi  monopoli  nazionali.  Furo- 
no aboliti  perfino  i diritti  accordati  alla  società  delle  isole 
i9  oiioi..  Filippine',  quantunque  in  via  contrattuale  fossero  stati  con- 
cessi dietro  un  correspeltivo  convenuto  c accettato.  I mono- 
poli  tanto  obbrobriosi  e dannosi  d’importazione  nelle  colonie, 
conferiti  a singole  case  a condizioni  vergognose  e con  danno 
incredibile  del  pubblico  erario,  furono  ugualmente  soppres- 
si. Essi  avevano  avuto  origine  dai  pericoli,  ai  quali  si  era 
trovata  esposta  la  bandiera spagnuola;  l’interesse  della  clas- 
se commerciale  esigeva  che  ad  essa,  ma  non  ad  una  parte 
soltanto  di  essa,  si  concedesse  l’uso  di  bandiere  estranee.  Il 
ministro  delle  finanze  era  anche  disposto  a concedere  piena 
libertà  di  commercio  coll’America  fino  al  primo  di  marzo 
dell’anno  1821;  ma  a lui  si  opposero  (con  grave  scandalo 
di  tutti  gli  uomini  più  ragionevoli)  il  ministro  delle  colonie 
e quello  della  marina,  per  cui  non  si  riuscì  che  al  meschino 
espediente  di  accordare  l’uso  di  bandiere  estere  persoli  tre 
mesi.  Il  principio  del  libero  scambio  coll’  America  fu,  in  onta 
a tulle  le  esperienze,  ripudiato  dalle  commissioni  finanziaria 
e commerciale  riunite.  I divieti  contro  le  importazioni  e gli 
» oitob.  enormi  dazi  protezionisti  furono  mantenuti',  quantunque 
riprovali  da  tutti  gli  uomini  più  autorevoli.  — Se  in  tutte 
queste  restrizioni  è evidente  un  maggior  grado  di  paura  che 
di  riguardo,  ciò  si  palesa  ancor  più  esplicitamente  rispetto  ad 
altre  questioni.  Il  comitato  per  l’agricoltura  e l’industria  avea 
proposto  innovazioni  radicali  (I),  che  avrebbero  messo  la 

(1)  Diario* , !,  312  seduta  del  24  luglio. 
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Spagna  al  livello  delle  nazioni  più  progredite;  tali  erano  un 
aumento  di  lavoro  mediante  la  diminuzione  dei  giorni  festi- 
vi, un  aumento  di  braccia  mediante  la  diminuzione  degli  or- 
dini religiosi  e del  clero,  la  confezione  di  leggi  apposite  per 
l’ agricoltura  e l’industria,  il  pareggiamento  dei  pesi  pub- 
blici col  secolarizzare  a favore  dell’oppressa  classe  agricola 
le  decime,  che  dal  1821  in  poi  avrebbero  dovuto  essere  ri- 
dotte della  metà.  Ma  tutte  queste  proposte  furono  in  questa 
sessione  lasciate  da  banda  dalle  cortes.  — Altrettanto  fecero 
rispetto  alla  questione  tanto  urgente  dei  diritti  fendali.  Con 
un  anteriore  decreto  dell'assomblea  essi  erano  stali  aboliti  fin 
dal  1811.  Ma  restava  tuttavia  indecisa  la  grande  questione, 
se  le  eventuali  contribuzioni  reali  e personali  dei  vassalli  do- 
vessero sussistere  ancora  sotto  qualsiasi  condizione,  ovvero 
soltanto  verso  la  presentazione  del  titolo  d’acquisto  da  parte 
del  signore  feudale.  L’antitesi  dei  due  principi  opposti  era  > 
si  manifesta  in  questa  questione,  che  i moderati  non  vede- 
vano modo  alcuno  di  scioglierla.  Ammettendo  la  condizione 
della  presentazione  del  titolo,  si  ammetteva  implicitamente 
l’abolizione  dei  diritti  in  sè  stessi;  in  caso  contrario,  spet- 
tando ai  vassalli  di  mostrare  l’ illegalità  delle  pretese  del  lo- 
ro signore  feudale,  si  veniva  a confermarli  in  modo  stabile 
e perpetuo,  perchè  nessuna  comunità  avrebbe  voluto  avvi- 
lupparsi in  un  processo  d’esito  dubbioso,  per  contestarne  la 
validità.  Ora  al  disordine  delle  arbitrarie  interpretazioni  che 
i vassalli  qua  e colà  si  permettevano,  le  cortes  opposero  ben- 
sì un’energica  resistenza  ; ma  quando  Alpuente  mise  innan- 
zi la  questione  netta  e ricisa’  e la  volle  risolta  in  senso  ra-  • 
dicale  (opinione  del  resto,  cui  era  favorevole  anche  la  com- 
missione a ciò  delegata),  le  cortes  preferirono  di  rimandare 
la  discussione  alla  prossima  sessione  del  1821,  nella  quale 
finalmente  i progressi  fatti  dal  principio  radicale  condussero 
ad  una  risoluzione,  cui  non  si  avrebbe  osato  di  adottare  al 
presente,  ma  che  anche  più  tardi  non  ottenne  l’ approvazio- 
ne del  re. 
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Le  perplessità  dei  moderati  in  questi  casi,  nei  quali  per 
deferenza  al  clero  ed  alla  nobiltà  essi  sembravano  propensi 
piuttosto  ad  arrestare  che  a far  avanzare  il  moto,  appajono 
in  modo  affatto  caratteristico  dal  loro  contegno  incerto  ed  o- 
scillante  tra  il  conservantismo  ed  il  radicalismo.  Esse  potreb- 
bero doppiamente  sorprendere  appunto  perchè  in  questioni 
così  rilevanti,  così  decisive  e così  feconde  di  conseguenze  e 
che  si  dappresso  toccavano  gl’interessi  di  tutte  le  classi  pri- 
vilegiate, la  grande  maggioranza  del  partito  moderato,  di- 
staccandosi da’ suoi  più  assennati  rappresentanti,  in  questa 
sessione  s’era  lasciato  trascinare  da  principi  affatto  radicali, 
che  non  erano  i suoi.  Solamente  in  una  cosa  regnava  una 
perfetta  unanimità,  ed  era  lo  sforzo  costante  di  trovare  un 
rimedio  al  male  organico  che  travagliava  la  Spagna,  il  difet- 
to di  proprietari  e di  lavoratori,  e di  togliere  le  cause  prin- 
cipali che  arrestavano  i progressi  dell’ agricoltura  ed  erano 
fonte  di  sempre  crescente  miseria,  vale  a dire  i maggiora- 
selo e le  mani-morte,  che  assorbivano  tanta  parte  della  pro- 
prietà fondiaria.  Ma  un  tale  bisogno  s’ era  fatto  già  sentire 
anche  prima  : anche  prima  s’era  pensato  a provvedervi  ; e i 
principi  a questo  riguardo  seguiti  dalle  cortes  anteriori  pas- 
savano come  norme oggimai  inattaccabili.  Se  l’ardire,  ogni 
qual  volta  sia  necessario,  cessa  d’essere  temerarietà,  anche 
i Moderati  potevano  in  queste  questioni  dare  al  loro  radica- 
lismo il  nome  di  moderazione.  L’assolutismo  stesso,  sotto  i 
governi  di  Carlo  III  e IV,  avea  più  d’una  volta  dovuto  por 
mano  a quest’opera  per  sè  stessa  rivoluzionaria,  richiaman- 
dosi alle  vecchie  consuetudini  dellaSpagna,  dove  l'intera  legi- 
slazione aveva  prima  ancora  del  secolo  XVI  avversato  i pos- 
sessi delle  mani-morte,  e dove,  prima  dell’introduzione  del 
diritto  romano,  appena  si  trova  qualche  traccia  di  maggiora- 
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sdii.  Anche  ora  quelli  che  più  particolarmente  sembravano 
interessati  a volerne  la  conservazione,  non  erano  che  i legu- 
lei di  professione,  i quali  nel  caos  inestricabile  delle  varie 
specie  di  vincolazioni  trovavano  una  fonte  inesauribile  di 
grassi  guadagni,  come  anteriormente  aveano  resi  vani  tult'i 
tentativi  fatti  nel  secolo  XVIII  per  abolirli.  In  questo  momen- 
to nessuna  questione  sembrava  in  mezzo  alla  borghesia  e 
perfin  nella  nobiltà  più  popolare  di  questa.  Una  moltitudine 
d’istanze,  fra  le  quali  una  del  conte  Altamira,  Grande  di 
Spagna,  furono  presentale  alle  cortes,  tutte  dirette,  ad  ecce- 
zione di  una  sola,  a chiedere  l’abolizione  di  un  privilegio  co- 
tanto odioso.  Del  resto  i più  circospetti  oratori  del  governo  e 
delle  cortes  non  erano  tanto  per  la  totale  sua  abolizione,  quan- 
to perla  sua  limitazione;  al  pari  della  Giunta  nominata  nel 
1807,  della  Reggenza  del  1814,  del  consiglio  di  Stato  e delle 
cortes  stesse,  essi  vedevano  una  fonte  di  gravi  danni  più  che  nei 
maggioraselo  in  sé  stessi,  nel  loro  numero  eccessivo;  e non 
volendo  offendere  troppo  in  sul  vivo  i grandi  pregiudizi  della 
nobiltà,  delle  potenze  preponderanti  d’Europa  e dei  tempi 
(mentre  appunto  in  Francia  allora  erano  stati,  benché  con 
qualche  limitazione,  ripristinati)  li  avrebbero  anche  volen- 
tieri conservati,  perchè  accanto  alle  piccole  proprietà  sussi- 
stessero anche  le  grandi  e fosse  equamente  provveduto  al 
miglioramento  dell’economia  interna  e all’aumento  delle 
proprietà.  Ma  le  cortes  considerarono  la  questione  da  un  al- 
tro punto  di  vista,  non  credendo  che  le  mezze  misure  bastas- 
sero a togliere  il  male  dalla  radice.  Per  ciò,  dopo  una  me- 
morabile discussione*,  adottarono  a grande  maggioranza  la 
legge  proposta,  con  cui  vielavasi  ogni  ulteriore  acquisto  di 
proprietà  alle  chiese  e ai  conventi,  eabolivansi  tutl’i  maggiora- 
selo, i fedecommessi  e qualsiasi  altra  specie  di  vincoli  impo- 
sti alla  proprietà  fondiaria.  Di  tutt’i  miglioramenti  proposti 
non  fu  accettato  che  un  solo,  ed  era  quello  che  a tutt’i  pos- 
sessori di  beni  comunquejvincolati  non  fosse  permesso  di  di- 
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sporre  per  vendita  se  non  della  metà,  ordinando  che  dal- 
l'altra potessero  disporre  i pio  prossimi  possessori,  affinchè 
una  massa  troppo  enorme  di  beni  non  fosse  posta  in  circola- 
zione lutto  ad  un  tratto. 


Conventi. 

Con  non  minore  risolutezza  procedette  questa  assemblea 
di  Moderati  rispetto  alla  questione  dei  conventi.  Anche  in 
questa  l’esempio  delle  cortes  anteriori  servì  di  guida;  e nel 
fatto  gli  abusi  sussistenti  in  tutta  l’interna  organizzazione 
del  clero  erano  troppo  flagranti,  perchè,  ad  onta  di  tutto  il 
rispetto  che  s’avea  per  la  chiesa,  anche  in  un  paese  di  tanta 
superstizione  come  questo,  non  s’avessero  dovuto  desidera- 
re riforme  veramente  radicali.  L'inquisizione  era  oggimai 
caduta  sotto  i colpi  dell’ira  popolare  I gesuiti  erano  stati 
n agosto,  banditi  per  decreto  delle  cortes".  Anche  il  piano  della  pub- 
blica istruzione  dell’anno  1771  (dal  quale  era  esclusa  per- 
fino la  matematica),  già  ripristinato  nel  1817,  era  stato  tol- 
to di  mezzo  per  sostituirvi  nuovamente  quello  migliorato 
is luglio,  del  1807".  Da  ultimo  s’erano  messe  in  chiaro  senza  un  ri- 
guardo al  mondo  tutte  le  enormi  disuguaglianze  sussistenti 
nella  ripartizione  dei  benefici  e delle  prebende,  e s’era  tro- 
vato che  sopra  21,000  comunità  4000  erano  sprovvedute  af- 
fatto di  pastori  e molte  altre  invece  n' avevano  in  eccedenza, 
e che,  mentre  migliaja  di  questi  non  toccavano  che  una  ma- 
gra rendita  di  300  in  400  ducati,  altri  invece  possedevano 
prebende  che  rendevan  loro  sino  1 4,000  pesos,  anzi  alcuni 
vescovi  (sempre  secondo  le  relazioni  degli  Esaltati)  n’avean  di 
tali,  che  fruttavan  loro  da  70,  80  e fin  400,000  ducati  annui, 
* coll’obbligo  di  non  far  nulla  » ! Una  simile  sproporzione  esi- 
steva tra  i diversi  ordini  religiosi.  Quelli  dei  mendicanti  (frail- 
les),  i quali  erano  cresciuti  in  mezzo  al  popolo  e con  uguali 
bisogni,  vivevano, almeno  apparentemente,  in  povertà;  magli 
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ordini  monastici  propriamente  detti  (■ monges ) nuotavano  nel- 
l’abbondanza, senza  prestare  allo  Stalo  alcun  servigio.  I do- 
menicani, che  possedevano  mezze  le  provincie  di  Majorca  e 
Valencia,  i monaci  di  s.  Bernardo,  e i benedettini,  che  avea- 
no  grandi  possedimenti  nell’Asturia  e nella  Galizia,  i certo- 
sini, che  possedevano  un  decimo  dell’Andalusia,  non  predi- 
cavano, nè  confessavano,  nè  si  adoperavano  nella  cura  spi- 
rituale delle  anime  o nell’educazione  più  di  quanto  facessero 
gli  ordini  militari,  che  non  pensavano  a veruna  ulteriore  cro- 
ciata, o i Padri  della  grazia  (in  Aragona  e Catalogna),  che 
non  riscattavano  più  veruno  schiavo.  Per  porre  adunque  un 
fine  a tanti  abusi  le  cortes  decretarono  che  si  facesse  una 
nuova  ripartizione  delle  parrocchie  e ordinarono  la  secolariz- 
zazione delle  decime,  sulle  quali  lo  Stato  doveva  assegnare 
in  più  eque  proporzioni  gli  stipendi  degli  ecclesiastici  e co- 
prire le  rimanenti  spese  del  culto.  Quanto  ai  conventi,  si  pro- 
pose di  sopprimere  interamente  quelli  degli  ordini  propria- 
mente detti  monastici  e militari,  come  i più  profondamente 
corrotti  anche  per  confessione  dei  più  caldi  loro  panegiri- 
sti (1),  e di  sequestrarne  i beni,  limitando  invece  soltanto  il 
numero  degli  ordini  mendicanti.  Si  credette  che  quest’ulti- 
mo colpo  sarebbe  riuscito  gradevole  all’alto  clero,  perchè, 
secondo  un  vecchio  desiderio  dei  vescovi,  s’era  al  tempo 
stesso  prescritta  la  subordinazione  di  tutti  gli  ordini  ai  rispet- 
tivi ordinariati,  misura  che  del  resto  era  l’unica  che  non  fosse 
stala  suggerita  da  viste  di  economia.  In  tutte  queste  delibe- 
razioni i deputati  acquetarono  la  voce  della  coscienza  col- 
la considerazione  dei  bisogni  del  paese  e col  sonoro  pretesto 
di  voler  alleviare  le  miserie  del  popolo.  Perchè  doveva  il 
contadino  continuare  con  si  aperta  ingiustizia  a pagare  in 
decime  e regalie  dal  40  al  70  de’ suoi  raccolti,  che  era  il 
decuplo  di  quanto  gli  sarebbe  toccato  se  l’imposta  diretta, 

(t)  Baron  d’  Eekslein,  De  l'Espagne,  183G,  pag.  30. 
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fosse  stata  più  equamente  ripartita?  Perchè  ilovevaegli  pagare 
più  di  1000  milioni,  quando  il  tesoro  dello  Stato  non  ne  ri- 
ceveva che  300  e il  di  più  veniva  ingojato  dalle  fondazioni 
ecclesiastiche  ? Queste  domande  sembravano  dover  far  tacere 
tutte  le  opposizioni,  che.  per  avventura  si  fossero  sollevate 
tra  i più  timidi  fautori  della  chiesa.  Allorquando  il  progetto 
9 settpm.  (jj  |egge  f„  presentato  all'assemblea’,  i relatori  insistettero 
espressamente  sul  principio:  che  il  popolo  spagnuolo,  inca- 
pace oggimai  di  sostenere  più  a lungo  il  peso  delle  proprie 
gravezze,  doveva  avere  il  diritto  di  pretendere  un  ajuto  da 
coloro  che  esso  altra  volta,  per  qualsiasi  scopo,  aveva  arric- 
chito. Il  vescovo  Castrino  aprendo,  come  relatore,  la  discus- 
si seticm.  sione*,  si  trattenne  pressoché  esclusivamente  sui  vantaggi 
economici  che  sarebbero  emersi  dalla  proposta  misura  : non 
motivi  d’odio  contro  la  chiesa  e i conventi,  ma  l'insoppor- 
tabile miseria  del  paese  aver  suggerito  un  espediente  pur 
tanto  doloroso,  ma  necessario  per  salvare  la  Spagna  » da 
una  certa  morte  » . Ogni  oratore  venuto  dappoi  parlò  in  ugual 
senso.  È questione  di  vita  o di  morte,  disse  Martinez  de  la 
Rosa,  noi  dobbiamo  vendere  questi  beni  o perire.  Con  inge- 
nua schiettezza  confessò  Toreno  che  gli  ordini  mendicanti 
non  venivano  tollerati  se  non  perchè  dalla  loro  soppressione 
non  sarebbe  ridondalo  verun  vantaggio  allo  Stato.  La  na- 
zione è aggravata  di  debiti  immensi,  disse  il  ministro  delle 
finanze  ; essa  deve  pagarli  e noi  può  senza  por  mano  a que- 
sta misura;  perfino  Carlo  IV  dovette  vendere  per  1600  mi- 
lioni di  beni  ecclesiastici,  allorquando  il  debito  pubblico  era 
di  cinque,  anziché  di  quattordici  miliardi.  Dinanzi  a queste 
considerazioni  dovevano  cedere  tutt’i  progetti  di  restrizioni 
e limitazioni.  Le  cortes  deliberarono  che  tutt’i  conventi  de- 
gli ordini  monastici  e militari  fossero  soppressi  : ai  monaci 
si  provvedesse  coll’ assegnamento  di  altrettante  pensioni  vi- 
talizie. Negli  ordini  mendicanti  che  furono  mantenuti  in  vita, 
dovea  favorirsi  in  tutte  le  maniere  la  secolarizzazione  di  quei 
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membri  che  la  desiderassero.  In  nessuna  comunità  doveva 
esservi  più  di  un  convento  del  medesimo  ordine  ; conventi 
che  non  contenessero  almeno  ventiquattro  membri,  dove- 
vano essere  incorporati  col  più  prossimo  del  loro  ordine. 

Le  prime  reazioni. 

Tutti  presentivano  che  la  legge  relativa  ai  conventi  avreb- 
be incontrato  una  violenta  opposizione  : ciò  puteva  desumersi 
tanto  dalle  esitanze  dei  Moderati,  quanto  dalle  minacce  degli 
Esaltati  che  si  udirono  in  quella  discussione.  Se  le  istanze 
presentate  intorno  ai  maggioraselo  quasi  unanimemente  ne 
domandavano  l’abolizione,  quelle  invece  che  si  riferivano  alle 
decime  suonavano  già  in  più  sensi  diversi  ; ma  ciò  era  nulla 
in  paragone  della  moltitudine  di  rimostranze,  che  furono 
presentate  contro  l’abolizione  degli  ordini  religiosi.  Si  dovette 
rinunciare  all’idea  di  leggerle  tutte.  Già  ancor  prima  taluni 
zelatori  del  clero  non  aveano  mancato  di  lasciar  travedere 
le  loro  antipatie  per  la  costituzione  ; il  vescovo  di  Orihuele 
era  stato  il  primo  a darne  l’ esempio  quando  si  rifiutò  di  ob- 
bedire all' ordinanza  che  prescriveva  di  spiegare  dal  perga- 
mo i principi  fondamentali  delle  nuove  leggi  ; poscia  il  clero 
avea  cominciato  in  Burgos,  in  Caceres  ed  altrove  a predicare 
apertamente  contro  esse,  e qua  e colà  i vescovi  affettavano 
di  mostrarsi  angustiati  da  gravi  scrupoli  di  coscienza.  Ora 
le  deliberazioni  prese  contro  i conventi,  principalmente  nel- 
le parti  che  uscivano  dalla  sfera  dei  materiali  interessi  e im- 
plicavano una  usurpazione  nei  diritti  spirituali  della  chiesa, 
e un  tentativo  di  riforma  religiosa,  finirono  col  provocare  le 
ire  di  lutto  il  clero  in  generale.  Avverso  per  principio  ad 
ogni  innovazione  anche  puramente  politica,  esso  credette 
scorgere  che  oggiraai  non  si  trattava  più  di  un  ajuto  che  le 
strettezze  del  paese  obbligavano  a pretendere  anche  da  esso, 
ma  bensì  di  una  congiura  contro  la  sua  stessa  esistenza,  pro- 
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vocata  dall’avidità  degli  uomini  più  rapaci,  dall’odio  dei  più 
colti  e liberali  e dall’inimicizia  irreconciliabile  degli  Esaltati. 
II  segnale  di  una  aperta  resistenza  sembrava  oggimai  dato. 
Il  generale  dei  cappuccini  presentò  contro  Passoggettamento 
dei  regolari  agli  ordinariati  una  rimostranza,  che  le  cortes 
trovarono  piena  di  principi  anti-sociali  ed  anti-evangelici;  la 
sua  ostinazione  era  stata  causa  che  venisse  deposto  e bandi- 
to. Ma  l’ insubordinazione  cresceva,  certa  com’era  di  trovare 
un  sicuro  appoggio  nel  papa.  L’ambasciatore  spagnuolo  a 
Roma,  Vargas  y Laguna  (più  tardi  marchese  de  la  Constan- 
cia),  avea  ricusato  di  giurare  la  costituzione  e creato  una 
u'deMMo.  Giunta  apostolica',  che  era  stata  imitata  oggimai  anche  in 
Galizia.  Che  il  papa  fosse  poco  propenso  ad  arrendersi  alle 
preghiere  del  governo  per  venire  ad  un  accordo  mediante  un 
concordato,  lo  si  sapeva  già  dalle  comunicazioni  dei  ministri 
stessi,  che  non  s’ erano  punto  espressi  in  tuono  amichevole 
verso  il  capo  della  chiesa.  Sulla  soppressione  dei  gesuiti  il 
*i&  setiem.  papa  scrisse  al  re’  una  lettera  affatto  riservata  (1),  nella  qua- 
le egli  deplorava  di  dover  procurare  al  di  lui  « bel  cuore  » 
una  mortificazione,  richiamandolo  alla  considerazione  dei 
pericoli  che  sovrastavano  alla  chiesa  di  Spagna  in  forza  delle 
proposte  fatte  di  limitare  il  clero,  di  abolire  le  decime  e cosi 
via.  Contro  la  soppressione  dei  conventi  egli  gli  fece  insi- 
nuare serii  scrupoli  per  mezzo  del  nunzio.  Già  fin  da  quan- 
do era  stata  proposta  la  legge  relativa  ai  maggioraschi,  s’era 
bisbigliato  nelle  cortes  che  il  re  non  fosse  punto  disposto  di 
approvarla  e M.  Guerra,  contrapponendo  a quel  rifiuto  la 
rejezione  del  budget  proposto,  s’era  espresso  in  tuono  di 
minaccia  : * che  il  re  stesse  bene  in  guardia  » ! Ora  la 
stessa  diceria  tornò  in  campo  rispetto  alla  legge  sui  conven- 
ti, e questa  volta  Toreno  consolò  l’assemblea  col  dire  ch’egli 
non  vi  credeva,  poiché  senza  quella  legge  tutte  le  nuove  isti- 

(1)  rida  II,  395. 
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tuzioni  sarebbero  rimaste  incomplete.  Ma  questa  volta  i ro- 
mori  non  erano  del  tutto  infondati.  Il  re  pensava  davvero 
a ricusare  la  propria  sanzione  e ciò  senza  nemmeno  udire 
dapprima  il  consiglio  di  Stato;  i ministri  allora,  basandosi 
sull’ambiguo  articolo  236  della  costituzione,  credettero  di 
dovergliene  disputare  il  diritto,  se  prima  non  faceva  uso  di 
quella  formalità.  Per  un  momento  essi  riuscirono  ad  acque- 
tare i di  lui  timori  col  concedere  che  si  mantenessero  in  vi- 
ta sei  ordini  monastici  ; ma  tosto  dopo  egli  die’  addietro  e 
volle  interporre  il  suo  diritto  di  sospensione.  Questo  fu  ap- 
punto il  malaugurato  momento,  nel  quale  i consiglieri  del 
monarca,  sino  ad  ora  tanto  incorrotti,  furono  travolti  nelle 
male  arti  del  loro  padrone,  e tirarono  sul  proprio  nome  una 
macchia  che  parve  indelebile  a quelli  fra  i loro  partigiani, 
che  si  mantennero  coerenti  ai  propri  principi.  Essi  avreb- 
bero dovuto  lasciare  che  sopravvenisse  una  rottura  e dare  la 
propria  dimissione  ; e invece  uscirono  tutto  ad  un  tratto 
dalla  via  fin  qui  seguita  e preferirono  di  costringere  il  re  a 
cedere  facendo  uso  delle  minacce.  Le  voci  di  una  scissura  tra 
il  principe  e i suoi  consiglieri  s’ erano  oggimai  diffuse  nella 
capitale;  i ministri  si  volsero  per  ajuto  alla  società  della 
Fontana,  ma  questa  lo  ricusò,  dietro  le  suggestioni  di  Galia- 
no. Frattanto  i romori  eran  venuti  sempre  crescendo,  in 
guisa  che  i ministri  poterono  effettivamente  spaventare  il  re 
colla  minaccia  di  gravi  pericoli  se  non  accordava  la  chiesta 
sanzione.-  Ma  egli  ben  presto  s’ accorse  che  questi  pericoli 
erano  piuttosto  inventati  ad  arte  che  veri.  L’ esser  vinto  nel- 
le arti  dell’inganno  lo  irritava  più  di  qualsiasi  altra  sconfit- 
ta. Perciò,  avuto  a sé  Cirillo  Alameda,  che  nel  1816  era 
stato  T intermediario  principale  del  di  lui  matrimonio  con 
una  principessa  del  Brasile,  lece  per  suo  mezzo  appiccar 
pratiche  cogli  Esaltali  onde  procurare  la  rovina  del  ministe- 
ro, loro  comune  nemico  fi).  Le  trattative  furono  attraversate 
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da  altri  incidenti,  che  furono  forse  provocati  per  meglio  ma- 
scherarle. La  chiusura  dell’assemblea  era  imminente.  Essa 
fu  preceduta  e seguita  da  fatti  che  sventuratamente  attesta- 
* 9 nove!»,  vano  una  diffidenza  ed  un  rancore  reciproco*.  Tre  settimane 
prima  che  a Madrid  fosse  giunta  la  notizia  del  congresso  dei 
tre  monarchi  di  Russia,  d’Austria  e di  Prussia  a Troppau  (3 
ottobre),  era  stata  già  fatta  la  proposta  che  durante  T inter- 
vallo della  chiusura  delle  cortes  a nessun  deputato  fosse  per- 
messo, senza  speciale  licenza  del  comitato  permanente,  di 
abbandonare  Madrid,  e che  una  tale  licenza  non  potesse  ac- 
cordarsi se  non  ad  una  quarta  parte  dei  membri  di  tutta 
l’assemblea,  affinchè  questa  potesse  all’ uopo  essere  ricon- 
vocata all’istante.  In  allora  tale  proposta  era  stala  respinta 
come  affatto  inutile  ed  atta  soltanto  ad  inspirare  sospet- 
ti. Ma  il  giorno  antecedente  alla  chiusura  delle  cortes  era 
stata  poi  unanimemente  e senza  discussione  alcuna  adottala. 
Le  condizioni  interne  aveano  operato  ciò  che  non  aveano 
potuto  operare  le  circostanze  esterne.  Le  mene  del  clero 
continuavano.  Nel  popolo  diffondevansi  tinti  decreti  delle 
cortes  inventati  ad  arte  per  scemar  credito  ad  esse.  Allo  stes- 
so scopo  fu  innalzata  in  Avila  la  bandiera  dell’assolutismo. 
La  pubblica  opinione  attribuiva  tutti  quegli  scandali  al  re,  e 
nel  fatto,  subito  dopo  la  chiusura  delle  cortes  questo  sospetto 
ebbe  occasione  di  sempre  più  rafforzarsi.  Ritiratosi  all’Escu- 
riale,  egli  avea  nominato  di  là  al  posto  di  capitan  generale 
M6no«m.  di  Madrid,  in  luogo  di  Vigodet,  il  generale  Josè  Carvajal*, 
uomo  di  tendenze  notoriamente  anticostituzionali  ; nè  un  tale 
decreto  portava  la  controfirma  di  verun  ministro,  chè  anzi 
fu  emanato  senza  nemmeno  informarne  alcuno  di  essi.  Anche 
questa  volta  i ministri  trascurarono  il  loro  primo  dovere  che 
sarebbe  stato  quello  di  fare  anticipatamente  al  re,  ma  senza 
pubblicità,  un’esplicita  dichiarazione  e di  pretenderne  una 
uguale  da  lui.  Frattanto  qualche  indizio  era  trapelato  del 
tentativo  da  lui  fatto  di  stendere  la  mano  agli  Esaltali;  essi 
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dal  canto  loro  non  tardarono  a fare  altrettanto,  onde  pagalo 
di  uguale  moneta  e con  quelle  stesse  arti,  che  erano  pur 
tanto  detestate  da  tutti.  Intimarono  quindi  a Vigodet  di 
rimanere  al  suo  posto,  e diedero  al  fatto  una  grande  pub- 
blicità;  allora  le  società  politiche  ripresero  improvvisamen- 
te le  loro  sedute  burrascose;  le  milizie  civiche  si  affretta- 
rono a stringersi  in  corpo;  il  popolo  cominciò  a tumultuare 
per  le  piazze,  dirigendosi  verso  la  residenza  del  comitato 
permanente,  onde  invocare  V immediata  convocazione  delle 
cortes;  il  consiglio  municipale  si  riuni  e cominciò  da  quel 
giorno  in  poi  a scimmieggiare  il  comune  di  Parigi.  I mini- 
stri lasciarono  che  tutto  ciò  si  effettuasse,  presso  a poco  co- 
me avea  fatto  Lafayelte  il  giorno  funesto  di  Versailles,  che 
ora  doveva  trovare  una  ben  misera  parodia  a Madrid.  11  re 
cedette  finalmente  alle  rimostranze  loro,  e si  arrese  a ve- 
der allontanati  dalla  propria  corte  il  conte  Miranda,  suo 
maggiordomo,  e Vittore  Saez,  suo  confessore  ; promise 
inoltre,  giusta  i desideri  del  comitato,  la  convocazione  del- 
l’assemblea in  seduta  straordinaria,  purché  gli  si  facesse- 
ro conoscere  gli  oggetti  (giusta  l’articolo  173  della  costi- 
tuzione), di  cui  essa  doveva  occuparsi.  Quand’egli  dal- 
l’Escuriale  tornò  a Madrid*,  la  sua  carrozza  trovossi  cir-  ’sinorem. 
condata  di  gruppi  di  popolo,  che  selvaggiamente  cantava  il 
trogolo  porro  ; sulla  piazza  del  castello  reale  la  moltitudine 
accalcata  tumultuava  ; taluni  appoggiandosi  sulle  spalle  degli 
altri,  quando  egli  dal  suo  balcone  passò  in  rivista  le  truppe, 
mostravangli  il  testo  della  costituzione  con  piglio  minaccio- 
so; poi  fu  sollevato  in  alto  il  figlio  di  Lacy  fra  le  grida  di: 

Viva  il  vendicatore  di  suo  padre  ! Il  re  assistette  a tutto  ciò 
con  volto  fatto  livido  dalla  paura;  terminata  la  rivista,  passò 
con  occhi  ardenti  di  sdegno  nell'altra  stanza,  dove  era  la  sua 
famiglia  atterrita.  Era  un  istante  d’angoscia  suprema.  Ma  la 
maestà  del  monarca  di  Spagna  non  era  ancora  tanto  scadu- 
ta, che  non  vi  fossero  migliaja  di  cuori  atti  a commuoversi 
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dell’ umiliazione  inflittagli.  Ciò  non  era  punto  ignoto  ai  mi- 
nistri, che  ora  cercarono  di  farsi  forti  coll’ unirsi  in  lega  for- 
male cogli  Esaltati.  Al  ministero  della  guerra  fu  chiamato  un 
amico  di  Riego,  il  generale  di  marina  Gaetano  Valdes;  Rie- 
go stesso  fu  nominato  capitan  generale  della  provincia  d’Ar- 
ragona  ; san  Miguel  e Manzanares,  richiamati,  furono  promos- 
si a posti  elevati  ; Velasco,  Arco  Aguero,  Lopez  Banos  otten- 
nero le  capitanerie  generali  di  Estremadura,  Malaga  e Na- 
varra,  donde  Mina  fu  trasferito  in  Galizia.  Questi  erano  i 
pegni  della  riconciliazione  con  un  partito.,  nel  quale  l’avver- 
sione pei  Moderati  e pel  loro  governo  non  era  minore  che 
nel  re  stesso.  Quanto  poco  naturale  foss  euna  tale  alleanza,  i 
ministri  ebbero  occasione  di  scorgerlo  passate  appena  alcune 
settimane,  quando  fra  gli  Esaltati  del  circolo  della  croce  di 
Malta  pullulò  un  nuovo  progetto  di  una  alleanza  tra  questo 
partito  e il  reggente,  come  ne  fa  prova  la  proposta  di  una 
supplica  al  re,  diretta  a chiedergli  che  allontanasse  quel  mi- 
nistero che,  affatto  senza  necessità,  aveva  richiamato  in  vita  la 
farsa  del  novembre  ! La  proposta  non  fu  adottata  se  non  per- 
chè vi  si  opposero  i più  onesti,  i quali  sapevano  che  la  corte 
teneva  mano  a quel  giuoco  (1).  1 ministri  disciolsero  tosto 
quel  circolo,  offrendo  al  re  nuovo  motivo  di  rancore  contro 
di  loro,  appunto  perchè,  pronti  com’erano  a punire  ogni  as- 
salto diretto  contro  di  sé,  erano  tuttavia  rimasti  impassibili 
spettatori  delle  ingiurie  fatte  a lui. 

Da  questo  tempo  in  poi  sarebbe  stata  follia  il  pensare 
ad  un  pacifico  svolgimento  dei  nuovi  ordini,  o l’aspettarsi  un 
governo  regolare  in  Ispagna.  Una  penosa  diffidenza  inacer- 
biva i partiti  l’uno  contro  l’altro;  ogni  fiducia  nel  principe 
era  scomparsa;  egli  stesso,  vedendosi  ora  in  una  posizione 
non  punto  dissimile  da  quella  di  Luigi  XVI,  pensava  già  ad 
invocare  l’ajuto  straniero;  i nemici  della  costituzione  lo  sa- 
li) Galiano.  VII.  130. 
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pevano  e ciò  accresceva  loro  coraggio  per  agire  sempre  più 
apertamente.  Non  appena  nei  mesi  susseguenti,  fra  le  ap- 
prensioni sempre  crescenti  che  ispirava  la  situazione  inter- 
na ed  esterna  del  paese,  la  discordia  tra  le  autorità  poste  a 
reggere  la  cosa  pubblica  si  rese  alquanto  più  chiara  e ma- 
nifesta, un’agitazione  febbrile  invase  tutti  gli  animi  e * il 
carro  dell’ anarchia,  che  fino  ad  ora  non  si  era  mosso  che 
lentamente  e solo  ad  intervalli,  cominciò  a prendere  un  cor- 
so precipitoso,  vincendo  ogni  ritegno.  > 
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3.  La  rivoluzione  portoghese-brasiliana. 

L’ urto  rivoluzionario  che  con  tanta  violenza  aveva  scos- 
so il  rovinoso  edificio  politico  della  Spagna,  non  poteva  na- 
turalmente lasciare  illesi  gli  edifici  ancora  più  fragili  degli 
Stati  vicini  e doveva  spingerne  le  popolazioni  o a sostenerli 
e migliorarli,  o a rovesciarli  del  tutto  per  ricostruirli  da  ca- 
po a fondo.  Anche  in  questi,  come  nella  Spagna,  s’era  av- 
vezzi da  lungo  tempo  a vivere  flemmaticamente  fra  rovine 
imminenti  o compiute  ; e quando  in  sul  principio  si  vide  che 
l’ edilìzio  primo  ad  essere  colpito  non  crollava  di  fatto,  ma 
continuava  a sussistere,  si  chiese  se  non  fosse  per  avventura 
miglior  consiglio  quello  di  lasciar  che  le  cose  andassero  come 
erano  sempre  andate  ; e parve  anzi  dubitarsi  che  la  Spagna 
stessa  non  si  fosse  giammai  accinta  alla  nuova  opera  con  vera 
serietà  di  proposito.  Solo  quando  si  scòrse  che  ciò  era  in  fatto 
e che  non  si  lasciava  nulla  d’ intatto  dal  tetto  alle  fondamen- 
ta, si  comprese  che  gl’  indugi  avrebbero  potuto  divenire  pe- 
ricolosi e anche  altrove  si  pose  mano  al  lavoro.  Non  il  primo 
scoppio  della  rivoluzione  di  Spagna,  ma  la  convocazione  del- 
le cortes  in  Madrid  fu  il  fatto  che  contrassegnò  il  primo  dif- 
fondersi della  scossa  in  quei  paesi  di  razza  latina,  nei  quali 
lo  scadimento  era  uguale  o forse  ancora  più  spaventoso. 
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Sguardo  retrospettivo  alle  condizioni  anteriori 
del  Portogallo. 

In  nessuno  dei  popoli  meridionali  appare  più  evidente 
l’impronta  del  tipo  romano-cattolico  quanto  nel  portoghese. 
Nei  secoli  in  cui  il  Portogallo  era,  accanto  a Venezia,  la  pri- 
ma potenza  marittima  del  mondo,  esso  aveva,  più  ancor  che 
la  Spagna,  fatto  consistere  la  propria  grandezza  nelle  sem- 
plici pompe  esteriori  e nella  gloria  delle  imprese  guerresche. 
I più  ricchi  paesi  d’ America  e d’ Asia  versavano  i loro  tesori 
nel  porto  di  Lisbona  ; ma  coll’alDuire  di  tante  ricchezze  scad- 
de all’  interno,  ancor  più  che  in  Ispagna,  l’agricoltura  quivi 
una  volta  (a  quanto  si  dice)  tanto  fiorente,  e quel  regno  già 
si  potente  impoveri  sino  a dover  dipendere  dai  più  piccoli 
Stati  d’Europa  per  provvedere  a’ suoi  più  urgenti  bisogni. 
Ma  anche  questa  esteriore  potenza  d’altra  volta,  andò  perdu- 
ta pel  Portogallo,  insieme  alla  sua  flotta  ed  alla  maggior  parte 
delle  sue  colonie,  durante  e dopo  il  periodo  della  sua  annes- 
sione alla  Spagna  (1580—1(540).  Cessato  l’odiato  dominio 
straniero,  non  cessò  il  cupo  sistema  di  despotismo  da  esso 
portatovi  ; che  anzi  vi  si  rafforzò  sempre  più  per  le  arti  bi- 
gotte dei  gesuiti,  che  sino  dai  tempi  di  Giovanni  HI  poteva- 
no dirsi  i veri  padroni  del  paese.  Anche  la  riconquista  del 
Brasile  ritolto,  dopo  ricuperata  Tindipendenza,  agli  Olandesi, 
potea  riguardarsi  come  una  nuova  sventura,  appunto  perchè 
le  ricchezze  inesauribili  che  questo  paese  offriva  special- 
mente  in  fatto  di  metalli  e pietre  preziose,  misero  i porto- 
ghesi in  istato  di  continuare  nella  loro  antica  sonnolenza  in- 
tellettuale, morale  e materiale.  Sino  dai  tempi  del  trattato  di 
Methwen  (4703)  al  servaggio  spirituale  di  Roma  s’ era  aggiun- 
ta anche  la  tirannia  commerciale  e industriale  dell’Inghil- 
terra, che  dovea  provvedere  a ben  due  terzi  dei  più  urgenti 
bisogni  del  Portogallo  e teneva  per  tal  modo  lo  Stato  in  una 
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dipendenza  ancora  più  completa  anche  da!  punto  di  vista 
politico.  Posto  alle  ultime  estremità  del  continente  europeo, 
partecipando  assai  poco  al  grande  commercio  mondiale,  se- 
gregato dalla  cultura  europea  mediante  una  lingua  sua  pro- 
pria, diviso,  in  onta  alla  sua  dipendenza  letteraria  e legi- 
slativa, per  un  odio  irreconciliabile  dall'unica  nazione  a 
lui  congiunta  per  adinità  di  stirpe  e di  origine,  privo  di 
quegl'impulsi  che  derivano  dalla  presenza  e dal  miscuglio 
di  razze  diverse,  rinchiuso  e come  imprigionato  per  la  con- 
formazione stessa  del  suolo  in  vallate  solitarie  e profon- 
de, — il  piccolo  popolo  portoghese,  oppresso  da  despoti  che 
alla  lor  volta  subivano  la  tirannia  gesuitica,  e soggetto  alla 
doppia  influenza  del  clero  e della  nobiltà,  viveva  nella  prima 
metà  del  secolo  XVIII  una  vita  la  più  misera  di  quante  ne 
conducesse  qualsiasi  altro  fra  i popoli  d’ Europa.  A questo 
eccesso  discadimento,  di  miseria,  d’abbrutimento  e d’igno- 
ranza avea  cercato  piu  tardi  di  toglierlo,  sotto  il  governo  di 
Giuseppe  I,  l’attività  di  Pombal  (1750-77),  il  quale  si  ac- 
cinse a quell’opera  gigantesca  con  animo  fermo  e deliberato, 
più  di  qualunque  altro  fra  i tanti  riformatori  politici  di 
quel  tempo.  Il  successo  stesso  rese  testimonianza  della  sua  o- 
perositàed  energia.  Egli  liberò  il  Portogallodalla  maggior  par- 
te delle  contribuzioni  che  rispetto  all’industria  pagava  all’e- 
stero; rialzò  nuovamente  l'agricoltura,  i cui  prodotti  dapprima, 
anche  secondo  i computi  più  elevati  (I),  non  aveano  bastato 
t ad  alimentare  la  metà  della  popolazione  ; promosse  una  cer- 
ta operosità  nel  campo  delle  lettere  ignota  affatto  prima  di 
lui  ; rovesciò  il  dominio  dei  gesuiti  e assunse  di  fronte  a Ro- 
ma un'attitudine  indipendente;  in  quindici  anni  ripristinò 
la  flotta  (ridotta  a due  soli  legni  affatto  inadoperabili)  sino  a 
fornirla  di  ventisei  tra  vascelli  di  linea  e fregate  ; lasciò  sona- 
ti) A.Halliday,  Thepresent  siate  of  Portugal , Edimburgo,  1812, 
pag.  300. 
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me  quasi  incredibili  nelle  casse  dello  Stato,  mentre  dappri- 
ma alla  morte  di  Giovanni  V era  mancato  fino  il  danaro  ne- 
cessario alle  spese  de’ suoi  funerali  (1).  Ma  pur  troppo  a sa- 
nare le  piaghe  che  logoravano  la  vita  del  popolo  sin  nelle  sue 
radici,  a restituire  l’onestà  ai  pubblici  funzionari  e l’ incor- 
ruttibilità ai  giudici,  ad  infondere  sensi  di  onore  e di  amor 
patrio  alla  nobiltà,  e a richiamare  il  popolo  ad  una  spontanea 
operosità,  non  bastarono  nè  il  tempo,  nè  tutti  gli  sforzi  « del 
grande  marchese  » . Sotto  il  governo  della  bigotta  ed  imbecil- 
le Maria  I,  parve  che  non  si  mirasse  ad  altro,  fuorché  a ro- 
vesciare l’edifìcio  con  tanta  fatica  costruito  da  Bombai.  Le 
tendenze  larghe  e liberali  della  politica  portoghese  erano 
scomparse  interamente  appunto  nel  momento  in  cui  mag- 
giore ne  sarebbe  stato  il  bisogno  in  mezzo  ai  grandi  conflitti, 
che  la  rivoluzione  francese  avea  suscitato  in  tutta  Europa.  Le 
forze  affatto  languenti  del  paese  non  bastavano  oggi  mai  più 
a sostenere  il  terribile  urto  delle  guerre  combattute  dal  1793 
al  1814,  e il  governo,  spintovi  dapprima  dal  fanatismo  razio- 
nano che  prevaleva  universalmente  e trascinato  poscia  sem- 
pre più  innanzi  dai  rapporti  di  dipendenza  che  lo  univano 
all’Inghilterra,  si  trovò  da  ultimo  nella  impossibilità  di  re- 
cedere per  le  insidie  stesse  tesegli  da  Napoleone.  Ristabilita 
la  pace,  non  appariva  ornai  più  traccia  alcuna  di  ciò  che  dal 
1750  in  poi  s’era  fatto  per  promuovere  la  materiale  prospe- 
rità. Nei  sette  anni  che  corsero  tra  il  1807  e il  1814  la 
popolazione  avea  scemato  di  quasi  un  mezzo  milione  d’ani- 
me, all’agricoltura  e all’ industria  mancavano  le  braccia,  i 
pochi  opifìcj  manufatlurieri  erano  pressoché  deserti.  La  col- 
tura agricola  era  ridotta  a sì  meschine  proporzioni  che,  mentre 
nei  sei  anni  corsi  dal  1796  al  1801  non  s’era  ritirato  in  gra- 
naglie dall'estero  se  non  per  l’importo  di  cinquantasette  mi- 
lioni e mezzo  di  crosazzi  (2)  ( cruzados ),  in  ognuno  dei  due 

(1)  AfJr.  Balbi,  Essai  statistique  sur  le  Portugal , 1822,  — I,  303. 

(2)  Moneta  nominale  portoghese  corrispondente  a circa  fr.  2.89. 
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anni  1811,  1812  se  ne  dovette  ritirare  dall’estero  per  più  di 
quaranta  milioni.  Innumerevoli  boschetti  di  olivi,  checostitui- 
scono  quivi  il  ramo  principale  della  coltivazione,  furono  di- 
strutti. Completamente  deserti  apparivano  vasti  tratti  di  terre- 
no dapprima  coltivati  in  un  paese  già  per  sè  stesso  deserto  e 
da  secoli  lasciato  incolto  (1),  perchè  la  maggior  parte  degli  im- 
mensi domini  della  corona,  dei  beni  ecclesiastici  e comunali 
e dei  latifondi  della  nobiltà  o degli  ordini  cavallereschi,  non 
si  utilizzava  che  agli  usi  del  pascolo,  ovvero  si  abbandonava 
in  mano  a fittajuoli,  la  condizione  dei  quali  non  era  punto 
migliore  di  quella  dei  servi  in  Russia.  I mezzi  di  comunica- 
zione altrettanto  scarsi  che  in  Sardegna,  e rozza  al  pari  che 
quivi  P economia  rurale:  l’ allevamento  del  bestiame  talmen- 
te trascurato,  che  i contadini  non  sapevano  preparare  nè 
burro,  nè  cacio  ; intatto  completamente  il  tesoro  delle  mi- 
niere, e a tal  punto  dimenticata  la  pesca,  che  nei  soli  anni 
4814-19  vi  furono  importati  per  ventitré  milioni  di  crosazzi 
in  solo  stoccofìsso  (2).  L’attività  commerciale,  pur  tanto  in- 
coraggiata da  Pombal,  era  ricaduta  affatto  nelle  primiere 
sue  condizioni.  Mentre  sul  cadere  del  secolo  nei  rapporti 
commerciali  che  correvano  tra  il  Portogallo  e l’ Inghilterra 
la  bilancia  preponderava  sempre  a favore  del  primo,  s’ebbero 
negli  anni  1812  e 1813  nuove  perdile,  la  prima  volta  di  ven- 
tisei,  la  seconda  di  ventinove  milioni;  nei  rapporti  con  tutti 
gli  altri  Stati  esteri  V importazione  dal  1796  al  1807  era  sa- 
lita a 504  milioni,  l'esportazione  a 592;  per  converso  dal 
1811  al  1819  quella  fu  di  619  e questi  di  380  (3).  L’espor- 
tazione di  merci  manufatte  alle  colonie,  che  dal  1796  al  1807 
s’era  valutata  ascendere  a 94  milioni,  era  dal  1808  al  1819 


(li  Secondo  i dati  più  elevati  sino  al  7 ^/o  del  territorio.  Minato- 
li, Il  Portogallo  e le  sue  colonie,  Stuttgard,  1855, 1,  22. 

(2)  Balbi,  I,  176. 

(3)  limi.  1,411. 
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discesa  a soli  due.  Ed  invero  soli  treni’ anni  dopo  l’ammini- 
strazione di  Pombal  l’industria  era  talmente  scaduta,  che  il 
paese  si  trovava  costretto  a ritirare  dall’estero  gli  oggetti 
di  prima  necessità,  quali  le  vesti,  le  camicie  e fino  le  scar- 
pe. Con  questa  miseria  materiale  andava  di  pari  passo  anche 
il  deterioramento  morale  ed  intellettuale.  Nei  circoli  più  ele- 
vati regnava  già  da  lungo  una  indolenza,  che  non  avrebbe 
potuto  essere  più  scandalosa;  l’ignoranza,  la  boria  del  san- 
gue e dei  titoli,  la  mancanza  di  sodi  principi,  I’  amore  al 
giuoco,  la  depravazione  dei  costumi  erano,  per  testimonian- 
za di  tntt’i  viaggiatori,  vizi  tanto  più  generalmente  diffusi 
quanto  più  in  alto  si  andava  nei  diversi  ordini  della  scala  so- 
ciale (I).  Favorevoli  per  contrario  erano  tutte  le  testimo- 
nianze concernenti  il  povero  popolo  delle  campagne.  Sepolto 
nelle  sue  valli  solinghe,  esso  era  vissuto  pressoché  in  uno  sta- 
to di  primitiva  semplicità  naturale  sino  all’epoca  dell’inva- 
sione francese.  Ma  questa  non  tardò  a diffondere  anche  in 
esso  i primi  germi  della  corruzione.  I figli  degl’  innumerevoli 
carapagnuoli  caduti  vittime  della  guerra  erravano  qua  e 
là  senza  tetto;  la  miseria  facilitò  loro  la  via  alla  demoraliz- 
zazione, e allora  i rancori  e gli  sdegni  cominciarono  a pul- 
lulare anche  colà,  dove  per  lo  innanzi  aveano  regnalo  la  pa- 
ce e la  tranquillità. 

Conseguenze  del  trasferimento  della  corte  al  Brasile. 
Pressione  del  protettorato  inglese. 

A questo  estremo  scadimento  d’ogni  cosa  aveva  contri-  \ 
Imito  in  modo  principalissimo  la  fuga  della  famiglia  reale  al 
Brasile  e ciò  che  ne  fu  naturai  conseguenza,  il  predominio 
della  signoria  inglese  sul  Portogallo.  Per  l’avvenire  del  Bra- 


tti Massim.  Raillie,  Lisbona  negli  anni  18‘21-23,  Stuttgart),  1827, 
I*  20. 
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sile  e per  lo  svolgersi  interno  delle  condizioni  politiche  del- 
l’America, era  stalo  di  somma  importanza  il  momento  in  cui, 
essendo  il  paese  minacciato  d‘  invasione  per  opera  di  Junot, 
dopo  dolorose  titubanze  s’era  finalmente  adottala  la  risolu- 
zione di  trasportare  la  sede  del  re  e del  governo  al  Brasi- 
le; ma  pel  Portogallo  quello  fu  un  giorno  foriero  di  ben  tri- 
sti destini,  infiniti  mali,  che  furono  la  sorgente  delle  poste- 
riori scosse  rivoluzionarie,  avrebbero  potuto  essere  rispar- 
miati al  paese,  se  in  allora  la  nobiltà  e la  famiglia  reale  non 
si  fossero  attenute  ad  una  politica  altrettanto  pusillanime, 
quanto  obbrobriusa,  e se  arditamente  avessero  abbracciato  in- 
vece il  partito  di  rimanere  nella  capitale  sino  all’ ultimo  mo- 
mento, rifugiandosi  tutt' al  più  sulla  flotta  inglese,  per  po- 
ter essere  sempre  in  grado  di  rimetter  piede  a terra,  non 
appena  se  ne  presentasse  1’  occasione.  Ma  è vero  altresi  che 
gl’  inglesi,  i quali  volevano  aver  essi  soli  il  merito  di  aver 
difeso  e salvato  il  paese,  per  farsene  ricompensare  a più  caro 
prezzo,  avrebbero  fors’  anche  costretto  a forza  la  famiglia  re- 
gnante ad  allontanarsi  : infatti  l’ambasciatore  lord  Strangford 
non  le  offerse  allora  altra  alternativa  fuorché  quella  o di  con- 
segnare all’Inghilterra  la  flotta  portoghese,  o di  servirsene 
per  trasferirsi  al  Brasile  (1);  al  tempo  stesso  sembra  ch’egli 
si  sia  lasciato  intendere  che  le  viste  dell’  Inghilterra,  pel  ca- 
so che  il  principe  reggente  (poscia  re  Giovanni  VI),  rima- 
nendo in  Portogallo,  fosse  divenuto  prigioniero  della  Francia, 
sarebbero  state  quelle  di  occupare  per  sua  guarentigia  il 
Brasile  (2).  Ora,  seguito  appena  il  trasferimento,  le  cure  del 
governo  vennero  ogni  dì  più  scemando  pel  Portogallo  a mi- 
sura che  invece  crescevano  pel  Brasile,  mentre  ad  un  tempo 
gl’inglesi  assunsero  un’attitudine  di  padroni  e dapprima  si 


(I)  Dispaccio  del  29  novembre  1807  nelle  Memorie  dell'  ammi- 
raglio Edoardo  Sidney  Smith , II,  81. 

(2l  Maria  Graham.  Voyage  lo  Brazil , pag.  46. 
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servirono  delle  forze  del  paese  ai  loro  scopi  speciali,  poi  col- 
la loro  avidità  commerciale  ne  esaurirono  fino  all’ ultima  le 
risorse  e parvero  voler  perpetuarvi  stabilmente,  quand'anche 
solo  in  via  mediata,  il  loro  dominio  politico  e militare.  Da 
ambedue  queste  circostanze  emersero  pel  Portogallo  le  più 
deplorabili  conseguenze.  Al  momento  della  sua  fuga  il  go- 
verno avea  portato  seco  ben  200  milioni  di  franchi,  che  in 
parte  erano  stati  estorti  alla  popolazione  nel  modo  il  più  di- 
sonesto e sleale  (1).  Questo  danaro  si  malamente  acquistato 
fu  in  brevissimo  tempo  e stoltamente  sprecato  dalla  famiglia 
regnante,  il  cui  mantenimento  a Rio  costava  annualmente  6 
milioni  di  crosazzi  (2)  ; ma  alla  madre-patria  impegnala  in 
guerra  non  si  venne  in  ajuto  nemmeno  con  un  quattrino;  anzi 
le  si  sottrassero  nuove  truppe,  e poco  dopo  nuovo  danaro  pei1 
pagar  le  medesime  e per  cento  altri  scopi  (3).  La  nobiltà  in 
luogo  di  prestare  il  suo  braccio  alla  patria  pericolante,  ne 
sciupò  i tesori  eh’ erano  il  frutto  di  tanti  sacritìeii  e trasse  lo 
Stalo  all’ultima  rovina.  La  flotta,  tanto  importante  per  man- 
tenere una  solidarietà  d’ interessi  tra  i due  paesi,  già  sin  dal 
1807  era  scemata  da  34  a 23  vascelli  e da  1336  a 763  can- 
noni ; ma  negli  anni  susseguenti,  per  una  trascurala  senza 

(1|  In  ciò  consentono  Carvalho.  Éssai  histor.  et  polit.  sur  la 
constitution  et  le  gouvernement  de  Portugal , Paris,  1830;  Aug.  Bou- 
chot,  HUl.  du  Portugal , Paris,  1851,  e l'autore  dell’opera  Giovanni 
VI,  redi  Portogallo.  Lipsia,  1827,  fonti  non  del  tutto  inattaccabili, è 
vero  ; ma  la  cosa  non  discorda  punto  dal  contegno  tenuto  verso  il 
Brasile  nel  1821,  all’  epoca  del  ritorno. 

(2)  Armitage,  Hhtory  of  Brazil,  Londra,  I82G,  I,  15.  La  moglie 
del  principe  Reggente  soleva  più  tardi  mantenere  in  tanto  lusso  le 
sue  negre,  che  queste  bene  spesso  uscendo  facevansi  accompagna- 
re da  servi  bianchi  in  livrea,  ciò  che  indispettiva  sino  alle  lagrime 
il  di  lei  debole  marito.  Thornton,  da  Rio,  maggio  1821,  nella  Corri- 
spond,  di  Castlereagh. 

(3)  Schaler,  Storia  di  Portogallo , V,  704,  opera  la  più  autore- 
vole pel  tempo  che  trattiamo. 
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esempio,  scadde  sempre  più  con  rapidità  spaventevole.  Di 
maggior  danno  ancora  fu  al  Portogallo  la  sempre  crescente 
dipendenza  della  dinastia  regnante  dall' Inghilterra.  Sette 
giorni  dopo  l’arrivo  del  Reggente  a Bahia  un  regio  decreto 
aveva  dichiarato  aperti  a tutte  le  nazioui  alleate,  per  impul- 
so dell’Inghilterra  stessa,  lult’i  porti  del  Brasile,  che  fino 
* msT1 2'1'  ad  ora  erano  stati  sempre  chiusi  al  commercio  estero*.  Sugli 
effetti  che  seguirono  da  una  tale  determinazione  basterà  ad- 
durre l’unica  testimonianza  di  Wellington,  il  quale  non  du- 
bitò d’affermare  che  con  ciò  il  Portogallo  veniva  ridotto 
all’ultima  rovina,  mentre  non  soltanto  esso  ci  perdeva  quel 
milione  di  lire  sterline  che  gli  fruttavano  i dazi  anteriori, 
ma  ben  anco  l’ intero  avere  di  molte  famiglie  portoghesi,  che 
fino  allora  ritraevano  tutta  la  loro  sussistenza  dal  commercio 
col  Brasile  (I).  Wellington  scriveva  ciò  altamente  sdegnato  del- 
l’inconsideratezza, dell’ ingiustizia  e dell’egoismo,  con  cui 
ringhitela  due  anni  più  tardi  cercava  privare  anche  la  Spa- 
gna de’suoi  rapporti  commerciali  colle  colonie  nel  tempo  stes- 
so che  con  due  nuovi  trattati  conclusi  col  Brasile  e durevoli 
quindici  anni  mirava  a ridurre  nella  propria  dipendenza 
questo  paese,  ches’era  appena  sottratto  a quella  del  Porto- 
gallo, portando  cosi  l’ultimo  colpo  agl’interessi  di  quest’ul- 
timo (2).  In  ambedue  i trattati  l’Inghilterra  in  sostanza  non 
prometteva  che  un  ajuto  in  caso  di  guerra,  al  quale  però  essa 
stessa  doveva  essere  interessata  altrettanto  quanto  il  Brasile, 
e si  obbligava  di  non  riconoscere  quivi  alcun’ altra  dinastia 
fuorché  quella  di  Braganza.  Di  rincontro  il  Portogallo  s’ im- 
pegnava coll’Inghilterra  di  abolire  a poco  a poco  l’obbro- 
brioso traffico  dei  Negri,  e le  accordava  esclusivamente  il  di- 
ritto di  mandare  nei  porti  di  tutt’  i possedimenti  portoghesi 
'■j 


(1)  Despatches , Lettera  a suo  fratello  Enrico  del  IO  agosto  1810. 

(2)  Del  19  febbraio  1810,  presso  Martens  et  de  Cussy,  Recuil  ma- 
ntici de  Irai  Ics,  11,  352  e segg. 
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quanti  vascelli  volesse,  di  costruir  navi  da  guerra  in  luti*  i 
cantieri  del  Brasile  e di  restaurarvi  le  vecchie  con  legname 
quivi  stesso  acquistalo.  I prodotti  coloniali  brasiliani  rima- 
sero come  dapprima  esclusi  dall’Inghilterra,  e in  compenso 
il  Brasile  ottenne  il  diritto  a (Tatto  inconcludente  di  escludere 
anche  i prodotti  coloniali  inglesi  delle  Indie  orientali  e occi- 
dentali. Le  merci  portoghesi  dovevano  pagare  in  Inghilterra 
il  dazio  di  favore  concesso  alle  nazioni  amiche,  ma  le  in- 
glesi non  pagavano  in  lull’i  regni  soggetti  al  Portogallo  se 
non  il  Io'"/,,  del  loro  valore,  cioè  il  9 u/u  di  meno  che  le  merci 
di  qualsiasi  altra  nazione.  Gl' inglesi  dovevano  in  tutte  le 
terre  soggette  al  dominio  portoghese,  dove  sussistevano  tri- 
bunali, avea  giudici  propri,  e per  converso  i portoghesi  in 
Inghilterra  non  godevano  d’altra  proiezione  fuorché  di  quel- 
la accordata  dalle  leggi  inglesi.  E tuttavia  non  fu  tanto  da 
questi  trattali  quanto  dal  modo  con  cui  si  volle  interpretarli, 
che  si  parve  evidente  l’egoismo,  onde  da  parte  dell' Inghil- 
terra erano  stati  dettati.  In  tutte  le  questioni  che  riguarda- 
vano i rapporti  colla  propria  nazione,  l'ambasciatore  ingle- 
se ebbe  sempre  un’influenza  affatto  decisiva.  Lord  Strangford 
era  onnipotente  alla  corte;  iL ministro  Linares,  col  quale 
. erano  stati  stipulati  quegli  accordi,  gli  era  devoto  in  modo 
speciale;  il  ministro  della  marina  conte  das  Galveas  era  in  sua 
mano  uno  degli  strumenti  più  docili  ed  arrendevoli  ; i membri 
tulli  della  deputazione  commerciale  « si  segnalavano  pel  lo- 
ro attaccamento  alla  nazione  inglese  »-;  tutt’i  pubblici  fun- 
zionar] (si  comprende  assai  facilmente  qual  razza  d’ uomini 
fossero  costoro  in  una  società  tanto  corrotta)  ambivano  di 
fare  altrettanto  (I).  Per  tal  modo  gl’inglesi  giunsero  a pro- 
cacciarsi sfacciatamente  i più  ingiusti  privilegi.  Sin  da  quan- 
do per  la  prima  volta  fu  dichiarato  libero  il  commercio  col 


(I)  Queste  sono  espressioni  di  Mawe,  (Vayage  dati s l'interieur 
duBiéìil , Paris,  1816),  che  conobbe  ufJciulmente  lo  stato  delle  cose, 
oiiimtios,  111.  28 
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Brasile,  essi  vi  si  erano  lanciati  con  precipitose  speculazioni, 
come  il  pazzo  che  va  in  cerca  dell’oro,  accumulandovi  d’un 
tratto  tal  quantità  di  merci,  quanta  sarebbe  bastata  ai  bisogni 
di  un  decennio,  e incontrando  con  ciò  perdite  talvolta  enor- 
mi, colpa  la  loro  stessa  avidità;  nò  andò  molto  infatti  che 
dall’Inghilterra  giunsero  reclami,  ai  quali,  sebbene  ingiusti, 
si  diede  ascolto.  Con  offesa  aH'amor  proprio  dell’ indigeni 
furono  perfino  accordati  privilegi  di  nobiltà  agl’inglesi  resi- 
denti nel  Brasile  (I)  ; ad  essi  fu  concesso  di  appropriarsi 
case,  di  cui  i possessori  non  facevano  verun  uso,  senza 
aumento  alcuno  nel  prezzo  delle  pigioni,  e chi  aveva  qualche 
difficoltà  ai  pagamenti,  con  una  supplica  al  Reggente  ottene- 
va dilazioni  perfino  di  decennii.  Il  trattato  di  Methwen  del 
1703  aveva  accordato  agl’inglesi,  verso  un  dazio  di  favore 
(un  terzo  di  mono)  pei  vini  portoghesi,  il  monopolio  del- 
l’importazione di  tutte  le  manifatture  di  lana,  le  quali  allora 
pagavano  il  30%;  non  contenti  di  ciò  ora  essi  vollero  e ot- 
tennero che  questo  dazio,  come  quello  di  tutte  le  altre  merci 
importate,  fosse  ridotto  al  solo  15  %.  senza  accordare  verun 
compenso  proporzionato  pei  vini  portoghesi*.  La  nuova  ta- 
riffa delle  merci,  che  nel  1810  doveva  essere  redatta  da  una 
commissione  mista  di  mercanti  inglesi  e portoghesi,  era  giun-- 
ta  oggimai  da  Liverpool  preparata  in  modo  che  le  merci  in- 
glesi nel  fatto  non  pagavano  più  del  10  % d’entrata.  Per  con- 
verso le  merci  portoghesi  condotte  da  vascelli  pur  portoghe- 
si dovevano,  al  loro -giungere  nel  Brasile,  pagare  un  dazio 
del  16%,  oltre  quello  di  uscita  che  pagavano  in  Portogallo  ; 
portando  invece  merci  inglesi,  questi  stessi  vascelli  non  pa- 
gavano che  il  lo,  e proporzionalmente  il  10  %.  Tutte  le  mer- 
ci delle  altre  nazioni  che  dapprima  andando  al  Brasile  face- 
vano scala  nel  Portogallo,  mutarono  via,  appunto  perchè  nel 
Portogallo  doveano  pagare  il  30,  mentre  nel  Brasile  non  pa- 
ti) Mawe,  11,  236. 
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gavano  che  il  24%  di  entrata.  Ora  il  Brasile,  anche  ad  onta 
di  tutti  questi  favori  accordati  agl'  inglesi,  ritrasse  da  questa 
nuova  condizione  di  cose  più  vantaggi  che  danni,  in  forza  ap- 
punto dell'essersi  emancipato  dalla  dipendenza  coloniale  del 
Portogallo  e per  lo  slancio  straordinario  che  assunse  ora  il 
suo  commercio;  il  Portogallo  invece  n'ebbe  a soffrire  conse- 
guenze disastrosissime.  Giammai  questo  paese  non  avrebbe 
avuto  tanto  bisogno  di  trarre  un  profitto  esclusivo  dalla  ric- 
chezza del  Brasile  quanto  ora,  che,  privo  di  governo  proprio, 
trovavasi  in  balia  di  un  nemico  avido  e rapace;  eppure  ap- 
punto in  questo  momento  gli  toccò  di  vedere  inaridita  inte- 
ramente la  fonte  delle  sue  finanze,  che  erano  state  il  prin- 
cipale sostegno  della  sua  vita  politica,  inondale,  con  rovina 
dell’industria  interna,  le  proprie  piazze  di  merci  inglesi, e 
distrutto  interamente  il  commercio  col  Brasile,-  in  guisa  da 
non  restargli  oggimai  che  il  semplice  traffico  degli  schiavi  (4). 
Le  importazioni  dal  Brasile  nel  Portogallo,  che  nel  1797 
ammontavano  ad  un  valore  di  353  milioni,  dal  1808  al  1819 
non  salirono  che  a 180;  le  esportazioni  scesero  nel  medesi- 
mo periodo  di  tempo  da  299  a 159  (2).  Prima  dell’ultima 
guerra  (1806)  il  Portogallo  aveva  portato  all’ estero  prodotti 
brasiliani  pel  valore  di  quattordici  milioni  e mezzo,  nel  1819 
per  soli  quattro  e mezzo  ; esso  doveva  ora  pagare  in  danaro 
sonante,  anziché  co’ suoi  prodotti  coloniali,  le  merci  stranie- 
re, che  gli  occorrevano.  Intorno  al  1805  in  Rio  erano  entrali 
810  vascelli  portoghesi,  nel  1820  poco  più  di  200  (3). 

(Il  Straten  — Porillioz.  conile  de,  Le  budget  du  Brésil,  Bruxel- 
les, 1854,  II,  61. 

(2)  Balbi,  I,  424. 

(3)  Carvalho,  pan.  245. 
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Tensione  Ira  la  corte  brasiliana  ed  il  protettorato  inglese. 

Non  vi  è scusa  che  basii  a giustificare  un  tale  contegno 
da  parte  di  un  governo  che  sembrava  destituito  d’ogni  vista 
politica,  d’ogni  istinto  patriottico,  e perfino  d’ogni  più  vol- 
gare senso  di  decoro.  Si  è cercalo  di  scusare  i trattati  con- 
clusi, col  dire  che  la  corte  brasiliana  aveva  oggimai  perduto 
ogni  speranza  di  riguadagnare  il  Portogallo,  Ma  in  tal  caso 
v’era  un  motivo  di  meno  di  comperare  a si  caro  prezzo  l’a- 
iuto inglese  a danno  della  madre-patria,  tanto  più  che  l’In- 
ghilterra, stretta  dal  blocco  continentale  di  Napoleone,  aveva 
ugualmente  bisogno  e dell’aiuto  dell’armata  portoghese  e dei 
mercati  del  Brasile,  e sarebbe  quindi  stala  costretta  a far 
luogo  a condizioni  di  gran  lunga  più  eque,  e tali  da  accresce- 
re, anziché  distruggere,  le  forze  del  suo  alleato.  Ora,  non  ap- 
pena si  fecero  manifeste  tutte  le  conseguenze  della  pressione 
inglese,  che  già  si  cominciò,  ancor  durante  la  guerra,  a ri- 
sentirsene in  tutte  le  classi  della  popolazione,  e Wellington 
ebbe  anche  in  seguito  occasione  di  lagnarsi  più  volte  della 
reazione  mossagli  contro  da  un  partilo  contrario  all’Inghil- 
terra e dell’opposizione  aperta  e palese  della  Reggenza.  Ma 
quando  la  guerra  volse  al  suo  termine  e cessò  reciprocamen- 
te il  bisogno  di  una  mutua  assistenza,  la  stessa  indolente 
corte  brasiliana,  cominciò  in  parole  ed  in  fatti  a far  conoscere 
quanto  le  pesasse  la  vergogna  dell’eccessiva  dipendenza,  al- 
la quale  fino  a quel  momento  s’era  acconciata.  Il  rancore 
della  popolazione  brasiliana  pei  privilegi  accordati  agli 
inglesi  s’era  già  fatto  sentire  ancor  tra  gli  anni  1808-14  ; 
l’impudente  insistenza  con  cui  costoro  miravano  a trar  par- 
tito dai  trattati  stipulati,  non  avea  servito  che  ad  esacerbare 
sempre  più  gli  animi,  e ciò  si  vide  dal  giubilo  con  cui  nel 
Brasile  furono  accolli  nel  1814  i primi  francesi,  quasi  a di- 
mostrazione dell’odio  che  si  nutriva  contro  gl’ inglesi.  La 
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corte  poteva  adunque  farsi  forte  di  queste  disposizioni  del  > 
popolo,  quando  a Rio  cominciò  ad  assumere  un  contegno  al- 
quanto più  indipendente  di  quello  che  aveva  tenuto  a Lisbo- 
na; anche  le  grandi  potenze  rivali  dell' Inghilterra  non  d'al- 
tro erano  maggiormente  sollecite,  quanto  di  tener  desti  que- 
sti rancori  reciproci.  Si  sa  che  le  mene  della  Russia  erano 
continue  e instancabili  a questo  riguardo;  il  conte  Pahlcn, 
suo  inviato,  s’era  stretto  in  rapporti  sempre  più  intimi  col- 
la corte,  al  tempo  stesso  che  l’Inghilterra  senza  curarse- 
ne non  faceva  che  accumulare  nuovi  motivi  d'odio  contro 
di  sè.  In  Parigi  lord  Casllereagh  s’era  assunto  nel  1814 
di  rappresentare  il  Portogallo  come  un  paese  dipendente 
dall’ Inghilterra,  ed  aveva  promesso  senz’altro  alla  Francia 
la  restituzione  della  Gujana  francese  conquistata  dal  Brasi-  ; 
le;  a Vienna  non  avea  voluto  appoggiare  se  non  assai  fiac- 
camente le  pretese  accampate  dal  Portogallo  su  Olivenza  ; ed 
a Rio  l’impudenza  delle  pretensioni  inglesi  andò  lant’ oltre 
che,  invece  di  pensare  a procacciare  indennizzi  al  governo, 
che  ascriveva  la  maggior  parte  dei  trionfi  ottenuti  all’  aiuto  da 
* lui  prestalo,  s'insislelle  invece  per  avere  da  esso  la  cessione 
delle  isole  di  Madeira  e s.  Catlerina  ed  una  sicura  stazione 
pei  vascelli  inglesi  nel  Brasile.  Queste  furono  le  prime  esi- 
genze che  il  governo  brasiliano  ( nel  quale  non  si  trovavano 
più  nè  Linares,  nè  Galveas,  morti  l’uno  nel  1812,  l’altro 
nel  1814)  respinse  con  molta  energia.  Altrettanto  fece  la 
corte  anche  rispetto  al  desiderio  dell’ Inghilterra,  espresso 
già  sin  dal  1812  per  bocca  di  Wellington  e ripetuto  poscia 
continuamente,  che  il  principe  Reggente  facesse  ritorno,  es- 
sendo ornai  ristabilita  la  pace,  in  Portogallo,  come  al  mo- 
mento della  partenza  avea  promesso.  Si  osservava  che  questo 
era  pure  il  desiderio  del  Portogallo,  dove  il  ritorno  del  prin- 
cipe era  riguardato  come  cosa  certa  e si  stavano  anzi  facendo 
preparativi  pel  suo  ricevimento';  per  ciò  si  mandò  al  tempo  • sg.  18u. 
stesso  Canning  a Lisbona,  onde  aspettarvi  il  Reggente  per 
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complimentarlo,  e si  spedi  una  squadra  a Rio  comandata  da 
un  fratello  di  Beresford  per  accompagnarlo.  Tanto  si  avrebbe 
desiderato  di  averlo  vicino  e vederlo  soggetto  all’antico  vas- 
sallaggio del  Custom  house  office  di  Londra!  Ma  fortunata- 
mente il  debole  principe  aveva  a questo  riguardo  troppo  forti 
motivi  per  non  arrendersi.  Infatti  v’era  ogni  ragione  di  te- 
mere che  il  fare  nuovamente  del  Brasile  una  semplice  colo- 
nia, come  sarebbe  accaduto  s’egli  ne  fosse  partito,  avrebbe 
facilmente  indotto  il  paese  ad  imitare  l’esempio  delle  colonie 
spagnuole;  mentre  d’altra  parte,  restando  il  governo  a Rio, 
la  perdila  del  Portogallo  non  era  punto  temibile,  perchè  era 
nell’interesse  stesso  dell’Inghilterra  l’impedirla. 

Contraccolpo  di  questi  dissensi  nel  Portogallo. 

Questa  posizione  affatto  nuova  della  corte  brasiliana 
di  fronte  all'Inghilterra,  cominciò  ben  presto  ad  influire  gran- 
demente sulle  condizioni  interne  del  Portogallo;  ma  anche 
questa  non  fu  che  una  nuova  sventura.  Qui,  al  momento 
della  fuga  della  corte,  l’amministrazione  del  paese  era  stata 
affidala  ad  una  Reggenza,  composta  di  cinque  membri  e due 
\ secretarl.  Essa,  durante  la  guerra,  era  stata  padroneggiata 
afTattodagl’inglesi,  tanto  che  il  loro  generalissimo  e l’ambascia- 
tore avevano  ottenuto  perfino  di  entrare  a farne  parte  essi  stes- 
si: ciberà  dovuto  specialmente  agli  intrighi  del  secretano  gene- 
raleForjaz,  lorocreatura.  Sopravvenuta  la  pace,  non  si  pensò 
punto  a mutar  contegno.  Il  comando  supremo  dell’  armata 
portoghese  era  rimasto  nelle  mani  di  lord  Beresford,  uomo 
bensì  di  una  integrità  irreprensibile,  ma  per  natura  aspro  e 
violento  e superbo  del  vanto  di  aver  riacceso  l’ardore  guer- 
resco in  un  paese,  dove  dapprima  il  servigio  militare  era  ri- 
guardalo come  la  più  abbietta  di  tutte  le  professioni  : egli 
non  dubitava  nemmeno  di  non  poter,  come  durante  la  guer- 
ra, continuare  a prender  parte  alle  sedute  della  Reggenza. 
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Ma  in  ciò  s’ ingannava  : la  Reggenza  stessa  e perfino  Forjaz, 
ima  volta  si  docile,  delusero  quelle  sue  speranze,  non  appe- 
na s’accorsero  che  a Rio  il  vento  aveva  mutato.  Ancora  nel- 
l’anno 1815  gli  fu  ricusato  un  sussidio  d’ uomini  da  lui  chie- 
sto nell' occasione  del  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba,  anzi  si 
sollevarono  gravi  rimostranze  contro  il  tuono  imperioso  con 
cui  egli  avea  accampato  quella  domanda.  Bensì  egli  se  ne 
vendicò  col  provocare  da  Rio  un  fiero  rimprovero  alla  Reg- 
genza, ma  ciò  non  mutò  in  nulla  il  contegno  di  questa  verso 
di  lui,  appunto  per  la  certezza  eh’ essa  aveva  del  tacito  as- 
senso del  governo,  anche  in  onta  alle  di  lui  proteste  ufficia- 
li, alle  quali  Beresford  del  continuo  si  richiamava.  Cosi  creb- 
be ogni  di  più  la  tensione  che  esisteva  fra  il  potere  civile  e il 
militare,  e finì  col  trarre  il  Portogallo  all’ultima  sua  rovina. 
Questi  dissidj  apparivano  in  modo  speciale  evidenti  in  tutte 
le  questioni  che  riguardavano  l’ amministrazione  dell’  eserci- 
to. Dopo  i sacrifici  enormi  fatti  durante  la  guerra,  nella  qua- 
le il  Portogallo  trovavasi  aver  messo  in  armi  ben  335,000 
nomini  fra  truppe  regolari,  milizie  civiche  e volontari,  una 
riduzione  in  vaste  proporzioni  sembrava  urgentissima.  Ma 
Beresford,  adoperandosi  personalmente  a Rio,  avea  potu- 
to far  adottare  due  disposizioni^  secondo  le  quali  1’  esercito 
regolare  (comandalo  dalui)dovea  consistere  di  59,000  uomi- 
ni (1),  e tutt’i  proprietarj  e i loro  figli  dai  i 8 ai  40  anni  do- 
vevano essere  obbligati  al  pesante  e costoso  servigio  delle  mi- 
lizie civiche.  Bensì  ambedue  quelle  ordinanze  non  ebbero 
mai  piena  ed  intera  applicazione  per  l’opposizione  della  Reg- 
genza, che  ne  vide  l’assoluta  impossibilità.  Ma  tuttavia 
l’armata,  tra  gli  anni  1815  e 1819,  divorò  pressoché  due 
terzi  delle  rendite  complessive  dello  Stato  (di  9719 milioni 


(1)  Vale  a dire  il  ‘22 O/o  di  tutta  la  popolazione  maschia  da  17  a 
40  anni, mentre  iti  Inghilterra  allora  non  era  sotto  le  armi  che  il 
5 1/2  V - Balbi  1,  372.  . - 
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ben  6042  (i)).  Questo  folle  apparato  di  forze  in  un  paese  cosi 
miseramente  impoverito  non  era  tuttavia  del  lutto  ingiustifi- 
cabile dal  punto  di  vista  militare;  i dissidj  colla  Spagna  per 
la  Banda  orientale  erano  si  grandi,  la  follia  del  governo  spa- 
, griDolo,  che  s’immaginava  di  poter  contare  sull’ ajnlo  della 
Francia  e della  Russia,  si  inconcepibile  e l'interesse  dell’ In- 
ghilterra  di  non  lasciar  preponderare  nei  suoi  stessi  dominj 
l' influsso  di  queste  potenze  talmente  evidente,  che  le  pretese 
; di  Beresford  non  possono  attribuirsi  soltanto  a molivi  di 
predai  capriccio  puramente  personale.  In  allora  si  pretendeva*,  che 
>*»•  agenti  spagnuoli  fossero  stati  veduti  aggirarsi  pel  Portogallo 
allo  scopo  di  procacciare  aderenti  al  loro  governo,  sebbene 
non  se  ne  conoscessero  esattamente  le -trame;  tuffi  reggi- 
menti portoghesi  erano  stati  chiamali  sotto  le  armi,  Beresford 
aveva  ispezionato  egli  stesso  le  fortezze  e un  corpo  conside- 
revole era  stalo  spedilo  ai  contini.  Ma,  quand'anche  s’avesse 
avuto  motivi  ancor  più  urgenti  per  continuare  ad  imporre  al 
paese  già  esausto  sempre  nuovi  sacrificj,  I’  effetto  non  sareb- 
be stato  diverso.  Il  malcontento  avea  già  cominciato  ad  in- 
sinuarsi nelle  file  dell’esercito  e da  queste  si  veniva  comu- 
nicando alla  popolazione,  nè  la  Reggenza  trascurava  occa- 
sione alcuna  di  sempre  più  provocarlo.  Essa  seppe  render 
vane  molle,  anche  buone,  Esposizioni  delle  ordinanze  mi- 
litari già  emanate  e innanzi  tutte  l’aumento  del  soldo  pro- 
posto da  Beresford,  e si  vuole  periino  che  essa  abbia  a bello 
studio  trascuralo  di  pagare  l’esercito,  per  accrescere  sempre 
più  gli  udii  contro  il  generale  inglese  (2).  Eppure  non  si 
avrebbe  avuto  bisogno  di  usar  mezzi  tanto  sleali  per  giunge- 
re al  medesimo  scopo.  Già  da  lungo  l'amor  proprio  dell’eser- 


(1)  Balbi  1.310. 

(2l  iCaptain  Brown  I hislorical  vieto  fo  thè  revolutions  of 
Porlugal  sirice  thè  close  of  thè  peni nsular  wor.  Londra,  1827.  L’au- 
tore conosceva  queste  cose  per  propria  esperienza. 
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cito  era  stato  offeso  in  sul  vivo  dagl’  inglesi,  e propriamente 
sino  dal  tempo  in  cui  Wellington  era  partito  dal  paese,  senza 
dirigere  nemmeno  una  parola  d'addio  a’ suoi  compagni  d'ar- 
mi, ai  quali  tuttavia  andava  debitore  di  una  gran  parte  del- 
la sua  gloria.  Il  rancore  divenne  ora  generale  contro  tutti 
gl’  inglesi  eh’  erano  nell’  armata  e vi  occupavano  due  terzi  dei 
gradi,  mentre  tanti  ufficiali  portoghesi  subalterni  erano  stali 
congedali  o ridotti  alla  metà  del  loro  stipendio.  Ma  innanzi 
tutti  fu  preso  di  mira  Beresford,  la  cui  rigida  severità  urtava 
troppo  bruscamente  contro  tutte  le  consuetudini  del  paese 
e che  sembrava  vergogna  somma  di  veder  mantenuto  alla 
lesta  dell’esercito  anche  in  tempo  di  pace.  La  sua  vita  pri- 
vala e il  contegno  suo  personale  porgevano  sempre  nuovo 
alimento  a queste  ire.  Lo  si  sapeva  padroneggiato  dalla  con- 
tessa Xerumcnha,  moglie  del  conte  Lemos,  la  quale  conferi- 
va e toglieva  a suo  talento  tulle  le  cariche  e passava  quindi 
per  l’arbitra  assoluta  di  tutto  l’esercito.  Offendevano  anche 
il  suo  tuono  aspro  e imperioso,  e le  frequenti  sue  inva- 
sioni nella  sfera  delle  altrui  attribuzioni,  che  la  Reggenza 
assai  volentieri  cercava  di  divulgare.  Tutto  ciò,  unitamente 
al  contegno  superbo  e brutale  de’ suoi  commilitoni,  contri- 
buiva a mantener  vivo  l’odio  contro  il  nome  inglese  non  nel- 
le file  dell’esercito  solamente,  ma  anche  in  tutte  le  classi 
della  popolazione.  Non  ve  n’era  una  infatti  che  non  potesse 
dirsi  grandemente  pregiudicata  dalla  presenza  di  questi  stra- 
nieri. Come  poteva  non  odiarli  la  classe  commerciale  ed  in- 
dustriale, quando  già  si  sapeva  che  opera  loro  erano  i fune- 
sti decreti  del  1808,  IO  e 12,  e che  per  le  loro  mene  soltan- 
to il  Brasile,  già  tanto  avvilito  sette  anni  innanzi,  era  stato 
pareggiato  in  tutto  alla  madre-patria?  Come  doveva  vederli 
di  buon  occhio  il  clero,  se  agli  eretici  loro  influssi  pareva  do- 
versi ascrivere  il  contegno  fiero  e risoluto,  che  il  governo 
aveva  assunto  dopo  la  restaurazione  di  fronte  alla  corte  di 
Roma,  opponendosi  energicamente  al  ri  pristinamente  dei  ge- 
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suiti  e insistendo  per  l’abolizione  dell’inquisizione?  E come 
da  ultimo,  vedendosi  del  continuo  sorvegliata  nei  propri 
abusi,  poteva  esser  loro  affezionata  l’alta  e bassa  burocrazia 
e non  parteggiare  quindi  per  la  Reggenza  nel  dissidio  aperto 
che  esisteva  tra  questa  e Beresford?  Così  vi  furono  buone  e 
cattive  ragioni  che  contribuirono  a trasformare  le  anteriori 
simpatie  per  gl'inglesi  in  avversione  profonda  e a suscitare 
il  malumore  del  popolo  contro  il  loro  dominio  nel  momento 
stesso,  in  cui,  per  elTetto  del  rancore  che  covava  nell’armata, 
cominciava  a spezzarsi  l’ultimo  sostegno  che  restasse  ancora 
all’ordine  e al  trono. 

Cospirazioue  militare  del  481 7. 

Cosi  il  Portogallo,  senza  impulso  alcuno  venuto  di  Spa- 
gna, anzi  in  onta  all’indirizzo  contrario  da  esso  seguito,  tro- 
vossi  già  sin  dal  1816  incamminato  sopra  la  stessa  via  che  lo 
guidava  alla  rivoluzione.  Un  cupo  malumore  regnava  già  sin 
d’ allora  nel  paese.  Allorquando,  dopo  la  morte*  della  regina 
Maria  già  da  lungo  resa  imbecille  e per  ultimo  divenuta  paz- 
za affatto  pe’suoi  scrupoli  religiosi,  il  principe  reggente  as- 
sunse il  titolo  di  re  e a Lisbona  s’ebbe  la  notizia  della  sua 
assunzione  al  trono,  nelle  file  degli  ufficiali  dell’esercito  si 
udì  mormorar  sordamente  che  gli  omaggi  loro  non  sarebbe- 
ro stati  per  lui,  se  non  quando  egli  fosse  tornato  in  patria. 
Un  invito  da  lui  fatto  alla  nobiltà  più  ragguardevole  e ai  più 
ricchi  commercianti  del  Portogallo,  di  trasferirsi  coi  loro  ave- 
ri nel  Brasile,  non  fece  che  aggiungere  nuovi  stimoli  al  mal- 
contento generale.  Allorquando  nell’anno  1817  la  camera 
finanziaria  del  Brasile  tirò  cambiali  per  60,000  lire  sterline 
sui  beni  della  corona  in  Portogallo,  la  Reggenza  ricusò  di  pa- 
garle, allegando  che  quel  danaro  era  indispensabile  ai  bisogni 
della  madre-patria.  Parecchie  case  commerciali  estere  ebbero 
avviso  da  Lisbona  di  andar  ben  caute  nel  fare  invii  al  Brasile 
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sino  a che  non  fosse  trascorsa  una  crisi  oggimai  inevitabi- 
le. Essa  scoppiò  innanzi  lutto  nell’armata,  dove  il  germe 
della  discordia,  al  pari  che  in  Ispagna,  allignava  meglio  che 
altrove  ; e le  stesse  cause  vi  produssero  i primi  dissidj  a-  J 
perii  e le  prime  cospirazioni.  Allorquando  il  governo  do- 
mandò un  rinforzo  d’uomini  dal  Portogallo  per  effettuare  la 
stolta  occupazione  della  Banda  orientale  parecchi  reggi-  v p"^*  * 
menti,  d’accordo  coi  loro  ufficiali  e appoggiati  dalla  Reggen- 
za stessa,  ricusarono  d’ imbarcarsi.  Al  tempo  stesso  in  un 
circolo  di  ufficiali  subalterni  lasciati  in  disparte,  furono  mes- 
si innanzi  progetti  che,  sebbene  non  ancora  ben  definiti,  ten- 
devano tuttavia  a rovesciare  la  signoria  inglese,  la  forma  di  ( 
governo  assolutistica,  e perfino  la  dinastia.  In  questa  cospi-  ' 
razione  furono  tirali  alcuni  borghesi,  liberi-muratori  come 
tutl’i  congiurali  spagnuoli,  nonché  alcuni  ufficiali  superio- 
ri, tra  i quali  lo  stesso  luogotenente  generale  Gomez  Freire 
de  Andrade,  uomo  di  molli  talenti  e di  vasta  dottrina,  ram- 
pollo di  antica  ed  illustre  famiglia,  il  quale  avea  già  servito 
sotto  i vessilli  di  Napoleone  ed  ora  era  stalo  da  Beresford 
affatto  dimenticato.  Questi  però  non  fece  altro  che  discu- 
tere talvolta  con  alcuni  dei  congiurati  sui  loro  piani,  che 
egli  in  parte  disapprovava,  nè  volle  mai  impegnarsi  formal- 
mente in  verun  tentativo  di  fatto.  Ma  i congiurati,  frivoli  e 
inconsiderati  come  in  Ispagna  e a Napoli,  abusarono  del  suo 
nome  per  circondare  di  un  certo  prestigio  la  loro  impresa,  e 
per  procacciarsi  cosi  nuovi  aderenti  ; al  medesimo  scopo  ser- 
virono anche  le  pompose  formole  del  giuramento,  i grandiosi 
piani  di  una  nuova  organizzazione  promessa,  e i sonori  ma- 
nifesti, che  si  approntarono  in  nome  di  un  * supremo  con- 
siglio rivoluzionario  » (supremo  consrlho  regenerador).  Il 
piano  giaceva  ancora  immaturo  nella  mente  di  quelli  che 
lo  aveano  ideato,  quando  essi,  illusi  dal  desiderio  di  miglio- 
lamenti  e di  riforme  che  era  in  tutti,  cominciarono  qua  e 
colà  ad  avventurare  pubblicamente  discorsi  imprudènti,  e pe- 
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* “dSrVaiT*  r'c°l°s'-  Beresford,  il  quale  appunto  in  quel  tempo'  stava  in 
guardia  contro  gl’intrighi  spagnuoli,  ebbe  sentore  della  con- 
giura e comandò  a due  ufficiali,  che  gli  aveano  fatto  qualche 

* n aprile;  comunicazione  in  proposito*  di  entrar  nella  stessa,  per  te- 

nerlo informato  dei  progressi  che  essa  sarebbe  venuta  facendo. 
Per  oltre  un  mese  egli  lasciò  che  costoro  continuassero  le 
’m’màgg1  'oro  esplorazioni,  e quando  poscia*  giunse  a Lisbona  la  no- 
tizia di  un  moto  insurrezionale  scoppiato  a Fernambuco,  nel 
Brasile,  indugiò  ancora  una  settimana  per  vedere  gli  effetti  di 
questa  seconda  e importante  notizia  sull’animo  dei  congiura- 
ti. Da  ultimo  partecipò  la  scoperta  fatta  alla  Reggenza  che 
ne  parve  sorpresa,  e siccome  egli  pretendeva  essersi  già  ante- 
cedentemente convinto  per  propria  esperienza  che  simili  co- 
municazioni fatte  da  lui  non  erano  stale  anche  altre  volte 
punto  curate,  ordinò  egli  stesso  di  proprio  arbitrio  e senza 
lasciarne  ad  essa  V iniziativa,  che  fossero  arrestati  di  notte 

* m»ggio  i teihP°  venticinque  membri  della  cospirazione*,  tra  i quali 

i ben  dieciotto  appartenevano  all’esercito,  ma  Freire  solo  e 
'-il  barone  di  Eben  ( che  più  tardi  fu  trovato  innocente)  emer- 
gevano per  grado  e riputazione.  La  Reggenza,  che  si  vide 
minacciata  nella  propria  esistenza  dalle  mene  dei  congiurali, 
e il  clero,  che  era  inquieto  per  la  parte  che  vi  prendeva  la 
diffamala  setta  dei  liberi  muratori,  adoperaronsi  ora  a gara 
col  despota  militare  per  esagerare  l’ importanza  di  quella 
meschina  congiura  e per  sollecitare  contro  i suoi  promo- 
tori un  clamoroso  processo  atto  ad  incutere  universale  spa- 
vento. La  Reggenza  avrebbe  desiderato  che  l’inquisizione  si 
estendesse  a tutt’i  liberi  muratori,  ma  Beresford  vi  si  oppo- 
se, perchè  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  mettere  le  mani  anche 
su  molti  dei  più  valenti  ufficiali  del  suo  esercito.  Il  processo 
fu  condotto  con  grande  segretezza  ed  irregolarità  ( Freire 
non  fu  mai  posto  a confronto  con  alcuno  de’ suoi  accusatori), 
la  sentenza  fu  pronunciata  con  fretta  del  tutto  insolita.  Per- 
fino giusta  il  tenore  di  questa,  neppure  uno  degli  accusali 
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(che  tuttavia  aveano  confessato)  era  consapevole  di  uno  scopo 
fisso  e determinato  della  congiura,  nè  di  un  piano  regolare 
per  la  sua  esecuzione  : i giudici  altresi  non  giunsero  mai  a 
formarsi  un’  idea  chiara  ed  esatta  di  ciò  che  i congiurati  vo- 
lessero. E tuttavia  Lisbona  dovette  assistere  all'orribile  spet- 
tacolo di  veder  dodici  degli  accusati  sospesi  alle  forche  *,  otto 
fra  i quali  (Freire  pel  primo)  nel  modo  il  più  barbaro,  es-  * 
sendo  stato  ciascuno  dapprima  strozzalo  in  presenza  degli 
altri,  poscia  decapitalo,  indi  arso,  e gettate  per  ultimo  le 
sue  ceneri  al  mare  : procedura  abbominevole,  che  durò  pa- 
recchie ore  del  giorno  e si  protrasse  perfìn  nella  notte,  du- 
rante la  quale  si  videro  le  fiamme  dei  roghi  splendere  sini- 
stramente sulla  costernata  città.  GPinglesi  cercarono  scusare 
questa  misura  atroce  del  loro  duce  col  dire  che  quella  pena 
era  sancita  dalle  leggi  stesse  del  paese.  Ma  la  punizione  di 
gran  lunga  più  mite  inflitta  contemporaneamente  agli  insor- 
ti assai  più  colpevoli  di  Fernambuco,  dove  pure  vigevano 
uguali  leggi,  non  fa  che  aggravare  l’accusa  giustamente  lan- 
ciata contro  di  lui.  Egli  stesso  tentò  di  giustificarsi  (1) 
coll’  allegare , che  la  Reggenza  a bello  studio  aveva  in- 
sistito perchè  si  procedesse  con  tanto  rigore,  appunto  per 
nuocere  a lui  nell’opinione  universale,  che  ne  lo  riguardava 
come  l’unico  autore;  ma,  se  nell’arrestare  i congiurali  egli 
aveva  avuto  i mezzi  di  oltrepassare  i limiti  delle  proprie  at- 


(1)  Veggasi  la  Memoria  sabre  a conspiropao  de  1817,  Lisbona. 
1822,  che  certamente  fu  scritta  sotto  i suoi  occhi.  Noi  ci  siamo  spe- 
cialmente attenuti  ad  essa,  perchè  ricca  di  documenti,  e perchè, 
quantunque  parziale,  conduce  la  difesa  in  modo,  che  non  si  ha  bi- 
sogno di  andar  a cercare  accuse  più  gravi  contro  i difesi  in  fonti 
meno  accreditate.  Le  relazioni  dei  giornali  inglesi  e quelle  che  si 
trovano  in  Brown,  in  Venturini,  in  Mùnch  f Saggio  di  una  storia  del 
sistema  rappresenlatico  nel  Portogallo,  Lipsia  1827),  ed  altri,  sem- 
brano dar  troppo  peso  alle  voci  esagerale  del  momento,  anziché  te- 
nersi ai  soli  fatti  rigorosamente  provali. 


18  ottob. 
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tribuzioni  e di  impedire  che  V inquisizione  si  estendesse  a 
tutta  la  setta  dei  liberi  muratori,  come  avrebbe  desiderato 
la  Reggenza,  non  si  vede  perchè  egli  non  avesse  potuto  op- 
porsi anche  a questo  eccesso  di  barbarie,  purché  lo  avesse 
voluto.  La  Reggenza  almeno  tenne  un  contegno,  se  più  im- 
pudente, tuttavia  più  coerente,  in  quanto  dopo  quel  fatto 
essa  continuò  risolutamente  nella  via  in  cui  s’  era  messa, 
promulgando  leggi  sanguinarie  contro  le  società  segrete, 
vietando  V introduzione  dei  giornali  portoghesi  stampati  in 
Inghilterra,  e studiandosi  di  controoperare  alla  loro  azione 
col  diffondere  un  catechismo  (t),  nel  quale  si  faceva  l’apo- 
logia  dell'inquisizione  e dell'assolutismo,  e si  raccomandava 
ai  popoli  la  pazienza  dei  primi  cristiani,  che  per  ben  tre- 
cento anni  si  lasciarono  maltrattare  dai  loro  persecutori  senza 
opporre  la  minima  resistenza.  In  questo  senso  era  anche  re- 
datta la  difesa  officiosa  (2)  che  la  Reggenza  stessa  emanò 
pochi  giorni  dopo  quelle  condanne,  nella  quale  senza  una 
prova  al  mondo  si  faceva  una  pittura  abbominevole  del  ca- 
rattere dei  congiurati,  si  inveiva  rabbiosamente  contro  i li- 
beri muratori,  contro  lo  statuto  e contro  ogni  liberale  istitu- 
zione, si  esaltava  come  ottimo  fra  tutti  il  governo  teocralico- 
assoluto,  e si  dipingeva  il  Portogallo  come  il  più  Borente  e il 
più  felice  paese  di  tutta  Europa,  per  converso  compiangen- 
dosi la  sorte  dell’Inghilterra  agitata  internamente  da  tumulti 
e da  fazioni  d’ogni  specie,  come  già  s’era  fatto  in  ogni  occa- 
sione anteriore. 

Insurrezione  militare  in  Oporlo. 

Una  giusliBcazione  si  obbrobriosa  del  giudizio  di  san- 
gue pronunciato  contro  i detenuti,  che  dal  popolo  erano  ri- 

(1)  Dialogo  ou  Cathecismo  politico , Lisbona,  1818. 

(2)  Reflexoet  sohre  a conspirapao  etc.  Lisbona,  1818. 
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guardali  siccome  martiri,  non  fece  che  accrescere  sempre 
più  il  malcontento  generale.  Assai  volentieri  si  propendeva 
a credere  che  l’ intera  congiura  non  fosse  che  un  trovato 
di  Beresford,  inventato  onde  isbarazzarsi  dal  suo  avversario 
Freire  tanto  amato  dal  popolo.  Nell’esercito,  in  cui  si  sarebbe 
creduto  che  quel  processo  e quelle  condanne  potessero  con- 
tribuire a rimettere  la  disciplina,  l’insubordinazione  invece  \ 
divenne  più  aperta.  Ancor  prima  di  quelle  esecuzioni  era 
accaduto  che  un  reggimento  destinato  a partire  pel  Brasile 
si  era  sciolto,  e in  un  altro  battaglione  aveano  avuto  luogo 
numerose  diserzioni  che  poi  compromisero  gravemente  la 
sicurezza  del  paese  : Beresford  dovette  mettere  in  pratica 
ogni  mezzo  per  impedire  che  un  tale  esempio  venisse  imi- 
tato, e da  ultimo  gli  fu  forza  permettere  che  i soldati  potes- 
sero prendere  con  sé  nel’lragillo  le  loro  mogli  e i loro  tigli  ’.  m*  »gouo. 
Non  mollo  dopo  quattro  cospiratori,  tra.  i quali  Manuel  Fer- 
nandez,  Tommaso  e Giuseppe  Ferreira  Borges,  dandosi  giu- 
ramento (a  quanto  dicesi  ) di  reciproca  fedeltà  dinanzi  al- 
l’immagine di  Freire,  ordirono  una  nuova  congiura,  la  quale 
dapprima  si  allargò  con  molta  circospezione,  ma  da  ultimo 
tirò  asè  un  numero  non  indifferente  d’uomini  ragguardevoli 
per  nascita  e per  condizione  *,  che  senza  troppo  affrettarsi  'ioiglT 
erano  disposti  ad  aspettare  più  favorevoli  circostanze.  L’an- 
damento generale  delle  cose  venne  mirabilmente  in  aiuto  ai 
loro  disegni.  Nei  due  anni  susseguenti  la  miseria  raggiunse 
il  colmo.  Tutti  i giornali  di  quel  tempo  (1818-19)  ne  fanno 
ampia  testimonianza.  .Mmotume'reio  sofferse  gravi  danni  per 
le  scorrerie  dei  pirati,  che  catturavano  le  navi  allo  sbocco  del 
Tago  sotto  i bastioni  del  porto.  Ogni  più  nobile  tentativo 
fatto  per  salvare  lo  Stato  sembrava^oggimai  divenuto  impos- 
sibile. Si  trova  infatti  che  un  regolamento  intorno  ai  dazi  * 'Suugsi-. 
accordava  importanti  privilegi  al  commercio  portoghese  (1), 

(1)  Spix  e Martius,  Piaggio  al  Brasile,  1, 134. 
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ma  non  si  sa  che  ciò  abbia  esercitato  veruna  notevole  influenza 
per  farlo  rifiorire.  Ai  filiamoli  non  bastavano  oggimai  più  i 
migliori  raccolti  ; la  miseria  del  basso  popolo  andò  lant’ollre 
che  in  mezzo  alla  sovrabbondanza  dei  cereali  esso  moriva  di 
fame  ; in  tutta  prossimità  di  Lisbona  le  fattorie  giacevano  ab- 
bandonate. Il  danaro  era  scomparso  dalla  circolazione,  la 
carta  monetala  abbondava  smisuratamente  per  un  eccesso 
di  contraffazioni,  il  credilo  pubblico  languiva  affatto  scaduto. 
Un  prestito  di  quattro  milioni  di  crosazzi  che  la  Reggenza 
aveva  aperto  con  buone  guarentigie,  non  potè  effettuarsi, 
nemmeno  ricorrendo  alf  uso  della  forza.  Le  finanze  erano 
talmente  stremale,  che  più  lardi,  quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione, nella  cassa  dello  Stato  non  si  trovò  nemmen  tanto  da- 
naro quanto  ne  possedeva  qualche  agiato  mercante.  La  Reg- 
genza si  trovava  impotente  a qualsiasi  risoluzione  : talvolta 
aggravava  il  male  con  ingiuste  e crudeli  ordinanze  e in  com- 
plesso si  limitava  a tenere  in  corrente  gli  affari  più  urgenti, 
vedendosi  d'ogni  parte  osteggiala  dalla  reazione  della  nume- 
rosa burocrazia,  di  cui  era  nota  e andava  impunita  la  cor- 
ruzione. Gl'impiegati,  vere  arpie  dell’  amministrazione,  e i 
monaci»,  erano  i soli  che  nella  universale  miseria  vivessero 
agiatamente.  Che  un  tale  stato  di  cose  non  potesse  durare 
più  a lungo,  era  cosa  troppo  evidente  : anzi  lord  Beresford 
pretendeva  essersene  accorto  gran  tempo  innanzi  ; ma  in  tal 
caso  avrebbe  dovuto  anche  accorgersi  che,  quando  scoppiò 
la  rivoluzione  di  Spagna,  il  momento  della  crisi  era  vicino, 
e invece  appunto  allora  egli  risolvette' d’ intraprendere  un 
nuovo  viaggio  a Rio  per  informare  personalmente  il  re  sullo 
, stalo  del  paese.  Questa  risoluzione-di  allontanarsi  per  un  pe- 
riodo di  almeno  quattro  mesi  in  un  momento  sì  critico  e 
quando  il  moto  spagnuolo  avea  tanta  probabilità  di  trionfo, 
è per  sè  stessa  una  prova  evidente  che  egli  credeva  più 
all’  indolenza  della  popolazione  portoghese,  che  non  all’ec- 
cesso de’ suoi  mali  ond’era  aggravala.  Solamente  all’ eser- 
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cito  già  in  fermento  egli  credette  di  dover  rivolgere  una  pa- 
rola rassicurante  prima  della  sua  partenza.  e,  giunto  a ’ u* 
Rio,  insistette  altresì  perchè  si  facesse  ogni  sacrificio  onde 
pagare  adesso  i suoi  stipendii  arretrati.  Il  re  non  risparmiò 
a tal  uopo  nemmeno  i suoi  propri  gioielli  (I).  Ma  quando  se 
n'  ebbe  notizia  in  Portogallo,  il  paese  aveva  oggi  mai  mosso 
mano  a farsi  giustizia  da  sè. 

Quasi  cinque  mesi  ancora  dopo  la  partenza  di  Beresford 
si  mantenne  la  tranquillità,  quantunque  la  nuova  cospira- 
zione, di  cui  abbiamo  toccato,  continuasse  a lavorar  sorda- 
mente. In  onta  alla  vittoriosa  rivoluzione  di  Spagna,  in  onta 
all’assenza  di  Beresford  e non  ostante  la  dubbia  fede  dell’ar- 
mata  e la  ruggine  esistente  tra  la  Reggenza  e gli  ufficiali  in- 
glesi, nonché  il  malcontento  universale,  i congiurali  dovet- 
tero convincersi  che  l’ impresa  loro  presentava  gravissime 
difficoltà.  Appena  il  giorno  anniversario  della  sollevazione 
contro  i francesi  (il  15  settembre)  par  che  fosse  stalo  desti- 
nato da  essi  a far. scoppiare  la  mina  già  preparata.  Si  voleva 
dapprima  essere  sicuri  del  concorso  dell’  esercito,  per  non 
poter  dubitare  dell'esito.  Queste  titubanze  furono  causa  di 
gravi  inconvenienti.  Quantunque  fra  i capi  della  congiura 
si  annoverasse  il  conte  Antonio  Sii veiraj  si  credette  opportu- 
no di  iniziarvi  anche  il  di  lui  fratello,  il  conte  Amarante  di 
T ras  os  Montes,  che  pure  si  avrebbe  dovuto  conoscere  come 
addente  partigiano  dell’  ordine  e della  legalità.  Sembra  che 
da  lui  la  Reggenza  sia  stata  informala  d’  ogni  cosa,  e che 
dietro  ciò,  f ssa  abbjk»  tosto  spedilo  il  generale  Pamplona  ad 
Oporto,  che  erari) -centrai  delia;  congiura,  per  assumere  il  co- 
mando supremo  delle  truppe  ivi  stanziate.  Udito  ciò  i con- 
giurati accelerarono  Finsu erezione  quale  per  tal  modo 

(1)  Brown,  pag,  43. 

(2)  Secondo  Brown  la  scoperta  di  un  furto  nella  cassa  fatta  dal 
comandante  di  un  reggimento  avrebbe  occasionato  la  sollevazione, 
ma  più  probabilmente  non  contribuì  che  ad  affrettarla. 
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riuscì  isolata,  mentre  il  15  settembre  avrebbe  dovuto  pro- 
rompere in  tutto  il  paese.  I capi  dell’  esercito  in  Oporto,  e 
prima  di  tutti  il  colonnello  Sepulveda,  figlio  di  colui  che  nel 
1808avea  dato  il  seguale  della  sollevazione  contro  i francesi, 
messisi  d’accordo  colle  autorità  costituite,  col  clero  e col  po- 
polo, crearono  una  provvisoria  Giunta  suprema  presieduta 
24 agosto,  da  Silveira  ',  che  dovea  reggere  in  nome  del  re  sino  alla 
convocazione  delle  cortes,  le  quali  poi  avrebbero  dato  una 
costituzione  avente  a base  la  conservazione  della  religione 
cattolica  e la  soggezione  alla  casa  di  Braganza.  La  Giunta 
cercò  tosto  guadagnarsi  l’ esercito  col  congedare  gli  ufficiali 
inglesi  e col  pagare  lutti  gli  slipendii  arretrati,  al  che  la 
aiutarono  le  spontanee  contribuzioni  dei  privati.  Nessuna 
opposizionesor.se  da  qualsiasi  parte  in  Oporto.  Tutto  il  moto 
procedette  cosi  pacifico  ed  ordinato  che,  dietro  le  relazioni 
stesse  dei  giornali  inglesi,  la  carta  monetata  invece  di  sce- 
mare, aumentò. 


La  Capitale. 

Quando  l’annunzio  di  questi  avvenimenti  giunse  a Li- 
asii0o»to.  sbona*,  le  simpatie  della  popolazione  manifeslaronsi  tosto  in 
modo  allatto  esplicito,  e la  Reggenza  che  fino  a quel  mo- 
mento aveva  credulo  di  potersene  riposare  tranquilla  e sicu- 
ra, fu  presa  da  uno  spavento  non  meno  grande  di  quello 
ond’  era  stato  colpito  dapprima  il  governo  spagnuolo.  Da 
«ucnuo.  principio  essa  promulgò  un  manifesto  * contro  i ribelli,  ener- 
gico in  apparenza,  ma  nel  fondo  assai  fiacco;  esso  fu  strap- 
pato a forza  dai  muri  e fallo  in  brani  sotto  gli  occhi  stessi 
delle  scolte,  e d’ogni  parte  si  udirono  grida  che  domandavano 
la  costituzione  e la  convocazione  delle  cortes.  Il  giorno  dopo 
la  Reggenza  si  affrettò,  in  forza  dei  poteri  straordinari  che 
le  erano  stali  accordali  per  casi  eccezionali,  a concedere  la 
convocazione  dell’anteriore  assemblea;  il  molo  tuttavia  acqui- 
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slava  forza  oguor  pi ìi  e costrinse  ad  un  terzo  proclama,  che 
in  tuono  affatto  supplichevole  invitava  all'obbedienza  alle  leg- 
gi \ In  sulle  prime  gli  ufficiali  inglesi  aveano  credulo  di  po- 
ter  fare  appello  contro  gl’  insorti  allo  spirito  che  in  parte 
ancora  animava  l'esercito  (1)  ; ma  la  Reggenza  avea  dovuto 
allontanarli  dalle  truppe  che  dapprima  avrebbe  pur  voluto 
mandare  ad  Oporto,  e siccome  la  rivolta  cominciava  a pren-  . 
der  piede  in  tutti  i reggimenti  delle  provineie  settentrionali, 
essa  dovette  ben  presto  indiare  le  misure  popolari  adottate 
dalla  Giunta  di  Oporto,  di  sospendere  ad  un  tratto  e senza 
eccezioni  tutti  gli  ufficiali  stranieri,  e di  pagare  alle  truppe  i 
loro  stipendii  arretrali.  Tutto  questo  e nemmeno  il  manifesto 
per  la  convocazione  delle  cortes  ” non  valse  ad  impedire  ’ # ‘eiu,m- 
che  le  defezioni  non  divenissero  ogni  di  più  numerose.  Le 
truppe  che  erano  in  Lisbona  dichiararono  che  non  si  sareb- 
bero battute  contro  i propri  compalriotti.  Tutte  le  provineie 
settentrionali  erano  oggimai  perdute.  Il  conte  Amaranto  di 
Tras  os  Montes,  F unicp  che  osasse  pronunciarsi  a favore 
dell'  antico  ordine  di  cose,  abbandonalo  da  tutti,  dovette 
passare  i confini  ; al  generale  Pamplona , mandato  ad 
incontrare  le  truppe  costituzionali  che  sotto  il  comando 
di  Sepulveda  si  dirigevano  su  Coimbra,  i soldati  disertarono 
in  tal  quantità  che  egli  fu  costretto  di  dare  addietro.  In  tanta 
facilità  di  trionfo  sorprende  tanto  più  il  contegno  della  Giun- 
ta di  Oporto  e F andamento  delle  cose  in  Lisbona  e lascia  la 
impressione  di  una  grande  indolenza  e pusillanimità  tanto 
da  parte  dei  capi  della  rivoluzione,  quanto  dà  quella  del 
popolo,  che  pur  si  a lungo  aveva  sofferto.  Allorquando 
Amarante  si  dichiarò  contrario  alla  rivolta,  la  Giunta  di  Opor- 
lo  intimorita  aveva  emanato  un  contro-manifesto,  che  annun- 
ciava l’arrivo  di  truppe  spagnuole  ausiliarie.  La  partenza  di 
• Amaranto  e di  Pamplona  era  già  nota  a Lisbona  *,  e tutta-  •isieHem. 
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via  le  cose  rimasero  per  alcuni  giorni  talmente  in  sospeso, 
che  alcuni  ufficiali  fautori  del  costituzionalismo  credettero 
di  dover  scuotere  l' indifferenza  del  popolo  con  barbare  e 
selvagge  minaccie.  Da  ultimo  il  giorno  da  principio  fissato 
all’  insurrezione  * anche  la  capitale  si  mosse,  ma  la  spinta  fu 
data  dall’  esercito  sotto  la  scorta  del  conte  Rezende.  In 
realtà  la  rivoluzione  era  già  fatta  prima  ancor  che  scoppias- 
se. Nessuna  opposizione  si  levò  ad  arrestarla.  La  Reggenza 
fu  destituita,  e Forjaz  fu  lascialo  partire  pel  Brasile,  affinchè 
rendesse  conto  esatto  di  tutto  al  re.  La  moltitudine  raccolta 
in  massa  nominò  una  Giunta  che  con  un  manifesto  affatto 
pacifico  proclamò,  come  quella  di  Oporto,  la  costituzione, 
conservando  intatto  il  principio  religioso  e dinastico. 

«• 

Rivolta  dell’  undici  novembre. 

Il  medesimo  giorno  si  era  costituita  anche  la  « Giunta 
suprema  » di  Oporto;  e tosto  nei  rapporti  reciproci  che  emer- 
sero tra  queste  due  autorità  e le  due  città  principali,  parve 
temibile  un  antagonismo  assai  pericoloso  allo  sviluppo  del 
moto  ancora  incipiente.  La  Giunta  di  Lisbona  nel  comuni- 
care a quella  di  Oporto  gli  avvenimenti  occorsi  nella  capi- 
tale aveva  evitalo  a bello  studio  di  darle  il  titolo  di  Giunta 
suprema  e al  tempo  stesso  s’ era  mostrata  desiderosa  che  le 
truppe  che  con  essa  si  avanzavano,  fossero  tenute  lontane 
da  Lisbona  ; la  Giunta  di  Oporto  protestò  contro  quella  omis- 
sione e respinse  questa  domanda,  dichiarandosi  pronta  soltan- 
to ad  accogliere  nel  proprio  seno  i rappresentanti  di  Lisbona 
e delle  provincie  meridionali.  Per  buona  ventura  la  capitale 
cedette,  e ambedue  le  Giunte  si  fusero  in  una  sola  presie- 
duta dal  vescovo  Freyre,  dopoché  quella  di  Oporto  tenne 
pomposamente  il  suo  ingresso  in  Lisbona  \ Ma  con  que-’ 
sta  fusione  non  cessarono  ( e questo  fu  il  danno  ) nè  le 
gelosie  reciproche  delle  due  maggiori  città  del  regno,  nè  il 
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dissidio  interno  tra  i promotori  « della  rigenerazione  » e 
coloro,  che  in  Lisbona  si  erano  ad  essi  più  o meno  sincera- 
mente accostali.  La  Giunta  riunita,  dopo  matura  considera- 
zione delle  reciproche  convenienze,  fu  divisa  in  due  sezioni, 

1'  una  delle  quali  non  doveva  avere  altro  iucarico  fuorché 
quello  di  predisporre  il  terreno  alla  convocazione  delle  cor- 
tes. Anche  qui  accaddero  lolle  violente  quando  si  venne  a 
discutere  i principi)  della  nuova  legge  elettorale.  Un  forte 
partilo  di  oppositori  era  riuscito  quasi  a far  preponderare 
l’antico  modo  di  elezione  secondo  le  tre  classi  in  cui  era  di- 
visa anteriormente  la  popolazione  (1).  I sostenitori  di  que- 
sta opinione  furono  naturalmente  sconcertali  quando  nel  re- 
golamento, che  poco  dopo  comparve,  videro  adottato  invece 
il  principio  dell’eleggibilità  pressoché  universale.  Altri  s’in- 
dispettivano che  le  'cortes  non  fossero  chiamale  a sedere  che 
al  principiare  dell’anno  vegnente.  Ed  altri  ancora  avrebbero 
. voluto  veder  adottata  la  costituzione  di  Spagna.  Da  questo 
caos  di  antitesi  dottrinali,  personali  e locali,  emerse  sino  an- 
cora dai  primi  passi  fatti  nella  via  della  rigenerazione,  una 
terribile  confusione.  Due  generali  dell’esercito  di  Oporto, 
Teixeira  e Cabreira,  gelosi  dell’  influenza  di  Sepulveda  sui 
soldati  e guidati  da  Silveira,  che  sedeva  nella  Giunta  in 
qualità  di  vice-presidente,  domandarono  alla  testa  delle  loro 
truppe  ' la  promulgazione  della  costituzione  di  Spagna  e l’al-  ■ n nov. 
lonlanamenlo  di  cinque  membri  della  Giunta  costituenti  un 
* partito  di  dottrinari  » , che  voleva  arrestare  la  rivoluzione 
fìngendo  uno  zelo  puramente  apparente  per  gli  ordini  co- 
stituzionali. La  Giunta  minacciata  respinse  bensì  una  tale 
pretesa,  ma  accolse  al  tempo  stesso  alcuni  amici  di  Silveira 
nel  proprio  seno,  adulò  a Teixeira  il  comando  supremo  di 
tutto  P esercito  e assentì  alla  promulgazione  della  costituzie- 

II)  Giusta  un  rapporto  del  Moniteur.  Vegg.  la  Gaz*,  univ.  di 
Augusta,  IO  dicembre  1820. 
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ne  di  Spagna.  Ed  ecco  che  ancora  il  giorno  vegnente  il  mal- 
contento per  simili  disposizioni  scoppiò  unanime  tanto  nella 
popolazione  di  Lisbona,  che  non  senza  qualche  apprensione 
vedeva  salire  alla  testa  d'ogni  cosa  quei  tre  uomini  di  Oporto, 
quanto  nell'annata  che  era  tutta  per  Sepulveda.  La  reazione 
fu  si  rapida  e violenta,  che  Teixcira  e i nuovi  membri  della 
" 11  noT-  Giunta  dovettero  dare  immediatamente  la  loro  dimissione.*, 
e Silveira  fu  costretto  a ritirarsi  nei  propri  beni  di  Tras  os 
Montes,  dove  d'  allora  in  poi  cominciò  a macchinare  a danno 
della  rivoluzione.  Tulio  questo  andamento  di  cose  era  estrema- 
mente caratteristico  per  l'indole  di  questa  * rigenerazione  », 
che  pur  troppo  non  era  aiutata  nè  dal  risorgere  della  morale 
già  scomparsa  dal  popolo,  nè  da  una  giusta  coscienza  delle 
proprie  forze.  Parecchi  elementi  ripulsivi,  dei  quali  non  sa- 
peva rendersi  esalto  conto  nemmeno  il  più  attento  osserva- 
tore, cozzavano  fra  di  loro  senza  scopo  visibile  e determinato, 
e senza  esser  diretti  da  una  mano  che  sapesse  padroneggiar- 
li. Accanto  ad  un  fiacco  partito  aristocratico  che  si  ostinava 
nel  conservalismo,  stavano  i costituzionali  più  moderati,  che 
al  dire  del  giornalismo  liberale,  non  Operavano  il  trionfo  dei 
loro  principii  se  non  dal  ritorno  del  re,  e secondo  altri  in- 
vece avrebbero  voluto  sollevare  sul  trono  un  altro  ramo 
della  casa  di  Braganza  (1);  egli  uni  e gli  altri  sembravano 
pel  momento  sopravanzati  dai  rivoluzionari,  ai  quali  gl’  in- 
glesi, sempre  disposti  a denigrare  ciò  clic  temevano,  attribui- 
vano la  mira  di  voler  non  solo  la  costituzione  spagnuola,  ma 
anche  l’annessione  alla  Spagna,  e che  con  uguale  fondamento 
riguardavano  come  promotori  della  rivoltadeli'undici  novem- 
bre. Ora  quello  che  è certo  si  è,  che  le  ordinanze  del  31  ot- 
tobre intorno  alle  elezioni  avevano  disgustato  ugualmente 
tutti  i partiti,  ed  anche  rispetto  agli  avvenimenti  posteriori 
forse  la  più  probabile  congettura  si  è questa,  che  il  malcon- 

(I)  Qaarlcrlt/  Heclrw.  il.  2-1. 
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tento  universale  non  sia  stalo  da  alcuni  ambiziosi  usufrut- 
tuato  se  non  per  viste  puramente  personali  e allo  scopo 
di  ottenere  un  momentaneo  trionfo,  che  ai  loro  avversarli 
legittimisti,  apostolici  ed  inglesi  parve  mezzo  opportuno 
onde  fare  elio  la  rivoluzione  si  uccidesse  da  sé  medesima  e 
che  quindi  essi  stessi  fors’  anche  promossero.  Ma  l'interesse 
generale  tornò  ben  presto  a prevalere  e a sventare  tutti  gl'in- 
trighi dei  parlili  estremi,  restituendo  l’ordine  e la  legalità 
senz’ altri  cangiamenti  fuorché  questo  che  le  elezioni,  giu- 
sta un  nuovo  decreto  *,  dovessero  aver  luogo  secondo  le  nor- 
me sancite  dalla  custiluzione  spaglinola  e i deputati  eletti 
alle  cortes  fossero  invitali  ad  abbozzare  una  costituzione  sulle 
basi  di  quella  di  Spagna,  con  quelle  modificazioni  soltanto 
che  sarebbero  state  domandate  dalla  diversità  delle  condi- 
zioni, in  cui  trovavasi  il  Portogallo. 

Convocazione  deile  Cortes. 

La  convocazione  delle  cortes  frattanto  fu  protratta  an- 
che olire  il  termine  che  in  novembre  era  sembralo  già  trop- 
po lungo.  In  parecchi  circondari  le  elezioni  erano  seguite 
talmente  in  senso  monarchico  che  i deputali  eletti  ricusa- 
rono di  comparire  nell’assemblea  prima  che  il  re  non  avesse 
dato  il  suo  assenso  per  la  loro  convocazione.  Perciò  trascorse 
qualche  tempo  prima  che  si  trovassero  riuniti  i due  terzi 
dei  deputati,  che  la  Giunta  avea  dichiaralo  bastanti  per  po- 
ter dar  principio  alle  sedute  ’.  Fra  gli  eletti  trovavansi  venti 
ecclesiastici,  un  quinto  del  numero  fissato  dalla  legge  ( 1 00) 
e quasi  un  terzo  dei  rappresentanti  effettivamente  presenti 
al  principio  della  sessione  ; P arcivescovo  di  Bahia  fu  solle- 
valo al  seggio  presidenziale.  Questi  sintomi  di  tendenze  bi- 
gotte furono  ben  presto  accompagnati  da  altri  che  accenna- 
vano a tendenze  monarchiche  non  meno  pronunciate.  Per  tal 
modo  sembrava  che  le  cortes  volessero  rendersi  degne  della 
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benigna  indulgenza  con  cui  I’  annunzio  della  loro  convoca- 
zione — non  però  sotto  la  nuova  forma  adoflata  — era  stato 
accolto  dal  re  nel  Brasile.  La  Giunta  provvisoria,  che  ora,  se- 
condo P ordine  stabilito  antecedentemente,  si  ritirò  facendo 
luogo  ad  una  nuova  Reggenza,  presieduta  dal  marchese  di 
Castello-Melhor,  sussisteva  ancora  quando  giunse  a Lisbona 
una  notizia  tanto  rassicurante  e in  precedenza  aveva  adottato 
un’  ulteriore  misura  per  guarentire  la  pubblica  sicurezza. 
Pochi  giorni  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  in  Oporto, 
lord  Beresford,  investito  di  straordinari  poteri,  s'  era  imbar- 
cal°  a R*°  l)er  far  l'ilorno  in  Portogallo  ‘.•Pervia  egli  era  stalo 
informato  dei  cangiamenti  sopravvenuti,  ma  non  per  questo 
avea  rinunciato  all’idea  di  entrare  direttamente  nel  porto  di 
Lisbona.  La  Giunta  tuttavia  gli  avea  significato  che  avrebbe 
fatto  bene  a non  abbandonare  il  vascello  se  aveva  cara  la 
propria  persona,  ricusando  in  pari  tempo  di  ricevere  il 
decreto  regio  eh’ egli  portava  con  sé,  nè  punto  curandosi 
delle  sue  minacce  di  un  intervento  inglese;  per  ciò  egli  si 
vide  costretto  a far  ritorno  in  Inghilterra,  dove  lord  Castle- 
reagh  naturalmente  non  poteva  sentirsi  disposto  gran  fallo 
ad  entrare  in  lina  questione  si  evidentemente  ristretta  alla 
politica  interna,  quando  invece  aveva  a sorvegliare  le  sma- 
-jnie  d’ intervento  della  Santa  Alleanza.  Infraliamo  il  re  avea 
ricevuto  a Rio  la  notizia  della  sollevazione  di  Oporto,  e ciò 
da  parte  dell’antica  Reggenza,  la  quale  lo  informava  altresi 
dell’assenso  che  essa  avea  dato  alla  chiesta  convocazione 
delle  cortes.  Egli  nella  sua  risposta  ne  la  riprese  aperlamen- 
wottobr.  te  rinfacciandole  che  non  sarebbe  stata  punto  autorizzata 
a un  tal  passo,  ma  tuttavìa  da  ultimo  assenti  egli  pure, 
amnistiò  i ribelli  e promise  anche  di  tornare  in  Europa, 
qualora  i lavori  delle  cortes  fossero  stali  conformi  alle  sue 
viste  e non  contrari  alla  sua  dignità.  Questa  risposta  era  per- 
la diccm.  venuta  alla  Giunta  ancor  prima  che  spirasse  l’anno  '.  Ora,  per 
quali  circostanze  sieno  state  prese  quelle  determinazioni  al 
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Brasile  e per  quali  ragioni  il  rè  siasi  indotto  a promettere  e a 
tornare  ben  presto  effettivamente  in  Europa,  non  ci  potrà 
apparire  evidente  se  non  dopo  un  breve  sguardo  alle  nuove 
condizioni  in  cui  si  trovò  allora  il  Brasile. 

Il  Brasile  come  colonia. 

Nei  due  primi  secoli  dopo  l’occupazione  del  Brasile  v’era 
stata  l'apparenza  che  il  destino  di  questa  colonia  portoghese 
dovesse  essere  molto  diverso  da  quello  delle  colonie  spagnuo- 
le  (1).  Gli  spagnuoli  aveano  trovato  nei  due  principali  paesi 
da  essi  occupati  popolosissimi  Stati  indiani  non  privi  di  una 
certa  cultura,  e potevano  sperare  larghi-  compensi  dalle 
cure  che  avrebbero  speso  intorno  ad  essi.  Nel  Brasile 
invece  i portoghesi  non  s’ erano  incontrati  che  in  orde  sel- 
vagge di  cacciatori  ed  antropofaghi,  nè,  quanlo  al  suolo, 
esso  parve  in  sulle  prime  offrir  nulla  che  lo  facesse  sembrar 
preferibile  ai  possedimenti  assai  più  ricchi  eli"  essi  avevano 
io  Asia.  Perciò  posero  talmente  in  dimenticanza  questa  con- 
quista pur  tanto  più  vicina,  che  nel  secolo  XYI  fecero  ben 
poca  o nessuna  resistenza  ai  diversi  tentativi  d’  altri  popoli 
intrapresi  allo  scopo  di  provameli.  (Tra  gli  altri  sono  note- 
voli due  tentativi  dei  dissidenti  francesi,  gli  Ugonotti,  che  se 
fossero  riusciti  avrebbero  certamente  dato  al  Brasile  un  in- 
dirizzo assai  somigliante  a quello  che  ebbe  l‘  America  del 
nord).  Durante  il  dominio  della  Spagna  sul  Portogallo  il 
Brasile  venne  in  mano  agli  Olandesi,  i quali  tuttavia  si  tira- 
rono addosso  talmente  l'odio  delle  popolazioni  indigene,  che 
dopo  una  lotta  durata  otto  anni  (1645-55)  ne  furono  espulsi. 
Da  ultimo  un  trattalo  concluso  l'anno  1661  ne  assicurò  per 
sempre  il  possesso  al  Portogallo  nuovamente  risorto  alla  pro- 


li) Per  la  storia  del  Brasile  sino  al  1808  fonte  principale  è Suu- 
tlicy,  HistvrR  nf  tìrazil,  Londra  1810-19. 
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pria  indipendenza.  Ma  da  questo  tempo  in  poi,  coni’  esso 
dalla  Spagna  aveva  ereditato  la  tirannide  e il  despotismo, 
eosi  il  Brasile  ereditò  il  sistema  politico  usalo  colle  colonie 
spagnuole,  clic  vi  prese  poi  salde  radici  sino  da  quando  sotto 
il  re  Pedro  II  (1668-1705),  pochi  anni  dopo  la  riconquista, 
furono  scoperte  le  sue  ricche  miniere  aurifere.  La  concessione 
ereditaria  di  vasti  tratti  di  terreno  fatta  ad  alcuni  favoriti 
della  nobiltà  (donatarios)  ed  a romanzeschi  avventurieri  ( con- 
quistadores), cominciala  nel  secolo  XVI  sotto  Giovanni  IH, 
continuò  anche  sotto  la  casa  di  Braganza.  Il  contrappeso  di 
un  sistema  tanto  brutale  fu  mantenuto  tanto  qui  come  là  dal 
clero,  e la  protezione  degl'  indigeni  era  venula  in  mano  ai 
gesuiti,  che.colla.loro  severità  temperatadi  dolcezza  otteneva- 
no ciò  che  non  si  era  potuto  ottenere  coll'uso  della  forza? 
Il  sistema  del  governo  era  quasi  piti  spagnuolo  di  quello  stes- 
so di  Spagna.  Ogni  cosa  più  minuta  veniva  regolata  a Lisbo- 
na; di  là  nominavansi  lutt’i  giudici  e tutl’i  pubblici  impie- 
gati, che  in  un  paese  di  Iarde  ricchezze  ebbero  largo  campo 
di  abbandonarsi  alla  loro  indolenza  e ad  ogni  specie  di  cor- 
ruzione. Il  viceré  teneva,  di  nome,  il  supremo  potere;  ma 
i governatori  delle  provincie  vi  reggevano,  al  pari  che  quelli 
dell’America  spagnuola,  quasi  in  posizione  affatto  indipen- 
dente da  lui,  sempre  però  strettamente  subordinati  aneli’ es- 
si a Lisbona  e per  uno  spazio  di  tempo  non  mai  più  lungo  di 
tee  anni.  Dapprima  ogni  volta  che  si  trattava  di  mettere  nuo- 
ve imposte,  dovevano  essi  riportarne  l'assenso  dei  consigli  ci- 
vici (camaras)  ; più  tardi  queste  corporazioni  furono  spoglia- 
le, come  nelle  colonie  spagnuole,  d'ogni  loro  potere.  L'esclu- 
sione di  tult’i  forestieri,  che  per  lo  innanzi  qui  era  ancora 
più  rigida  che  nei  regni  dipendenti  dalla  Spagna,  dopo  la 
scoperta  delle  miniere  perdurò  con  sempre  uguale  intolleran- 
za (t),  onde  assicurare  al  Portogallo  solo  tuli’ i vantaggi  e il 

(Il  Southy  II; 671,  111,  1 15. 
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godimento  delle  ricchezze  brasiliane.  Il  commercio  attivato, 
come  dalla  Spagna,  c.il  mezzo  delle  notte,  era  sempre  rima- 
sto meschino;  l’ agricoltura  dopo  scoperte  le  miniere  fu  avu- 
ta a vile,  come  fra  i creoli  spagnuoli,  nè  venne  se  non  a 
malincuore  e scarsamente  promossa  colà  dove  i fiumi  e le 
miniere  aveano  cessalo  di  porgere  oro  all'  aviti  ila*  degli  sca- 
vatori : a Minas  e a Goyaz  ancor  nel  1816  essa  non  veniva 
esercitata  che  a modo  barbaro  e con  sistemi  rozzissimi  (I).  I 
viceré  vegliavano  gelosamente  alìinchè  i brasiliani  coll’ eri- 
gere officine  industriali  e manufalluriere  nei  possedimenti 
dei  proprietarii  non  si  rendessero  indipendenti  dall’Europa, 
come  era  accaduto  sotto  i governatori  spagnuoli  (2).  Una 
quantità  di  dannosissimi  monopoli  riguardatiti  la  pesca,  il 
commercio  del  legno  colorante  e del  sale,  e gli  scavi  dei  dia- 
manti, esercitavasi  come  nelle  colonie  spaguuole,  dal  governo 
con  grave  danno  dell’  industria  e con  poco  o nessun 
vantaggio  del  fisco.  Il  primo  passo  alla  abolizione  di 
questo  sistema  era  stato  fatto  da  Poinbal,  come  in  Ispagna 
da  Carlo  III.  Alla  di  lui  attività  ed  energia  va  debitore  il 
Brasile  del  primo  impulso  ch’ebbe  a risorgere.  All’arbitrio 
aristocratico  egli  sostituì  la  centralizzazione  assolutistica, 
abbattè  i privilegi  accordati  ai  donatarj  già  scemati  di  nume- 
ro per  le  circostanze  mutate,  pose  line  alla  schiavitù  dcgl’in- 
digeni  e svincolò  la  popolazione  creola  dalla  tutela  dei  ge- 
suiti, unici  rappresentanti  ancora  temibili  della  gerarchia, 
perchè  H governo  che  (al  pari  dello  spaglinolo)  aveva  nelle 
sue  matti  il  clero,  non  rinnovò  qui  le  spese  ingenti  pel  culto 
che  andavano  dissipate  nella  madre-patria.  Se  rispetto  agl’in- 
diani l'allontanamento  dei  gesuiti  fu  un  passo  erroneo,  Pom- 
pi V.  Esdlweg \\  Il  Brasile  dietro  una  dimora  di  undici  anni. 
Brunswick.,  18:50. 

(2)  Vegg.  lo  scritto  dot  marchese  di  Laradio  presso  Strato n — 
l’untlioz.  II.  60. 
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ha!  pensò  tuttavia  assai  più  seriamente  al  miglioramento  del- 
le condizioni  loro  di  quello  che  avessero  fatto  gli  spagnuoli. 
Egli  abolì  la  capitazione  ; li  raccolse  in  comunità,  proteggen- 
doli dalla  tirannia  dei  loro  reggitori  con  savie  e apposite 
ordinanze  ; e stabili  che  anche  la  direzione  dei  loro  affari 
interni  dov'esse  ben  presto  lasciarsi  ad  essi,  non  appena  le 
scuole,  che  vi  furono  fondate  per  ambedue  i sessi,  vi  aves- 
sero diffuso  cultura  e luce  bastante.  Lo  scopo  era  quello  di 
assimilarsi  gl’ indiani  e di  fonderli  insieme  ai  creoli  in  un 
solo  popolo,  scopo  che  qui  tanto  più  facilmente  poteva  esser 
raggiunto,  in  quanto  questi  indigeni,  privi  affatto  di  tradi- 
zioni storiche  anteriori,  non  avevano  dinanzi  a sé,  come  i 
messicani  e i peruviani,  verun  principio  di  nazionalità  a di- 
fendere. Le  odiose  differenze  giuridiche  basate  sulla  diver- 
sità del  colore,  che  colpivano  tutte  le  razze  indigene  dell’A- 
merica spagnuola,  scomparvero  affatto  dal  Brasile,  dove  gl’  in- 
diani e i negri  furono  ammessi  a coprire  importanti  cariche, 
e godettero  credito  e riputazione  (4).  Pombal  tolse  inoltre 
tutti  gli  abusi  e le  piraterie  legalmente  esercitale  nelle  co- 
lonie. dichiarando  obbrobriosa  ogni  ricchezza,  il  cui  possesso 
portasse  con  sé  • la  rovina  del  paese  » . Assai  più  che  colle 
miniere  egli  sperava  di  poter  procacciare  grandi  tesori  allo 
Stato  colla  fondazione  di  colonie  agricole  e col  promovere  e 
favoreggiare  le  associazioni  commerciali.  I miglioramenti  da 
lui  per  tal  modo  introdotti  nel  Brasile  gli  sopravvissero  anche 
dopo  la  sua  morte.  Ed  anche  allora  si  continuò  nel  sistema 
da  lui  inizilo  di  fondar  borghi  e villaggi,  di  esplorar  fiumi, 
di  aprire  strade  e di  sopprimere  i più  odiosi  monopoli,  spe- 
cialmente quello  del  sale.  Ond’è  che,  per  quanto  anche  fos- 
sero pur  sempre  deplorabili  le  condizioni  materiali  e morali 
della  colonia,  non  sussistendovi  ancora  al  principio  di  questo 
secolo  nessuno  istituto  superiore  di  educazione  e nemmeno 

(l|  Soutliey,  III,  ói3. 


Digitized  by  Google 


— 461  — 


una  stamperia,  è tuttavia  fuor  d'ogni  dubbio,  che  fatta  ra- 
gione di  ciò  che  essa  era  cinquanf  anni  prima,  un  passo 
considerevole  era  stato  fatto  verso  la  civiltà,  trovandovisi 
tanto  il  commercio  che  la  popolazione  in  via  di  continuo  e 
progressivo  incremento. 

il  Brasile  come  regno. 

Per  tal  modo  il  Brasile  era,  quasi  a dire,  già  di  per  sé 
preparato  ad  apprezzar  degnamente  e ad  usufruttare  l'im- 
pulso fortunato  che  dal  trasloco  della  famiglia  reale  e del 
governo  gli  veniva  a mettersi  sopra  una  via  di  più  largo  svi- 
luppo. L'  importanza  di  questo  avvenimento  fu  compresa 
sino  ancor  dal  momento  in  cui  fu  previsto.  Alla  notizia 
della  partenza  del  principe  reggente  da  Lisbona  « il  regno  del 
Brasile  fu  riguardato  come  fondato  oggimai  stabilmente;  a 
s.  Paulo  il  vescovo  consacrò  la  nuova  èra  prometlitrice  di 
rigenerazione  e di  vita  coll'ordinar  preci  quotidiane  onde 
implorare  il  felice  arrivo  della  famiglia  reale  » (I).  Allor- 
quando il  principe  approdò  a Bahia*,  questa  antica  sede  del  ’21,^"ni,i0 
viceré  si  offerse  di  coslruigli  un  palazzo  che  non  valesse  me- 
no di  un  mezzo  milione  di  lire  sterline,  purché  egli  si  deter- 
minasse di  fissar  quivi  la  sua  residenza.  Ma  saggiamente  Pom- 
bal  avea  sin  dal  suo  tempo  voluto  che  questa  fosse  trasportata 
a Rio  de  Janeiro,  che  oltre  all’essere  dieci  gradi  più  distante 
dall’equatore,  possiede  un  porto  quasi  affatto  inattaccabile, 
mentre  quello  di  Bahia  è del  lutto  aperto  a qualunque  assal- 
to nemico.  Forse  in  ciò  egli  fu  guidato  da  un  felice  presen- 
timento di  quanto  doveva  accadere;  poiché  sin  da  quando  egli 
vide  il  Portogallo  minacciato  da  troppo  potenti  nemici,  l’ i- 
dea  di  abbandonare  all’uopo  la  madre-patria  e di  fondare  un 
regno  indipendente  nelle  sconfinate  regioni  del  Brasile  pare 


(1)  Parole  Mawe,  die  allora  dimorava  a s.  Paulo. 
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essere  sorla  in  lui.  Anche  la  nuova  capitale  seppe  apprez- 
zare, al  pari  di  Bahia,  I’  importanza  del  Irapiantamento 
del  governo  nel  proprio  seno.  Il  giubilo  della  città  all'ar- 
• 7 munii.  rjv0  della  corte*  si  manifestò  con  una  illuminazione  che  du- 
rò nove  giorni.  La  popolazione  si  mostrò  pronta  ad  ogni  sor- 
ta di  sacrifico  pei  nuovi  ospiti;  cedette  loro  le  proprie  case, 
somministrò  danaro,  e non  pareva  mai  stanca  di  prodigare 
ad  essi  ogni  possibile  cortesia.  Ed  è anche  vero  che  la  pre- 
senza del  Reggente  bastò  per  suscitare  all'istante  un  nuovo 
impulso  di  vita  in  ogni  cosa.  Quale  contrasto  coll' immobili- 
tà nella  quale  persistette  l’isola  di  Sardegna  all- arrivo  della 
corte  di  Torino!  Sembrava  perfino  che  col  giungere  nel  nuo- 
vo territorio,  anche  la  corte  e il  governo  avessero  gettato  da 
sé  l’antica  indolenza,  e che  nel  breve  giro  di  pochi  mesi,  an- 
zi di  poche  settimane  e di  pochi  giorni  si  volesse,  quasi  a 
spron  battuto,  ricostruire  un  nuovo  sistema  politico  e com- 
merciale, e dar  mano  alle  più  vaste  e salutari  riforme!  Tre 
giorni  dopo  l’arrivo  della  corte  a Rio  fu  creato  un  ministe- 
ro, di  cui  il  portafoglio  più  importante  (quello  dell’interno) 
in  modo  abbastanza  caratteristico  fu  affidalo  all’anteriore 
viceré  (I).  La  posizione  dei  governatori  cangiò  da  sé,  in 
modo  che  gli  arbitrj  divennero  ad  essi  ogni  di  più  difficili. 
Parecchi  nuovi  ufficii  furono  creali,  tra  i quali  una  intenden- 
za di  polizia,  un  consiglio  supremo  pel  culto,  altri  per  la 
giustizia  e la  guerra  ed  un  tribunale  supremo,  che  fino  ad 
ora  non  esisteva  se  non  a Lisbona.  La  prima  tipografia  venne 
finalmente  fondata,  fu  attivato  un  giornale,  aperto  un  teatro, 
eretta  una  Banca,  alla  (piale  fu  affidata  anche  l’amministra- 
zione dei  monopolii  regali  (2),  fenomeni  tutti  affatto  nuovi 
in  un  paese,  dove  una  popolazione  del  tutto  apatica  avea  sì  a 
lungo  vegetato  senza  esigenze  e senza  bisogni  morali  o poli- 


ti) Constando.  Hist.  do  Brasi /.  Parigi.  1830. 
(2)  Constando  11,  173. 
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tici.  Ancor  prima  dell'arrivo  della  corte  a Rio  erano  stati  con- 
clusi col I "logli i 1 ter ra  quei  trattali  commerciali, che  nel  Brasile 
desiarono  quasi  come  per  forza  d’incanto  una  vita  del  tutto 
nuova.  Essi  furono  causa  che  dietro  alla  corte,  alla  burocra- 
zia, alla  nobiltà  e alle  molte  migliaja  ili  portoghesi  emigra- 
ti con  esse  o dopo  di  esse,  accorresse^)  in  massa  gl’inglesi 
colle  loro  navi  e colle  loro  merci,  e dietro  questi  una  folla 
di  avventurieri  d'ogni  sorta  avidi  di  porre  il  piede  in  que- 
sto Eldorado,  del  quale  da  cento  anni  si  erano  sognate  co- 
se tanto  più  maravigiiose,  quanto  meno  lo  si  conosceva. 
Tutto  ciò  diede  un’  impronta  caratteristica  alla  filantropica 
attività  che  il  governo  cercava  estendere  d’ogni  parte.  Tan- 
to al  nord  che  al  sud  aprironsi  nuove  strade  ( sebbene  anco- 
ra disastrose  e accessibili  soltanto  ai  muli),  fecersi  appresla- 
rnenli  per  l'esplorazione  di  nuovi  fiumi,  getlaronsi  i primi 
germi  di  una  colonizzazione  in  grande  col  richiamo  di  nuo- 
vi forestieri.  Parecclfie  altre  cose  fecersi  piuttosto  a pompa, 
che  per  uno  scopo  veramente  utile;  tali  furono  la  fondazio- 
ne di  alcune  accademie  e l'invito  fatto  ad  alcuni  artisti  di  Pa- 
rigi a recarsi  colà  per  fondare  una  scuola  di  belle  arti  in  un 
paese,  che  mancava  ancora  di  scuole  popolari  e ignorava  i 
primi  elementi  dei  più  necessari  mestieri.  Molti  altresì  dei 
progetti  ideati  non  vennero  mai  recali  ad  esecuzione.  Ma  ciò 
non  ostante  quanto  si  fece  non  fo  poca  cosa.  Gli  abbellimenti 
delle  città  principali  e la  fondazione  di  altre  adatto  nuove 
datano  appunto  dai  primi  anni  della  residenza  a Rio. 

La  rivoluzione  adunque  di  tutl’i  rapporti  esterni  e mate- 
riali del  paese  era  completa  ; ma  una  rivoluzione  non  punto 
minore  preparatasi  anche  nelle  menti  e negli  animi  di  tutti. 
Era  impossibile  che  tante  tumultuose  mutazioni  provocate 
dall’arrivo  di  una  dinastia  pressoché  spodestala  non  fossero 
accompagnate  anche  da  effetti  più  o meno  pregiudieevoli.  Un 
principe  debole  e d’ indole  apatica,  che  per  più  di  venti  anni 
avea  governato  in  nome  dell’imbecille  sua  madre,  una  mo- 
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glie  sorda  ad  ogni  idea  di  decoro  e di  moralità,  dalla  quale 
il  marito  per  la  notoria  sua  infedeltà  viveva  diviso,  e che  si 
era  tirala  intorno  un  partito  con  cui  ordiva  continui  intri- 
ghi in  ambedue  i continenti,  un  figlio  che  sin  dalla  prima 
gioventù,  predominato  da  una  pericolosa  ambizione,  avea  co- 
minciato a minare  il* trono'  del  proprio  padre,  non  costitui- 
vano certamente  una  corte,  dalla  quale  in  mezzo  a muta- 
menti cosi  radicali,  fra  tante  convulsioni  politiche  che  agita- 
vano l'Europa,  e in  tanta  prossimità  agli  scompigli  che  tur- 
bavano le  colonie  spagnuole,  potesse  attendersi  una  politi- 
ca ferma  e risoluta.  Gli  errori  clr  essa  commise  e la  debo- 
lezza di  cui  e nelle  grandi  e nelle  piccole  occasioni  die’ prova 
tanto  al  dentro  che  al  fuori,  parevano  circostanze  al  tutto 
acconeie  a far  nascere  accanto  alla  contentezza  il  disgusto 
anche  in  una  popolazione  pur  tanto  per  sè  proclive  alla  ri- 
conoscenza,  nonché  a svegliare  in  essa  tendenze  ambiziose  ed 
egoistiche,  mentre  sino  a questo  tempft  s’era  rassegnala  pa- 
zientemente in  una  attitùdine  puramente  passiva.  Ben  presto 
anche  l’inconsiderata  prodigalità  della  corte  doveva  esser 
fonte  di  dissapori  gravissimi.  In  onta  ai  tesori  portali  dal 
Portogallo,  in  onta  agli  enormi  redditi  che  debbono  aver 
fruttalo  i dazi  di  tante  merci  inglesi  introdotte,  si  era  giunti 
in  breve  a tale  da  non  aver  di  che  sopperire  al  pagamento 
degli  stipendi  dei  pubblici  impiegali.  E tuttavia  dovevasi 
pensare  anche'  a provvedere  ai  bisogni  di  tanti  portoghesi, 
che  avean  seguito  la  corte  nella  sua  fuga,  nonché  a 
premiare  i servigi  dei  brasiliani,  che  si  erano  mostrali  tan- 
to devoti  ed  affezionati.  11  Reggente  non  trovò  altro  mezzo 
di  soddisfare  a tante  necessità  fuorché  col  conferir  titoli  ed 
ordini  cavallereschi  in  tale  abbondanza  che  egli  solo  vuoisi  ne 
abbia  dispensalo  più  di  quanti  n’  avessero  conferito  lut- 
t’i  suoi  predecessori  presi  insieme.  I brasiliani,  ai  quali 
quelle  distinzioni  fino  a questo  tempo  erano  rimaste  presso- 
ché ignote  affatto,  furono  invasi  da  una  cieca  smania  d’im- 
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padronirsene,  riguardandole  come  una  testimonianza  pubbli- 
ca del  loro  pareggiamento  coi  portoghesi,  ch’essi  aveano  ri- 
guardato sempre  fin  qui  come  una  razza  d'  uomini  superiore 
e privilegiata;  tutt’i  mezzi  della  corruzione  furono  messi  in 
pratica  per  giungerne  in  possesso  e ne  nacquero  ben  presto 
effetti  perniciosissimi  alla  pubblica  economia;  i nuovi  baroni 
e cavalieri  lasciavano  da  parte  ogni  anteriore  occupazione, 
sciupavano  miseramente  i loro  averi  in  un  ozio  presuntuo- 
so o accorrevano  in  folla  a servire  la  corte  e lo  Stato;  e la 
stessa  avidità  ributtante  d’impieghi  e di  cariche,  nonché  la 
stessa  slealtà  e corruzione  che  aveano  deturpato  il  Portogal- 
lo, deturparono  ben  presto  anche  il  Brasile.  Ciò  condusse 
necessariamente,  ad  attriti  violenti  coi  portoghesi,  che  il  go- 
verno s’ era  creduto  in  obbligo  di  favorire  in  modo  partico- 
lare col  conferir  loro  uffici  e dignità  in  numero  enorme,  sen- 
za tuttavia  poterli  soddisfar  tutti.  Nel  mondo  industriale  eran- 
vi  altre  cause  di  mali  umori.  Già  ancora  sin  dai  primi  due 
anni  s’era  avuto  bisogno  di  ricorrere  ad  imposizioni  dirette 
e indirette,  a dazi  d’ uscita  e a tasse  di  ancoraggio,  che  nelle 
provincie  avean  destato  tanto  maggiore  scontento,  in  quanto 
lutti  quei  redditi  non  s’impiegavano  che  a pagare  le  spese 
della  corte  e ad  abbellire  la  capitale,  mentre  invece  se  tal- 
volta si  accordava  la  riparazione  di  qualche  porto  di  provin- 
cia, questa  doveva  stare  tutta  a carico  della  provincia  stessa. 
Per  queste  ed  altre  molte  magagne  dell’amministrazione  e 
della  giustizia  resa  ornai  mercenaria,  nonché  per  la  predile- 
zione mostrata  agl’inglesi,  gli  animi  erano  fin  dal  1813  tanto 
inaspriti,  che  dalle  provincie  non  poche  furono  le  rimostran- 
ze, che  affluirono  a Rio  contro  i pubblici  abusi  esistenti  (1), 
e in  Pernambuco  si  formò  una  secreta  congiura  allo  scopo 
d inaugurare  un  governo  repubblicano*.  Imperocché  sin  d’al- 
lora  si  cominciò  colla  solita  precipitazione  ed  esagerazione 

(1)  Maria  Graham,  pag.  50. 

OIRVIKUS,  111. 
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che  è propria  dei  popoli  meridionali,  a volgere  gli  occhi  ver- 
so la  completa  emancipazione  del  paese  ; e lo  scambio  delle 
idee  coll' Europa  allora  tanto  agitala,  i rapporti  commerciali 
sempre  crescenti  coirAmerica  del  nord,  e sopralutto  poi  l'e- 
sempio delle  colonie  spagnuole  tenevano  desti  del  continuo 
questi  pensieri.  Il  governo  fece  venire  una  divisione  di  trup- 

* ni».  pe  portoghesi  *,  per  prevenire  qualsiasi  pericolo,  e al  tempo 

stesso  cercò  calmare  quello  spirito  di  rivolta  col  pubblicare 
una  patente  (1),  che  sollevava  il  Brasile,  in  vista  della  sua 
importanza  e grandezza,  alla  dignità  di  regno  col  godimento 
dei  privilegi  e dei  titoli  annessivi,  confessando  così  ufficial- 
mente P effettiva  sua  prevalenza  su  tutte  le  • altre  parti 
componenti  la  monarchia.  Ma  ambedue  queste  misure  non 
produssero  P effetto  che  se  ne  sarebbe  aspettalo  ; l’una  di  es- 
se anzi  fu  assolutamente  dannosa  al  potere  regio,  che  pure 
se  ne  prometteva  tanti  vantaggi.  La  seconda,  che  provocò 
bensì  un  numero  incredibile  d'indirizzi  e feste  interminabili, 
non  fece  che  rafforzar  sempre  più  nei  brasiliani  il  sentimen- 
to della  propria  autonomia.  La  prima  eccitò  sin  da  principio 
rancori  colle  preferenze  accordate  alle  truppe  portoghesi, 
che  già  anticipatamente  godevano  del  favor  della  cortee  guar- 
davano con  tale  disprezzo  ai  brasiliani,  da  desiderare  che  una 
legge  apposita  precludesse  ad  essi  la  via  ad  ogni  grado  supe- 
riore a quello  di  capitano.  Ma  in  seguito  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  portoghese  la  rovina  dell’ assolutismo  nel  Brasile 
fu  appunto  questa,  che  le  lagnanze  del  Portogallo  e i suoi 
nuovi  principi  politici  aveano  un  forte  numero  di  sostenitori 
nei  soldati  stessi  quivi  chiamati.  Ora  in  circostanze  sì  poco 
favorevoli,  il  governo  commise  la  follia  di  gettarsi  nell’im- 

• «di  .o-  presa  della  Banda  Orientale*.  Come  se  le  130,000  miglia 

, pra  pagi*  1 ° 

n»«i.  quadrate  del  Brasile  fossero  uno  spazio  troppo  ristretto  pei 
quattro  milioni  d’ uomini  che  lo  abitavano.  Con  ciò  esso  si 

(1)  Del  16  dicembre  1815,  Ved.  la  Gazz.  uni v.  d’ Augusta  del 
1 marzo  1816. 
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avviluppò  in  una  lunga  inimicizia  colla  Spagna  e si  disgustò 
con  tutte  le  potenze,  che  di  comune  accordo  diressero  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  a Rio  una  nota  assai  risentita  contro 
l’occupazione  di  quella  provincia*.  Per  tal  guisa  si  scemò 
anche  riputazione  al  governo  si  nei  rapporti  interni  che 
negli  esterni;-  si  snervò  il  paese  con  nuovi  pesi  e nuove  con- 
tribuzioni ; al  commercio  già  moribondo  del  Portogallo  col 
Brasile  si  die’  l’ultimo  colpo,  porgendo  alle  piraterie  di  Arti- 
gas  e dei  corsari  di  tutte  le  nazioni,  gradito  pretesto  di  assa- 
lire tult’i  legni  commerciali  del  regno;  si  costrinse  la  vici- 
na repubblica  spagnuola  a stendere  la  mano  ai  congiurati 
del  Brasile  e s’ incoraggiò  la  rivolta  già  da  lungo  preparala, 
spogliando  il  paese  delle  poche  truppe  che  avrebbero  potuto 
impedirla.  La  città  di  Rio  era  ancora  in  feste  per  la  facile 
conquista  di  Montevideo,  quando  a Pernambuco  scoppiò  un 
moto  in  senso  repubblicano.  Questa  città  aveva  già  nel  seco- 
lo XVI  caccialo  dal  proprio  seno  e senza  ajuti  di  sorta  gli 
Olandesi  e al  principiare  del  XVIII  avea  tentato  altrettanto 
per  cacciarne  i portoghesi.  Ora  essa  veniva  preparando  una 
sollevazione  di  tutte  le  provincie  settentrionali,  che  erano 
gelose  dei  privilegi  accordati  a Rio.  Un  accidente  affrettò  Io 
scoppio  del  moto,  senza  che  potesse  cooperarvi  al  tempo 
stesso  anche  Bahia*.  In  Pernambncp  il  trionfo  degl’insorti  * e marco 
fu  completo.  Una  Giunta  provvisoria  presieduta  da  un  Mar- 
tins,  ricco  commerciante  ed  autore  della  congiura,  fu  istitui- 
ta coll’  incarico  di  fare  solleciti  armamenti.  Ma  in  Bahia  V in- 
surrezione preparata  falli.  11  conte  dos  Arcos,  governatore, 
battè  gl’insorti  di  Pernambuco,  costrinse  la  città  bloccala,  alla 
resa*  e fece  pagare  a tre  fra  i capi  della  congiura  la  pena  ’aom.ea. 
del  loro  tentativo  sul  patibolo.  E tuttavia  anche  in  onta  a tale 
vittoria,  questa  sollevazione  die’  mollo  a pensare  al  governo. 

Se  il  Brasile,  presente  ancora  il  re,  osava  tanto,  che  cosa 
non  era  da  aspettarsi  nel  caso  eh’  egli  se  ne  fosse  quando 
che  sia  allontanato? 
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Rivoluzione  del  Brasile. 

Bensì  questa  possibilità,  anche  prescindendo  dai  pre- 
potenti motivi  politici  che  sconsigliavano  il  ritorno  in  Por- 
togallo, sembrava  non  doversi  verificar  mai  attesa  l'indolenza 
del  re,  il  quale.ora  non  mostrava  far  conto  veruno  del  piccolo 
paese,  che  era  stato  la  culla  de’ suoi  antenati.  Per  ciò  l’ab- 
biamo veduto  resistere  tanto  ostinatamente  alle  istanze  degli 
inglesi,  che  a questo  riguardo  erano  assidue  e instancabili. 
L’influsso  dell' Inghilterra  era  pur  sempre  rimasto  assai 
grande,  anche  ad  onta  della  freddezza  subentrata  negli 
anteriori  rapporti  d’amicizia  e non  ostanti  gli  stretti  vinco- 
li dinastici  che  si  erano  stabiliti  mediante  il  matrimonio  del 
principe  ereditario  don  Pedro  coll’arciduchessa  Leopoldina 
d’Austria*.  Esso  si  era  specialmente  fatto  sentire  e in  modo 
al  tutto  svantaggioso  quando  si  ventilò  la  questione  del 
traffico  degli  schiavi.  Gli  anteriori  trattati  erano  stati  essen- 
zialmente modificati  da  alcuni  articoli  addizionali  accettali 
a Londra  dal  conte  Palmella*,  coi  quali  si  ponevano  nuove 
limitazioni  a questo  traffico.  Più  tardi*  il  dazio  d’introdu- 
zione degli  schiavi  fu  talmente  aumentato,  che  per  ogni  ne- 
gro introdotto,  oltre  la  tassa  anteriore  di  GOOO  ras  (I),  dove- 
vasi  pagarne  un’  altra  di  9600,  di  cui  la  metà  era  destinala  a 
preparare  i fondi  di  una  Banca  istituita  onde  promuovere  la 
fondazione  di  colonie  di  bianchi.  L’aumento  delle  imposte 
influì  sul  commercio  portoghese,  ridotto  quasi  esclusivamen- 
te al  commercio  degli  schiavi,  in  modo  assai  più  pernicioso 
di  quello  che  gli  abbiano  giovato  i privilegi  contemporanea- 
mente accordatigli  (2),  in  guisa  che  i vascelli  portoghesi  che 


(1)  Piccola  moneta  nominale  portoghese  ; 400  formano  un 
crosazzo. 

(2)  Spix  e Martius  loc.  cit. 
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entravano  ancora  nel  porto  di  Rio,  nel  solo  anno  1819  da 
163  si  ridussero  a 118.  Coll’aumento  delle  imposte  slava  poi 
in  relazione  anche  il  fatto  dell’ aver  sostituito  uomini  liberi 
agli  schiavi  in  tutti  i lavori  dapprima  a questi  affidati  ; 
il  governo  infatti  chiamò  una  colonia  di  svizzeri  cattolici  *,  • «**■ 
alla  quale  poi  mantenne  si  malamente  le  promesse  fatte, 
che  la  maggior  parte  degli  immigrati  si  videro  costretti 
ad  entrar  nel  servizio  militare.  Ora  qual  bene  poteva  mai 
aspettarsi  da  simili  tentativi,  se  il  governo  anche  a Rio  con- 
tinuava pur  sempre  ad  attenersi  al  vecchio  sistema  seguito 
in  Portogallo,  quello  cioè  di.  accrescere  la  popolazione  del 
Brasile  specialmente  cogli  avanzi  delle  galere,  come  avea 
fatto  pochi  anni  prima  introducendovi,  in  forza  di  un  parti- 
colare trattato,  anche  alcune  centinaja  di  condannati  napo- 
letani (1)?  Un  simile  modo  di  agire  non  si  saprebbe  dir  se 
rivelasse  maggiore  indifferenza  per  gl’interessi  materiali  e 
morali  del  nuovo  regno,  o maggiore  noncuranza  dei  pericoli 
che  da  lontano  e da  vicino  ne  minacciavano  resistenza.  Po- 
co prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  di  Spagna  uno  straor- 
dinario inviato  inglese  (Thornton)  era  comparso  nuovamen- 
te a Rio",  onde  insistere  ancora  una  volta  presso  il  re  perchè  • nnrembr. 
tornasse  in  Portogallo  ; ma  sempre  invano.  Né  miglior  effetto 
aveano  prodotto  in  seguito  la  crisi  sopravvenuta  in  fspagna 
e le  istanze  rinnovate  di  lord  Beresford,  quando  nel  1820 
venne. a Rio.  Che  più?  La  notizia  stessa  della  insurrezio- 
ne del  Portogallo  e della  convocazione  delle  cortes  non 
avea  bastato  a scuoterlo  dal  suo  torpore.  Molto  tempo  do- 
po questi  fatti  non  era  corso  quando  Palmella  sopraggiunse 
portando  una  notizia  ancora  più  grave,  vale  a dire  che  tutto 
il  paese  oggimai  era  perduto  se  non  si  accettava  una  costi- 
tuzione somigliante  alla  Carta  francese’ e se  il  re  tornava  •asdicem. 
. ° 1820 
in  persona  a Lisbona  a calmarvi  l'agitazione  (2).  Questa 

Il  ) Constando  II.  ‘221 . 

(2)  M.  Il,  225. 
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volta  le  rimostranze  trovarono  appoggio  anche  in  seno  alla 
famiglia  reale.  Il  principe  ereditario  don  Pedro,  che  non 
islava  punto  in  troppo  buoni  rapporti  col  proprio  padre, 
accarezzava  già  da  lungo  ambiziosi  progetti,  nei  quali  lo 
veniva  lusingando  e incoraggiando  il  conte  dos  Arcos.  Già 
anche  prima  egli  si  era  mostrato  malcontento  dell'indirizzo 
che  aveva  assunto  la  politica  del  governo,  e coi  ministri  era 
talmente  in  dissidio,  che  questi  fino  ancora  dal  1817  lo  eb- 
bero in  sospetto  di  complicità  nell’insurrezione  di  Fernam- 
buco, sospetto  che  del  resto  dovea  necessariamente  cadere 
anche  sul  vincitore  di  essa,  dos  Arcos.  Sino  dalle  prime  no- 
tizie  avute  della  rivoluzione  scoppiata  nel  Portogallo,  il  princi- 
pe cominciò  ad  agir  con  doppiezza,  tenendo  al  tempo  medesi- 
mo d'ambo  le  parti;  in  Portogallo  si  sapeva  che  volentieri 
egli  sarebbe  fuggito  da  Rio  per  porsi  in  Lisbona  (1)  alla  testa 
del  molo;  ma  egli  dal  canto  suo  sapeva  altresì  che  un  par- 
tito veramente  forte  e pronto  a sostenerlo  a Lisbona  non  lo 
avrebbe  trovato,  ed  ecco  perchè  ora  cercò  invece  di  giun- 
gere al  proprio  scopo  restando  nel  Brasile.  Egli  si  procacciò 
sempre  più  il  favore  del  popolo  col  porsi  apertamente  alla 
testa  dell’opposizione  e coll’  insistere  presso  suo  padre  onde 
indurlo  a tentare  egli  stesso  pel  primo  una  conciliazione.  Si 
uni  inoltre  al  Palmella  per  consigliargli  di  far  ritorno 
quanto  prima  in  Portogallo  ; questo  era  anzi  propriamente 
lo  scopo  principale  delle  sue  mire.  Ma  un  tale  consiglio, 
com’è  facile  a comprendersi,  urtava  contro  l’opposizione  di 
tutti  coloro  che  volevano  il  vero  vantaggio  del  Brasile,  e cosi 
nel  debole  principe,  che  dopo  le  ultime  notizie  pervenutegli 
dal  Portogallo  non  aveva  in  mente  altro  che  la  tragica  fine 
di  Luigi  XVI  (2),  si  vide  ora  la  paura  congiungersi  all’ indo- 
li) Lettere  di  Murgrave,da  Lisbona,  gennajo.1821  ; nella  Corri- 
spond.  di  Castlereagh. 

(2)  Armitage,  Hislory  of  Brazil,  Londra  1836, 1,  27. 
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lenza  per  renderlo  sempre  più  fermo  nel  suo  rifiuto.  Ma  ven- 
nero circostanze  ancor  più  difficili  e pericolose,  senza  che  per 
questo  egli  si  lasciasse  smuovere.  La  rivoluzione  del  Portogallo 
continuò  a trionfare  e ad  estendersi  anche  oltre  il  mare. 

Madeira  vi  aveva  già  aderito.  A Para,  la  più  settentrionale  fra 
le  città  di  qualche  importanza  nel  Brasile,  fu  proclamata  la 
futura-costituzione  portoghese  *,  qual  ch'ella  fosse  per  essere.  . 4 „enB,f0 
Altrettanto  era  accaduto  a Bahia",  donde  si  mandarono  navi  •lo’ìbbr. 
da  guerra  a Fernambuco  per  appoggiarvi  un  movimento  in 
senso  identico,  cui  il  governatore  Lniz  do  Rego  fino  allora 
era  giunto  a impedire.  In  moto  pure  erano  le  provincie  di 
s.  Paulo  e di  Minas  Geraes,  sempre  pronte  ad  accogliere 
ogni  innovazione  che  promettesse  maggiori  franchigie  e li- 
bertà. Ma  il  fatto  che  fece  preponderar  la  bilancia,  fu  la 
parte  attiva  che  presero  ai  moto  i presidi  portoghesi  di  Mon- 
tevideo, di  Para  e di  Bahia  (1),  che  di  concerto  coi  loro 
compatrioti  borghesi  trascinarono  anche  i brasiliani  ad  atti, 
le  cui  conseguenze  in  ultimo  non  furono  di  nessun  imme- 
diato vantaggio  agl’interessi  del  Brasile.  Per  tal  guisa  il 
moto  penetrò  finalmente  nella  capitale  stessa,  e l’agita- 
zione sempre  crescente  costrinse  il  re,  che  per  inclinazione 
e per  vecchi  pregiudizi  teneva  per  l’antico  ordine  di  cose,  a 
piegarsi  dapprima  a qualche  concessione,  e da  ultimo  a ce- 
dere totalmente.  Tutl’  i fatti  che  noi  abbiamo  veduto  com- 
piersi a Madrid  e a Lisbona  e che  dovevano  riprodursi  an- 
che a Napoli,  si  compirono  esattamente  anche  a Rio.  In  sul- 
le prime  il  re  acconsentì  alla  formazione  di  un  consiglio  di 
Stato  incaricato  di  proporre  ed  attivare  anche  all’uopo  tut- 
te quelle  misure  che  avesse  creduto  opportune.  Poscia  ‘ egli  • u f«bbr. 
nominò  una  Giunta  (2)  destinata  ad  esaminare  quali  parti 
della  costituzione  ( non  ancora  approntata)  tornassero  accon-  * ’ 

(1)  Armitage,  !,  24. 

(2)  Maria  Graham,  pag.  62-66. 
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eie  ad  essere  applicate  nel  Brasile;  intendimento  principale 
di  tali  misure  non  sembrava  essere  altro,  fuorché  quello 
di  procacciarsi  nell’ adesione  di  un  certo  numero  d’uomi- 
ni autorevoli  un  valido  appoggio  alla  risoluzione  presa  di 
v febiir.  rimanere  a Rio.  Per  ciò  un  manifesto  annuncio  tosto  dopo* 
l’intenzione  del  monarca  di  mandare  il  proprio  figlio  don 
Pedro  a Lisbona  onde  intendersi  colle  cortes  sulla  cestitu- 
• i zione,  che  in  parte  doveva  essere  attivata  anche  nel  Brasile  ; 
in  seguito  un’assemblea  di  procuratori  brasiliani  e di  tutte 
le  colonie  transmarine  avrebbe  esaminata  ulteriormente 
quella  questione  (1),  al  quale  uopo  un  posteriore  decreto 
nominò  una  commissione  incaricata  di  preparare  l’elezione 
e la  convocazione  di  questo  congresso  a Rio  (2).  Per 
tal  modo  credeva  il  governo  di  far  divergere  il  moto  porto- 
ghese dal  Brasile  e in  ogni  caso  di  farlo  abortire.  Ma  le  viste 
del  re  a questo  riguardo  erano  troppo  discordi  dai  progetti 
di  suo  figlio.  Nè  esse  soddisfacevano  meglio  ai  desideri  dei 
portoghesi  eh’  erano  a Rio,  i quali  colla  partenza  del  re 
avrebbero  speralo  di  veder  ricadere  questo  paese  nell’antica 
sua  condizione  di  semplice  colonia,  e quindi  ordirono  una 
formale  congiura  per  costringerlo  a sottomettersi  incondizio- 
natamente al  moto  portoghese  (3).  Tutto  si  preparava  per 
una  crisi  violenta.  L’agitazione  giunse  al  colmo  quando  don 
« febbr.  Pedro'  apparve  nel  consiglio  di  Stato  per  muovervi  acerbi  la- 
gni contro  i ministri,  uno  dei  quali  antecedentemente  avea 
già  proposto  il  di  lui  arresto.  Nella  notte  del  giorno  vegnente 
fu  dato  l’ordine  di  arrestare  i capi  di  quel  complotto,  e im- 
mediatamente uno  di  essi,  un  maggiore  dell’esercito,  indusse 
wfebbr.  il  suo  battaglione*  a pronunciarsi  per  la  costituzione  pura  e 
semplice;  le  truppe  portoghesi  e brasiliane  fraternizzarono 

(1)  Constando,  II,  234. 

(2)  Anche  Monglave,  Corre  spond.  de  don  Pedre.  parla  di  questa 
commissione,  ch’egli  dice  creala  il  22  febbrajo. 

|3)  Conslancio.  Cfr.  Armitage,  I.  28. 
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fra  di  loro,  occuparono  la  piazza  principale  di  Rio  (Rocio)  e 
quivi  formarono  un  centro,  intorno  al  quale  raccolsero  ben 
presto  tulli  gli  elementi  inquieti  della  capitale.  Il  principe 
ereditario  apparve  al  balcone  del  palazzo  municipale  per  ac- 
cogliere i desideri  del  popolo  e riferirli  a suo  padre  ; questi 
annui  tosto  a tutte  le  domande  fattegli  con  un  decreto  * che 
portava  perfino  la  data  di  due  giorni  innanzi,  quasi  per  di- 
mostrare die  tutte  quelle  concessioni  erano  fatte  di  proprio 
impulso  e spontaneamente.  Il  principe  lesso  il  decreto  alla 
moltitudine  esultante  e si  reco  quindi  tra  il  giubilo  comune 
al  teatro,  dove  per  acclamazione,  come  era  accaduto  a Lisbo- 
na, furono  nominati  i nuovi  ministri.  Allora  don  Pedro  giurò 
la  futura  costituzione  per  sé  e per  suo  padre,  cui  la  moltitu- 
dine ebbra  di  gioja  condusse  in  trionfo  dal  suo  ca-tello  di  s. 
Christovao  alla  città,  e poi  volle  portare  a mano  sui  gradini 
della  reggia:  il  poveri  uomo  era  presso  a morirne  di  paura. 
Poi  colla  notizia  di  questa  grande  innovazione  fu  spedito  a 
Lisbona  anche  l’annunzio' che  il  re  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, eccettualo  don  Pedro,  che  sino  all’attivazione  della  co- 
stituzione dovea  rimanere  alla  lesta  del  governo  del  Brasilo, 
sarebbe  tornato  a Lisbona.  Siccome  il  primo  articolo  del 
paolo  social  (cosi  diceva  mi  decreto  reale  (I)  ),  esigeva  che 
il  monarca  risiedesse  ove  risiedevano  le  cortes,  cosi  egli,  de- 
sideroso di  adempiere  colla  più  scrupolosa  esattezza  ai  propri 
obblighi,  trovava  di  dover  pel  bene  de’ suoi  popoli  sottomet- 
tersi al  grave  sacrificio  di  separarsi  per  la  seconda  volta  da 
sudditi  che  oggimai  erano  divenuti  tanto  cari  al  suo  cuore. 

Ma  quanto  più  si  avvicinava  il  giorno  della  partenza, 
egli,  assai  più  spaventato  di  quanto  accadeva  in  Portogallo 
che  non  di  ciò  che  si  compiva  sotto  i suol  propri  occhi,  tor- 
nò nuovamente  a pentirsi  della  promessa  fatta,  e cercava  un 
pretesto  qualunque  per  ritirarla.  Questo  pretesto  parve  of- 

|t)  Costando  II,  241. 


ilemfeh 
lira  io. 


• 28  fehbr. 
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frirsi  da  sè  medesimo.  I brasiliani  s’ erano  anche  troppo 
presto  disillusi  sulle  conseguenze  della  loro  inconsiderata 
rivoluzione.  Quel  ritorno,  quell’omaggio  reso  all’autorità 
delle  cortes  in  Lisbona  non  potevano  accennare  se  non  al- 
l’intenzione di  veder  ripristinati  gli  antichi  rapporti  della 
corte  col  Portogallo;  negli  occhi  di  tutt’i  portoghesi  avreb- 
besi  potuto  leggere  espressa  la  gioja  di  veder  risorgere  il 
buon  tempo  di  prima;  le  voci  che  il  Brasile  stava  per  dive- 
nire nulla  più  che  una  colonia,  come  dapprima,  volavano  di 
bocca  in  bocca  e mutarono  l’entusiasmo  del  26  febbrajo  in 
un  cupo  rancore  che  pareva  giustificato  dal  sentimento  della 
offesa  nazionalità.  Di  questo  pensava  giovarsi  il  re  quando, 
senza  nessun  ragionevole  motivo,  fece  convocare  gli  elettori 
di  Rio  perchè  fossero  formalmente  interpellati  (t)  se  accettas- 
sero di  buon  grado  la  reggenza  di  don  Pedro  o se  desideras- 
sero proporre  altri  per  avventura  più  degni  di  quella  carica. 
Quando  costoro  si  raccolsero  in  assemblea  nella  nuova  Bor- 
•ìi  aprile,  sa \ decisero  in  mezzo  al  tumulto  e al  disordine  che  si  do- 
vesse impedire  la  partenza  della  squadra  del  re  già  pronta 
nel  porto,  e al  tempo  stesso  pretesero  con  esigenza  affatto  stra- 
na che  il  principe  (perchè  anche  qui  si  ripetessero  le  scene 
di  Lisbona  dell’ M novembre)  ponesse  in  attività  la  costitu- 
zione di  Spagna  sino  a che  fosse  preparala  quella  del  Por- 
togallo. I Portoghesi  dà  un  lato  e don  Pedro  dall’altro  s’ac- 
corsero che  i loro  progetti  minacciavano  di  essere  nel  mo- 
mento più  decisivo  attraversati.  In  tutta  prestezza  fu  collo- 
calo un  corpo  di  truppe  portoghesi  in  una  delle  piazze 
vicine.  Don  Pedro  fu  veduto  in  mezzo  ad  esse.  Questo  corpo 
sciolse  a notte  avanzata  quell’assemblea  mediante  l’ uso  del- 
la forza,  e a quell’atto  presero  parte  don  Pedro  stesso  e il 
suo  confidente  dos  Arcos.  Secondo  altre  relazioni  (2)  il  prin- 

(1)  Giusta  quanto  riferisce  Monglave. 

(2)  Constancfo,  li,  247. 
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cipe,  giovandosi  dell’agitazione  che  regnava  dovunque,  avreb- 
be costretto  il  re  ad  ordinare  egli  stesso  lo  scioglimento  del- 
l’assemblea. Il  generale  incaricato  di  eseguire  (quell’  ordine 
ne  rese  avvertito  affatto  privatamente  il  presidente  ; e sicco- 
me il  tumulto  continuava,  ingiunse  ai  soldati  di  far  sgom- 
brare a forza  la  sala  e di  arrestare  i riottosi.  Una  parte  dei 
membri  si  ostinò  e preparavasi  a resistere;  allora  una  squa- 
dra sforzò  le  porte,  scaricò  i fucili  sui  presenti  e li  mise  in 
fuga.  Ciò  era  anche  troppo  per  costringere  il  re  ad  uscire 
finalmente  dalle  sue  titubanze.  Il  giorno  seguente  egli  revo- 
cò il  decreto  che  proclamava  la  costituzione  di  Spagna  *,  an-  • « oprii«.. 
nunciò  gli  ordini  dati  per  l’ istituzione  della  Reggenza  e di 
un  governo  interinale,  e si  allontanò  da  Rio'  prima  ancora  ’24«priie. 
che  la  città  si  fosse  riavuta  dallo  stupore  in  cui  l’aveano  im- 
mersa gli  ultimi  avvenimenti.  Il  3 luglio  egli  entrò  nelle 
acque  del  Tago. 
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4.  Rivoluzione  di  Napoli. 

Insurrezione  militare  di  Nola. 

Allo  scoppio  della  rivoluzione  portoghese  avea  già  pre- 
ceduto un  mutamento  violento  di  cose  a Napoli  (I),  che  noi 
trovammo  già  da  lungo  preparalo.  Le  società  segrete  vi  era- 
no già  da  parecchi  anni  diffuse  in  tutte  le  provincie:  in  am- 
bedue i Principati  e nella  Capitanata  esse  avevano  assunto 
un  carattere  politico  e cospiratorio  già  sin  dall’anno  1817; 
i carbonari  di  Salerno  specialmente  (che  colla  loro  attività 
si  erano  procacciata  una  specie  di  supremazia  su  tutte  le  altre 
società  del  regno)  aveano  sempre  accarezzato  progetti  rivo- 
luzionari. Ora,  non  appena  fu  conosciuto  il  successo  ch'eb- 
be l'insurrezione  spagnuola,  il  numero  dei  settari  crebbe 
straordinariamente,  nò  avevano  oggimai  altre  mire  fuorché 
politiche;  il  desiderio  di  avere  una  costituzione  si  fece  sen- 
tire anche  nelle  classi  più  docili  della  borghesia  quando  si 
seppe  che  perfino  i ministri  non  erano  punto  avversi  all’  idea 
di  trasformare  il  gran  consiglio  aulico  in  una  specie  di  as- 
g."''i42.  semblea  rappresentativa*;  ma  i carbonari  della  Lucania  oc- 

li)  Per  la  storia  napoletana  di  questo  tempo  nessuna  delle  tre 
fonti  principali  £ià  citale  ci  offre  dati  completi  e sicuri,  ma  esse  si 
«qutano  mirabilmente  fra  loro  nell’  insieme.  Le  Memorie  special- 
mente  del  disadorno  Carrascosa  servono  a temperare  le  retoriche 
declamazioni  di  Colletta  e a rischiarare  l'oscurità  | del  resto  assai 
trasparente)  nella  quale  si  ravvolgo  spesso  Guglielmo  Pepe  nella 
sua  vanitosa  ingenuità  d uomo  rivoluzionario. 
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cidentale  cominciarono  ora  a parteggiare  per  la  costituzione 
spagnuola,  e le  teste  riscaldate  di  Salerno  tornarono  in  cam- 
po coi  loro  progetti.  Il  primo  era  quello  di  trar  partito  da 
una  rivista  militare  che  il  re  dovea  tenere  in  Sessa'.  Un  Bo-  ' “•J,.""*8' 
logna,  luogotenente  nel  corpo  dei  dragoni,  dovea  per  primo 
dare  il  segnale  della  rivolta.  Per  caso  il  reggimento,  al  qua- 
le costui  apparteneva,  non  comparve  al  campo  per  contro 
ordini  ricevuti,  e le  cose  presero  un  indirizzo  diverso  affat- 
to da  quanto  si  aspettavano  i congiurati  ; il  re  s’era  mostra- 
lo lieto  e contento  in  mezzo  alle  sue  truppe;  queste  s’ erano 
serbate  tranquille  ; la  corte,  il  governo  e la  diplomazia  ri- 
tenevano scongiurato  ogni  pericolo,  e taluni  perfino  fra  i più 
colti  rivoluzionari  erano  visibilmente  sconcertati  di  veder 
sventati  i loro  piani.  Solo  i salernitani,  gente  inetta  per  lo 
più  e raccolta  dall’infima  classe  del  popolo  (che  non  avea 
quindi  nulla  a perdere),  non  si  lasciarono  atterrire,  e con- 
certarono ora  fra  loro  un  moto  insurrezionale  delle  provin- 
ce, * al  quale  volevano  por  mano  la  notte  del  29  maggio,  ‘ssmageio. 
Queste  mene  furono  ben  presto  denunciate  al  governo,  ed 
esso  si  senti  ancor  tanto  forte  da  far  arrestare  parecchi  dei 
congiurati.  Fra  quelli  che  si  salvarono  colla  fuga  eravi  un 
Francesco  Maria  Gagliardi,  che  noi  abbiamo  già  veduto  at- 
tivo ed  operoso  sino  dal  1817*;  egli  si  recò  a Nocera  e * v-,T0lj 
quivi  stabili  un  nuovo  termine  allo  scoppio  della  rivolu- 
zione, fissando  il  di  IO  giugno;  ciò  non  era  fatto  a caso, 
appunto  perchè  intorno  a questo  tempo  il  presidente  della  ven- 
dita salernitana,  Machiaroli,  venne  ad  Avellino  onde  eccita- 
re il  generale  Guglielmo  Pepe  a collocarsi  alla  testa  dell’  in- 
surrezione e per  offrirgli  il  diploma  già  preparato  di  capi- 
tan generale  degl’insorti.  Ma  anche  questa  volta  il  piano  di 
Gagliardi  fallì  per  l’opposizione  degli  uomini  più  autorevoli 
di  Salerno  ; e Machiaroli  non  trovò  Pepe  in  Avellino,  ma 
solo  de’ Concili,  capo  del  suo  stato  maggiore,  il  quale  gli 
strappò  di  mano  il  diploma  e lo  fece  sparire.  Per  tal  mo- 
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do  trovaronsi  ancora  per  qualche  tempo  in  lotta  fra  loro  gli 
influssi  degli  uomini  più  ragguardevoli  e circospetti,  che  a- 
vrebbero  voluto  aspettare  un  momento  più  favorevole  e sicu- 
ro, con  quelli  dei  più  ardenti  carbonari  delle  classi  inferiori, 
che  senza  indugio  avrebbero  voluto  por  mano  all’opera.  Da 
qual  parte  propendesse  il  generale  Pepe,  comandante  delle 
milizie  civiche  nella  Capitanata  e nel  Principato  Ulteriore, 
che  i carbonari  riguardavano  come  loro  capo,  è diffìcile  a 
dire,  mentre  par  certo  ch’egli  stesso  in  allora  non  lo  sapes- 
se. Siccome  la  Francia  e il  resto  d’Italia  continuavano  a te- 
nersi in  perfetta  tranquillità,  egli  (per  sua  stessa  confes- 
sione) era  persuaso  che  si  dovesse  procedere  con  ogni  pos- 
sibile circospezione  e compiere  la  rivoluzione  sollecitamente 
e senza  disordini  od  eccessi,  affinchè  al  governo  fosse  tolto 
ogni  pretesto  di  chjamare  gli  austriaci  in  suo  ajuto,  e a que- 
sti ogni  appiglio  per  ingerirsi,  anche  non  chiamali,  in  quel- 
la questione.  Egli  apparteneva  al  partito  dei  timidi  in  quan- 
to di  fronte  alla  vicinanza  del  papa  e dell’Austria  teneva  per 
follia  ogni  predilezione  per  la  costituzione  spagnuola  o,  peg- 
gio ancora,  per  la  repubblica,  quale  la  volevano  i carbonari 
delle  provincie,  e«per  deferenza  alle  potenze  avrebbe-  desi- 
derato piuttosto  la  costituzione  francese;  apparteneva  altresì 
al  partito  dei  radicali,  in  quanto  riteneva  incontrastabile  il 
diritto  d’insorgere  a mano  armata  in  un  paese,  dove  non  v’era 
alcuna  via  legale  di  migliorare  le  condizioni  sociali,  e crede- 
va venuto  il  momento  a ciò  ; egli  stesSo  afferma  che  la  sua 
mira  sarebbe  stata  quella  di  fondere  insieme  la  circospetta 
lentezza  degli  uni  coll’ardente  foga  degli  altri.  Ma  nel  fat- 
to questa  foga,  che  mancava  del  tutto  agli  uomini  più  colti 
del  suo  sèguito,  non  sembra  che  sia  mai  stata  nemmeno 
in  lui.  Tutti  coloro  fra  i carbonari  che  erano  possessori  di 
qualche  avere,  gli  gridavano  di  arrestarsi;  i suoi  più  intimi, 
il  colonnello  Russo  e de’ Concili,  lo  consigliavano  a dilazio- 
nare; Carrascosa,  al  quale  egli  come  ad  uno  de’ più  vecchi 
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generali  offerse  la  direzione  generale  del  movimento,  lo  ri- 
mandò dicendogli  d’attendere  un  momento  più  favorevole; 
il  di  lui  fratello  Florestano,  il  suo  buon  genio,  lo  ammoniva 
a tenersi  lontano  da  ogni  sorta  di  romanzesche  esagerazio- 
ni ; egli  stesso  avea  consiglialo  ai  salernitani  di  pazientare, 
quando  essi  nel  maggio  cominciarono  a sollecitarlo  perchè 
si  movesse;  inoltre  egli  non  era  ancora  ben  certo  se  fosse 
miglior  consiglio  dare  il  segnale  della  rivolta  in  Avellino  o 
più  lungi  nella  Capitanata;  e forse  non  a caso,  ma  delibera- 
tamente in  quelle  settimane  di  ansiosa  aspettazione,  nelle 
quali  gl’impazienti  Io  incalzavano  d’ ogni  parte,  colse  ogni 
sorta  di  pretesti  per  allontanarsi  dal  proprio  posto,  recan- 
dosi ora  alla  capitale  ora  nelle  provincie  affidategli.  Da 
quanto  egli  afferma  sembrerebbe  che  la  rivoluzione  fosse 
stala  unicamente  e pienamente  in  suo  potere  e ch’egli  fosse 
anche  deciso  di  faìia  scoppiare  il  giorno  anniversario  della 
sua  nascita  (24  giugno  ) ; ma  nel  fatto  le  misure  di’  egli  pre- 
se, furono,  per  sua  stessa  confessione  (1),  cosi  fiacche  e gli 
strumenti  da  lui  scelti  così  inopportuni,  che  quel  giorno 
tanto  pieno  d'agitazione  passò  affatto  tranquillo,  mentre 
appunto  i salernitani,  che  egli  si  dava  l’aria  di  disprezzare, 
gli  rapirono  subito  dopo  il  vanto  dell’iniziativa,  ond’egli 
sembrava  tanto  sollecito,  e ai  tempo  stesso  la  direzione  del 
molo,  ch’egli  credeva  avere  in  sua  mano.  Allorquando  Ga- 
gliardi si  vide  ingannato  nelle  sue  speranze  anche  a Nocera, 
recossi  a Nola,  dove  col  canonico  Menichini,  capo-popolo 
mollo  influente,  e coi  luogotenenti  Morelli  e Silvati,  che  an- 
che Pepe  avea  già  fatto  tasteggiare,  ebbe  nuovi  convegni  (2). 
Il  reggimento  di  cavalleria  Borbone  quivi  stanziato,  era  stato 

(1)  Memorie  del  generale  Guglielmo  Pepe,  l,  capo  26. 

(2)  Queste  particolarità  sono  tolte  da  uno  scritto  volante  pubbli- 
cato dai  capi  stessi  del  molo,  col  titolo  : Cenno  storico  sui  fatti  che 
hanno  preceduto  e prodotto  il  movimento  del  battaglione  sacro  di 
Nola. 
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dapprima  assai  negletto,  c per  le  frequenti  assenze  del  suo 
colonnello  e de’ suoi  ufficiali  era  rimasto  in  balia  di  sè  stes- 
so; appunto  allora  esso  avea  non  senza  ripugnanza  ricevuto 
un  nuovo  colonnello,  che  dovea  ristabilirvi  una  più  severa 
disciplina;  queste  circostanze  bastarono  perchè  i congiurati 
trovassero  in  esso  più  facile  ascolto.  Il  luogotenente  Mo- 
iuniio.  pelli  si  mosse  unitamente  a Sii  vati  e al  proprio  squadro- 
ne, e accompagnalo  da  Menichini  e da  altri  dieci  carbonari, 
a bandiere  spiegale  verso  Avellino,  luogo  di  rifugio  di  tuli'  i 
• cugini  » di  Salerno  perseguitati  e fuggiaschi,  donde  però 
Pepe  s’ era  nuovamente  allontanato  per  recarsi  a Napoli,  ma 
dove,  nella  di  lui  assenza,  de’ Concili  fu  da  essi  invitato  a 
promulgare  la  costituzione.  Preso  tempo  a riflettere  un  gior- 
no, egli  pure  si  uni  a loro,  e allora  tutti  si  accamparono 
insieme  sulle  alture  di  Monteforte  nella  direzione  di  Napoli, 
dove  poscia  affluirono  la  plebaglia  della  Tèrra  di  Lavoro  e i 
carbonari  dei  dintorni,  mentre  l’agitazione  si  veniva  propa- 
gando nelle  provincie  attigue  colla  rapidità  del  lampo. 

La  Costituzione  di  Spagna  a Napoli. 

• • 

Il  momento  in  cui  la  notizia  della  defezione  di  Morelli 
giunse  a Napoli,  era  appunto  quello  in  cui  il  re  usciva  dal 
suo  palazzo  per  muovere  ad  incontrare  il  proprio  figlio,  il  du- 
ca di  Calabria,  reduce  da  Palermo.  In  un  consiglio  di  guerra 
raccolto  in  fretta  da  Nugent  fu  giudicato  che  Guglielmo  Pepe 
fosse  l’unico  uomo  acconcio,  per  la  sua  popolarità,  a repri- 
mere la  sollevazione.  ed  egli  accettò  altresi  quell’incarico, 
coll’ intendimento  di  giovarsene  ( come  confessa  egli  stesso) 
onde  promulgare  la  costituzione;  ciò  che,  per  opinione  dei 
suoi  stessi  avversari  Colletta  eCarrascosa,  egli  avrebbeanche 
fallo,  se  si  fosse  continuato  a mostrargli  la  fiducia  in  sulle 
prime  dimostratagli,  della  quale  tuttavia  noi  incliniamo  acre- 
dere che  egli  avrebbe  fatto  buono  o cattivo  uso  secondo  le 
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circostanze  fi).  Ma  siccome  la  corte  lo  trovava  di  fede  trop- 
po sospetta,  quell’incarico  gli  fu  tolto  ben  presto  e ciò,  irri- 
tandolo, lo  ravvicinò  sempre  più  ai  rivoluzionari,  i quali  de- 
stramente si  giovarono  di  quell’occasione  per  insinuare  in 
lui  altrettanta  diffidenza  verso  il  governo,  offrendogli  al  tem- 
po stesso  i mezzi  di  allontanarsi  da  Napoli  e di  collocarsi  al- 
la testa  del  moto.  Tuttavia  per  allora  egli  non  fece  alcun 
passo.  Ma  quando  s’accorse  della  debolezza  e dello  sconsi- 
glialo procedere  del  governo  che,  invece  di  mandare  imme- 
diatamente ad  Avellino  tutte  le  truppe  di  cui  poteva  dispor- 
re, spedi  il  generale  Carrascosa  a Nola  non  somministran- 
dogli nemmeno  i mezzi  necessari  ad  agire,  quando  vide  che 
questi  perdeva  il  suo  tempo  nel  promettere  agli  autori  della 
rivoluzione  danaro  e passaporti  per  emigrare  (e  ne  manca- 
va egli  stesso),  mentre  intanto  ad  Avellino  la  costituzione  era 
stata  proclamata  e giurata  solennemente  in  chiesa  dalle  auto- 
rità civili  e militari,  nonché  dal  vescovo,  e in  tutte  le  truppe 
più  prossime  al  campo  dei  rivoltosi,  i tumulti,  le  diserzioni 
e P insubordinazione  crescevano,  quando  a Napoli  stessa  l’a- 
gitarsi del  popolo,  delle  sette  e della  gioventù  assunse  pro- 
porzioni sempre  più  vaste  e imponenti,  e lo  stesso  generale 
Napoletano  si  offerse  di  defezionare  con  un’  intera  brigala  di 
cavalleria  che  stava  acquartierata  presso  il  ponte  della  Mad- 
dalena, — parve  anche  a Pepe  che  fosse  giunto  ornai  il  tempo 

(1)  Quanto  egli  anche  scrivendo,  come  allora  nel  momento  di 
agire,  cercasse  illudere  sè  stesso,  appare  evidente  dal  fatto  che  il 
dispaccio,  ch’egli  al  momento  dell’incarico  ricevuto  spedi  sotto  gli 
occhi  di  Nugent  al  comandante  militare  di  Avellino,  nelle  sue  Me- 
morie suona  diversamente  da  quello,  certo  più  autentico,  ch’egli  fe- 
ce stampare  nel  1821  nel  suo  indirizzo  al  re.  Secondo  quest’ultimo 
(in  un  passo  che  nella  lezione  posteriore  non  si  riscontra)  ai  « pro- 
prietari armati  » egli  dava  l'assicurazione,  che  non  avrebbe  taciuto 
al  re  come  essi  fossero  il  più  saldo  appoggio  del  trono.  Ma  costoro 
non  erano  certamente  quelli  che  volentieri  avrebbero  fatto  causa 
comune  con  Menichini  c Morelli. 
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la  aera  del 
6 luglio. 
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di  agire  e venne  personalmente  ad  Avellino  ; forse  ciò  non  sa- 
rebbe accaduto  se  gli  fosse  stalo  al  fianco  il  fratello  Floresta- 
no, die  in  quel  momento  era  assente.  La  di  lui  partenza*  fu 
quella  che  alla  popolazione  di  Napoli  diede  il  segnale  di  muo- 
versi. Non  appena  infatti  se  ne  ebbe  notizia,  che  nella  notte 
stessa  una  deputazione  di  cinque  carbonari  apparve  nella 
reggia  dichiarando  che  era  desiderio  dell’armata,  del  popolo 
e della  sètta  di  avere  una  costituzione.  Le  fu  risposto  che 
il  re  la  accordava  e che  anzi  si  slava  preparandone  le  basi.  — 
Quando  sarà  essa  promulgata?  --  All1  istante.  --  Vale  a dire? 
- Fra  due  ore.  --  Uno  dei  cinque  trasse  di  tasca  al  cortigiano 
che  avea  portato  la  risposta,  l’orologio  e glielo  mostrò;  era 
un’ora  dopo  la  mezzanotte,  alle  tre  la  costituzione  doveva 
essere  promulgata!  — II  cortigiano  era  il  duca  d’Ascoli,  il 
quale  godeva  bensì  da  lungo  tempo  il  favore  del  re,  ma  avea 
però  sempre  fatto  parte  di  quel  circolo  di  liberali,  che  aveva 
il  suo  centro  in  casa  del  di  lui  suocero,  il  marchese  Berio, 
dove  si  mantenevano  le  tradizioni  del  vecchio  arcivescovo  di 
Taranto*;  suo  fratello,  il  cavaliere  Marnili,  era  costituzio- 
nale iu  anima  e in  corpo,  e il  duca  Piccoletti,  suo  genero, 
uomo  d'azione;  quest'ultimo  era  stato  appunto  colui  che 
avea  cavato  di  tasca  l’orologio  al  proprio  suocero.  I * vecchi 
« fedeloni  » non  prestarono  in  un  momento  si  disastroso  ve- 
run  ajuto  al  trono  ; i pusillanimi  ministri  Medici  e Tommasi 
pregarono  il  re  a cedere,  il  marchese  Circello  fece  altrettan- 
to, accompagnando  le  preghiere  colle  lagrime  ; il  re  dovette 
annunciare  che  fra  otto  giorni  avrebbe  fallo  conoscere  gli 
articoli  fondamentali  di  una  nuova  costituzione.  Ciò  accadeva 
appunto  nel  giorno  in  cui  Nugent  e Carrascosa  progettavano 
di  troncare  ogni  trattativa  con  gl’insorti  e di  procedere  a vie 
di  fatto.  Il  re  nell'atto  di  dare  il  suo  assenso  nominò  a suo 
vicario  generale  il  duca  di  Calabria;  questa  misura  fu  tosto 
dalla  diplomazia  e da  una  parte  della  nobiltà  riguardala 
come  un  indizio  che  il  principe  non  aveva  più  la  libertà  delle 
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proprie  azioni;  nel  popolo  poi  essa  risvegliò  la  ricordanza 
.della  slealtà  usata  già  in  occasione  simile  colla  Sicilia*. 
La  concessione  quindi  mancò  anche  questa  volta  di  produrre 
il  suo  effetto,  presso  a poco  come  in  Ispagna  l’offerta  fatta 
spontaneamente  dal  re  di  convocare  le  vecchie  cortes  ; l’agi- 
tazione crebbe,  invece  di  calmarsi  ; innumerevoli  turbe  di 
giovani  affluirono  dalle  provincie  alla  capitale  e si  unirono 
agli  studenti,  che  allora  dovunque  si  riguardavano  come  i 
naturali  strumenti  d’ ogni  rivoluzione;  la  loro  impazienza 
trovò  affatto  sconveniente  il  termine  assegnato  di  otto  giorni, 
perchè  troppo  breve  a discutere  fondatamente  le  basi  di  una 
nuova  costituzione,  troppo  lungo  per  promulgare  quella  de- 
siderata dalle  cortes.  Queste  esigenze  erano  l’ effetto  dei  sug- 
gerimenti ventiti  da  Avellino.  Esse  provarono  che  Guglielmo 
Pepe,  il  quale  ora  vi  era  riguardato  come  il  capo  della  rivo- 
luzione ed  era  stato  accolto  assai  volentieri  dai  pacifici 
cittadini  come  una  potente  salvaguardia  di  fronte  all'anar- 
chia che  minacciava  da  parte  delle  truppe,  delle  milizie 
civiche,  dei  settatóri  e della  moltitudine  selvaggiamente  tu- 
multuante, serviva  piuttosto  che  non  dirigesse  tutto  quel  mo- 
to. I salernitani  lo  aveano  costretto  ad  accettare  la  costitu- 
zione di  Spagna,  che  uno  dei  congiurali  di  maggio,  Antonio 
Galotli  (I),  avea  già  fin  d’ allora  proclamato  in  uno  dei  comu- 
ni del  Principato  Citeriore;  essa  era  oggimai,  benché  quasi 
ignota  a tutti  e non  ancora  tradotta  nella  lingua  del  paese, 
sulle  bocche  di  ciascuno,  nè  l’esaltazione  si  sarebbe  calmala 
nemmeno  per  la  concessione  di  qualsiasi  altra  costituzione 
anche  più  liberale  ; nessuno  si  ricordava  della  soppressa  co- 
stituzione siciliana  del  4812,  accettando  la  quale  si  sarebbe 
provveduto  al  mantenimento  della  pace  coll’  isola  e forse  con 
tutta  Europa!  Il  vicario  convocò  un  nuovo  consiglio  di  ge- 
nerali e di  ministri  ; le  scene  di  Madrid  si  rinnovarono  : lut- 
ti I Memorie  di  Ani.  Salotti,  trad.  ted.  Misseu  1832,  png.  46. 
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to  e tulli  consigliavano  a cedere.  Il  principe  partecipò  que- 
sto stato  di  cose  a suo  padre,  e prima  ancora  che  egli  avesse 
finito  di  parlare,  l’assenso  era  dato  ; pare  che  il  re  avesse  se- 
gretamente spiato  lutto  P andamento  della  discussione,  Il 
giorno  seguente  la  costituzione  delle  cortes  fu  promulgata 
7 luglio,  dal  vicario*;  ma  dovette  la  sera  stessa  di  quel  giorno  essere 
confermata,  mediante  un  secondo  proclama,  dal  re.  Un  con- 
fidente del  principe  partì  pel  campo  degl’  insorti  per  mettersi 
segretamente  d’accordo  con  essi  : Pepe  prescrisse  la  formola 
del  giuramento  che  il  re  dovea  prestare  e la  creazione  di  una 
Giunta  ; per  sé  stesso  poi  volle  (qual  guarentigia  che  la  costi- 
tuzione sarebbe  stata  attivata)  il  grado  di  generalissimo  di 
tutta  l’armata,  e al  tempo  stesso  pretese  che  agli  uomini  più 
specialmente  benemeriti  del  nuovo  ordine  di  cose  fossero  as- 
.^-«egnate  alcune  ricompense.  Dopo  ciò  egli  tenne  il  suo  ingres- 
» lugli»,  so  nella  capitale  *.  La  corte  stava  in  angustie  per  la  moltitu- 
dine di  carbonari  che  dovevano  venire  insieme  alle  sue  trup- 
pe, e Pepe  stesso  non  era  contento  di  vedersi  circondalo  da 
una  ciurmaglia  di  tante  sètte  e colori,  e davasi  ogni  premu- 
ra per  indurre  i più  a ritornare  alle  proprie  case.  I di  lui 
amici  credettero  scorgere  in  lui  anche  nel  momento  del  suo 
trionfo  un’aria  mal  celata  di  profonda  angoscia;  ed  infatti 
egli  stesso  dichiarò  più  tardi,  che  in  allora  egli  si  vedeva  co- 
me sospeso  tra  il  sublime  e il  ridicolo,  e la  patria  oscillante 
tra  la  piena  libertà  ed  una  schiavitù  ancor  più  obbrobriosa  ; 
egli  avrebbe  potuto  dire  anche:  tra  una  piena  libertà  ed  uomi- 
ni assolutamente  immaturi  per  essa.  Del  resto  l’ ingresso  se- 
gui col  massimo  ordine.  Sulla  loggia  del  castello  reale  ap- 
/ parve  il  vicario  con  tutto  il  resto  della  corte  portando  sul 
petto  le  insegne  di  carbonaro.  Pepe  fu  accolto  amichevol- 
mente da  lui  e dal  re  stesso,  il  quale  tuttavia  giaceva  a 
letto  per  febbre  e paura.  Poscia  egli  ricevette  nella  sala  del 
ministero  della  guerra  lutto  il  corpo  degli  ufficiali  da  lui  di- 
pendenti e fu  allora  che  Carrascosa  gli  disse,  che  egli  col  suo 
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contegno  si  era  giustamente  segnalato  sopra  tutl’i  propri 
colleglli,  i quali  appunto  per  ciò  Io  vedevano  con  piacere  al- 
la loro  testa.  A tanta  moderazione  e a tanto  disinteresse  pare- 
va conformarsi  anche  ogni  altra  cosa.  Come  in  Ispagna,  re- 
gnava dovunque  la  gioja,  l’unione,  la  pace.  Il  re  confermò 
sul  Vangelo  con  solenne  giuramento  la  costituzione  ' e poscia  • is  luglio, 
aggiunse  spontaneamente  queste  parole:  « onnipotente  Iddio 
che  collo  sguardo  infinito  leggi  nèll’ anima  e nell’avvenire, 
se  io  mento  o se  dovrò  mancare  al  mio  giuramento,  tu  in 
questo  istante  dirigi  sul  mio  capo  i fulmini  di  tua  vendet- 
ta » 1 1 principi  dopo  ciò  si  abbracciarono  versando  lagrime  di 
tenerezza;  nessuno  dubitava  che  esse  non  venissero  dal  cuore; 
lo  stesso  generale  Pepe  non  potè  trattenere  il  pianto.  Tutt’i  car- 
bonari sembravano  penetrati  dal  medesimo  spirito  di  gene- 
rosa abnegazione.  E per  tal  modo  avvenne  che,  come  in  Ispa- 
gna  i frutti  della  rivoluzione  toccarono  non  già  ai  veri  pro- 
motori della  stessa,  ma  bensì  agli  antichi  liberali  dal  1810, 
cosi  ora  in  Napoli  quelli  che  ne  godettero  furono  i murattia- 
ni.  I nuovi  ministri,  che  nella  sostanza  erano  stati  proposti 
nel  campo  di  Monteforte,  erano  del  numero  di  costoro;  nel- 
la loro  elezione  tacque  talmente  il  sentimento  di  parte,  che 
fra  gli  altri  furono  assunti  Zurlo  (per  l’ interno),  che  avea 
perseguitato  i carbonari,  e Carraseosa  ( per  la  guerra),  che 
voleva  appunto  allora  reprimere  l’insurrezione.  I membri  e- 
letti  a seder  nella  Giunta  erano  uomini  di  gran  levatura, 
quasi  tutti  muraltiani,  senza  un  carbonaro  fra  loro,  se  si  ec- 
cettui il  colonnello  Russo,  e senza  veruno  dei  congiurati  di 
Monteforte.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  il  moto  non  era 
seguito  verun  disordine  d’ importanza,  nessuna  proprietà 
era  stata  lesa , nessun  sangue  versato.  Perfino  i più 
ostinati  sembravano  quindi  propendere  spontaneamente  pel 
nuovo  ordine  di  cose.  Ma  qui  s’aveva  il  vantaggio  che  la  ri- 
voluzione non  avea,  come  in  Ispagna,  offeso  veruna  delle 
classi  più  elevale,  fra  le  quali  anche  senza  di  ciò  la  nobiltà 
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in  tulta  Italia  non  s'era  mai  rifiutala  di  prender  parte  alle 
imprese* patriottiche  le  più  arrischiale,  come  d'altronde  non 
poteva  nemmeno  sentirsi  troppo  vivamente  tentata  di  assu- 
mere un  contegno  arrogante  e presuntuoso  di  fronte  alla  bor- 
ghesia, colla  quale  era  cresciuta  in  comunione  d' interessi 
e di  origine. 


La  Sicilia. 

Ma  pur  troppo  questo  lampo  di  pace  in  mezzo  alla  pro- 
cella della  rivoluzione  a Napoli  scomparve  ancor  più  rapida- 
mente che  non  in  Ispagna.  Non  appena  il  moto  si  estese  alla 
Sicilia  (I),  che  a Palermo  esso  fu  accompagnalo  dagli  orrori 
della  guerra  civile,  dall'anarchia  e da  disordini  d'ogni  ma- 
niera. Fra  quelli  che  più  stavano  dappresso  al  duca  di  Cala- 
bria, i principi  Yillafranca  e Cassaro  erano  venuti  a Napoli 
appunto  nel  momento  in  cui  vi  scoppiò  la  rivoluzione;  essi 
lo  circuirono  per  ottenere  da  lui  la  convocazione  del  parla- 
mento siciliano,  e il  re,  cui  tornava  gradito  il  poter  semina- 
re in  tal  modo  la  discordia,  diede  a Yillafranca,  che  tornava  a 
Palermo,  P incarico  di  riferire  al  luogotenente  generale  Na- 
selli il  suo  desiderio  che  venisse  proclamata  la  costituzione 
siciliana  del  1812.  Ma  questa  costituzione  non  avea  messo 
nel  popolo  tanto  salde  radici  da  potervi  soppiantare  quella 
di  Spagna  allora  penetratavi.  Non  appena  a Messina  si  seppe 
della  sollevazione  di  Napoli,  le  truppe  napoletane  quivi  stan- 
ziate proclamarono  la  costituzione  delle  cortes;  il  popolo  vi  si 
associò  e d’ allora  in  poi  rimase  soggetto  all'influsso  preva- 
lente dei  carbonari  napoletani.  Ma  anche  a Palermo,  dove 
quella  grande  novità  svegliò  altresì  immediatamente  il  pen- 
siero dell'antica  indipendenza,  la  popolazione  trovossi  incer- 
ili \oi  seguiamo  specialmente  Palmieri,  Saggio  ecc.,  pag.  317 
e segg. 
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ta  ed  oscillante  tra  le  improvvise  simpatie  per  gli  eroi  de- 
mocratici della  rivoluzione  napoletana  e i sentimenti  e gli  . 
interessi  nazionali.  Nella  prima  ebbrezza  essa  assunse  le  in- 
segne dei  carbonari,  quantunque  ben  presto,  ravvedutasi,* 
s'alTrellasse  ad  aggiungervi  anche  il  giallo,  color  nazionale; 
e con  al  trellanta  leggerezza  e incoerenza  proclamò  ad  un  tem- 
po l’indipendenza  e la  costituzione  di  Spagna,  che  era  stata 
emanata  per  ambedue  i regni,  minacciando  seriamente  alcu- 
ni aristocratici  che  osarono  parlare  della  costituzione  sicilia- 
na, la  quale  nondimeno  avrebbe  dovuto  pur  sempre  costitui- 
re la  base  prima  e fondamentale  della  desiderata  indipenden- 
za. Fu  appunto  la  vigilia  della  festa  di  Santa  Rosalia,  patro- 
na speciale  della  città  di  Palermo'  che  il  popolo  della  città  e * ««  '«elio, 
delle  campagne  circonvicine  cominciò  ad  agitarsi  alle  prime 
notizie  giunte  da  Napoli  ; e ancora  il  mattino  susseguente 
tutto  annunciava  l’appressarsi  di  un  turbine,  che  dovrà  pro- 
rompere la  sera  stessa.  Il  generale  Church, -giunto  recente- 
mente in  Sicilia  per  assumervi  il  comando  delle  truppe  ivi  stan- 
ziate, tentò  di  rinviare  nelle  caserme  un  forte  gruppo  di 
soldati  napoletani,  che,  acclamando  la  costituzione  e l’indi- 
pendenza, s’ erano  gettali  nella  via  principale  di  Palermo 
(Cassare)  e fraternizzavano  col  popolo  giubilante  ; ciò  rese  fu- 
riosa la  plebe;  un  prete  scagliò  un  pugnale  in  mezzo  agl’in- 
glesi, che  andò  a ferire  il  generale  Coglitore;  poscia  fu  in- 
vasa la  sua  abitazione  e data  alle  fiamme  ogni  cosa  sua.  Con- 
tinuando anche  il  giorno  vegnente’  V affratellamento  (ben  'i4iuBiio. 
poco  naturale)  dei  palermitani  colle  truppe  napoletane,  fu-, 
reno  guasti  e distrutti  parecchi  monumenti,  uffici  pubblici  e 
case  private  ; la  plebe  s’ impadroni  di  un  deposito  di  44,000,  - 

fucili  a Caslellamare,  dove  il  debole  luogotenente  Cavea  la- 
sciata penetrare  sia  per  paura  e connivenza,  o ( come  voglio-  ,/ 
no  i siciliani)  coll’intenzione  di  armare  i migliori  cittadini 
in  difesa  della  costituzione  siciliana  e contrapporli  ai  carbo- 
nari ed  ai  democratici  delle  truppe  e del  popolo.  Ma  ne  se* 
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guì  effetto  contrario;  che  non  appena  i cittadini  ebbero  le 
. armi  in  mano,  tutti  piegarono  dalla  parte  dei  democratici  ; 
i cappelli  scomparvero,  nè  per  le  strade  si  videro  che  berretti; 
•e  allora  il  luogotenente  pensò  durante  la  notte  di  arrestare 
colla  forza  quel  moto,  che  egli  stesso  di  giorno  volontaria- 
mente o involontariamente,  tanto  coir  azione  quanto  col- 
T inazione,  aveva  incoraggiato  e promosso.  Fece  cacciare 
infatti  dal  castello  la  guardia  civica  che  lo  custodiva  e il 
• « lugho.  seguente  mattino*  schierò  dinanzi  al  palazzo  reale  in  ordine 
di  battaglia  tutte  le  truppe,  parte  delle  quali  senza  comando 
alcuno  cominciò  le  stragi  nella  via  principale.  Fu  allora  che 
s’ impegnò  una  lotta  sanguinosa  tra  il  presidio  e il  basso  po- 
polo rinforzato  dai  galeotti  usciti  dalle  prigioni  loro  aperte, 
lotta  che  durò  da  otto  a dieci  ore  e terminò  colla  sconfitta 
totale  delle  truppe  uccise  o fatte  prigioniere,  colla  conquista 
del  castello,  colla  devastazione  del  palazzo  reale,  coll'assas- 
sinio dei  principi  Cattolica  ed  Aci  commesso  sulla  pubblica 
via,  e con  ogni  sorta  di  eccessi.  In  luogo  del  governatore  fug- 
gito rimase  padrona  della  città  la  plebaglia;  i malfattori  evasi 
dalle  prigioni  si  organizzarono  in  guardia  di  onore  del  capo 
supremo  della  consorteria  dai  conciatori  di  pelli,  il  cui  quar- 
tiere da  lungo  tempo  costituiva  il  ricettacolo  di  tult’i  delin- 
quenti ; una  Giunta  fu  costituita  per  consiglio  dei  consoli 
delle  confraternite,  la  quale  fu  interamente  padroneggiata 
da  questi,  quantunque  composta  di  soli  giureconsulti  e no- 
•v-'i'l;  bili;  solo  il  principe  Castelnuovo,  che  noi  ben  conosciamo*, 
ebbe  il  coraggio  di  ricusare  di  farne  parte,  e tanta  era  la 
stima  ch’egli  godeva,  che  non  n’ ebbe  per  ciò  a soffrire  mo- 
lestia alcuna. 


Continua. 

Questi  avvenimenti  furono  i primi  che  turbarono  ( e in 
modo  veramente  spaventevole)  il  corso  delle  rivoluzioni  fin 
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qui  scoppiate  nel  inezzodi  d’Europa.  Essi  cagionarono  all'este- 
ro impressioni  dolorosissime,  e screditarono  dannosamente 
il  moto  palermitano  non  solo  a Napoli,  ma  nellaSicilia  stessa. 
Per  mezzo  dei  fuggiaschi  Naselli  e Chfirch  a Napoli  si  diffu- 
sero notizie  affatto  esagerate  di  quanto  era  accaduto;  si  disse 
I>erfino  che  tutt’i  napoletani  stanziati  a Palermo  fossero  stati 
scannati  ; anche  qualche  storico  (1)  più  lardi  fece  salire  il 
numero  delle  vittime  a 3000,  mentre  le  liste  ufficiali 
non  sembrano  aver  constatalo  se  non  la  morte  di  53  e il  fe- 
rimento di  70  persone  (2).  I rancori  che  queste  voci  produs- 
sero a Napoli  non  potevano  promettere  veruna  benevola  ac- 
coglienza ai  deputati  spediti  dalla  Giunta  di  Palermo  onde 
chiedere  un  parlamento  separato  e una  lega  dei  due  Stati 
sotto  uri  solo  re  ed  una  sola  costituzione.  I napoletani  oggi- 
mai  fatti  liberi  sdegnavano  coll’antica  boria  di  arrendersi  a 
rispettare  la  libertà  dei  loro  confratelli  e pareva  loro  di  av- 
vilirsi se  fossero  discesi  a trattare  coi  siciliani,  come  da  po- 
polo a popolo.  La  corte,  i ministri,  la  Giunta,  il  generalis- 
simo, tutti  erano  d’accordo  nel  voler  respinte  quelle  doman- 
de. Pepe  vedeva  in  esse  una  minaccia  all’unità  d’Italia  e 
pensava  di  aggiunger  lustro  al  governo  costituzionale  me- 
diante un  pronto  assoggettamento  dell’isola,  mentre  ante- 
riormente l’assolutismo  avea  dovuto  capitolare  coi  briganti; 
la  Giunta  non  voleva  offrire  alle  potenze  estere  motivo  alcu- 
no di  gridare  contro  l’anarchia  e la  tirannide  della  plebe; 
alla  corte  in  ogni  caso  tornava  gradito  di  mantener  le  due 
popolazioni  in  perpetuo  dissidio  fra  loro.  Le  discordie  stes- 
se che  regnavano  nell’  isola  parevano  invitare  ad  assume- 
re  un  tale  contegno.  La  Giunta  di  Palermo  aveva  manda- 
to inviti  a tutte  le  provincie  perché  si  unissero  agl’ insorti  e 

(1)  Carrascosa. 

(2)  Ducuments  histor.  sur  les  derniers  écénements  arrives  en  Sl- 
cile.  Paris  1821. 
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mandassero  i loro  rappresentanti  in  mezzo  ad  essa.  Ma 
in  tuli*  i capoluoghi,  eccettuato  Girgcnli,  si  cercava  anzi  di 
tenersi  lontani  dal  molo,  nelle  città  maggiori  per  antica  gelo- 
sia contro  Palermo,  nette  altre  di  recente  creazione  per  paura 
di  perdere  gli  ottenuti  privilegi  ; e in  tutte  ugualmente  per 
timore  di  una  oclocrazia,  che  sembrava  inevitabile  ed  immi- 
nente. La  Giunta  adunque  creò  una  forza  armata  per  com- 
piere la  rivoluzione  colla  violenza  ; vale  a dire  istituì,  se- 
condo la  moda  d' allora  d’imitare  ogni  cosa  spagnuola,  al- 
cune guerriglie,  che  poi  furono  spedite  nelle  provincie.  Di 
queste  orde  indisciplinate,  le  quali  in  parte  divennero  uno 
spaventevole  flagello  pei  paesi  dove  passavano,  una  sola  ot- 
tenne un  successo  di  qualche  importanza  sottomettendo  Cal- 
tasinetta  ; ma  il  saccheggio  dato  alla  città  suscitò  l’universale 
abbonimento  è tornò  di  obbrobrio  a Palermo  che  l’aveva  or- 
dinato. Bensì  in  Napoli  questo  fatto  produsse  un  tale  spaven- 
to che  si  rilasciarono  tosto  in  libertà  i deputali  di  Palermo 
tenuti  fino  allora  prigioni,  rimandandoli  a casa  coll'  incarico 
di  offerire  anche  una  amministrazione  separata  alla  Sicilia, 
quando  però  fosse  domandata  da  tutte  le  comunità  ; ma 
tale  offerta  si  basava  già  sulla  certezza  anticipata  che, 
una  volta  assicurata  la  libertà  della  votazione,  la  maggioran- 
za avrebbe  votato  contro  il  parere  della  capitale.  Il  generale 
Florestano  Pepe,  che  dovea  capitanare  la  spedizione  contro 
Palermo,  ebbe  conformemente  a ciò  istruzione  di  ristabilir 
T ordine  a qualsiasi  costo  e di  scegliere  a.  suo  arbitrio  i 
mezzi  onde  accertarsi  se  le  pretese  di  Palermo  fossero  real- 
mente e spontaneamente  appoggiate  anche  dalle  provincie 
rimaste  fedeli,  che  non  s’intendeva  di  abbondonare.  Pepe 
•u«bomo.  s’arrestò  dapprima  a Milazzo'  per  informarsi  a Messina  del 
* 17 «etiem.  vero  stato  delle  cose;  poscia  passò  a Cefalu'  e di  là  venne 
con  circa  7000  uomini  a Termini,  dove  la  Giunta  gli  mandò 
incontro  il  principe  Villafranca  in  qualità  di  negoziatore. 
Essi  giunsero  ad  intendersi  su  tutt’  i punti  che  venivano  of- 
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ferii  da  Napoli  ; ma  Pepe  non  volle  o forse  non  poteva  con- 
fermare per  iscritto  le  promesse  date.  Corsa  voce  di  ciò,  i 
corifei  del  basso  popolo  tornarono  ad  alzare  le  grida,  accu- 
sando il  principe  Villafranca  di  tendenze  « giacobine  » (tanto 
invise  allora  al  popolo),  saccheggiarono  il  suo  palazzo, 
disarmarono  la  guardia  civica  e intimarono  alla  timida  bor- 
ghesia di  non  frammischiarsi  punto  ai  * leoni  ».  Nei  primi 
assalti  dati  alla  città  la  flotta  fu  costretta  a ritirarsi  e pei 
venti  contrari  e pel  fuoco  dei  bastioni  di  Castellamare,  e le 
truppe  di  terra,  che  si  erano  avanzate  sino  a Villa  Giulia  e 
al  giardino  botanico,  furono  respinte  dall' ostinala  resistenza 
del  popolo  e dalle  artiglierie  dei  forti  di  Porta  Felice.  Il  met- 
tere d’accordo  intorno  all’andamento  di  questo  assedio  gli  sto- 
rici napoletani  e i siciliani,  riesce  affatto  impossibile,  mentre 
in  luogo  di  cercare  la  schietta  verità  essi,  a somiglianza  dei 
più  fanatici  scrittori  dei  bassi  tempi,  si  contraddicono  l’un 
l’altro  nel  modo  il  più  grossolano.  Secondo  i siciliani  l’as- 
sèdio con  questa  prima  resistenza  avrebbe  finito,  e Pepe,  mi- 
naccialo dal  coraggio  eroico  dei  palermitani,  nonché  dall’in- 
disciplinatezza dei  carbonari  che  lo  seguirono  e finalmente 
dall’ appressarsi  dei  montanari  che  venivano  ingrossando  alle 
sue  spalle,  dopo  dieci  giorni  di  sforzi  penosi,  avrebbe  pensa- 
to di  ritirarsi,  dando  gli  ordini  perchè  si  tenessero  pronti  i 
quartieri  a Messina.  Secondo  i napoletani,  quando  la  sua  li- 
nea si  estese  a sinistra  fino  a Porta  nuova  ossia  fino  a Mon- 
reale, egli  avea  già  intercettata  l’acqua  alla  città  e solo  per 
umanità  s’era  astenuto  dal  rinnovare  la  lotta.  Ora  in  tale 
condizione  di  cose  fu  il  principe  Paterno  quegli  che  secondo 
gli  uni  tradì,  secondo  gli  altri  salvò  la  vittoriosa  o vinta  cit- 
tà. Vecchio  di  ben  ottant’anni,  di  maniere  e qualità  poco 
insinuanti,  ma  destro  nell’accarezzare  il  popolo,  con  un  misto 
affatto  grottesco  di  audacia  e di  buffoneria,  egli  aveva  avu- 
to il  coraggio  di  mostrarsi  in  pubblico  e di  collocarsi  alla  testa 
della  Giunta;  ed  ora  eccitò  la  moltitudine  ad  una  disperata 
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resistenza,  sapendo  bene  che  quello  era  il  miglior  mezzo  di 
ricondurre  alla  ragione  uomini,  che  in  ogni  caso  sapevano 
meglio  saccheggiare  che  combattere  ; e per  tal  modo  si  fece 
autorizzare  a concludere  una  pace,  colla  quale  egli  promette- 
va di  burlare  i napoletani,  e che  fu  realmente  stipulala  a 
bordo  di  un  vascello  inglese  mediante  un  trattato  con  Pe- 
pe*, che  senz’altro  apriva  a quest’ultimo  le  porte  della 
città.  Nel  suo  ingresso  Paterno  fu  visto  cavalcare  al  fianco 
di  Pepe,  ammiccando  tuttavia  scurrilmente  agli  eroi  della 
piazza  come  se  i burlati  fossero  i vincitori.  Nel  concludere 
questo  trattato  il  generale  napoletano  agì  affatto  in  conformi- 
tà alle  istruzioni  ricevute  (1).  Ma  il  parlamento  di  Napoli, 
che  si  era  raccolto  in  seduta  appunto  in  quei  giorni,  come 
se  fosse  divenuto  l’erede  di  quell’autorità  tirannica,  che  po- 
chi anni  prima  aveva  spoglialo  la  Sicilia  di  ogni  rappresen- 
tanza autonoma,  come  se  volesse  rivaleggiare  colle  cortes  di 
Spagna  nel  trattare  i siciliani  a quel  modo  che  quelle  avean 
trattato  gli  americani,  vale  a dire  come  un  pugno  di  ribelli, 
e come  se  da  ultimo  tornasse  utile  di  fronte  alle  minacce 
dell’Austria  il  mettere  incidenza  le  scissure  interne  del  re- 
gno, dichiarò,  dietro  i sofistici  cavilli  degli  inetti  ministri,  che 
il  generale  aveva  oltrepassato  i poteri  conferitigli  e che  quin- 
di il  trattato  era  nullo.  Pepe  fu  richiamato.  Egli  era  uno  dei 
pochi  che  sin  da  principio  avean  veduto  con  occhio  sicuro  it 
lato  debole  della  causa  rivoluzionaria,  i pericoli  che  la  minac- 
ciavano al  di  dentro  e al  di  fuori  e l’erroneo  indirizzo  che 
avrebbe  preso  l’aspettato  parlamento.  Per  ciò  non  gli  costò 
alcun  sacrificio  il  ritirarsi  da  un  posto  ch’egli  non  aveva  ac- 
cettato se  non  a malincuore  e per  le  sollecitazioni  stesse  del 
re;  ma  egli  lo  fece  salvando  la  propria  dignità,  mentre  ri- 


ti ) Ciò  è lasciato  a bello  studio  in  una  tal  quale  incertezza  da 
Colletla,  mentre  Carrascosa  lo  confessa  apertamente.  Le  istruzioni 
veggonsi  in  Palmieri,  pag.  399. 
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cusò  la  decorazione  ed  una  pensione  annua  mandatagli  dal 
vicario  e dal  re  e fece  una  onorevole  dichiarazione.  Al  suo 
posto  fu  assunto  Colletta,  il  quale  immediatamente  soppresse 
la  Giunta  di  Palermo,  proibi  i colori  nazionali,  fece  giurare 
la  costituzione  e indisse  le  elezioni  al  parlamento  di  Napoli. 
Gl’impiegati  comparvero  a prestare  il  giuramento,  ma  l’in- 
flessibile Castelnuovo  vi  si  rifiutò  ; gl’  impiegati  pure,  ma 
soli,  comparvero  alle  elezioni  e gli  eletti  non  accettarono  il 
loro  mandato.  Fu  un  vero  despotismo  militare  quello  con 
cui  resse  Colletta,  e nojj  gli  fruttò  che  odio  e paura.  Egli 
pensava  che  ciò  fosse  proficuo  momentaneamente  al  bene  di 
ambedue  i regni.  Ma  in  questo  riguardo  i fratelli  Pepe,  che 
egli  guardava  sempre  con  un  certo  disprezzo,  moslraronsi 
non  solo  più  liberali,  ma  anche  più  avveduti  di  lui.  Essi  non 
dubitavano  che  il  risultato  della  votazione  delle  comunità 
avrebbe,  col  buon  volere  che  era  nel  popolo  siciliano,  con- 
dotto all’unità  di  rappresentanza  tanto  desiderata  a Napoli, 
ciò  che  sarebbe  stato  di  grande  vantaggio,  risparmiando  non 
solo  l’occupazione  militare  dell’isola,  dove  furono  mandati 
8000  napoletani,  ma  rendendo  altresì  disponibili  altri  8000 
siciliani,  vantaggio,  pel  quale  i liberali  napoletani  avrebbero 
ben  dovuto  accordare  alla  Sicilia  quella  rappresentanza  sepa- 
rata, che  d’ altronde  era  un  suo  vecchio  diritto. 


Sialo  delle  cose  a Napoli. 

Duranti  i mesi,  nei  quali  accaddero  nell’isola  questi 
avvenimenti,  le  cose  a Napoli  aveano  preso  forme  molto  di- 
verse. Nelle  prime  settimane  dopo  il  trionfo  della  rivoluzione 
l’aspetto  loro  non  era  troppo  favorevole.  Eccessi  d’ogni  sorta 
commettevansi  dovunque.  Gli  oratori  del  popolo  conver- 
tivano le  piazze  in  clubs  e aizzavano  le  moltitudini  contro  le 
autorità  e contro  i privati,  sui  quali  pesassero  sospetti  poli- 
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lici  od  odii  personali.  Gruppi  *di  popolo  assembravansi  qua  e 
là  con  mire  sinistre;  e i ministri  Medici  e Tommasi  andaro- 
no più  volte  debitori  della  propria  vita  all’  intervento  di  Pe- 
pe. L’ ammutinamento  di  un  reggimento  di  fanteria,  che  ri- 
cusava di  andare  a Gaeta,  condusse  ad  una  rissa  sanguino- 
sa. Nelle  campagne  moltiplicavansi  gl’incendi  promossi  da 
pura  malignità  o da  sola  smania  di  distruggere.  Nella  Basi- 
licata le  violenze,  i libelli,  le  lettere  incendiarie  furono  per 
qualche  tempo  all’ ordine  del  giorno.  Quà  e colà  nelle  pro- 
vincie  udivasi  di  trame  in  senso  fgderale-repubblicano.  E 
in  tutto  ciò  credevasi  scorgere  una  sola  mano,  quella  delle 
società  segrete.  La  sètta  dei  carbonari  appariva  ora  come  la 
bocca  spalancata  di  una  voragine  infernale,  sempre  pronta 
ad  accogliere  tutti  coloro  che,  dopo  il  giorno  del  trionfo,  vi 
accorrevano  da  tutte  indistintamente  le  classi  sociali.  In 
mille  vendite  (95  delle  quali  nella  sola  capitale)  la  società 
comprendeva  oggimai  ben  500,000  persone,  vale  a dire 
tutti  coloro  che  aveano  qualche  vigore  di  spirito  e di  corpo, 
e che  non  vivevano  nella  più  completa  miseria;  s'ebbero 
perfino  logge  di  donne,  che  chiamavansi  « le  giardiniere  » . 
Vi  si  gettava  chiunque  o voleva  seguire  la  moda  del  patriot- 
tismo allora  corrente,  o agognava  a qualche  posto,  o mirava 
a servirsi  della  sètta  per  crearsi  nel  seno  di  essa  un  partito 
politico  radicale  e una  forza  armala  rivoluzionaria  od  anche 
per  minare  sotto  sicura  maschera  il  nuovo  ordine  di  cose  ; 
le  vendite  penetrarono  in  tutt’i  reggimenti,  uei  quali  poscia, 
invertito  l’ordine  dei  ranghi  (potendo  il  generale  avere  a 
gran  maestro  il  tamburino  iniziato  prima  di  lui),  scioglie- 
vasi  ogni  di  più  la  disciplina  già  per  sè  stessa  tanto  rilassa- 
ta. Tutti  questi  erano  fatti  che  mantenevano  la  corte  in  una 
continua  costernazione,  inspiravano  serie  paure  agli  amba- 
sciatori stranieri  dubbiosi  della  propria  sicurezza  personale, 
c offrivan  loro  troppo  validi  pretesti  per  fare  rapporti  affatto 
sfavorevoli  sull’andamento  delle  cose.  Ma  tutto  ad  un  tratto 
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nell'agosto  questa  trista  prospettiva  mutossi,  e i disordini 
scemarono  considerevolmente.  Era  appunto  il  tempo  in  cui  il 
governo  austriaco  lasciava  scorgere  da  indizi  più  o meno  pa- 
lesi qual  fosse  l’ attitudine  che  esso  intendeva  di  assumere 
di  fronte  al  moto  napoletano.  Esso  proibì  in  questo  stesso 
mese  qualsiasi  partecipazione  all’  associazione  dei  carbona- 
ri, come  a sètta  che  mirava  alla  rovina  di  lutt’i  governi. 
Frattanto  il  principe  Cariati,  costituzionale' moderato,  che 
era  stato  già  a Vienna  come  incaricalo  di  Murai  ed  ora  vi  fu 
nuovamente  spedilo  a difendervi  le  mutazioni  di  Stato  so- 
pravvenute, se  ne  tornava  a render  conto  della  propria  mis- 
sione. Egli  esternò  l’opinione  che,  ad  onta  di  tutt’i  suoi  mali 
umori,  P Austria  avrebbe  finito  coll’ arrendersi,  qualora  con 
moderazione  e senza  disordini  si  fosse  giunti  a stabilire  qual- 
che cosa  di  solido  e di  durevole  : conformemente  a ciò  egli 
diceva,  che  la  questione  della  guerra  o della  pace  sarebbe 
stata  decisa  sulla  pubblica  via  di  Toledo.  Da  quel  momento 
in  poi  la  moderazione,  la  calma  e l’ordine  erano  la  grande  ' 
parola  di  tult’i  timidi  e moderati;  i Calderarie  i reaziona- 
ri cominciarono  a riacquistare  un  po’  di  coraggio  e ad  agire  ; 
molli  ufficiali  alTrettavansi  a rinnegare  la  rivoluzione;  alcuni 
carbonari  ritiraronsi  nella  loggia  dei  liberi-muratori  ; il  go- 
verno e la  Giunta  ( per  quanto  Io  permettevano  le  loro  paure 
delle  forze  visibili  ed  invisibili  della  rivoluzione)  non  ebbero 
altra  mira , fuorché  quella  di  guadagnarsi  con  un  conte- 
gnoasseunato  le  simpatie  della  Francia  e dell’Inghilterra,  edi 
togliere  all’Austria  qualsiasi  pretesto  d’intervenire.  Ma  so- 
pra tutto  poi  cercarono  l’alleanza  dell’uomo  ch'era  il  prin- 
cipale rappresentante  del  principio  democratico  e rivoluzio- 
nario, Guglielmo  Pepe,  per  prevenire  colla  di  lui  influenza 
qualsiasi  ulteriore  eccesso  da  parte  della  sètta.  E anche  que- 
sta potente  oligarchia  accettò  ben  presto  la  parola  d’ordine 
allora  in  voga.  Bensì  in  sulle  prime  pareva  che  l’effetto  pro- 
dotto dalle  dichiarazioni  dell’Austria  dovesse  essere  tutto  af- 
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fatto  diverso.  Sin  d’ allora  infatti  i carbonari  avean  fatto  un 
tentativo  di  armarsi,  e quei  di  Salerno  s’ erano  adoperati  con 
ogni  sforzo  onde  ottenere  un  ampliamento  quanto  maggior 
sf  potesse  della  sètta  ed  una  lega  di  tutte  le  vendite,  per  im- 
porre al  di  fuori  colla  concordia  e colia  forza  e per  consoli- 
darsi sempre  più  al  di  dentro,  tenendo  all’  uopo  frequenti 
adunanze  e costituendo  apposite  deputazioni  incaricate  di 
sorvegliar  tutt’i  passi  fatti  dal  governo.  Ma  tutti  quegli  sforzi 
rimasero  in  allora  affatto  privi  di  effetto.  La  grande  mag- 
gioranza dei  carbonari  non  parve  tutto  ad  un  tratto  d’altro 
maggiormente  sollecita  che  di  dare  alla  rivoluzione  un  ca- 
rattere essenzialmente  morale,  e di  far  apparire  la  sètta  co- 
me una  salutare  associazione  d’uomini  diretta  al  migliora- 
mento di  tutte  le  classi.  Avrebbe  potuto  notarsi  con  quanta 
premura  si  cercava  di  togliere  alla  Carboneria,  di  fronte  alle 
potenze  estere,  qualsiasi  apparenza  cospiratoria,  proclaman- 
do la  pubblicità  de’ suoi  misteri.  Di  fronte  al  governo  papale 
Specialmente  la  società  assunse  un'aria  di  compunzione  pre- 
sentando un’istanza* onde  fosse  ritirata  la  bolla  di  proibizio- 
ne del  1815,  protestando  la  ortodossia  de’ suoi,  sentimenti  e 
richiamandosi  agli  esempi  di  moralità  da  lei  dati.  Perfino  i 
salernitani,  ogni  qual  volta  nel  loro  nuovo  programma  affer- 
mavano che  lo  scopo  principale  della  sètta  non  era  se  non 
la  soppressione  d’ogni  specie  di  abusi,  aggiungevano  altresì 
molto  esplicitamente  che  questa  doveva  cercarsi  « bensì  con 
mezzi  morali  e,  occorrendo,  anche  con  raccomandazioni 
scritte,  ma  non  mai  coll’uso  della  forza  o della  violenza  » . E 
realmente  perfino  i loro  nemici  in  allora  non  poterono  dis- 
putare ad  essi  il  vanto  di  aver  col  loro  contegno  e coi  loro 
buoni  servigi  apportato  notevoli  vantaggi  alla  società.  Tutte 
le  testimonianze  sono  concordi  nel  dire  che  a quei  giorni  il 
brigantaggio  poteva  riguardarsi  come  scomparso  dal  paese, 
che  delitti  per  cause  politiche  non  furono  commessi,  ad  ec- 
cezione di  un  solo,  che  i reati  comuni  aveano  scemalo  eon- 
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siderevolmente  e che  la  sicurezza  pubblica  nella  capitale  non 
era  mai  stata  maggiore  come  dopo  che  la  polizia  era  gover- 
nata da  un  comitato  apposito  presieduto  dal  «caro  cugino» 
Borrelli,  proposto  dalla  vendita  suprema,  e dopo  che  Pepe 
organizzò  una  guardia  civica  di  carbonari,  la  quale  tuttavia 
pareva  ispirare  più  spavento  che  fiducia,  quando  da  princi- 
pio comparve  in  pubblico  coi  segni  distintivi  della  sètta,  e 
armata  tutta  di  pugnali.  Ogni  qual  volta  s'avea  bisogno  di 
dare  un  polente  e valido  impulso  all' andamento  della  cosa 
pubblica,  di  riscuotere  imposte,  arrestar  disertori,  far  leve 
di  soldati,  si  dovea  ricorrere  all'assistenza  dei  carbonari. 
Servigi  importantissimi  di  questo  genere  prestarono  essi  spe- 
cialmente quando  si  fecero  i primi  passi  per  ripristinare  1‘  ar- 
mata mezzo  disciolta  e per  portarla  da  22,000  a 50,000 
uomini.  Per  consiglio  di  Pepe,  ma  senza  speranza  di  buon 
esito,  s’ erano  invitati  i congedati"  a tornare  fra  sei  mesi  al  • 
servigio  in  qualità  di  volontari.  Contro  ogni  aspettazione  essi 
accorsero  in  folla  ad  offrirsi  spontaneamente.  Ciò  non  era 
che  l'effetto  della  parola  d’ordine  che  i carbonari  aveano  fat- 
to correre  da  Napoli  alle  provincie. 

Continua.  — Guglielmo  Pepe. 

Per  tal  modo  adunque  noi  avremmo  qui  un  grande  par- 
tilo politico,  od  una  società  segreta  tanto  estesa  che  avrebbe 
potuto  rappresentare  l'intera  popolazione,  un  popolo  quindi, 
che  nell’  ebbrezza  del  trionfo  rientra  in  sè  stesso  e torna  a 
pensieri  di  prudente  riserva,  di  moderazione  e di  stretta  mo- 
ralità per  salvare  cautamente  da  qualsiasi  pericolo  esterno 
il  prezioso  bene  della  libertà  conquistata.  Avremmo  altresì 
dinanzi  a noi  un  campione  rivoluzionario,  al  cui  influsso  spe- 
cialmente sarebbe  dovuto  quel  contegno  del  popolo,  e che 
con  pari  abnegazione  e saggezza  si  sarebbe  giovato  della  sua 
posizione  quasi  d'arbitrio  tra  la  corte,  cui  egli  era  neccssa- 
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rio  come  protettore  delPordiue  sociale,  e il  popolo,  al  quale 
era  indispensabile  quel  propugnatore  dei  nuovi  ordini  poli- 
tici, per  servirsi  del  governo  a frenare  le  masse,  e delle  mas- 
se a spronare  il  governo.  Ma  pur  troppo  è anche  vero  che  noi 
faremmo  illusione  a noi  stessi  se  in  questo  campione  voles- 
simo presupporre  tutta  quella  elevatezza  d’intendimenti 
ch’egli  medesimo  si  persuadeva  di  avere,  o quella  ferrea 
energia  di  carattere  che  Io  avesse  reso  capace  di  persistere 
in  una  via  di  saggia  moderazione  frammezzo  alle  seduzioni 
che  lo  cingevano  d’ogni  parte;  e tanto  meno  poi  ciò  potreb- 
be supporsi  nel  popolo  che,  come  corpo  collettivo,  si  trova 
sempre  lontanissimo  da  quella  costanza  di  propositi  e da 
quella  abnegazione,  che  non  sono  se  non  il  privilegio  di  po- 
chi spiriti  superiori.  Bensì  i carbonari  ajutarono  allora  il  go- 
verno nell’arduo  compito  che  gli  stava  dinanzi,  ma  ciò  non 
potrebbe  certamente  riguardarsi  come  una  prova  del  loro  di- 
sinteresse, se  furono  veduti  invadere  tutti  gli  uffici  e le  ca- 
riche pubbliche  a guisa  di  conquistatori.  Essi  fecero  opera 
di  buoni  cittadini  prescrivendo  il  pagamento  delle  imposte  e 
il  ritorno  alle  bandiere  disertate;  ma  al  tempo  stesso  fra  i 
disertori  ebbero  un  occhio  d’indulgenza  pei  « buoni  cugi- 
ni » e,  quanto  al  pagamento  delle  imposte,  essi,  intimandole, 
non  giovavano  esclusivamente  allo  Stato,  mentre  procaccia- 
vano anche  a sé  stessi  un  sollievo  (1).  1 carbonari  si  dichia- 
rarono campioni  del  diritto  e della  proprietà,  e con  orgoglio 
narra  Pepe  come  un  detenuto,  che  alcuni  della  sètta  aveano 
posto  in  libertà,  si  sia  spontaneamente  riconsegnato  all’auto- 
rità dietro  il  solo  invito  avutone  dalla  Vendila;  ma  questi 
erano  piuttosto  capricci  della  vanità  giovanile,  che  ora  pote- 
vano esser  utili,  ora  dannosi  allo  Stato;  allo  stesso  modo  si 
può  credere  a Pepe  anche  quando  egli  afferma  che  i carbo- 
\ nari  al  primo  loro  entrare  in  Napoli  scrupolosamente  paga- 
li) L’uria  cosa  e l’ allea  per  confessione  dello  slesso  Pepe. 
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, vano  ogni  minima  cosa  ch’essi  acquistassero  ; ma  ugualmen- 
te attendibili  sarebbero,  a parer  nostro,  anche  i lamenti  d'al- 
tri, che  li  accusavano  di  non  pagare  il  vino  che  bevevano 
nelle  taverne.  I carbonari  meritano  senza  dubbio  gran  lode 
per  F uso  moderato  che  fecero  della  loro  influenza  nelle  ele- 
zioni parlamentari,  il  cui  risultalo  parve  mostrare  un  popolo 
da  lungo  tempo  avvezzo  alla  vita  costituzionale  ( infatti  soli 
diecisette  fra  gli  eletti  appartenevano  alla  sètta)  ; ma  ciò  non 
impedì  poscia  che  la  società,  come  i clubs  di  Madrid,  non  si 
ponesse  in  aperto  antagonismo,  quasi  potenza  rivale,  coi  le- 
gittimi rappresentanti  della  nazione.  Essi  recarono  un  incon- 
testabile vantaggio  allo  Stalo,  quando  lo  aiutarono  a creare 
una  nuova  armata  ; ma  con  questa  misura  collegavasi  tutta- 
via anche  l’altra  della  creazione  di  un’estesa  milizia  civica, 
che  legalmente  poneva  in  mano  alla  sètta  le  armi  da  tanto 
tempo  desiderale,  e ne  ingrandiva  talmente  la  potenza,  che 
gli  abusi  doveano  divenire  inevitabili,  non  appena  il  freno 
allor  sussistente,  per  qualsiasi  cagione  fosse  venuto  a rallen- 
tarsi. Sventuratamente  il  condottiero  stesso,  che  era  quegli 
che  avrebbe  dovuto  condurre  la  società  al  più  alto  punto  della 
sua  potenza,  ne  abbandonò  le  redini  dopo  che  era  giunto  a 
tenerle  più  saldamente  in  sua  mano,  e ciò  per  motivi  affatto 
ingiustificabili,  quantunque  sia  vero  altresì  che  una  serie  di 
prepotenti  circostanze  lo  avrebbe  messo  nell’ impossibilità  di 
conservarle  con  quella  energia  che  sarebbe  stata  necessaria. 

Guglielmo  Pepe,  come  noi  già  sappiamo,  avea  fatto  par- 
te dell’esercito  di  Murai.  Gli  ufficiali  di  questo  esercito  non 
erano  punto  avversi  al  moto  allora  scoppialo,  ma  volentieri 
l’avrebbero  mantenuto  in  una  via  di  giusta  moderazione  per 
darvi  possibilmente  un  indirizzo  monarchico,  e appunto  per 
ciò  aveano  messo  in  opera  ogni  loro  sforzo  onde  distogliere 
anche  quell’antico  loro  collega  dalle  sue  nuove  velleità  dema- 
gogiche, tanto  più  che  credevano  scorgere  in  lui  sin  da  prin- 
cipio un  certo  pentimento  di  essere  passalo  nel  campo  degli 
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insorti.  Ma  questo  rapporto  di  reciproca  benevolenza  era  sta- 
to turbato  ben  presto.  Sventuratamente  Pepe,  dietro  l’esem- 
pio dei  patriolti  spagnuoli,  avea  chiesto  una  quantità  di  ono- 
rificenze e di  promozioni  per  gli  uomini  di  Monteforte;  e, 
ciò  che  fu  ancor  maggiore  imprudenza,  avea  proposto,  per 
far  luogo  a questi  suoi  aderenti,  una  depurazione  dell’ar- 
mata, eliminandone  tutti  gli  ufficiali  inetti.  Tale  proposta  a- 
veva  incontrato  una  violenta  opposizione  d’ogni  parte,  e il 
credito  e la  riputazione  del  generalissimo  correvano  perico- 
lo di  restarne  gravemente  pregiudicati.  I generali  suoi  colle- 
ghi (murattiani)  gli  fecero  amari  rimproveri  di  avere  arbi- 
trariamente invaso  la  sfera  delle  attribuzioni  del  ministro 
della  guerra;  gli  ufficiali  che  si  vedevano  minacciati  di  per- 
dere i loro  posti  ordirono  una  formale  congiura  contro  di  lui 
e contro  i suoi  aderenti  rivoluzionari  ; e quando  egli  allora, 
sempre  allo  scopo  di  evitare  nuove  scissure  interne,  imme- 
diatamente recedette  dalle  sue  domande  e indusse  anche  i 
suoi  amici  di  Monteforte  a fingere  di  rinunciare  spontanea- 
mente a qualsiasi  ricompensa,  si  guastò  coi  capi  di  questi, 
che  gli  avevano  ceduto  il  comando  supremo  appena  in  Avel- 
lino, tanto  che  egli  si  trovò  costretto  di  allontanare  uno  fra 
essi,  il  pericoloso  Menichini,  mandandolo  in  Sicilia.  Ora  da 
questi  dissidi  in  poi  Pepe  si  scostò  sempre  più  dai  mode- 
rati, disdisse  l’ amicizia  sua  a Carrascosa,  si  cercò,  come 
dapprima,  un  appoggio  non  già  nell’esercito,  ma  nelle  mili- 
zie civiche  e si  gettò  in  braccio  ai  carbonari,  icui  gran  mae- 
stri di  tutte  le  mille  Vendite  esistenti,  entrarono  in  immediato 
rapporto  con  lui,  somministrando  od  accettando  reciproca- 
mente segni  ed  emblemi.  Quando  si  trattò  della  formazione 
delle  milizie  civiche,  egli  respinse  il  progetto  messo  innanzi 
dal  ministro  della  guerra,  nel  quale  tuttavia  non  avea  tro- 
valo a biasimare  se  non  una  soverchia  accuratezza,  e impose 
alla  Giunta  un  altro  piano  redatto  a precipizio,  che  a lui  stes- 
so era  stato  imposto  dalla  sètta,  la  quale  in  seguito  lo  fece 
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prevalere  nelle  comunità,  insinuando  innanzi  tutto  i suoi  mem- 
bri nei  posti  degli  ufficiali  congedati.  Questo  grande  cangia- 
mento accadde  appunto  nel  momento  in  cui  l’interno  ordi- 
namento della  sètta  in  assemblee  circolari  e magistrature 
provinciali  dapprima  proposto,  s’ era  anche  effettuato  col  tra- 
sformarsi della  Vendita  suprema  di  Napoli  (come  s’era  fatto 
a Madrid  della  Loggia  dei  Liberi  Muratori  ) in  una  assemblea 
generale  di  deputati  di  tutte  le  provincie.  Tale  trasformazio- 
ne ebbe  luogo  appunto  il  giorno  stesso  * in  cui  si  adunò  il  par-  • t oiiobr». 
lamento,  col  quale  la  sètta  cominciò  ora  la  stessa  rivalità 
d’influssi  politici,  che  i clubs  di  Spagna  colle  cortes.  E fu 
anche  alla  sua  volta  questa  convocazione  del  parlamento  la 
causa  per  cui  Pepe  sali  alla  testa  delle  milizie  civiche  e ot- 
tenne per  tal  modo  una  potenza,  che  ( secondo  Colletta  ) Io 
rendeva  temibile  tanto  alla  monarchia  come  alla  libertà,  ap- 
punto perchè  irritato  ed  offeso.  Questo  malaugurato  concor- 
so di  circostanze  fece  del  primo  di  ottobre  un  giorno  estre- 
mamente pericoloso,  concorrendo  in  esso  tutti  questi  diversi 
avvenimenti  a scompigliare  improvvisamente  lo  stato  delle 
cose  fino  ad  ora  calmo  e tranquillo.  Bensì  per  un  momento 
vi  fu  ancor  l’apparenza  che  la  convocazione  del  parlamento, 
come  l’apertura  delle  cortes  in  Ispagna,  giustificasse  le  più 
lusinghiere  speranze.  I Moderati  s’immaginavano  che  i de- 
putali si  sarebbero  messi  d’ accordo  per  mutar  la  costituzio- 
ne ; uno  dei  plenipotenziari  stranieri  avea  lasciato  credere 
che  con  ciò  la  nazione  avrebbe  potuto  salvarsi  ; i creduli  si 
lusingavano  che  la  corte  stessa,  sperando  sensi  moderati  nel 
parlamento,  avrebbe  ancora  agito  di  buona  fede  ; il  principe 
di  Calabria  continuava  a infingersi  cosi  bene,  che  appena  si 
sarebbe  trovato  chi  osasse  porre  in  dubbio  la  sincerità 
del  suo  patriottismo.  Pepe  stesso  si  sentì  preso  in  quel 
giorno  dalla  tentazione  ( fors’ anche  calcolata)  di  riconciliarsi 
con  Carrascosa  ; e al  tempo  stesso  volle  dar  prova  di  una  ab- 
negazione che  gli  fruttò  di  essere  dal  parlamento  para- 
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gomito  a Washington.  Somigliante  in  tutto  a Riego,  egli 
avea  sempre  fatto  pompa  (li  nn  grande  disinteresse.  La  pri- 
ma volta  che  fu  presentato  a eorle  egli  avea  dichiaralo  che, 
se  mai  avesse  accettato  una  ricompensa,  autorizzava  chiun- 
que a disprezzarlo  come  uomo  caduto  nel  fango  ; e nel  fat- 
to, in  luogo  di  accettare  la  carica  offertagli  di  capitan  gene- 
rale, egli  la  soppresse  ; ora  che  il  parlamento  era  divenuto 
il  depositario  e il  guardiano  della  costituzione,  egli  rinunciò 
al  posto  di  generalissimo  e si  offerse  di  servire  in  qualità  di 
ajutante  sotto  gli  ordini  del  proprio  fratello  Florestano.  Il 
vicario  respinse  quella  proposta,  perchè  la  corte  non  si  sen- 
•5 ottobre.  uva  sjctira  senza  la  di  lui  presenza';  e tuttavia  non  lo  man- 
tenne al  suo  posto,  com’egli  e i suoi  aderenti  si  sarebbero 
aspettati,  nè  gliene  offerse  verun  altro  in  compenso.  Questo 
fu  un  fallo  ancor  peggiore  di  quello,  che  si  era  commesso 
contro  di  lui  il  due  luglio.  Gli  si  mostrò  che  si  aveva  biso- 
gno del  suo  ajuto,  ma  non  si  volle  accordargli  veruna  fidu- 
cia; lo  si  congedò  da  un  posto,  nel  quale  egli,  sino  a che  la 
} sua  ambizione  fu  soddisfatta  e lusingata  la  sua  vanità,  prestò 
tanto  utili  e sinceri  servigi  ; e dopo  averlo  in  tal  modo  spin- 
to nuovamente  in  braccio  alla  rivoluzione,  si  dovette  a forza 
dargliene  un  altro  ancor  più  importante,  nel  quale  egli  col 
solo  starsene  inerte  poteva  far  più  male,  che  non  avesse 
fatto  di  bene  dapprima  coll’  adoperarsi  attivamente.  Nei 
giorni  che  seguirono  il  suo  congedo  lo  si  vedeva  aggi- 
rarsi tutto  solo  in  mezzo  alla  moltitudine  abbigliato  a 
modo  borghese  con  modestia  del  tutto  affettata.  Erano 
entrali  appunto  allora  in  città  300  avellinesi  già  con- 
gedati ; ma  non  trovandosi  convenevolmente  provveduti  del 
necessario,  se  n’ erano  anche  parlili.  Si  pretese  che  la  cosa 
fosse  stata  a bello  studio  preparata  per  rendere  tosto  sensi- 
bili le  conseguenze  dell’assenza  di  Pepe  dall’esercito.  Il  vica- 
-5  ottobre.  rio  fu  costretto  di  rivolgersi  nuovamente  a lui',  affinchè 
per  mezzo  dei  carbonari  richiamasse  quella  gente  all’adem- 
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pimento  dei  propri  doveri.  E quasi  subito  dopo'  si  dovette 
nominarlo  ispettore  generale  di  tutte  le  milizie,  legioni 
e guardie  civiche  del  regno,  che  non  sommavano  a meno 
di  200,000  uomini  bene  armati  e concordi  in  un  solo  vole- 
re. Ma  ora  questa  promozione  non  produsse  più  l'effetto  che 
avea  prodotto  quella  di  luglio,  di  ricondurlo  cioè  fra  i par- 
tigiani dell'ordine  e della  moderazione.  Lo  sdegno  l'aveva 
oggimai  reso  implacabile  coi  muralliani  e coi  moderali,  e dif- 
fidente verso  la  corte.  Per  ciò  fu  udito  ora  vantarsi  di  aver 
finalmente,  ma  solo,  scoperto  la  profonda  ipocrisia  e simula- 
zione del  duca  di  Calabria;  l'assenza  del  re  da  qualsiasi  pub- 
blico affare  non  gli  parve  altro  fuorché  un  indizio  sicuro  del- 
la di  lui  avversione  alle  mutazioni  avvenute;  affermò  di  sa- 
pere da  fonti  sicure  che  la  di  lui  moglie,  la  principessa  Par- 
lanna,  non  si  curava  nemmeno  di  dissimulare  le  proprie 
antipatie  per  la  costituzione,  e finalmente  non  tacque  che  il 
re  tra  i suoi  confidenti  s’era  espresso  « di  esser  nato  libero 
e di  volere  morir  libero  ».  Parvegli  adunque  che  un  freno 
fosse  necessario  non  già  alla  potenza  del  popolo,  ma  bensì 
alla  slealtà  della  corte,  e conformemente  a ciò  lasciò  libero 
corso  all'  improvviso  rivolgimento  dell'opinione  pubblica, 
che  doveva  compiersi  sino  dal  primo  di  ottobre.  Allora  gli 
schiamazzatori  .di  piazza  assunsero  affatto  il  tuono  dei  clu- 
bisti  spagnuoli,  che  volevano  suggellata  la  rivoluzione  col 
sangue,  ed  ebbero  nei  legionari,  eli’ erano  stati  messi  insie- 
me dalla  gioventù  delle  infime  classi,  un  valido  rinforzo  di 
gente  armata  ed  indisciplinata.  Allora  la  sètta,  che  fino  a 
quel  momento  aveva  avuto  a cuore  la  pubblica  sicurezza, 
presentò  un  indirizzo  al  parlamento*,  per  chiedere  che  fos-  •Muttot.r. 
sero  tratti  tutt’i  delinquenti  dalle  prigioui,  ad  imitazione  di 
Roma,  e di  Sparla,  che  in  tempi  pericolosi  avevano  armati  i 
loro  schiavi  ed  Iloti.  Ora  i ministri  furono  talmente  spa- 
ventati dalle  voci  che  correvano  di  moti  in  senso  repubbli- 
cano preparati  in  tutte  le  Vendite,  che  consigliarono  al  re 
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di  afforzare  il  proprio  palazzo  c con  ciò  si  procacciarr.no 
presso  i liberali  l’accusa  di  nemici  della  patria.  Ora  la  pres- 
sione esercitata  da  questo  mutamento  di  cose  sulle  trattative 
del  congresso,  divenne  sin  da  principio  talmente  sensibile,  che 
i pochi  deputati,  che  aveano  pensato  ad  una  rifusione  della 
costituzione,  furono,  come  in  Ispagna,  lutto  ad  un  tratto  ri- 
dotti al  silenzio.  Per  converso  il  parlamento  si  gettò  in  una 
serie  di  innovazioni,  che  minacciavano  di  spingere  la  mac- 
china governativa  fuori  affatto  della  via  retta.  La  maggio- 
ranza dell’assemblea  era  troppo  divisa  di  interessi  e di  ten- 
denze, per  poter  giammai  formare  un  partito  concorde  e 
compatto  ; la  piccola  minoranza  dei  carbonari  si  diede  quindi 
in  certo  modo  a scimmieggiar  la  Montagna,  e colle  sue  esa- 
gerazioni giunse  a spaventare  e a trascinarsi  dietro  i propri 
avversari,  perchè  essa  era  forte  e robusta  e avea  dietro  di  sé 
l’appoggio  delle  Vendite,  delle  gallerie  e delle  piazze.  Il  go- 
verno spossato  perdette  dinanzi  a tale  spettacolo  fin  l’ultimo 
sentimento  della  propria  forza.  Il  ministro  della  guerra  vide 
la  necessità  o di  ritirarsi  o di  sopprimere  la  sètta.  Chi  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  fare  questo  secondo  passo?  Carrascosa 
in  seduta  segreta  ne  fece  la  proposta  al  parlamento:  gli  fu 
risposto,  che  avrebbe  fatto  meglio  a farsi  carbonaro  egli  stesso. 
Cercò  altresì  di  sedurre,  singolarmente  gli  ufficiali,  col  parte- 
cipar loro  i disegni  delle  potenze;  ma  la  boria  ad  essi  conna- 
turale non  permetteva  loro  di  credere  a quelle  minacce,  che 
si  riguardavano  come  vani  spauracchi;  non  si  curarono 
i consigli  di  un  uomo  pur  tanto  oculato  ed  esperto  e lo  si 
accusò  di  pusillanimità  e di  avversione  segreta  alla  costitu- 
zione, mentre  si  cercava  inebriarsi  di  vane  millanterìe,  come 
se  si  vivesse  ai  tempi  dell’antico  eroismo  romano.  Cosi  anche 
i suoi  avversari  contribuirono  al  trionfo  di  Pepe,  il  quale  ora 
assai  più  visibilmente  di  prima  si  fece  innanzi  comesosteni- 
nitore  del  principio  rivoluzionario,  si  strinse  in  rapporti  sem- 
pre più  confidenziali  coll’inviato  di  Spagna,  pubblicò  gl’indi- 
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rizzi  delle  società  patriottiche  che  gli  giungevano  dalla  Spa- 
gna, predicò  l’ aperta  resistenza  alle  mire  malevole  delle 
grandi  potenze  e,  vanitoso  ed  entusiasta  com’era,  cominciò 
a desiderare  la  guerra,  aspettandosi  dai  discendenti  deiBruzzi 
e dei  Samniti  miracoli  di  virtù  e di  valore. 

Cosi  qui  sin  dal  principio  della  sessione  parlamentare, 
come  in  Ispagna  appena  alla  chiusura  della  sessione  delle 
cortes,  le  cose  giunsero  ad  uno  stalo  tale  di  tensione  da  ren- 
dere inevitabili  al  di  dentro  e al  di  fuori  le  più  pericolose 
complicazioni. 
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5.  Reazione  monarchica  in  Francia. 


Tristi  effetti  (Iella  rivoluzioue  spagliatila 
all’  estero. 

Considerata  nelle  cause  che  l’hanno  prodotta,  la  rivolu- 
zione di  Spagna  era  puramente  locale;  nulla  di  più  naturale 
quindi  che  essa  non  avesse  alcuna  forza  o tendenza  a tra- 
piantarsi al  di  fuori.  Oltre  a ciò  essa  non  influì  che  sui  paesi 
vicini,  le  condizioni  dei  quali  erano  affatto  identiche  a quelle 
di  Spagna,  ed  anche  quivi  affatto  casualmente  e senza  veruna 
attiva  cooperazioue  degli  uomini  che  erano  alla  testa  della 
cosa  pubblica.  Il  partito  invece  che  in  Ispagna  teneva  pel  go- 
verno, avea  sin  da  principio  cercalo  in  modo  molto  visibile 
di  moderare  il  moto  coll’isolarlo,  e viceversa  di  isolarlo  mo- 
derandolo. Esso  comprendeva  che  la  Francia  era  troppo  po- 
tente per  dover  giammai  soggiacere  all’  influsso  spagnuolo  ; 
all’ Italia  non  pensava  nemmeno;  in  Portogallo  sapeva  di 
dover  procedere  con  molta  cautela  per  la  sua  dipendenza  dal- 
l’ Inghilterra,  e,  se  spingeva  l’occhio  più  oltre,  s’  accorgeva 
di  dover  temere  ancor  più  un  urto  qualsiasi  portato  al  debole 
vincolo  che  univa  quel  paese  al  Brasile,  poiché  rompendosi 
questo  non  ne  sarebbe  che  divenuta  sempre  più  malagevole 
la  riconquista  delle  sue  stesse  colonie.  Non  vi  erano  dunque 
che  gli  esagerati  che  accarezzassero  il  pensiero  di  fare  una 
propaganda  ed  anch’essi  piuttosto  in  parole  che  in  fatti. 
Più  volte  s’ è detto  eh’  essi  abbiano  steso  la  mano  ai  congiu- 
rati portoghesi,  ma  non  si  è mai  potuto  provarlo  con  asso- 
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luta  certezza.  Anche  l'insurrezione  napoletana  si  volle  at- 
tribuirla, e con  qualche  maggior  fondamento,  alle  mene  spa- 
gnuole  : infatti  allorquando  a Madrid  fu  destinato  un  nuovo 
ambasciatore  a Napoli,  Luigi  de  Onis,  egli  ebbe  molte  ova- 
zioni al  momento  della  sua  partenza  e taluni  lo  proclamarono 
un  nuovo  Tirleo,  che  avesse  la  nobile  missione  di  svegliare  a 
nuova  vita  i napoletani  col  santo  grido  di  patria;  la  corte  di 
Napoli  naturalmente  se  ne  spaventò  e gli  ricusò  l’ ingresso 
nel  regno,  quando  egli  era  già  giunto  a Roma  e quando  og- 
gimai  la  rivoluzione  anche  a Napoli  aveva  rovesciato  l’ as- 
solutismo preparando  cosi  ad  Onis  un  vero  ingresso  trionfale. 
Ma  nel  fatto  tutte  quelle  scene  non  erano  state  che  un  ca- 
priccio del  momento,  e l’ inviato  era  un  vecchio  diplomatico 
di  opinioni  affatto  moderate,  anzi  il  poeta  stesso  che  lo  avea 
festeggiato,  Arriaza,  era  uno  degli  assolutisti  più  arrabbiati;  e 
quando  in  fspagna  s' ebbe  notizia  dell’  insurrezione  di  Avel- 
lino, ogni  uomo  più  ragionevole  ne  fu  costernato  come  di  un 
avvenimento  funesto,  dal  quale  si  avrebbe  ritratto  assai  dif- 
ficilmente vantaggio  alcuno,  e molto  probabilmente  un  gran 
danno.  Infatti  la  posizione  di  Napoli  sembrava  molto  diversa 
da  quella  della  Spagna  : qui  l’ isolare  la  rivoluzione  pareva 
pericoloso,  l’estenderla  necessario:  ma  se  un  tale  tentativo 
falliva  e tirava  con  sè  la  caduta  della  costituzione  a Napoli, 
ciò  doveva  necessariamente  creare  una  serie  d’imbarazzi  an- 
che per  la  Spagna.  Del  resto  anche  a Napoli  lo  zelo  propa- 
gandistico dei  rivoluzionari  più  influenti  e più  risoluti  non 
si  risolveva  che  in  pii  desiderii,  i quali  non  dovevano  mai 
aver  compimento.  Ancor  prima  della  convocazione  dèi  par- 
lamento, Guglielmo  Pepe  aveva  ottenuto  (ma  a stento  e fa- 
cendo uso  delle  minacce)  che  si  mandassero  tre  uomini  di 
sua  confidenza  nell’Italia  superiore  ad  esplorar  quivi  lo  stato 
dell’opinione  pubblica:  ma  le  relazioni  che  se  ne  ebbero 
erano  affatto  scoraggianti.  La  guerra  coll’  Austria  pareva 
ornai  certa;  gl’  italiani  speravano  molto  da  Napoli  ed  augu- 
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ravano  ai  loro  confratelli  ogni  buon  successo;  ma  lutti,  fino 
i segreti  cospiratori,  che  il  maggiore  Pisa  doveva  esplorare 
dal  Tronto  fino  alle  Alpi,  si  sentivano  impotenti  a muoversi, 
in  onta  al  loro  buon  volere,  prima  che  i napoletani  avessero 
valicato  il  Po.  Questo  rapido  svigorire  della  rivoluzione  in 
Italia,  dopoché  essa  avea  già  comincialo  ad  estendervisi  ogni 
di  più,  era  una  vera  sciagura  per  la  Spagna.  Ma  sciagura 
ancor  più  grande  fu  quella  che  il  primo  urlo  affatto  involon- 
tario, che  sembrava  destinalo  ancor  prima  del  trionfo  della 
rivoluzione  a trapiantarsi  oltre  la  cinta  dei  Pirenei,  in  Fran- 
cia invece  abbia  trovato  una  forza  ripulsiva  che  lo  fe'  rimbal- 
zare Della  direzione  stessa  ond’  era  partito.  Ciò  non  era  che 
T effetto  dell'assassinio  del  duca  di  Berry,  di  cui  già  abbiamo 
parlato.  Esso  turbò  anticipatamente  la  condizione  generalo 
degli  Stali  di  Europa,  su  cui  si  avrebbe  voluto  fare  assegna- 
mento per  assicurare  un  esito  favorevole  al  moto  spagnuolo. 
Noi  ci  ricordiamo  che  in  Francia  negli  ultimi  due  anni  am- 
bedue i principali  partiti  politici  presso  a poco  si  contrabbi- 
lanciavano, e che  il  re  e il  suo  ministro  favorito  s' erano  gio- 
vati di  quello  stato  di  cose  perplesso  e oscillante  per  tenere 
in  freno,  destreggiando  anch’  essi,  i parteggiatori  più  riso- 
luti. Se  la  rivoluzione  spagnuola  avesse  trovato  il  paese  vi- 
cino ancora  in  tale  posizione  e avesse  potuto  senza  quel  san- 
guinoso incidente  influirvi  soltanto  colla  forza  morale  del 
successo  ottenuto,  essa  non  avrebbe  certamente  mancato  di 
rialzar  la  potenza  e le  ambizioni  degli  Ìndipendenti  francesi, 
e si  sarebbe  con  ciò  posta  al  sicuro  essa  stessa  : ma  dopo 
quell’assassinio,  isolala  e non  ancora  vincitrice  in  Ispagna, 
essa  (come  già  il  20  marzo  1815,  ma  ora  con  molta  mag- 
giore rapidità)  non  produsse  se  non  T effetto  che  meno  si 
aspettava,  vale  a dire  fece  si  che  i regi,  non  iscoraggiati,  ma 
spaventati  da  quell’incidente,  tornarono  ad  impadronirsi  del 
campo  mezzo  perduto  e si  assicurarono  un’  anticipala  vitto- 
ria, prima  ancora  che  le  cose  di  Spagna  avessero  ricevuto 
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lino  sviluppo  definitivo.  Con  ciò  in  Francia  erasi  stabilito  il 
principio  della  contro-rivoluzione  prima  ancora  che  la  rivo- 
luzione avesse  messo  salde  radici  in  Ispagna;  e quando  ap- 
punto i liberali  spagnuoli  s’ erano  immaginati  di  trovare  nel 
paese  vicino  un  forte  sostegno,  1* irreconciliabile  partito  loro 
avversario  raggiunse  quel  grado  di  potenza,  ch’essi  indarno 
per  si  lungo  tempo  aveano  cercalo. 

Caduta  del  ministero  Dccazes.  — Continuazione  della 
sessione  parlamentare  del  18(9-4820. 

Ancora  il  giorno  dopo  l' uccisione  del  duca  di  Berry, 
Clausel  de  Coussergues  s’ era  fatto  V interprete  dello  sdegno 
degli  ultra  e avea  designato  la  prima  vittima  che  dovea  es- 
sere sacrificala  al  loro  odio  si  a lungo  celato,  accusando  di- 
nanzi alla  Camera  il  ministro  Decazes  di  complicità  in  quel- 
F assassinio  *.  La  stampa  del  partito  regio,  il  quale  ora  con- 
tava sull’  appoggio  straniero  che  avea  sostenuto  fin  qui  il 
partito  moderato,  sprigionò  tutto  ad  un  tratto  la  sua  collera 
e si  gettò  a corpo  morto  nella  corrente  reazionaria.  Gli  agenti 
nascosti  del  partilo,  diedero  tosto  nelle  provincie  il  segnale 
di  armarsi  e di  agire,  come  se  Decazes  fosse  già  caduto,  e 
immediatamente  nel  sud  parvero  riaccendersi  le  furie,  che 
nel  1815  vi  aveano  tanto  imperversalo.  Il  re  vide  tosto  la 
guerra  irreconciliabile  che  datale  circostanza  sarebbe  emersa 
contro  il  suo  sistema  politico,  e tremò  pel  suo  favorito.  Ma 
Decazes  sperava  anche  questa  volta  di  poter  disarmare  i suoi 
nemici,  mettendo  loro  dinanzi  tre  progetti  di  legge  *,  ten- 
denti a distruggere  tutte  le  conquiste  liberali  fatte  negli  ul- 
timi anni  tanto  rispetto  alla  stampa,  come  anche  riguardo 
alla  libertà  personale  ed  all’ordinamento  elettorale.  Egli  però 
s’ ingannava.  Il  conte  d’  Àrtois,  col  quale  s’era  guastato,  re- 
spingeva decisamente  ogni  idea  di  riconciliazione;  il  duca 
d’ Angouléme,  col  quale  egli  avea  cercato  sempre  di  tenersi 
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in  buoni  rapporti,  lo  abbandonò  nell’ora  del  pericolo;  un 
i8  febbr.  passo  fatto  in  comune  dai  membri  della  famiglia  reale  *,  de- 
cise per  sempre  della  sua  caduta.  Il  padre  del  duca  ucciso 
dichiarò  al  re,  ch’egli  non  sarebbe  rimasto  più  a lungo  nelle 
Tuillerie,  finche  un  ministro  accusato  di  complicità  nell’as- 
sassinio continuasse  ad  esservi  ricevuto  e,  dietro  i suggeri- 
menti di  Vilrolles,  chiese  il  permesso  di  ritirarsi  all'Eliseo, 
qualora  non  si  volesse  accordargli  la  soddisfazione  di  veder 
allontanato  Decazes.  Il  re  non  seppe  resistere  più  oltre.  Egli 
nominò  Decazes  ambasciatore  iu  Inghilterra,  conferendogli 
il  titolo  di  duca  ed  altre  straordinarie  onorificenze,  le  quali 
per  altro  non  impedirono  che  il  favorito  non  venisse  presto 
dimenticato  per  un  altro.  Poscia,  invece  di  confidare  l'am- 
ministrazione ad  una  mano  energica  e vigorosa,  si  rivolse 
ancora  una  volta  al  debole  ed  irresoluto  Riehelieu,  che  per 
tutta  la  sua  vita  non  avea  fatto  che  tentennar  sempre  tra  prin- 
cipii  opposti,  e che  anche  ora,  diffidando  ugualmente  de’nuovi 
alleati  e dei  liberali,  sperava  poter  mantenersi  nell'antica  sua 
stazionarietà  anziché  impegnarsi  in  una  via  di  regresso, 
purché  avesse  potuto  tirarsi  intorno  gli  uomini  più  arrende- 
voli dei  ministeri  anteriori  (I)  e ottenere  dall’ Artois  la  pro- 
messa, che  i regi  lo  avrebbero  lealmente  appoggialo  nella 
sua  politica  moderata.  Ma  quanto  poco  il  capo  di  questo  par- 
lilo fosse  disposto  o capace  di  mantenere  quella  promessa, 
doveva  mostrarsi  in  piena  evidenza  quando  si  cominciò  la 
discussione  delle  leggi  colle  quali  Riehelieu  dovea  pagare  il 
prezzo  di  quell’  appoggio,  due  delle  quali  miravano  a so- 
spendere la  libertà  personale  e della  stampa,  e furono  da  lui 
6, si  mar.  proposte  immediatamente’,  una,  messa  innanzi  un  po’ più 
i5  mai-B.  tardi  *,  stabiliva  un  nuovo  ordinamento  elettorale,  soppri- 
mendo l’anteriore  tanto  sfavorevole  al  partito  e procacciando 

(Il  Pasquier  olteonc  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  Porlalis  la_ 
giustizia,  Simèon  l’interno,  .Mounier  la  polizia  e cosi  di  seguito. 
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a questo  in  tal  modo  una  durevole  prevalenza.  La  proposta, 
rifusa  da  Pasquier  e da  Siméon,  toglieva  le  mezze  misure 
del  progetto  di  Decazes  *,  il  quale  avea  lascialo  sussistere  *^TOl«{’ 
T odiato  principio  dell'elezione  immediata.  Secondo  il  nuovo 
piano  invece  doveva  formarsi  un  collegio  elettorale  in  ogni 
dipartimento,  componendolo  del  quinto  più  altamente  cen- 
sito di  tulli  gli  elettori,  e accanto  ad  esso  dovevano  esistere 
collegi  di  provincia  o circolari,  messi  insieme  di  tutti  gli  elet- 
tori che  abitavano  nella  provincia;  ognuno  dei  collegi  circolari 
dovea  nominar  tanti  candidati,  quanti  rappresentanti  il  dipar- 
timento doveva  mandare  alla  Camera,  e da  questi  candidati 
il  collegio  dipartimentale  doveva  eleggere  dappoi  i deputati. 

Questo  deciso  trapasso  del  ministero  nel  campo  degli  ultra, 
fu  quello  che  produsse  immediatamente  una  scissura  nell’an- 
teriore maggioranza  ministeriale;  i dottrinari  capitanati  da 
Royer  Collard  e da  C.  Jordan,  irritali  di  veder  Lainé  e Pa- 
squier, promotori  e difensori  ostinati  della  legge  elettorale 
finora  esistente  (del  5 febbraio  4817),  rinnegare  ora  cosi 
impudentemente  l’opera  propria,  sciolsero,  accostandosi  alla 
sinistra,  P anteriore  partilo  del  giusto  mezzo  e posero  lutto 
il  loro  zelo  onde  far  abortire,  mantenendo  l'elezione  imme- 
diata ed  un  principio  un  po' più  democratico,  il  progetto  pro- 
posto, che  infine  metteva  le  elezioni  esclusivamente  in  mano 
ai  12-13000  più  ricchi  proprietari  di  Francia.  Per  questa 
nuova  posizione  in  cui  vennero  a trovarsi  i partiti  l’uno  di 
fronte  aH’allro,  si  ottenne  una  certa  equità  nella  ripartizione 
dei  voti  in  tutte  le  più  importanti  votazioni  relative  a questa 
questione,  che  rese  il  ministero  alquanto  più  proclive  agli 
accordi  e lo  accostò  alcun  poco  alla  sinistra,  oscillazione  alla 
quale  diede  una  tal  quale  spinta  l’ andamento  delle  cose  di 
Spagna  e assai  più  l’agitazione  che  regnava  nella  popolazione 
parigina.  Veramente  le  elezioni  mediale  ossia  il  sistema  delle 
candidature,  scomparvero  dalla  legge,  ma  in  realtà  ciò  non 
si  ottenne  se  non  .a  prezzo  di  un  sacrificio  che  lasciava  alla 
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nuova  legge  il  suo  carattere  aristocratico  : infatti  giusto  l’emen- 
damento  proposto  9a  Boin  i collegi  circolari  dovevano  in  av- 
venire eleggere  il  solito  numero  di  258  deputali,  e dopo  ciò 
la  quarta  parte  maggiormente  censita  di  lutti  gli  elettori, 
raccolta  nuovamente  da  sè  come  collegio  dipartimentale,  do- 
veva eleggere  altri  172  deputati,  essendosi  appunto  di  tanti 
aumentato  il  numero  dei  rappresentanti  (1).  Di  più  non  si 
potè  ottenere  di  fronte  all’opposizione  forte  e compatta  degli 
ultra , i quali  in  tutte  quelle  discussioni  si  fecero  innanzi  con 
tale  sentimento  della  propria  forza  e con  tale  violenza  da 
convertir  le  sedute  in  un  teatro  di  scandali  e di  attacchi  per- 
sonali, che  dapprima  diedero  origine  a molti  duelli,  poscia 
furono  causa  di  tumulti  sulle  pubbliche  vie  di  Parigi,  e da 
ultimo  compromisero  la  tranquillità  di  molte  provincie.  L’esito 
delle  discussioni  sulla  legge  elettorale  specialmente  teneva 
inquieti  gli  animi  nella  capitale.  Ogni  giorno  intorno  al  pa- 
lazzo dove  sedeva  V assemblea  raccoglie vansi  gruppi  di  po- 
polo, di  studenti  e d’ apprendisti  commerciali,  che  colle  loro 
dimostrazioni  a favore  dei  deputati  liberali  esponevansi  acon- 
tinui attacchi  da  parte  dei  loro  avversarii,  a brutali  atti  di 
violenza  da  parte  della  polizia  e della  forza  militare,  e pro- 
5 giugno,  vocarono  scene  di  sangue  ed  una  sollevazione  dei  sobborghi  ”, 
che  senza  il  sopravvenir  di  una  impetuosa  pioggia  avrebbe 
7 giugno,  condotto  ad  un  urto  pericolosissimo.  Due  giorni  più  tardi*, 
all’  occasione  in  cui  Louvel  fu  giustiziato,  il  sangue  corse 
nuovamente  per  le  vie. 

Congiura  militare  dell'  agosto. 

Non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  tanti  scompigli  per  met- 


ti) Questo  ordinamento,  che  non  fu  approvato  se  non  tacita- 
mente, e non  viene  nemmen  ricordato  nella  legge,  diede  ad  essa  il 
nome  di  legge  delia  votazione  doppia. 
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tere  nuovamente  in  moto  griudipendeuli  e le  società  segrete, 
che  nelle  prime  settimane  susseguite  all’assassinio  del  duca 
di  Berry  s’ erano  disciolte  come  colpite  da  uno  spavento  im- 
provviso. Assai  presto  esse  si  erano  ricostituite.  Appena  era 
stato  nel  mese  di  marzo  fatto  certo  il  trionfo  della  rivoluzione 
in  Ispagna,  che  esse  si  sentirono  rinato  l’antico  vigore  a re- 
sistere. Allorquando,  contemporaneamente  alla  promulga- 
zione della  costituzione  del  1812  in  Madrid,  furono  nel  marzo 
proposte  le  menzionate  leggi  eccezionali,  gl'indipendenti  apri- 
rono una  soscrizione  nazionale  allo  scopo  di  aiutare  e inden- 
nizzare i cittadini  che  ne  restavano  pregiudicali.  Ma  i mem- 
bri dell’ Unione  anteriormente  esistente  *,  ijhipont,  i Boyer  *v.»m.  ii, 
d’ Argenson,  i Manuel  ed  altri,  pensavano  di  andare  mollo 
più  innanzi.  Non  appena  il  nuovo  piano  della  legge  elettorale 
fu  noto,  che  si  videro  raccogliersi  presso  l’avvocalo  Merilhou 
tutti  gli  amici  di  Lafayelte,  il  quale  riguardava  già  questa 
legge  come  una  dichiarazione  di  guerra  fatta  alla  rivoluzione, 
e opinava  che  non  vi  si  potesse  rispondere  se  non  colle  palle 
dei  moschetti.  Allora  si  formò  un  nuovo  comitato  dirigente, 
col  quale  stavano  in  rapporto  alcuni  fra  gli  studenti  che  eb- 
bero parte  nei  moli  di  giugno.  Dopo  queste  scene  sangui- 
nose le  conventicole  divennero  sempre  più  numerose  a Pa- 
rigi ; parecchi  ufficiali  dell’antica  armata  congedati  colla  sola 
metà  del  loro  soldo  e che  aveano  già  avuto  parte  all’  im- 
presa del  Bazar,  fecero  di  questo  luogo  di  convegno  il  centro 
di  una  vera  cospirazione.  Ma  anche  nelle  milizie  che  stavano 
in  servizio  attivo  qua  e colà  allignarono  tendenze  affatto  ri- 
voltose. Nell’esercito  in  generale  regnava  del  continuo  un 
grande  malcontento.  In  alcuni  reggimenti,  ai  quali  erano  stati 
preposti  per  deferenza  di  partito  colonnelli  inesperti  od  inetti, 
godevano  maggiore  stima  e rispetto  ufficiali  del  lutto  estranei 
che  non  quei  capi;  basta  citare  per  via  di  esempio  uno  dei  * 
reggimenti  destinati  al  presidio  di  Parigi,  quello  del  diparti- 
mento della  Meurlhe,  che  non  ubbidiva  a verun  altro  influsso, 
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fuorché  a quello  di  Fabvier.  Costui,  sdegnato,  delle  ingiusti- 
zie, onde  dopo  gli  avvenimenti  di  Lione  del  1817  era  stato 
'■/"ma’  vittima  *,  si  uni  ai  seguaci  di  Lafayette  per  aiutarli  a tirare 
l'esercito  ai  loro  piani.  Egli  si  mise  d'accordo  cogli  uomini 
del  Bazar,  si  servi  di  un  capitano  Nantil,  già  posto  in  istato 
d’ accusa,  per  sedurre  il  reggimento  sopra  citato,  e di  un 
maggiore  Bérard  per  guadagnarsi  l’ altro  del  dipartimento 
Cótes  du  nord  : i generali  Maison  e Defrance  furono  nominati 
come  già  iniziali  e complici.  Era  evidente  che  il  modello  di 
queste  congiure  era  tolto  dalle  insurrezioni  militari  di  Spa- 
gna. Non  appena  parve  che  quivi  colla  convocazione  delle 
cortes  fosse  assicurato  il  trionfo  della  rivoluzione,  si  risolvette 
luglio,  di  agire  *.  Espressamente  ad  imitazione  di  ciò  che  s’era  fallo 
in  Ispagna,  Lafayette,  eletto  a presidente  di  una  Giunta  prov- 
visoria, voleva  che  la  insurrezione  cominciasse  dapprima  nel- 
le provincie,  nelle  quali  s’era  già  stesa  un’ampia,  ma  non 
solida,  reledi  congiure.  La  rivolta  dovea  scoppiare  contempo- 
raneamente al  nord  ad  Amiens,  Lafére  e Cambray,  all’est  a 
Vilry  e Béfort,  al  sud  a Lione  e Grenoble,  all’  ovest  a Nantes 
e Bennes:  un  colpo  di  mano  sul  forte  di  Vincennes  doveva 
al  tempo  stesso  dare  il  segnale  della  ribellione  a Parigi  (il 
10  agosto).  Ma  i moti  delle  provincie  che  doveano  dare  la  pri- 
ma spinta,  non  si  effettuarono;  fu  fissato  un  nuovo  termine 
(19  agosto),  ma  prima  eh’  esso  giungesse,  la  congiura  fu  del 
tutto  scoperta  e con  essa  altresi  un  ultimo  tentativo  fatto  da 
Bérard,  per  guisa  che  tutti  quei  diversi  preparativi  vennero 
a risolversi  in  nulla  (1). 

Prevalenza  assoluta  dei  regi. 

Questo  nuovo  disappunto  tornò  ad  aggiunger  forza  ai 
regi,  cui  stoltamente  si  era  creduto  di  poter  rovesciare  con 
* mezzi  cotanto  frivoli  e meschini.  Era  appunto  il  tempo  in 


(I)  Marmont,  Mémoires , \ II.  268. 
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Cui  il  partito  aspetfava  colla  più  grande  impazienza  il  parlo 
della  vedova  del  duca  ucciso.  Nei  circoli  che  spingevano  roc- 
chio alquanto  innanzi  pareva  riguardarsi  come  più  favore- 
vole al  bene  della  Francia  la  nascita  di  una  figlia,  poiché  in 
tal  caso  la  famiglia  degli  Orleans  probabilmente  avrebbe  que- 
tato  le  proprie  ambizioni,  e la  casa  regnante,  priva  di  succes- 
sione, avrebbe  anche  potuto  mantenersi  più  indipendente  dagli 
ultra  e al  tempo  stesso  più  moderata.  Quando  il  tuonar  dei 
cannoni  annunciò  invece  la  nascita  di  un  principe  *,  vuoisi 
che  Wellington  abbia  esclamato  esser  quello  il  rintocco  fune- 
bre che  annunciava  la  morte  del  legittimismo  (1).  Tuttavia 
ufficialmente  la  diplomazia  nelle  sue  felicitazioni  al  re  salutò 
il  giovane  duca  di  Bordeaux  come  * figlio  di  tutta  Europa  » ; 
e il  partito  regio  lo  chiamò  fanciullo  miracoloso,  e riguardò 
la  sua  nascita  come  un  indizio  evidente  della  protezione  del 
cielo,  rallegrandosi  che  finalmente  fosse  venuto  l’arcangelo 
che  dovea  schiacciare  la  testa  del  dragone!  L’immensa  gioia 
che  questo  avvenimento  portò  ai  regi  crebbe  in  quello  stesso 
momento  oltre  ogni  dire  per  l’esito  cotanto  sfavorevole  delle 
nuove  elezioni.  La  maggior  parte  di  esse  era  caduta  su  uo- 
mini del  loro  partilo,  e buon  numero  altresì  sugli  ardenti 
parteggiatori  della  Camera  del  1815,  i quali  tornarono  ai  loro 
scanni  portandovi  le  antiche  passioni  ; i liberali,  che  nell’ul- 
tima sessione,  benché  ristretti  in  una  piccola  minoranza, 
aveano  potuto  tuttavia  contrabbilanciare  quasi  i loro  avver- 
sari, ora  su  430  rappresentanti  trovavansi  ridotti  a soli  80. 
Questa  prepotente  maggioranza  degli  ultra  rese  indispensa- 
bile da  parte  del  governo  una  concessione  per  quetarne  l’op- 
posizione, la  quale  ora  in  mezzo  alle  sue  tendenze  compa- 
rativamente moderate  si  aggrandiva  in  modo  ben  diverso  da 
quanto  avea  fatto  negli  scompigli  del  1815.  All’  aprirsi  della 
sessione  del  1820-21  * il  ministero  accolse  nel  proprio  seno 


(I)  Marmont,  V II.  282. 
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due  capi  del  parlilo  regio,  Villéle  e Corbiére,  in  qualità  di 
ministri  senza  portafoglio.  Mediatore  di  questa  Unione  era  sta- 
lo Chateaubriand,  il  quale  in  allora  scrisse  la  vita  del  duca  di 
Berry,  vale  a dire  un  libro  senza  soggetto,  nel  quale  però 
egli  tolse  a patrocinare  nuovamente  i principii  della  monar- 
chia aristocratica  da  lui  vagheggiata  ; come  amico  dei  due 
nuovi  ministri  e al  tempo  stesso  della  sorella  del  duca  di 
Richelieu,  madama  di  Monlcalm,  egli  era  l’uomo  il  più  op- 
portuno ad  annodare  questa  alleanza,  che  però  non  eraslretta 
con  sincerità  nò  da  una  parte  nè  dall’altra.  Richelieu  si  im- 
maginava di  poter  servirsi  di  queste  nuove  forze  per  dar  qual- 
che vigore  al  proprio  sistema,  e credeva  di  frenar  le  esigenze 
dell’intero  partito  col  soddisfare  apparentemente  quelle  degli 
individui;  Chateaubriand  dal  canto  suo  cònsigliava  i suoi 
amici  di  servirsi  della  loro  modesta  posizione  per  « insinuar- 
si » a poco  a poco  nell’amministrazione,  che  nel  1815  si  vo- 
leva conquistare  a forza,  e per  guadagnare  cosi  con  un  re- 
golare assedio  il  re,  che  invano  si  era  tentalo  di  prendere 
per  sorpresa  il  13  febbraio.  Era  la  stessa  tattica  che  il  par- 
tilo tenne  dall’altra  parte  colla  corte,  dopoché  la  viscontessa 
di  Cayla  (la  quale  presso  a poco  al  momento  della  caduta  di 
Decazes  aveva  trovato  accesso  al  re  per  una  circostanza  tutto 
affatto  speciale)  era  subentrata  nel  posto  del  di  lui  favorito; 
essa  per  rapporti  di  famiglia  era  legata  intimamente  al  partilo 
regio;  il  di  lei  suocero  era  stato  al  servigio  del  principe  di 
Condé,  sua  madre  dama  di  corte  della  contessa  d’ Artois,  ella 
stessa  era  in  grande  amicizia  cou  Sostene  Larocbefoucauld, 
il  quale  ora  insistette  perchè  si  cercasse  di  trar  profitto  più 
che  si  potesse  dalla  di  lei  influenza  sul  re.  Di  lui  e di  Cha- 
teaubriand si  servi  Villéle  per  salire,  e raggiunto  il  suo  sco- 
po, li  respinse  da  sé,  non  ostante  che  Chateaubriand  allora 
si  riguardasse  come  un  * piccolo  Licurgo  » e come  padrone 
dei  destini  della  Francia  (1),  ed  anche  altri  lo  ritenessero 
p)  .Mémoircs  d' oulre-tombe.  MI.  123. 
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come  il  salvatore  della  patria,  dopoché  era  riuscito  a stabilire 
queirt/wm/w,  in  conseguenza  della  quale  egli  promise  al  duca 
di  Richelien  piena  pace  e una  immensa  maggioranza  tutta  a 
lui  favorevole.  Questa  promessa  si  adempì  ancora  peggio 
di  quella  fatta  nell’  anteriore  sessione  dal  conte  d’  Artois. 
Non  appena  furono  aperte  le  Camere,  che,  per  l’insolen- 
te contegno  degli  ultra,  i tumulti  dell’  inverno  antecedente 
si  rinnovarono.  Ogni  minima  allusione,  ogni  espressione 
un  po’ ambigua,  ogni  incidente  per  sé  stesso  insignificante 
erano  causa  di  scene  violente.  L’approvare  anche  solo  da 
lontano  la  rivoluzione  o taluna  delle  sue  conseguenze,  bia- 
simavasi  altamente  come  colpevole  ostinazione  in  principi 
al  tutto  degni  di  riprovazione.  Una  parola  di  lode  pro- 
nunciata a favore  del  popolo  spagnuolo  o il  semplice  ap- 
pellattivo  di  costituzionale  dato  al  re,  provocava  il  furore 
degli  ultra.  Si  tornò  nuovamente  alle  armi,  si  videro  in 
piena  assemblea  mani  alzate  in  atto  di  minaccia,  le  accuso 
infamanti  volarono  da  una  parte  e dall’  altra  ; de  Serre 
rimproverò  ai  liberali  di  servirsi  dell’asilo  della  Camera  per 
commettere  impunemente  ogni  sorta  di  delitti;  C.  Périer 
rinfacciò  agli  ultra  di  volere  « un  giorno  solo  » per  far  ca- 
dere la  sua  e le  teste  de’ suoi  amici;  Manuel  accusò  il  signor 
di  Labourdonnaie  di  aspirare  ancora  al  sistema  sanguinario 
di  Murai!  Ma  non  soltanto  contro  i liberali  inveì  il  furore  de- 
gli ultra;  chè  una  frazione  più  esagerata  di  essi  scagliossi 
anche  contro  i ministri  con  insulti  affatto  triviali  e da  piaz- 
za. 11  loro  copo  Donnadieu  intimò  ripetutamente  ad  essi  di 
andarsene,  e chiese  loro  perchè  le  loro  dimissioni  non  fosse- 
ro ancora  nelle  mani  del  re,  dopoché  a vicenda  aveano  appro- 
vato e condannato  le  stesse  dottrine,  perseguitato  e accarez- 
zato gli  stessi  uomini  ! Labourdonnaie  alla  sua  volta  sorse  a 
chiedere  dove  mai  si  sarebbe  trovato  un  uomo  di  onore  che 
politicamente  avesse  voluto  collegarsi  con  un  Pasquier,  che 
ilei  pochi  anni  corsi  dopo  la  restaurazione  avea  cangiato  ten- 
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denze  e opinioni  da  quattro  a cinque  volte!  Ad  invettive 
cotanto  violente  facevali  arditi  un  profondo  disprezzo  per 
ministri,  quali  erano  quelli,  che  paurosi  di  veder  sempre 
più  allargarsi  lo  spirito  rivoluzionario  s’ erano  anche  ultima- 
mente arresi  a nuove  concessioni  in  prò  della  nuova  Fran- 
* \lr'°  cià.  Una  di  esse  fu  la  proposta  di  legge',  per  la  quale  ai  do- 
natari dell’epoca  napoleonica  (le  cui  donazioni  o rendite  e- 
rano  assegnate  sugli  anteriori  domini  privati  imperiali  che 
nella  massima  parte  erano  andati  perduti  per  le  cessioni  fat- 
te neM814)  doveva  essere  accordato  un  equo  indennizzo 
sugli  scarsi  avanzi  di  quei  domini.  Ciò  attribuiva  a quelli  che 
erano  stati  vittime  della  rivoluzione  e che  ora  erano  i padro- 
ni del  paese,  l’intenzione  di  promettere  ricompense  ai  rivolu- 
zionari, mentre  essi  stessi  non  aveano  ricevuto  ancora  inden- 
nizzo alcuno  per  ciò  che  aveano  perduto.  Il  comitato  della 
Camera  mutò  affatto  lo  spirito  e il  senso  di  quella  legge,  de- 
cretando che  i donatari  non  dovessero  ricever  nulla  fuorché 
quelle  eventuali  pensioni  vitalizie,  che  al  re  fosse  piaciuto 
di  accordare  ; anzi  una  parte  di  quelle  rendite  le  distribuì  il 
comitato  stesso  fra  i soldati  emigrati  ed  insorti,  che  aveano 
combattuto  contro  la  rivoluzione.  I ministri  lasciarono  fare 
e dovettero  rassegnarsi  ad  udire  dalla  bocca  dei  liberali  pro- 
clamala pubblicamente  la  loro  impotenza.  Nell’  occasione 
in  cui  fu  discussa  la  legge,  le  passioni  tornarono  a prorom- 
pere colla  solita  violenza.  Questa  volta  non  si  ebbero  sce- 
ne sulle  pubbliche  piazze,  ma  fra  le  due  camere  nacque 
un  dissidio  tanto  scandaloso,  che  il  danno  appena  avreb- 
be potuto  dirsi  minore.  La  corte  dei  Pari  doveva  costi- 
tuirsi in  tribunale  supremo  per  giudicare  gli  accusati  della 
congiura  di  agosto.  In  essa  sedevano,  tra  molti  imperialisti, 
anche  parecchi  dei  donatari,  che  erano  scandalezzati  dell’o- 
stile animosità  dimostrata  contro  essi  dagli  ultra  nella  se- 
conda Camera  ; essi  naturalmente  si  prepararono  ora  a pren- 
dere una  rivincita.  Il  governo  fiacco  e spossato  non  aveva 
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osato  di  denunciare  nel  processo,  ad  eccezione  forse  di  Fab- 
vier,  nessuno  degli  uomini  celebri,  che  pur  si  sapevano 
complici  della  congiura  ; ma  i Pari  non  contenti  di  ciò  age- 
volarono il  mezzo  di  salvarsi  anche  a quelli  che  realmente 
furono  citati  in  giudizio.  Colle  arti,  nelle  quali  i cospiratori 
meridionali  e gli  avvocati  di  professione  sono  tanto  esperti, 
si  riuscì  a rappresentare  la  cosa  come  effetto  di  un  tranello 
teso  dalla  polizia,  e a riversare  tutta  la  colpa  su  Bérard,  che 
si  era  posto  al  sicuro  colle  sue  rivelazioni,  e su  Nanlil  già 
fuggito,  ambedue  i quali  furono  dipinti  quali  vili  provocatori 
ed  agenti  dell’autorità  politica.  Conformemente  a ciò  i Pari 
non  condannarono  a morte  se  non  i due  assenti  Nanlil  e 
Roy  ; * ; e di  altri  nove  accusati,  contro  i quali  era  proposta  • m iuSiiu. 
la  pena  di  morte,  non  condannarono  che  sei  ad  una  prigionia 
di  due  a tre  anni. 

Caduta  del  ministero  Richelieu. 

L'azione  continua  di  questo  antagonismo  dei  parlili,  mo- 
strava che  il  sistema  del  governo,  ad  onta  della  potenza  sem- 
pre crescente  del  partito  monarchico,  era  pur  sempre  lo  stes- 
so di  prima,  eche  la  caduta  di  Decazese  la  sostituzione  di  Vii  - 
Iòle  non  ne  avevano  punto  mutato  l’andamento  perplesso  ed 
incerto  se  non  in  quanto  F aveano  reso  ancor  più  lento  ed 
irresoluto  che  per  lo  innanzi.  Se  prima  si  era  andati  tenten- 
nando tra  tendenze  e misure  del  tutto  opposte,  ora  per  una 
antipatia  ancor  più  decisa  contro  ogni  partito  si  restava  incep- 
pati in  ogni  movimento  e condannati  ad  una  completa  atonia 
ed  inerzia.  Nessun  progetto  di  legge  nell’ultima  sessione  uvea 
potuto  essere  recato  in  atto.  S'era  presentato  un  piano  per 
un  riordinamento  interno  delle  comunità,  ma  non  appena 
presentato  si  poteva  anche  prevedere  che  non  sarebbe  stato 
nemmeno  discusso  : contro  l’altra  proposta  di  una  riforma 
nell’istituzione  del  giuri  si  erano  sin  da  principio  sollevale 
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eccezioni  cosi  molteplici  e violente,  che  i ministri  la  ritira- 
rono ammutoliti.  Il  governo  prolungava  senza  forza  la  sua 
vita  da  un  giorno  all’altro,  non  avendo  veruno  scopo  de- 
terminato, tanto  nella  politica  esterna,  che  interna,  di  nul- 
P altro  curandosi  fuorché  di  mantenere  salva  ad  ogni  co- 
sto la  tranquillità  e. guadagnar  tempo,  affinchè  sbollissero 
le  ire  di  parte  nuovamente  svegliatesi.  Era  un  modo  di  go- 
verno puramente  diplomatico,  che  sembrava  basarsi  sulla 
politica  seguila  dall’Austria,  e conformarsi  in  tutto  ai  prin- 
cipi adottali  a Carlsbad.  Si  mirava  innanzi  lutto  a trar  pro- 
fitto dalla  stanchezza  del  popolo,  dalle  titubanze  delle  opi- 
nioni, dall’antagonismo  degl’interessi,  dalle  antipatie  dei 
parliti,  a frenare  chi  voleva  correre  troppo  innanzi,  ad  ar- 
restare chi  avrebbe  voluto  ritornar  troppo  indietro,  a stabi- 
lire in  una  parola  il  principio  della  stazionarietà  sotto  ogni 
rapporto.  Per  ciò  si  procedette  coll’anteriore  parzialità  ed 
indulgenza  verso  tull’i  parliti,  sia  cogl’imperialisti  come 
coi  costituzionali  e cosi  colla  vecchia  come  colla  nuova  Fran- 
cia-, e questa  fu  la  causa  vera  dell’immobilità,  alla  quale  si 
si  trovò  condannali  ; non  si  poteva  infatti  servire  agl’inte- 
ressi di  tutto  il  paese,  quando  si  voleva  servire  a quelli  di 
lutti  partiti.  Fra  questi  poi  quello  a cui  si  serviva  con  mag- 
giore docilità  e tuttavia  con  maggiore  ripugnanza  era  il  regio, 
e appunto  perciò  si  giungeva  a soddisfarlo  meno  d’ ogni  altro. 
Gli  ultra  s’ erano  aspettati  grandi  vantaggi  dall’ultima  ses- 
sione, ed  ora  se  ne  partivano  delusi  e malcontenti.  L’Unio- 
ne del  signor  di  Chateaubriand  non  aveva  apportato  nè  la 
pace,  nè  la  prevalenza  dei  regj,  nè  la  riconciliazione,  ch’egli 
aveva  promesso  a Richelieu,  al  partito  ed  a sè  medesimo.  La 
diffidenza,  le  prevenzioni  e le  antipatie  reciproche  s’ erano 
in  quella  vece  insinuate  nello  stesso  consiglio  dei  ministri. 
De  Serre,  spinto  de  Villéle  e Corbiére,  navigava  a gonfie  ve- 
le nella  contro-rivoluzione,  l’asquier  e Siméon  cercavano 
frenare  gl’impazienti;  essi  avrebbero-voluto  creare  nella Ca- 
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mera  nn  nuovo  centro  ministeriale,  gii  altri  invece  gettarsi 
in  braccio  ai  regi,  che  ogni  di  più  s’ erano  rafforzati  e for- 
mavano un  partito  atto  a tener  fronte  al  governo.  In  questa 
tacita  lotta  prevalse  a questo  tempo  ancora  una  volta  il 
principio  della  stazionarietà  su  quello  del  regresso,  Pasquier 
su  Villèle  eCorbière;  questi  ultimi,  malcontenti  da  lungo 
dei  magri  vantaggi  che  godevano  ed  esacerbali  di  vedersi 
sempre  relegali  in  una  impotente  minoranza  nel  consiglio, 
mentre  alla  Camera  potevano  contare  sopra  una  forte  mag- 
gioranza, riliraronsi  alla  fine  della  sessione'  insieme  a Cha-  * 31  luc|0- 
teaubriand  (che  era  stato  in  qualità  di  ambasciatore  a Ber- 
lino) dalla  loro  carica,  per  non  perdere  la  popolarità  che 
godevano  presso  l’ intero  partito  a prezzoli  una  posizione 
adatto  inutile  e che  non  fruttava  ad  essi  se  non  l’invidia  dei 
singoli.  Per  tal  guisa  il  ministero  si  mantenne  in  vita,  ma 
colla  coscienza  di  non  avere  che  un’esistenza  affatto  preca- 
ria. Villèle  lo  avea  minato  col  solo  entrarvi,  coll’ uscirne  lo 
scosse  fin  dalle  fondamenta.  Il  partito  riguardò  quel  ritiro 
come  l'indizio  di  una  rottura  oggimai  completa  col  governo 
e si  preparò  ad  un  colpo  decisivo.  La  sua  potenza  nel  paese 
e in  ambedue  le  Camere  cresceva  ogni  di  più.  Tutto  portava 
l’antica  fisonomia  degli  anni  1815  e IO,  con  questa  sola 
differenza  che  ora  non  si  rinnovarono  le  scene  tragiche  e ri- 
dicole di  quel  tempo.  Le  Missioni  aveano  già  sin  dall’anno 
precedente  preso  un  nuovo  slancio.  Ora  fu  messo  a profitto 
con  grande  premura  l’  intervallo  frapposto  fra  le  due  sessio- 
ni per  promuovere  vigorosamente  la  propaganda  della  Con- 
gregazione, la  quale  stava  sotto  la  direzione  dei  presidi  laici 
Giulio  di  Polignac  e Matteo  di  Monlmorèncy  e di  due  gesui- 
ti, i padri  Ronsin  e Delpuits,  che  n’avean  fatto  un’asso- 
ciazione affigliata  dellaCompagnia.  Essa  estese  sempre  più  lar- 
gamente le  proprie  fila  in  tulle  le  classi  della  società;  eser- 
citò una  grande  influenza  su  parecchie  associazioni  nuova- 
mente fondate  e destinale  a padroneggiare  la  letteratura,  le 
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scuole,  il  sesso  femminile  e gli  operai  sfaccendati  ed  oziosi; 
influì  pure  sulla  stampa  e tirò  a sè  ogni  sorveglianza  sulla 
pubblica  istruzione.  Le  scuole  primarie  stavano  già  tulle  in 
sua  mano;  l’istruzione  superiore,  nella  quale Royer Collard 
aveva  energicamente  controoperato  agl’influssi  gesuitici,  la 
conquistò  sin  dal  momento  in  cui  Corbière  subentrò  al  suo 
posto,  riorganizzò  per  intero  l’ università*  e concesse  ai  ve- 
scovi il  diritto  di  sopravvegliare  l’andamento  dell’istruzione 
nei  pubblici  collegi.  Le  nuove  elezioni  provarono  ancora  una 
volta  quanto  salde  radici  avesse  messo  oggimai  nel  paese  il 
principio  monarchico.  Di  otlant’ollo  deputati  nuovamente 
eletti  sessanta  appartenevano  al  partito  degli  ultra.  Essi  po- 
tevano adunque  sin  dall’apertura  di  quella  sessione  accin- 
gersi senza  timore  all’impresa  di  dar  l’ ultimo  crollo  al  mi- 
nistero. Nell'indirizzo  redatto  in  risposta  al  discorso  della 
corona  essi  espressero  un  dubbio  molto  offensivo  sulla  lealtà 
della  politica  estera  del  governo.  Il  re  se  ne  credette  perso- 
nalmente offeso.  Ma,  invecchialo  e infermiccio  com’egli  era 
e senza  avere  tra’ suoi  consiglieri  un  favorito  della  tempra 
di  Decazes,  egli  non  ebbe  la  forza  di  por  mano  ad  una  se- 
conda ordinanza  del  settembre,  e di  scioglier  la  Camera.  Ri- 
chelieu  tentò  di  mettersi  d’accordo  coi  liberali,  ma  essi  po- 
nevano condizioni  troppo  dure;  egli  sperava  di  ottenere  un 
voto  di  fiducia  dai  regj  mediante  la  proposta  di  una  legge  pel 
prolungamento  della  censura,  ma  essi  pure  si  mostrarono 
restii.  Egli  allora  si  ritirò.  il  partito  tanto  potente  prese  final- 
mente possesso  del  potere.  Il  conte  d’Artois*  presentò  al  re 
i propri  amici,  perchè  tra  questi  scegliesse  i nuovi  mini- 
stri (i).  Il  monarca  sapeva  che  faccettarli  sarebbe  stato 
quanto  abdicare;  ma  si  consolò  col  pensiero  che  i ministri 


(I)  Per  gli  affari  esteri  Matteo  Montmorency,  per  l’interno  Cor- 
bi^re,  per  le  finanze  Villèle,  per  la  giustizia  Peyronnet,  dapprima 
procuratore  generale  a Bourges,  per  la  guerra  il  duca  di  Belluno, 
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avrebbero  avuto  senno  bastante  per  ispogliarsi,  giunti  at 
potére,  di  tutte  le  follie  dei  più  esagerati  fra  i loro  confra- 
telli. 

Pure  anche  questa  volta  difficilmente  s’avrebbe  potuto 
vincere  la  ripugnanza  del  re,  la  pertinace  ostinazione  dell’o- 
nesto presidente  dei  ministri  e la  forza  d’inerzia  di  tutta  la 
macchina  governativa,  se  la  potenza  dei  regj  non  avesse  dal- 
l’indirizzo mutalo  della  grande  politica  europea  ricevuto  un 
validissimo  impulso.  Ciò  che  già  sin  dalla  metà  di  quell’an- 
no avea  reso  cotanto  ardili,  ostinali  e arroganti  gli  uliva, 
erano  i grandi  trionfi  che  in  quel  tempo  aveva  ottenuto  la 
causa  del  legittimismo  io  Italia.  Da  quel  momento  in  poi  il 
partito  s’accorse  che  poteva  far  senza  del  ministero  e scuo- 
terne l’indolenza  non  solo  rispetto  alle  cose  interne,  ma  anche 
rispetto  alla  politica  esterna.  Fino  ad  ora  il  governo  s’era 
mantenuto  allatto  neutrale  di  fronte  alle  questioni  italiana  e 
spagnuola  che  costituivano  i grandi  avvenimenti  deLgiorno;  e 
ciò  era  affatto  conforme  al  sistema  passivo  e neutrale  della 
sua  politica.  Un’altitudine  simile  spiaceva  ugualmente  a tutt’i  . 
partiti,  come  affatto  indecorosa  per  uno  Stato  si  grande  e si 
forte  qual’era  la  Francia.  Ai  liberali  rincresceva  tanta  non- 
curanza degl’interessi  più  sacri  della  libertà,  e gli  ultra  era- 
no altrettanto  sdegnali  dell’impassibilità  con  cui  si  stava 
ad  osservare  l’intervento  dell’ Austria  negli  affari  interni  di 
paesi,  che  si  toccavano  colla  Francia.  Questo  malcontento 
generale  aveva  procacciato  l’adesione  di  ambedue  i partiti 
ai  lamenti  espressi  nell’indirizzo,  eh’ erano  appunto  quelli 
che  avevano  offeso  la  suscettibilità  del  re.  E nel  fatto  col  can- 

/ 

giamento  di  governo,  che  ne  consegui,  cessava  l’anteriore 
neutralità  e la  Francia  si  trovava  trascinata  sulla  via  che  per- 


per  la  marina  Clermont-Tonnère,  tutti  membri  della  Congregazio- 
ne. Il  duca  di  Doudeauville,  la  cui  casa  era  il  centro  della  Congre- 
gazione, ottenne  la  direzione  generale  delle  poste. 
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correvano  i promotori  della  Santa  Alleanza.  Noi  dobbiamo 
adunque  rivolgere  ora  la  nostra  attenzione  all’attività  colle- 
gata delle  potenze  orientali,  clic  da  si  lungo  tempo  abbiamo 
perduto  di  vista. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 
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dalle  missioni 
in  Venezuela 
quella  del  Messico 
dell*  America 
non  dovendo 

sinceramente  e ipocritamente 

si  propose 

in  Venezuela 

Venezuela 

indipendenza 

che  quella 

alla  Piata 

di  Venezuela 

dovrebbe  dovuto 

alla  Piata 

Cartagna 

e la  costituzione  ad  assemblea 
Venezuela 

Venezuela  era  restituita 
e per  natura  e imprendibile 
giusti  ftcatameote 
federalitico 
che 

non  aveano  a questi 
con  ciò 
dall*  Azzorre 
sorte 
Casanova 
Acumare 
la  gratitudine, 
dal  Cumana 
simpatizzasse 
l’appressarsi 
. loro, 
per  potere 
sospettare 
le  possedeva, 
per  tutte, 

Murai 

quella 

ai  qua  e colà 

reticenza 

conservantismo 

lasciato 

foss  cuna 

questi 

avca 

che  essa  abbia  . 

per  converso  compiangendosi 
de’  suoi  mali 
Parole  Mawe 
avea  già  preceduto 
già  sin  dall’  anno 
direzione  generale 


dell’anarchia  e la  calma 
nel  Venezuela 
delle  missioni 
nel  Venezuela 

auella  che  dal  Messico 
all*  America 
non  doveano 

sinceramente  o ipocritamente 

si  proposero 

nel  Venezuela 

il  Venezuela 

P indipendenza 

quanto  quella 

al  La  Piata 

del  Venezuela 

avrebbe  dovuto 

al  La  Piata 

Cariogena 

la  costituzione  e t’assemblea 
il  Venezuela 

11  Venezuela  era  restituito 

e per  natura  imprendibile 

giustamente 

rederalislico 

fuorché 

non  aveano  questi 
in  ciò 

dalle  Azzorre 

sorta 

Casnnare 

Ocumare 

gratitudine, 

da  ('.umana 

simpatizzava 

l’appressare 

propria, 

pel  potere 

sospettarne 

non  le  possedeva, 

rcr  tutti, 

Marat 

quelle 

qua  e colà 

reticenze 

conservalismo 

lasciata 

fosse  una 

questa 

aver 

che  abbia 

compiangendo  per  converso 

dei  mali 

parole  di  Mawe 

avea  preceduto 

sin  dall’anno 

direzione  suprema 
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Opere  in  corso. 


STORIA  DOCUMENTATA  • 


DI  CARLO  V 

IN  CORRELAZIONE  ALL’ITALIA 

DEL  PROFESSORE 

GIUSEPPE  DE  LEVA. 


] . L’opera  sarà  divisa  in  Ire  volumi,  ai  quali  se  ne  aggiun- 
gerà un  quarto  di  documenti,  e verrà  distribuita  in  20  fascicoli 
circa,  dapag.  96  cadauno  in  formato  di  8.°,  con  caratteri  nuovi. 

2.  Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  sarà  di  franchi  1:  50. 

3.  Le  associazioni  si  ricevono  in  Venezia  presso  il  tip.-cdit. 
e dai  principali  librai  d’Italia. 

Sono  pubblicati  fascicoli  9. 
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